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SUNTO ISTORICO 


el quarto volume degli Abitali del Mordo o Fasti 
U riversali die offeriamo al pubblico, contengonsi gli avveni- 
menti civili, religiosi e filosofici, accaduti nel mondo dal set- 
timo secolo sino all’undedmo inclusivamente. 

Nell’ Oriente, vedesi uscir dalla polvere Maometto, raga- 
nar alcuni partigiani, predicare la sua dottrina, parlar da pro- 
feta, e giungere ad inspirare a diverse tribù dell’Arabia il 
più ardente entusiasmo. Le sue predicazioni, dalla spada so- 
stenute, fanno rapidi progressi; riscaldansi i cuori, infiam- 
mansi alla sua voce, ed ei comincia a gettare le basi d’una 
religione novella che in breve sottometter deve al suo giogo 
la metà della terra. I suoi settatori, trasportati da entusiasmo 
difficile da dipingere, diventano guerrieri formidabili, con- 
quistatori famosi. Eredi della sua possanza religiosa, colla 
gloria delle loro armi estendono la sua dottrina; fan tremare 
ne’ior palagi a Costantinopoli gl’ imperatori d’Oriente; gran 
parte dell’Asia, l’ Egitto, l’Africa, la Spagna, cadono nelle loro 
mani vittoriose, e sotto le leggi loro mutansi quei paesi rino- 
mati in vasti regni che minacciano la libertà dell’Europa. 
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In mezzo alle loro conquiste, i califfi ambiscono una cele- 
brità più durevole che non fosse la gloria acquistata coi mi- 
litari successi ; ben sanno che non può la fama delle grandi 
azioni perpetuarsi c passare ai posteri, senza l’ajuto delle Mu- 
se. Chiamano adunque nella capitale dei loro stati i dotti ed 
i savi ; coltivano anch’ essi le scienze, onorano le arti, e di- 
stribuiscono con isquisito discernimento corone e ricompense 
ai poeti, agli scienziati, ai filosofi. La corte loro splendida di- 
viene l’asilo delle arti belle, della gentilezza e del buon gusto; 
diffondesi la luce in una parte dell’Oriente, e la Caldea, quel- 
la terra classica dell’astronomia, vede, al romore istesso delle 
armi e delle dissensioni domestiche, rinascere il suo splendore 
da gran tempo ecclissato. Rinnovellasi allora lo studio del cielo 
in quella età famosa, quando denso velo ancor ne cela al re- 
sto del globo gl’ impenetrabili segreti. 

In Ispagna, dove i Saracini succedono ai Visigoti, i ca- 
liffi pur mostransi protettori delle lettere. Sede del loro domi- 
nio, vede Cordova innalzarsi monumenti superbi, e splende 
quella città d’ una luce che richiama alla mente i bei secoli 
della Grecia. Così nell’Oriente e ne’ paesi dai musulmani 
conquistati si riaccende la face delle arti, e getta a quando a 
quando vive scintille, mentre, varcati i Pirenei, le nazioni ge- 
mono nel servaggio, sotto l’impero della forza e della violenza. 

Ma dal seno dei costumi feroci, delle abitudini e degli usi 
dei conquistatori delle Gallie, sorgono frequenti rivoluzioni. 
Le dinastie formate dopo le conquiste trovansi bentosto in 
preda ai raggiri, all’ ambizione dei grandi ed allo spirito d’ in- 
dependenza che gli anima ; spariscono per cedere il luogo a 
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dinastìe novelle; i successori di Clodoveo palesatisi poco de- 
gni del lustro del suo nome; mancano di talenti, d’ ingegno, 
di saviezza, per conservare il retaggio di gloria e di potenza 
eh’ ei loro trasmise ; stranieri all’arte di governare, abbando- 
nano le cure del loro impero per tranquillamente dedicarsi 
alla mollezza, all’ozio ed al dispregio dei propri sudditi : così 
questi principi inviliti e degradati, lasciano dalle deboli loro 
mani sfuggire le redini dell’ amministrazione pubblica. 

La rivoluzione che spoglia del potere supremo i discen- 
denti di Clodoveo è l’avvenimento più notabile del secolo 8. TO ; 
vien essa diretta e condotta con un’ arte ed un’ abilità di cui 
paiono incapaci gli uomini di quel tempo. Pepino d’ Eri- 
stai, duca d’Anstrasia, è l’ uom potente che ne concepisce il 
disegno, crea le molle atte ad assicurarne la riuscita, e po- 
nendole in moto al presentarsi propizia occasione, prepara 
sì bene a’ posteri suoi la via del trono, che que’ fantasmi di 
re che ancora regnano di nome, non possono sottrarsi al de- 
stino che gli attende. 

Favoriscono i grandi con tutta la lor possa l’impresa am- 
biziosa di Pepino, per indebolire l’autorità regia, appczzarla 
e spartirsene le membra ; non veggono costoro che il reame 
cui s’immaginano d’annientare, trovasi in tutta la sua forza, 
in tutto il suo vigore, nelle mani dei maestri di palazzo che 
essi hanno l’ abitudine di considerare come i protettori della 
loro independenza e della libertà loro. 

In queste felici circostanze viene Pepino d’Eristal por- 
tato alla dignità di maestro del palazzo. Per raffermarsi nella 
nuova posizione in cui la fortuna il mette, tenta tutti i mezzi 
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Superbo dell’ascendente che acquistato gli hanno i suoi trionfi, 
vuol che alla morte di Tierri di Chellcs, i Francesi facciano 
a meno di re*, governa lo stato in suo nome, ed alla morte di 
lui , non chiama che i suoi vassalli , i capitani delle sue 
truppe e gli ufficiali del suo palazzo a testimoni dello sparti- 
mento ch’ei fa tra’ suoi figli Carlomano e Pepino di tutte le 
provincie del dominio francese, ch’ei considera come sua 
conquista e suo patrimonio. In tal guisa condotta è al suo ter- 
mine la rivoluzione che balzar deve del trono i Merovingi, ed 
i successori di Carlo più non hanno che a cingersi della rogai 
benda la fronte. 

Men ardito però di Carlomano, che regna in suo nome 
sull’Austrasia, sino al momento in cui abbraccia la vita mo- 
nastica, fa Pepino proclamare Childerico III re di Borgogna 

e di Neustria, per farlo poi ben presto relegare in un chio- 

•* 

stro, ponendosene sul proprio capo la corona. 

Non aveva Carlo Martello risparmiato nè i grandi nè i ve- 
scovi; tutte le sue cure aveva egli posto ad affievolire, a com- 
primere quello spirito d’ ostilità che aveva sempre animato 
queste due classi contro il potere della corona sotto i discen- 
denti di Clodoveo ; procurato aveva di -ristringere tutte le 
parti dello stato, di formare uu vincolo assai potente da im- 
pedire che si disunissero, che si separassero, che perdessero 
la forza e T energia. Pepino dilungasi dalla politica di Carlo ; 
coltiva, accarezza tutti gl’ interessi; tenta di fissare invariabil- 
mente nelle sue mani lo scettro che usurpa; chiama frequen- 
temente a se dintorno i grandi cd i vescovi per sottoporre al 
loro esame , alle deliberazioni loro le pubbliche bisogna ; 
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cerca di acquietare per via di speranze le grida del clero con- 
tro la memoria di suo padre, che gli avea rapiti i beni per 
gratificarne gli eserciti; per non parerne complice, conten- 
tasi di pascer i vescovi con alcune vane promesse. Ma i guer- 
rieri di Carlo, che godono dei beni del clero e li considerano 
come un retaggio legittimamente comprato a prezzo de) pro- 
prio sangue, braveggiano i clamori e le minacele impossenti 
dei monaci, e se ne conservano tranquilli possessori. Mal- 
grado il poco effetto dei loro richiami, i vescovi non per ciò 
meno si associano alla fortuna di Pepino; rimesso a tempi 
più felici il far valere le loro pretensioni ed i diritti loro, per 
rientrare nel pessesso dei beni stati loro rapiti. 

Intanto prolungasi la contesa, durante il regno di Pepino, 
tra i grandi ed i vescovi, e serve, con tale diversione nelle 
menti, a consolidare il suo potere novello ; le armi sue vit- 
toriose dei nemici esterni dello stato gli servono pur esse ad 
accrescere il suo ascendente sopra gli spiriti, a far sospen- 
dere per alcun tempo la lotta dei grandi contro il reame, per 
affrancarsi dalle sue prerogative e dalla sua autorità. Con le 
donazioni alla Santa Sede si fa apertamente credere seguace 
del vangelo, e ottiene per questa maniera il favor de’ sacri 
ministri, servendosi quindi della loro influenza quale appog- 
gio onde sostenersi sul trono. 

Carlomagno che succede a Pepino, presto sotto le sue 
leggi riunisce, dopo la morte di suo fratello Carlomanno, 
tutte le provincic della monarchia’, forma egli il glorioso di- 
segno di sostituire la ragion pubblica alla forza cd alla vio- 
lenza dai Franchi recate nelle Gallie dal seno delle lor 
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foreste. Pone egli ogni suo pensiero in curvar sotto l’ impero 
delle leggi la nobiltà ed il clero, in distruggerne i pregiudi- 
zi! e quello spirito di selvaggia independenza che gli spin- 
geva a ristringere mai sempre le prerogative della corona, 
per isciorsi dal giogo dell’obbedienza. A tal tempo, i popoli 
ugualmente intolleranti del giogo soave della religione erano 
contro i ministri del santuario animati dall’odio più violen- 
to ; i risentimenti del clero contro la nobiltà arricchitasi delle 
sue spoglie, manifestavansi da ogni parte; dal canto suo la 
nobiltà, per isbrigarsi delle ingiurie e delle doglianze dei ve- 
scovi e de’ monaci, non sospirava che il momento di consu- 
marne la rovina; tutti gli ordini dello stato, senzapatria, 
nemici gli uni degli altri, trovavansi in quella condizione de- 
plorabile che sovente desiderano i principi poco illuminati e 
mal consigliati per giungere al potere assoluto. 

Lungi Carlomagno dal cercare d’ approfittar della situa- 
zione morale e politica della sua nazione, per umiliare i di- 
versi ordini della società gli uni per mezzo degli altri, e fon- 
dare, col favor delle loro discordie e dell’ odio loro, un po- 
tere arbitrario, Carlomagno fa per lo contrario tutti gli sfor- 
zi per infondere nel cuore del popolo il germe dei sentimenti 
generosi, e subordinare tutte le parti dello stato all’azione 
dolce e salutare delle leggi. 

Rende egli ai Francesi, con la forza del suo ingegno ed 
i lami superiori della sua ragione, la stima di lor medesimi 
ed il sentimento della loro dignità personale. Perfezionando 
il governo di cui aveva suo padre cercato di erigere l’ edili- 
zio; raduna religiosamente ogni anno i deputati della nazione ; 
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al loro esame sottopone gli affari generali dello stalo , 
come pure a libera discussione le idee di legge che vien me- 
ditando per l’ independenza, per la gloria, per l’onore del 
suo paese. Appunto in tali assemblee periodiche, delle quali 
è egli l’ anima ed il sostegno, emanansi quei decreti famosi, 
conosciuti negli annali del medio evo sotto il nome di Capi- 
tolari. In tal modo trovasi il potere legislativo diviso col 
principe, e s’ ei fa regolamenti provvisionali, non acquista- 
no questi autorità di legge se non se quando sono sanzio- 
nati dall’ assemblea deliberante. Si fa pure questo prìncipe 
un sacro dovere di rispettare le leggi, però ohe servono di 
fondamento alla sua grandezza, e col suo esempio insegna 
ai sudditi di obbedire alle medesime. Così là germogliare in 
cuore ai popoli l’ amor della gloria e della patria, e loro in- 
spira quel zelo ardente che centuplica le forze d’una nazio- 
ne e ia sospinge alle più eroiche gesta. Infatti, l’ unione e 
l’entusiasmo della libertà ch’ei mantiene sotto il suo regno 
tra i Francesi, li rendono invincibili sì che una parte della 
Spagna, l’Italia, tutte le vaste contrade che distendonsi fino 
alla Vistola ed al mar Baltico, divengono loro conquista ; si- 
mile allora la gloria del loro nome a quella degli antichi Ro- 
mani, passa lino nell’Africa e nell’Asia. 

II regno di questo gran principe ci offre un fenomeno 
morale degno delle nostre meditazioni e che non può attri- 
buirsi se non alla grandezza del suo ingegno. Lo vedi posare 
le basi d’un reggimento regolare, ritenere tutte le parti 
d’ uno stato immenso nei vincoli della ragione pubblica, ve- 
gliare con instancabile attenzione all’ esecuzion delle leggi; 
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Io vedi contenere i grandi funzionari ed i semplici magistrati 
entro i limiti dei loro doveri, comandare alle passioni rozze 
e turbolenti del suo tempo, sforzandosi a dirigerle vere o i 
bisogni dell’ incivilimento ; se questo grande uomo si abban- 
dona con tanto zelo a questa sublime impresa, non fa che 
imitare F esempio dei primi principi della sua casa*, vedesi 
pure a spiegare, nell’ amministrazione delle pubbliche biso- 
gna, i più rari talenti. Pepino d’Eristal si distingue per ve- 
dute profonde e per consumata prudenza ; abbaglia Carlo 
Martello e si attira l’ ammirazione dei Francesi, colle imprese, 
co’ suoi successi militari ; Pepino il Breve, con non minori 
talenti , raffermasi in mano lo scettro della Francia , pel 
suffragio dei grandi, per le imponenti cercraonie della re- 
ligione, è soprattutto per l’arte di maneggiar tutti gl’inte- 
ressi e tutte le ambizioni. Ma Carlomagno gli ecclissa con le 
sue vittorie, col 6uo ingegno, co’ lumi suoi e col laudabile suo 
ardore nella carriera dell’ ordine sociale in mezzo alla bar- 
barie del suo secolo; avevano questi principi sentito che non 
potevano confidarsi di riuscire in sì nobile disegno senza por 
freno alle passioni dei grandi, d’ogni ordine; corrono cia- 
scuno verso la meta de’ propri sforzi per sentieri diversi; il 
fine che si propongono è sempre quel medesimo; tentano 
di asscntare il governo del loro paese sopra regole invariabili 
e di così cementarne la forza, l’ independenza e la prosperità. 

Ma i loro successori lasciano in breve distruggere l’opera 
sotto sì felici auspicii incominciata. Senza elevatezza, senza 
lume nella mente e senza fermezza nel cuore, stm fatti tristi 
zimbelli del raggiro e della debolezza del loro carattere. 
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Nondimeno 1* impulso da Carlomagno impresso alle cose 
pubbliche, la ricordanza delle sue grandi azioni, il rispetto 
per la sua memoria, i sentimenti d’ onore e di virtù dal suo 
esempio ispirati, tengono per qualche tempo unite tutte le 
parti dello stato, od almeno impediscono che si disgiungano 
romorosamente : così allettansi le molle del governo insensi- 
bilmente e rilasciansi sempre più. 

Già più avari che gelosi della loro libertà, i signori non 
pensano che ad estendere e moltiplicare i loro diritti ne’ pro- 
pri dominii, mentre il popolo, da ogni canto minacciato di 
prossima oppressione, geme del disprezzo in cui cadono le 
leggi, e brama di veder sorgere un padre comune, con la spe- 
ranza d’ esserne protetto. 

Il regno debole cd infelice di Luigi il Buono è l’ epoca 
della decadenza dello stato. Sempre schiavo dei capricci e 
delle passioni de’ suoi cortigiani, diviene questo principe 
finalmente vittima dell’ ambizione di Giuditta, sua seconda 
moglie, e dell’inquietudine de’ suoi figliuoli. Collegansi co- 
storo, danno insieme di piglio all’ armi contro il padre loro, 
e si fanno beffe della religione, per cuoprire con un velo 
rispettabile le loro perfidie ed i lor attentati ; certi vescovi 
malvagi, che non sono che gl’ istrumenti della snaturata loro 
ambizione, preparano la disgrazia di Luigi ; compiacenti di 
vedersi depositari dei diritti delle nazioni e giudici d’un im- 
peratore, lo spogliano della sua dignità, lo relegano nell’abba- 
zia di San Medardo a Soissons. Ma i figli di Luigi si dividono 
tra essi ; gelosi della superiorità che ostenta Lotario, mar- 
ciano contro di lui c ripongono il padre loro sul trono; 
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sciagurato principe che non pruova fino alla morte che novel- 
le sciagure. Non attende egli che a rendere ridicola la dignità 
augusta ond’ è vestito, a temere i tradimenti dei figliuoli, a 
Jor perdonare le ribellioni ed i misfatti. Appoco appoco af- 
fievolisce per tal guisa l’autorità regia c s’annienta poi inte- 
ramente. Si perpetuano le discordie, ed il fuoco delle guer- 
re civili, che rovinar devono a vicenda la casa di Carlomagno, 
fa rapidi progressi ed accende tutti gli spiriti. Cessano le con- 
vocazioni delle assemblee nazionali ; la forza decide d’ ogni 
cosa; le abbazie vengono armata mano invase dai signori, i 
quali, assunto il titolo di abati, non lasciano ai lor reclusi 
altra libertà che di pregar Dio pei loro persecutori. 

Devastala allora la Francia dalle armi dei Normanni e dalle 
guerre particolari dei signori, non presenta che uno spetta- 
colo di desolazione e di rovine ; da tutte le parti non vedi 
che borghi e casali dalle fiamme divorati ; che uomini erranti 
senza tetto e senza asilo : siccome non si attende protezio- 
ne nissuna da un governo che si sfacella, niuno pensa che 
alla propria difesa, e mostrasi insensibile ai mali della pa- 
tria *, ognuno esalasi in mormorazioni, e le devastazioni dei 
Normanni vengono dai monaci attribuite al giusto castigo del 
cielo per avere steso empia la mano sui beni della Chiesa. 

Sotto 1’ amministrazione di Carlo il Calvo non fanno che 
crescere i mali dello stato. Derelitto dai grandi, abbandonato 
a se medesimo, er non sa come frenare le correrie e le rapi- 
ne dei popoli del Settentrione ; crede di rimediare alle ca- 
lamità pubbliche rendendo ereditarie le contee, ma non fa 
che aumentare il numero delle sciagure dello stalo; divenute 
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patrimonio di alcune famiglie, le contee più non formano 
una molla utile del governo, ed anzi da questa impolitica 
misura sorge un’ anarchia difficile da descrivere. Senza sol- 
dati, senza denaro, non ha il principe nè leggi da far parlare 
in suo favore, nè grazie da distribuire ; non incontra che in- 
grati sudditi, infedeli e disobbedienti ; invano sono i conti 
chiamati dal monarca al servigio cui sono obbligati ; 1* ere- 
dità del loro ufficio li rende sordi alla sua voce, e la novella 
loro fortuna lor presta interessi novelli. 

Così i diritti di tutti sono sottoposti ai capricci, alle in- 
certezze dell’ arbitrario; cessano i gindizii d’ esser assogget- 
tati all’ esame, alla revisione della giustizia del principe ; il 
Francese invoca indarno il soccorso e la protezione delle leg- 
gi saliche o ripuarie ; il Gallo o il Borgognone richiamasi del 
pari inutilmente alle leggi romane o a quelle di Gondebaldo ; 
gli ordini assoluti del conte o del signore i soli sono che si 
riconoscano per legittimi. Tutti questi popoli diversi confusi 
sotto l’impero di uno stesso regime, o più veramente d’un 
servaggio comune, più non hanno altro diritto pubblico e civi- 
le che i capricci dei lor signori, sino a tanto che sieno dal tem- 
po consagrate le consuetddini delle quali è origine la violenza. 

Tutti i successori di Carlo il Calvo dimostrano la mede- 
sima incapacità di questo principe. Poco tempo regna Luigi il 
Balbo, nè ha veruno dei doni necessari per toglier la Francia 
dallo stato di agitazione , di debolezza e di anarchia in cui è 
caduta ; Luigi e Carlomano, che gli succedono, sono spogli di 
ogni merito, nè spiegano ingegno o talento di sorta ; Luigi il 
Grosso, che sotto il suo scettro riunisce tutti i paesi onde 
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forma vasi il dominio di Carloinagno, non inspira che disprez- 
zo per la sua debolezza -, tutti i suoi successori, sino ad Ugo 
Capeto, non meritano l’onore che loro fece la storia di con- 
servarne i nomi. 

I signori approfittano di queste circostanze favorevoli per 
liberarsi dai loro obblighi verso la corona ; rendonsi intiera- 
mente indipendenti, e ne’loro dominii la fanno da sovrani. 
Muovon guerra al capo dello stato -, ogni superiore arma i suoi 
vassalli particolari, come pure i sudditi de’suoi feudi, conosciu- 
ti sotto il nome di villani, per difendere e sostenere la sua causa. 

Tal è lo stato di dissoluzione e d’ assenza d’ ogni socia- 
bilità,]^ cui lo spirito d’ un’ambiziosa indipendenza precipi- 
ta la Francia, quando Ugo Capeto usurpa la corona all’ultimo 
rampollo della schiatta Carlovingia. 

Fassi questa rivoluzione senza tumulto, senza scosse, o, a 
dir meglio, era stata consumata il giorno in cui scomparse 
erano le prerogative della corona; in cui i grandi eransi resi 
indipendenti nei lor dominii ed esercitavano tutti i diritti 
della sovranità. Mettendosi Ugo Capeto alla testa della nobiltà 
che aveva distrutto il governo politico della Francia, non ave- 
va fatto che sanzionare, in certo modo, un cambiamento da 
lungo tempo operato. 

Superba degli usi e de’pregiudizii che seco porta dal 
fondo della Germania, nelle sue irruzioni di là del Reno, la 
nobiltà segue costantemente il medesimo sistema di ostilità 
contro il potere della corona de’ Merovingi, ne indebolisce 
ed annulla la potenza, ma fallisce nel momento di fondare la 
sua indipendenza e la sua sovranità personale; la famiglia 
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potente che s’ impadronisce dell’ autorità alla fine della prima 
stirpe, ne sventa i disegni, ed i primi principi di questa 
casa, coi meriti loro, coi loro talenti, salvano i privilegi del 
reame. Guidati dai lumi della ragion pubblica, procurano 
almeno di stabilire istituzioni estranee alla violenza ed alla 
forza; lo spirito d'ambizione e d’indipendenza che dirige 
i grandi, trionfa ancora dei loro sforzi, e perviene a far pre- 
valere il sistema anarchico di cui la nobiltà non cessa di • 
procacciar lo stabilimento. Dichiarasi Ugo Capeto capo di 
questo partito sotto il titolo di re ; allora una polizia mo- 
struosa e barbara lien luogo d’ amministrazione regolare 
e protettrice; tutto prende novella forma: più gli abitanti 
non hanno la facoltà di disporre dei loro beni nè per testa- 
mento nè per atto tra vivi ; il signore loro ne diventa l’ ere- 
de necessario, in difetto di figli domiciliati entro i limiti del 
suo dominio; in certi luoghi non si può disporre che d’una 
parte mediocre de’ suoi immobili o del proprio mobile; al- 
trove non si lia la libertà di stringere i nodi del matrimonio, 
se non dopo averne ottenutola licenza; caricali dappertutto 
di doveri umilianti, di tasse arbitrarie, hanno gli abitanti a 
temere del continuo enormi ammende o l’intera confiscazio- 
ne dei loro beni. Spinti così alla disperazione, vendono la 
loro libertà a padroni almeno interessati ad assicurarne la 
sussistenza ; altri soltopongonsi per essi e per la loro discen- 
denza a doveri servili verso un istituto religioso, e senza 
difficoltà consentono di assumere un titolo di schiavitù per 
esimersi da maggiori pesi. 

Non rimane nè legge nè regola di subordinazione nello 
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stato •, i doveri e i diritti rispettivi dei signori piu potenti non 
sono nè segnati nò limitati; i grandi (eudatari, divisi per ri- ■ 
valità, per guerre continue, non guardano pur l 1 omaggio che 
come una vana ceremonia che seco non porta veruna obbli- 
gazione reale di servizio e di obbedienza. 

Questo stato di disordine e di barbarie prolungasi fino al mo- 
mento in cui il reame prende ad appoggiarsi sulla massa del 
popolo, e con buon successo reagisce contro gli spogliatori 
delle sue prerogative; ridotto per le loro pretensioni insen- 
sate a non essereche un’ombra, fa appoco appoco la conquista 
de’suoi diritti e riguadagna il terreno perduto. Dopo adunque 
una lotta ostinata di più secoli, esce finalmente la monarchia 
brillante e trionfante di tutte le speranze e di tutti gli sforzi. 

Così, come s’ è veduto, la rivoluzione che fa scendere del 
trono i figli di Clodoveo per metter lo scettro iu mano a Pe- 
pino il Breve; le vittorie di Carlo Martello; le conquiste di 
Carlomagno; i nobili suoi saggi per far nascere idee ragio- 
nevoli di civiltà; la caduta dei feudi, di quel governo di- 
struttore d’ ogni idea d’ordine, di regola, di subordina- 
zione, e che s’ irradica in quell’epoca nell’ Europa intera : 
questi sono gli avvenimenti più importanti dell’Occidente 
nel periodo di tempo che ci trattiene. Sono essi degni di fer- 
mar l’attenzione del lettore, se vuol conoscere le cause che 
gli hanno prodotti, l’influenza loro sopra i secoli ne’quali 
sono nati e sopra quelli che gli hanno seguiti. Tutto nella sto- 
sia è connesso, ed abbracciandolo in uno sguardo se ne coglie 
il complesso e perviensi a percorrere fàcilmente tutti gli anelli 
della catena dei fatti interessanti che la compongono. 
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Callinico, esarca di Ravenna, viola la pace con Agilulfo, re dei Lombardi, 
facendo arrestare tao genero e tua figlia che pattavano tulle terre dei Greci. 

11 re di Borgogna Tierri, congiunto a Teodeberto, re d' Australia, sconfigge 
i Vatconi o Guasconi, comandali da Auttrovaldo loro capo. 

Riunita la Guascogna alla Francia, te ne nomina primo duca Geniale. 

Venendo i Greci sconfitti dai Lombardi, Callinico è richiamato, ed in saa 
vece nominato per la seconda volta esarca di Ravenna Smaragdo. 

Avendo l' imperatore Maurilio mandato suo fratello all' esercito di Pan- 
nonia, con ordine di farlo svernare di là del Danubio, i soldati, sdegnati ancora 
dell' ostinazione di Maurizio a non voler pagare il riscatto di 12,000 Greci pri- 
gionieri, che i Bulgari gli avevano offèrti per mediocre somma, e che questi 
barbari, al rifiuto suo di riscattarli, avevano posti a morte, eleggono imperatore 
Foca, semplice tribuno, il quale recasi a Costantinopoli e vi fa sterminare Mau- 
rizio con i suoi cinaue figli, sua moglie Costantana e le sue tre figliuole. 

Varcalo i Tu-chiuei-tateu di Pu-chia l’Oang-o, ritiransi, dopo esercitate le 
loro rapine consuete sulle provincie della China ; lang-su spedito contri essi, li 
persegue, fa dei prigionieri che rimanda al loro gran coan; riparami essi in fon- 
do alla Tartaria, e stanno alcun tempo senza ricomparire. 

Ribellione di Lo-fu-tse nel mezzodì delia China, sedata dal generale 
Lien-fang. 

Ciò la rio, re di Soissons, vedendo i re di Borgogna e di Aoslrasia occupati 
contro i Guasconi, manda contri essi due eserciti che rimangono sconfitti. 

Dopo regnato in Ispagna per due anni, il re dei Visigoti Liuva li, figlio di 
Recaredo, viene ucciso da un signore per nome Vitterico che s’ impadronisce 
del trono. 

Sotto pretesto di vendicare P imperatore Maurizio, dichiara Cosroe, re di 
Persia, la guerra ai Greci ; la continua egli per diciotto anni e toglie ai Greci quasi 
tutti i lor possedimenti d' Asia. 

Foca gridato imperatore a Roma, vi riceve la qnalità di console. 

Commovimenti tra i Tartari To-chiuei-tateu, parecchi de' quali si danno a 
Chimin, capo di quelli del settentrione ; costretto quindi il loro gran coau Pu- 
chia a faggire presso i Tu-cu-oen, quivi trova ajoti per rientrare ne' suoi stati. 

Cosroe, re di Persia, debella 1 * esercito dei Greci, e ne mette a contribuzio- 
ne le frontiere d' oriente. 

Caduto malato Uenti-ti, imperatore della China, sno figlio Iang-cuang, 
principe ereditario, disponesi a succedergli. Insulta egli una delle mogli di suo 
padre, il quale vuol far revocare la sua nominazione ; ma Iang-cuang fa arreitare 
1 ministri incaricati di tal ordine, entra nel palagio da coi fa uscir tutte le don- 
ne, e pubblicando la morte dell* imperatore, cui cade in sospetto d' aver avve- 
lenato, prende possesso del trono, e produce un ordine di suo padre a suo fra- 
tello primogenito di strozzarsi. 

Viene Adsloaldo dichiarato re dei Lombardi da suo padre Agilulfo e rico- 
nosciuto dai popoli. 
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Narsete, genera]* greco, accasato d' intelligenza col re di Persia Cosroe, si 
sente richiamato da Foca, il quale, sotto la promessa di concedergli la sua grazia, 
lo attira a Costantinopoli e lo ta arder vivo. 

Preso lang-cuang il nome d' lang-ti, trasferisce la sua corte da Ciang-ngan 
a Lo-iang che fa abbellire, vi si abbandona a tutù i piaceri e prodigalizza i te- 
sori del suo predecessore. 

Lieo-feog, generale chinese. riporta una littoria contro Fan -ci, re della 
Cochinchina, lo pone in fuga, e tolti j tesori del suo palagio, a' impadronisce 
del suo regno. 

Guerra tra i Tu-chiuei orientali ed i Tiele, discendenti degl' long-na. Ciu- 
io-coan, successore di Opu-coan, gettasi sopra i Tiele, e loro toglie un gran 
bollino. Ribellami i Tiele, gridando loro secbin o capo Cbipi-culong, sotto il 
titolo di Muo-coan, assaltano Ciulo-coan, capo dei Tu-chiuei, orientali Io scon- 
figgono e lo avrebbero distrutto se giunti non fossero in suo aiuto gl' 1-u, i Cao- 
ciang e gl’ lon-sci. 

I Chioesi fanno la guerra ai Siamesi e li debellano. 

Per meglio governarlo, corrompe Brunechilde i costumi di Tierri, re di 
Borgogna e l’ induce a far la guerra al re d' Australia Teodeberto. 

Cospirazione contro Foca, imperator greco, che fa morirne gli autori, ed 
anche Anastasio che gliela rivela. 

Cosroe assalta l' impero greco. 

Da Foca al patrizio Prisco o Crispo sua figlia Doroienzia, unitamente al 
comando delle sue guardie. 

Cosroe toglie a' Greci varie fortezze. 

Chimin, Coen de' Tu-chiuei del settentrione, rende omaggio all' imperator 
della China. 

lang-ti manda il dotto Pei-chin nei regui di Si-iu, per governarli e favori- 
re il commercio, ed egli determina quei re a render omaggio alla China. 

Foca fa entrare nel circo di Costantinopoli una mano di soldati per «ter- 
minarvi il popolo che non aveva come lui approvato gli attori. La guardia pre- 
toriana appicca il fuoco al pretorio ed al palazzo. 

Cospirazione di Prisco, prefetto del pretorio, e di Eraclio, figlio d' un go- 
vernatore d’ Africa del medesimo nome, originario di Cappaducia, contro Foca. 

II re di Persia Coeroe mette a sacco la Mesopotamia e la Siria. 

11 re di Citu, isola del mezzodì della Chiua, manda ambasciatori ad lang-ti. 

Ribellione de' Giudei ad Antiochia. 

Arma Eraclio in Africa contro Foca. 

Cosroe passa V Eufrate, e desolata la Siria, s’ impadronisce della Palestina 
e della Fenicia. 

Andato lang-ti a visitare il paese ad occidente della China, sforza i Tu-cu- 
oen a prestargli omaggio, e cacciandoseli dinanzi s' apre una via libera al mar 
Caspio ed alle sorgenti dell' Oaiig-a e del Chiang ; riceve 1’ omaggio di CMu- 
pe-ia, re dei Cao-ciang, e di Tu-tausce, re degl' I-u, Tu-chiuei occidentali, e 
degl'inviati degli altri ventisette regni di Si-iu; mettendo poi oel novero dei 
dipartimenti dell' impero il paese di Si-ai, O-iuen, Scen-scen, Tate-ma, ed altri. 

Morte di Cbimin, coati de' Tu-chiuei del settentrione, a cui succede suo 
figlio Tochi sotto il nome di Sci-pi-coan. 

Devastano i Persi la Cappadocia e l'Armenia, disfanno V esercito dei Gre- 
ci, iropadi onisconsi della lì al* ti a e della Patlagonia, c penetrano sino a Calce- 
doni*. 
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Eraclio, prefetto d’ Africa, Ieri un potente erettilo di coi di il comando a 
■no figlio, alleatuee una numero» armata natale, e Tenendo a Coitantinopoli , 
■i rende padrone di questa cittì, e battute le troppe di Foca, che gli vien con- 
dotto io persona, lo fa spogliare dell' imperiai paludamento, mutilarne decapi- 
tare. I soldati ne bruciano il torso sulla pubblica piaiu. Si £a Eraclio incoro- 
nare imperatore, in un con sua moglie Eudossia. 

I Persi, taccheggiata l'Armenia e fattisi padroni di Ce» rea in Cappado - 
eia, ritiranti «vichi di bottino. 

lang-ti manda Cin-leng, un suo generale, a sfociare O-lan-teu, re delle 
itole Lieu-chieu a prestargli omaggio. Niegandovisi, O-lan-teu rimane battolo 
ed ucciso ; ma il suo regno non sottomettesi alla China che sotto i Ming. 

Al rifiuto del re di Corea Cao-iuen, di prestare omaggio alla China, Iang- 
ti ai dispone a fargli la guerra. 

Guerra di Tierri, re di Borgogna, contro Teodeberto, re d'Anstrasia. 

La moglie di Eraclio, Endossia, dà alla luce Costantino il Giorane e muore. 

Gioranui Lemigio da Eraclio mandato a sostituire Smaragdo nell'esarcato. 

Ribellanti nello Scian-tong gli operai impiegati ai prepara tiri della con- 
quista della Corea e sotto il comando di Uang-pong, divisi in tre bande, deva- 
stano il paese e si rendono formidabili. 

Teodeberto da Tierri disfatto e preso a Colonia, dove Brunechilde lo fa 
assassinare. 

Sisebut, principe eccellente, eletto re dei VUigoti in Itpagna. 

I Persi, stanchi della guerra e sali di bottino, non fanno quest' anno cor- 
rerie sulle terre dell’ impero greco. 

Maometto formasi un partito di Varaea ano cugino, All soo nipote e suo 
pupillo, coi si fa genero, e d'Abubecre sno suocero, per sostenerlo nel suo di- 
segno di novaiione, e poneti alla testa di alcuni abitanti della Mecca, eh' ei 
chiama suoi compagni o moageriani. 

Terso questo tempo vengono i Saraceni, guidati dal loro principe Alnoo- 
man, a piombare sulle terre dei Greci, spogliano la Siria e tutto vi mettono a 
fuoco e a sangue. 

Senza badare alle rivolte dello Scian-tong, mette Iang-ti io piedi un eser- 
cito d’ un milione i3o mila uomini che vuole egli medesimo condurre in Corea. 
Giunto pertaoto snlle sponde del Leao-sciui, trova i Corei disposti a disputar- 
gliene il passo : lo fa egli tentare da uno squadrone che vien tagliato a pezzi ; 
ma ad un secondo attacco, i Corei vanno in fuga e la città di Leao-toug rima- 
ne investita. Stanco però dell’ assedio, Iang-ti rimette in piedi un secondo eser- 
cito, e vi manda cinque suoi generali che il re di Corea tiene a bada sin al mo- 
mento in cui mancano le vitlovaglie; e quando i Chinesi ripassano il Leao- 
sciui, si fanno loro addosso i Corei, li conquidono, li fugano, e di si immeuso 
esercito non tornano che 37 mila soldati. 

II re di Borgogna Tierri muore di dissenteria. 

Era Brunechilde sua madre pervenuta all'amminislraiione generale delle 
cose d'Anstrasia e di Borgogna, durante i regni di Teodeberto 11 c di Tierri li, 
suoi nipoti. Superba ed ardita, divorata dall' avarizia e dall' ambizione, avea 
questa principessa dei talenti; ma presa da un sentimento di ferocia il quale 
non era che troppo comune in quei tempi rozzi e selvaggi, prendessi giuoco 
della vita degli uomini, e togliea di mezzo le difficoltà Che potevano arrestarla 
con delitti e misfatti. 

Solleva ella contro tè lutti i sudditi di Teodeberto, e per sottrarsi alla loro 
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vendetta, ritirasi precipitosamente alla corte di Tierri e continua a gover- 
. nare la Borgogna nel modo stesso che diretto area le bisogna dell* Austrasia. 
Le sue rapine e le sue ingiustizie fanno sorgere contro di lei una congiura per 
liberarsi dall' influenza eh* essa esercita. Niegano i capi di questa parte di dar 
la corona, dopo la morte del detto principe, a suo figlio, per timore di veder 
ancora Brunechilde alla testa degli affari pubblici : chiamano quindi al trono 
Clotario li, il qual principe perseguita Brunechilde, e per soddisfare alla ven- 
detta del popolo, dà al suo esercito lo spettacolo d* una regina condannata a 
perire nel supplizio più crudele e più ignominioso. 

I»a fa Clotario girare sopra un cammello tra le sue truppe che I* opprimono 
iT insulti ed oltraggi ; ha quindi la barbarie di farla attaccare per le braccia ed 
i capelli alla coda d* una cavalla indomita che la strascina e la dilacera in brani. 
Nè il furor di Clotario, degno figliuolo di Chilpertco e di Fredegonda, è sbra- 
mato da quel tremendo supplizio ; s'accanisce sul cadavere della sciaurata e lo 
fa tagliare a pezzi. 

Clotario 11 perviene a riunire sotto le sue leggi lutti i domimi della mo- 
narchia francese; soggioga questo principe i Sassoni e dà di sua mano la mor- 
te al re loro Bertoaldo. Dopo la vittoria, più uou pensa che a far regnare nei 
suoi stali la giustizia e I* abbondanza, ed a far dimenticare le sue crudeltà colla 
rettitudine della sua amministrazione; ma ha l'imprudenza di preparare egli 
medesimo la rivoluzione che in appresso por deve sul trono dei lor sovrani i 
maestri di palazzo. 

I maestri di palazzo non erano in origine stali che i capi degli ufficiali do- 
mestici del principe ; riuniscono sulle prime all* intendenza generale del palaz- 
zo la qualità di giudici di tutte le persone che 1* abitano ; cresce I* importanza 
del loro ufficio con la possanza della monarchia ; tutte le cure loro pongono e 
la loro abilità nel corrompere i lor signori e nell* insegnar ad essi a trascurare 
nella mollezza e nei piaceri le cure penose del governo, a fine d* usurparne 
tutte le funzioni ; regolano le finanze, inettonsi alla testa degli eserciti e sin 
presiedono il tribunale supremo in cui era il re obbligato a rendere in persona 
giustizia ai Lendi e di pronunziare definitivamente sulle cause che in appello 
vi si portavano da tutte le provincie dell* impero. Quando 1* eredità dei bene- 
fizi! rende la nobiltà siguora assoluta del regno, il potere dei maestri di palazzo 
fa nuovi progressi, nè conosce più limiti ; le loro qualità di ministri, di capitani 
e di favoriti del principe mutanti in quella di ministri, di capitani e di favoriti 
della nazione. 

In origine, la carica di maestro del palazzo era semplicemente temporanea : 
egli consente a darla a vita. Avevano i maestri di palazzo favorito 1* usurpazio- 
ne di Clotario sull* infelice famiglia di Tierri ; ma in breve è ella vendicata, 
però che i figli di CloUrio vengono a vicenda precipitati dal Irono dai figli di 
que’ medesimi uomini che a* erano Catti sedere a fianco. 

1 Persi prendono Aparaea ed Edessa e bloccano Antiochia. 

Medita laii-ti una terza spedizione contro la Corea, e in onta al consiglio dei 
euoi grandi passando il Lcao-sciui, assedia Siu-cing senza effetto; ma udendo l.i 
ribellione d* lang-uen-can, principe di Sciù, che pose l'assedio dinanzi Lo-isng 
aua capitale, determinasi a lasciar la Corea. Intanto il principe di Sciù vicn po- 
eto in fuga dalle truppe imperiali e trovasi costretto a darsi la morte. 

Ricominciano » Persi la guerra contro i Greci, e prendono Cesarea e Da- 
masco, si che Eraclio manda a Cusroe ambasciatori che sono licenziali senza 
risposta. 

t'asti Univ, 4* 4i> 
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Liberato Ian-ti della ribellione d’ lang-uen-can, vuol tornare nella Corea; 
ma una parte de’ suoi soldati si niega al marciare ; L 1 altra parte però, comanda- 
ta da Lai-u-eul, vi si reca e sconfigge i Corei, lauto che il loro re Cao-iuen si 
sottomette e manda ostaggi, lang-ti esige da Cao-iuen 1’ omaggio in persona, al 
che rifiutandosi, ne fa morire gli ostaggi e vuol tornare in Corea ; se non che 
n’ è distolto Unto dalle ribellioni interne quanto dalla voglia di dedicarsi allo 
studio delle scienze. 

1 Persi continuano le loro stragi sopra le terre dell’ impero greco, fanno 
la conquista della Giudea, preudono Gerusalemme, innondano 1’ Egitto, %' im- 
possessano d* Alessandria che devastano, vanno sino in Libia, e spingono un eser- 
cito contro Cartagine cui cingono d’ assedio. 

Visitando laug-ti le proviucie settentrionali della China sino al di là della 
grande muraglia. Sci-pi, coan dc'Tu-chiuei del norte, lo sorpreude e 1’ investe 
in lumen-coan. Liscimin, figlio di Li-iuen, allora in età di sedici anni e poi fon- 
datore della dinastia dei Tang, fa correr la voce eh' ei mena un gran soccorso 
ad lang-ti e eh’ è sorta negli stali di Sci-pi una ribellione; il qual rumore deter- 
mina Sci-pi a levar l’ assedio. Appena si trova così libero lang-ti, i grandi 1* in- 
ducono a ritirarsi a Ciang-ngan per meglio vegliare ai bisogni deli’ impero; ma 
giunto a Lo-ian, non può lasciarla, medita un viaggio a Cniang-tu e fa morire 
coloro che gli parlano di tornare a Ciang-ngan. 

I Persi prendono e danno il sacco a Cartagine. 

Giovanni r*eraigio, esarca di Raveuua, sterminato. Viene in sna vece Eleu- 
terio. 

Nelle provincie orientali della China, Limi, che stato era consigliere del 
principe di Sciò, si pone a guida di alcuni briganti armati ; ed il generale contro 
di lui spedito, rimane vinto. Limi pubblica un manifesto contro lang-ti, e pren- 
de il titolo di priucipe degli Uei. 

Nel paese di Po-iang, Ciuo-scechi assume il titolo di principe d’ Iang-ing, 
e battuto un esercito imperiale, s’ impossessa del titolo d’ imperatore e impone 
alla sua dinastia il nome di Ciù. 

II capo dei banditi Tco-chiente, sulle prime sconfitto dalle truppe imperia- 
li, raccozza gli avanzi del suo esercito, rendesi padrone di tutto il paese situalo 
tra 1’ Oang-o e la grande muraglia o veste il titolo di principe di Qang-lo, e poi 
d* la. 

Manda Eraclio nuovi ambasciatori a Cosroe, re di Persia, per domandare 
la pace, cb’ei non vuol concedere se non a condizione eh* Eraclio ed i suoi po- 
poli abbandonino la loro religione per la sua. 

Lìeu-u-ceu, semplice soldato, solleva i popoli contro il governatore del 
paese di Mau, che aveva ammassato molte granaglie, gli mozza il capo, distri- 
buisce quei grani ai popoli, e compostosi un corpo di diecimila giovani, prende 
alcune piazze e domanda ajuto a Sci-pi, coan de’ 1 u-chiuei, il quale lo crea coati 
di Ting-iang. 

Leang-sse-tu, ufficiale scontento d’Iang-ti, solleva il presidio di Sufang con- 
tro il governatore, domanda soccorso a Sci-pi, reudesi padrone di varie piazze, 
ed assumendo il titolo d’imperatore, dà alla sua dinastia il nome di Leang. 
Vien egli creato coan da Sci-pi che 1* introduce sulle terre dell’ impero chinese. 

Siei-chiu s* impadronisce dì Chiu-cing, ne distribuisce i graui al popolo, 
accoglie i briganti che davano il guasto alle provincie occidentali, c compostasi 
un' armata di i3o mila uomini, prende il titolo di re, dando alla sua dinastia 
il nome di Ciu. 
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Cbst I* impero chinese (rotati partilo in tei regni, nè alcuno Ira i gratuli 
sì ardisce di aiiiurae lang-ti, per timore d* esser punito. 

Liscirain, legato con due eunuchi del palano, uno de'quali aveva ricevuto 
V ordine di avvelenarlo, per aver dato sua sorella a Limi, previene Li-iuen » ao 
patirà minacciato da !ang-ti, di prender le tue sicurezze, leva un corpo di io 
mila uomini, collegati col coan dei Tarlati, prende la qualità di protettore dei- 
i V impero, e sorprende la città di Sci-o. Suo padre Li-iuen, che trovasi alla testa 
di 90 mila combattenti, lo manda ad investire Ciang-ngan. Nuovi drappelli, 
ain d’ ufficiali d’ lang-ti, unisconsi a Liscimin ; Li-ioen lo segue, accompagnato 
da un principe che vuol proponer per imperatore. Aperte le porte di Ciang- 
ngan, le sue truppe corrono al palazzo. Raduna Li-iuen i grandi, fà riconosce- 
re il suo principe imperatore sotto il nome di Cong-ti, conservando ad laog-ti 
il titolo di supremo imperatore e si riserva quelli di prìncipe di Tang, di pri- 
mo ministro e di reggente deli’ impero. 

Liscimin muove contro Siei-chin, che «vera preso il titolo di principe di 
Ciò, e lo sconfigge : quindi parecchi governatori si sottomettono. 

Intanto lang-ti, ritirato a Chiang-lu, s'abbandona a tutti gli eccessi ; ma 
viene assalito, preso e strangolato da lu-iuen-oachi, il quale usurpa il titolo di 
imperatore e marcia verso Lo-iang; rifiutano i grandi di riconoscere per prin- 
cipe Cong-ti, e ne scelgono un altro al quale pongono lo stesso nome. 

Gli Avari, Unni o Turchi, venali dal fondo della Tartaria, vanno a pian- 
tarsi all’ occidente del Ponto-Eussino, di colà saccheggiaudo i contorni di Co- 
stantinopoli. 

I grandi della China propongono a Limi di sostenere il loro imperatore, 
offerendogli d' esser fatto prìncipe degli Uei e generale delle trnppe. Affetta 
egli, batte In-ueo-oachi e marcia contro Lo-iang; ma udendo la morte di colui 
cne gli fece proposizioni, sen ritorna. 

Cede P imperatore Cong-ti il suo trono a Li-iuen, il quale prende il titolo 
d’ imperatore ed il nome di Cao-tsu, dando alla sua dinastia qnetlo di Tang té 
a' suoi figli il titolo di principi. Limi sconfitto, gli si sottomette, e vien poi 
messo a morte. Muore Siei-chin ed è sostituito da Siei-gin-chen suo figliuolo, 
eh* è poi disfatto da Liscimin. 

Ribellandosi V esarca Elenterio contro Eraclio, prende la porpora, e si fa 
incoronare a Roma, ma i suoi soldati l'uccidono. E* nominato esarca in sua ve- 
ce Isacco. 

I Persi danno il guasto all' Asia-Minore, entrano nella Galatfo» e renden- 
dosi padroni d' Ancira, menano poi lor guasti fino a Calcedoni*. 

Uang-sci-ciong, depositario dell' autorità de' Sui, che aveva assunto il titolo 
di principe dei Cing, vedendo che tutto sì sottomette al principe di Tang, pro- 
pone al primo prìncipe Cong-ti di abdicare in suo favore. At suo rifiuto, si as- 
sicura della persona di lui, lo fa degradare, prende il titolo d’imperatore, * 
sapendo che altri grandi voleano togliergli Cong-ti, lo fa avvelenare. 

Morte di Sci -pi, coan de* Tu-chiuei ; sno fratello Ciulo-coan gli succede. 

Cao-tsu manda Li-sciu-tong contro lu-uen-oachi ; ma Teu-chiente, prin- 
cipe d 1 la, lo fa prigioniero, e giustiziar pubblicamente come per vendicar la 
morte d' lang-ti ; s' impadronisce del sigillo dell'impero, ed aumenta la sua 
possanza con le città che ancora riconoscono i Sui. 

I Tu-chinei dividono : Cinlo, coan di quelli del norie, rifiuta di riconoscere 
i Tang, e disponesi a far loro la guerra ; Ossono, coan degli occidentali, era sem- 
pre trattenuto alla corte della China ; Sce-cuci, suo successore, aveva posto ni 
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allarme Ciulo con le sue conquide ; Tu-sce-n, ch'era italo posto in tua vece, 
assoggetta i Tiele, il paese degli Usuo e tatti i regni del Si-iu, e rendendo 
omaggio a Cao-tson, domanda la morte di Ossono che gli è accordata. 

il principe degl' la dichiara la guerra alt' imperatore dei Tang e gli toglie 
parecchie piane. Mandato contro di lui Li-sci-tsi, finge di prendere le sue parti, 
gli sottomette una porzione dell' Onan e l' attira in un agguato ; ma il prence 
d’ la n' è avvertito e Li-ici-tsi l'invade. 

Eraclio fa la pace con gli Avari che prende al suo soldo, e continua la 
guerra contro i Persi. Questi Avari, Unni o Turchi servivano ugualmente co- 
me a nsiliarii negli eserciti d' Eraclio e dei Persi, come poi servirono in quelli 
dei califfi. 

Cao-tsu, imperatore dei Tang, spedisce suo figlio Liscimin contro Lieu-u- 
ceu, coan di Ting-iang, che aiutato dai Tu-chiuei crasi formato nello Sceu-si un 
principato considerabile. Liscirnin lo sconfìgge e 1' obbliga a ritirarsi presso i 
Tu-chiuei, che temendo Liscimin, 1' uccidono. 

Assalta poi Liscimin il principe di Gng, Uang-sci-tsong, al quale toglie 
parecchie piazze ; vedendosi battuto, si riunisce al principe d’ia. 

Morte di Ciulo-coan, al quale succede Chiei-li, e nomina suo figlio Fu-po- 
pi capo dei Tu-chiuei orientali sotto il nome di Tu-li. 

Comandali i Messicani dal loro capo Messi, fondano Messico e fanno un' ir* 
razione sulle terre dei Novatelca. 

Fine dell'età dell'acqua presso gli Aztechi. 

Muove Eraclio contro Cosroe, re di Persia, il coi generale, per nome Ma- 
gandato, a lui si arrende. Giunto sulle frontiere dell' Armenia, sconfìgge un 
corpo di cavalli dei Persi. 

Liscimin disponcsi a prendere Lo-iang, dove si ritira il principe di Cing, 
allorché giunge in suo aiuto il principe d' la. Richiamalo Liscimin a Ciang- 
ngsn, lascia una parte del suo esercito all'assedio, e marciando al principe d' la, 
gli piomba addosso e lo fa prigione, deposte il sno esercito le armi. Liscimin lo 
conduce all' assedio di Lo-iang, in cu», avendo determinato il principe di Cing 
ad arrendersi, egli entra, fa dar fuoco al palazzo, e soggiogati gli stati di questi 
due principi, estende i limiti dell' impero della China sino al mare occidentale, 
e torna trionfante a Ciang-ngan. Il principe di Cing vien ridotto alla condizione 
del popolo, e per esserne venuto in aiuto, senza essere attaccato, il principe di 
la è posto a morte. Lieu-eta intanto ne solleva gli stai» e prendevi il suo luogo; 
ma Liscimin muove contro di lui. 

Dà Clotnrio 11 1’ Austrasia e la Ncustria a Digoberto suo figlio col tito- 
lo di re. 

Da che aveva’Clodoveo assodalo con le sue vittorie il regno di cui Fara- 
nondo, Meroveo e Clodione avean gettato nelle Gallie le fondamenta, le con- 
trade ond' era formato furono divise in due parti, una delle quali appellossi 
Austrasia e l'altra Ntustria ; gran divisione che accadde nel 566, ma i cui 
limiti non furono definitivamente posti che nel 638. 

Comprendeva 1' Austrasia tutto ciò che giace tra la Mosa ed il Reno, ed an- 
che di là della Mosa, Rctms, Chàlons, Cambrai e La in ; di più l' antica Francia 
e tutti i popoli soggiogali di aua del Beno, come i Bavaresi e gli Alemanni. 

I*a Neustria eslendevasi dalla Moia di là sino alla Loira. L' Aquilani» e la 
Rorgogna non erano allora comprese sotto il nomedi F rancia, e di più l' Ar- 
inone* non ne facea parte. 

Così, come si Tede, le quattro provincia cha formavano la divisione della 





In 


SETTIMO DELL’ERA VOLGARE 


3$ 9 


«j» 


*» ■ 

EPOCHE ED A FPEIUMERTI CITILI 

Belgica antica, cioè : la prima e la seconda Belgica, la prima e la seconda Ger- 
manica, erano rinchiuse nei limiti dell' Australia. Ma le antiche diocesi di Ar- 
ras, di Terrooane e di Tournay, che comprendevano l'Arlesia e la Fiandra, ap- 
partenevano alla Neuslria. 

Eraclio entra io Persia, e prese varie città, assalta e sorprende quella di 
Gazogotte, io coi crasi ritirato Cosroe e d' onde fu^ge. Lo insegue egli in 
Media, e stabilitosi nell'Albania asiatica, rimanda più di cinquantamila prigioni. 

Egira o era dei Maomettani. Cagionando Maometto con la sua dottrina 
alcune turbolenze nella città della Mecca, trovasi costretto a fuggire la persecu- 
zione dei magistrati ed a ritirarsi a Medina, alla testa de' suoi compagni chia- 
mati moagerii. Quelli di Medina che a lui si uniscono, sono chiamati amari o 
ausilio rii. 

Lieu-eta, mancando di viveri e stretto da Liscimin, ritirasi presso i To- 
cbiuei. Lo dispersione de' suoi soldati ripone la calma nello Sciantong. 

Liscimin, tornando a Ciang-ngan, trova l' imperatore Cao-tsu ano padre 
inasprito, per opera della gelosia de' suoi due fratelli. 

Lieo-eta rientra nello Sciantong alla testa de'Tu-chiuei e Li-chieu-cing, 
prence ereditario fratello di Liscimin, mandatogli contro, lo debella, ed impa- 
dronitosi di lui, ne manda la testa a Cing-ngan. 

Mentre l'impero romano in oriente e la Persia fanno apparati immensi per 
distruggersi 1' un V altro, un uomo profondamente dissimulato e nascosto nei 
deserti dell* Arabia, inventa e fabbrica molle delle quali ignora prima la forza, 
ed i cui effetti prodigiosi ridar debbono in polvere i due imperi e mutar la 
faccia della massima parte del mondo conosciuto; sparge esso nei cuori i 
semi d' un ardente fanatismo che a grado si sviluppa, esaltasi poi pel sangue 
onde si cuopre, rapido cresce, e finalmente riempie de' suoi furori distrattivi 
V Asia, V Africa ed una parte dell' Europa. 

Non si annunzia Maometto come autore d* una religione novella } ei dice 
apertamente, non consister la sua missione che in ricondurre alla primitiva 
purità la religion vera, professata da Adamo, A bramo, Mosè, Gesù, e da tutti 
j profeti ; ma sfigurala dagl' idolatri, alterata da' giudei e dai cristiani. Tutta la 
sua religione si riduce a questi due articoli : non v’ ha che un solo Dio, ed è 
Maometto il suo profeta. 

11 libro nel quale racchiude la sua dottrina chiamasi 1* Alcorano, cioè, let- 
tura ; composto mostruoso di giudaismo, di cristianismo e di paganismo. Allora 
è 1’ Arabia partita da queste tre religioni, ed in diversi precetti di esse gli 
somministrano di che comporre la sua dottrina e più agevolmente sedurre le 
menti ignoranti e sozze. Comincia Maometto dal predicare la tolleranza uni- 
versale ; ma di roano in mano che si stabilisce sopra la terra il suo impero, la 
spada, giusta il linguaggio dei Musulmani, divien la chiave del cielo. 

Apostolo e conquistatore, Maometto persuade e marcia senza posa da 
trionfatore : comanda ai califfi, suoi successori, d' estendere la religion sua per 
le strade stesse che le hanno dato l'origine. Premi eterni promette il profeta a 
coloro che perdessero la vita combattendo contro gl' infeudi ; minaccia di tor- 
menti infiniti quelli che sen restassero oziosi entro le case, a meno che con tos- 
si dii non contribuissero alle spese ed al buon esito della guerra. Con tanto 
maggior fiducia precipitanti i suoi settatori in mezzo ai più grandi pericoli che 
credonsi martiri della loro religione, e che i califfi loro persuadono, presiedere 
una cieca fatalità al destino degli uomini, senza ebe possa la prudenza nulla mu- 
tare ad ttvveuimenli da tutta l'eternità risoluti. 
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Eraclio persegue l'esercito dei Persi. Intanto gli Avari, Unni o Turchi, 
che facevano parte del suo esercito, ritiranti in Tarlane. Torna Eraclio in Eu- 
ropa ; lo vengono i Persi perseguitando, ma rimangono distaiti. 

Suintila, re dei Visigoti, caccia della Spagna il resto dei Latini. 

Levato un esercito composto de’ moagerii e degli ansari, imprende Mao- 
metto diverse spedizioni contro i Coraichin, snoi nemici, alla Mecca. 

1 Tu-cu-uen venuti nello Sceo-si, son posti in fuga da Ciai-sciao, genero 
di Cao-tsu 

La nazione dei Vendi e quella degli Slavi scclgonsi a re Samon, semplice 
mercadaule di Seni, e collegansi coi Lombardi contro i Francesi. Samon libe- 
ra i suoi popoli dal loro giogo e regna sino al 658. Dopo di lui sfasciasi il 
suo stato. 

Fa Eraclio passare al suo esercito 1 T Eufrate, prende la città di Saraosata c 
quella d'Àdana, e gittato un ponte nel fìame di Savre. manda un corpo di trup- 
pe ad attaccare i Persi, i quali lo respingono sino nel suo campo. Eraclio ucci- 
de di sua mano un gigante, ributta i Persi nel fiume, e torna a prendere le 
stanze d'inverno a Sebaste in Cappadooia. 

Maometto debella i Goraichiti nella valle di Bedra, na uccide settanta e fa 
allreltauti prigionieri. 

Fu-cong-sci, ribellato nel Chiang-nan, sottomettesi ai Tang la cui autorità 
riconosce la China tutta; i Tu-chiuei loro restando soli per nemici. Un grande 
consiglia di bruciare Ciang-ngan, le cui ricchezze gli allettano e di trasportare 
la corte altrove; ma si oppone Liscimin e domanda di marciare contro quei 
Tartari. Il principe ereditario insinua dubbi contro di lui; ma avendo i Tu-chi- 
uei già invaso cinque dipartimenti, viene Liscimin mandato contr' essi unita- 
mente a Li-iuen-chi suo secondo fratello. Giunti al cospetto del nemico, Lisci- 
min propone a suo fratello d' assaltarli ; ma questi rifiuta. Propone dunque 
Liscimio a Tu-li, coan degli orientali, un combattimento singolare per essersi 
collegato a Chiei-li, coan del settentrione. Tu-li lascia quest' ultimo che Lisci- 
min sforza a ritirarsi. 

Guerra dei Francesi contro i Sassoni, in cui Dagoberto, al cimento di 
perdervi la vita, viene soccorso da Clotario che di sua mano uocide il sassone re. 

Edvino, re di Northumberland, sposa Edelberga, figlia d' Etelberto, re 
di Kent. 

Sollecita Cosroe re di Persia gli Avari e gli Schiavoni a penetrare nella 
Tracia e ad assediare Costantinopoli. Sparte allora Eraclio il suo esercito io 
Ire corpi, e lasciatone uno dinanzi Costantinopoli, dà il secondo a suo fratello 
Teodoro per cuoprire la Tracia, e col terzo, in breve sostenuto da quarantamila 
Turchi, muove ei stesso per in Persia. Sorbare, generale di Cosroe, s'avanza 
sino a Calceionia e forma 1' assedio di Costantinopoli, che leva ben tosto ; 
Sam, altro capo dei Persi, attacca Teodoro, e mentre i due eserciti sono alle 
prese, una grandine di straordinaria grossezza mette in rotta i Perii. 

Assistito Maometto dai moagerii e dagli ansari, assalta i Giudei arabi, loro 
toglie parecchie piazze e sparte tra' suoi soldati i loro beni ; poi toglie una ca- 
rovana ai Coraicbiti. Battaglia tf Ohori , a quattro miglia da Medina, in cui 
Maometto resta sconfitto e sforzato a ritirarsi. Quest 1 è la sola battaglia perdu- 
ta da Maometto. 

Liscimin torna a Ciang-ngan ; Chiei-li, coan del norte, devasti cinque di- 
partimenti danesi, en'è respinto da Li-tao-lsong, che l'obbliga e domandar 
la pace. 
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I Lombardi scacciano Adaloaldo loro re, eh 1 Eraclio a? età impegnalo a tor- 
mentare i grandi de' suoi stali, ed eleggono in sua vece Arioaldo, governatore 
di Tonilo, suo cognato. 

Continua Eraclio a fare la guerra ai Persi; ▼cntiqnattromila Turchi del 
suo esercito tornano io Tartari» ed egli va a metter il campo presso Ninive, sul 
fiume di Zabal. Data quindi battaglia ai Persi, gli sconfigge, li poue in fuga e 
a’ impadronisce dei tesori e del palazzo di Cosroe. 

Maometto assalta i Nadiriti, una delle più potenti tribù de’ Giudei arabi, 
Ticini a Medina e gli sforza a lasciar il loro domicilio. Muove contro gli Arabi 
delle frontiere della Siria, se li vede a fuggire dinanzi, e riporta a Medina un im- 
menso bottino sovr'essi fatto. 

Avvelenato Liscimin per raggiro de' suoi fratelli, non ne muore. Cao-tsu 
adegnato, 1' allontana dalla corte per assicurarlo da nuovi attentati; ma oppo- 
nendovi > fratelli, è P ordine rivocato. Cao-tsu chiama ai palazzo Liscimin che 
tì si rec%accompagnato. Il principe ereditario gli scocca una freccia ch'egli evita 
e quindi glie ne rimanda un' altra che lo stende morto al suolo. 1 grandi doman- 
dano allora che Liscimin sia nominato principe ereditario, e suo padre, odila 
la sua innocenza, V abbraccia e Io nomina. 

Cao-tsu abdica e forza Liscimin a prendere possesso del trono, sotto il no- 
me di Tai-Uong. Approfittando Chiei-li delle feste dell' inaugurazione, viene 
sino a Ciang-ogan e minaccia la China d* un esercito d' un milione d' uomini. 
L' imperatore, fattone arrestare il messo, marcia contro di lui; «il che Chiei-li 
domanda la pace, e gli eserciti si separano. L' imperatore Tai-Uong chiama suo 
figlio Li-cing-chien principe ereditario. 

Eraclio perseguita Cosroe che rifuggesi a Seleucia, di là del Tigri ; Cosroe, 
attaccato da dissenteria, vuol incoronare re Mardesane, suo più giovane figlio; 
ma Siroe suo primogenito guadagna la nobiltà e l' esercito, e caricato suo padre 
d» catene, Io fa chiudere nel luogo de' suoi tesori, scannare in sua presenza e Mar- 
desane e gii altri suoi fratelli, e trafiggere lo stesso suo padre di colpi di freccie. 
Siroe fa poi La pace con Eraclio che ritorna ne' suoi stati, e rientra in Costan- 
tinopoli in trionfo. 

Guerra del fosso. Avendo Maometto soggiogato le tribù arabe vicine a 
Medina, i Contieniti, in numero di diecimila uomini, avanzami per opprimerlo. 
Maometto scava in fronte al suo campo un fosso che gli arrota per venti giorni, 
ss che si contentano di slanciar* sul suo campo alcune freccie. Essendo stati uc- 
ci»» due principali de' Coraichili, che aveauo superato quel buso, il terrore si 
sparge nel loro esercito che si dissipa. Perseguita allora Maometto e sconfigge i 
Morsichiti, i Labi* ni ti, i Mostalechiti ed altre tribù. 

Tai-tsong divide la China in dieci tao o provincie che determina secondo 
il corso dei fiumi e la diretione delle montagne. 

Clolario 11, re di Francia, muore lasciando due figli : Dagoberto che gli 
•accede, e Cariberto il quale ottiene da suo fratello una parte dell' Aquilani», e 
fa Tolosa sua capitale. Pepino il vecchio nominato maestro del palazzo e duca 
di Neustria. 

Eraclio passa in Siria ed arrestati a Gerusalemme come pure ad Edessa. 

Morte di Siroe, re di Persia, a cui succede suo figlio Erdezcr. Sebarass, 
generale dell' esercito, 1' uccide e ne prende il posto. 

Zaid, luogotenente di -Maometto, sottomette il paese di Madian, vicino alla 
Siria, e ne riconduce a Medina un gran numero di cattivi. 

Inoltrasi Maometto contro la Mecca con un esercito. 
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Tai-tsong mantiene la China in pace. 

Ribellami i Tartari Ci-le contro Chiei-H, coan dei Tu-chiuei, e pongon o 
in fuga Toli-coan, mandato contro di loro per acquietarli. 

11 re di Francia Dagoberto si dà ai piaceri, trascurando il governo dc'suoi 

stati. 

Sebarasa, re de' Persi, sconfitto. 

Conchiude Maometto una tregua coi Coraichili, signori della Mecca. Indi 
fa la guerra ai Giudei di Khaibar, e pone alla città loro 1* assedio in cui segna- 
lasi Ali, suo genero. Avvelenato è quivi Maometto da un abitante. Manda Gia- 
(ar, un suo luogotenente, in Etiopia, un altro al governatore d 1 Egitto Mocav- 
cas, ed altri a diverse spedizioni. Partendo poi da Mediua, fa il suo ingresso 
nella Mecca, e dopo visitata la Caaba, a Medina ritorna. 

1 Cidi nominano per sechin o capo Inau, dell' orda di Sii-iento, che Tai- 
tsong conferma sotto >1 nome di Ceu-scin-pi-chiei-coan. Prevenuto Chie-li, 
coan de' Tu-chiuei, che questo capo rese omaggio all'impero, jnand» un amba- 
sciatore che l'ai-tsong accoglie male e fa seguire da ua esercito che viea accol- 
to dai Cidi. 

Principio de' Tu-chiuei o Turchi Oei-e. 

Morte di Cariberto, onde 1' Aquitania vien riunita alla Francia. 

Tolgono gli Slavi croati la Dalmazia al dominio degli Abari e distruggono 
la città d' Epidauro, situata sul golfo di Catterò, ed i cui abitanti si riparano 
sulle rupi dove fondano Ragusa. 

Caled, Amrù ed Cimano, tre capi de' Coraichiti, unisconsi a Maometto e ne 
divengono i più celebri generali. Irritato Maometto contro i Greci che avevano 
fatto morire un suo ambasciatore, manda contr'essi Zaid con un esercito di tre- 
mila uomini che vengono posti in rotta presso Muta in Siria. Rimasto in tale 
occasione morto Zaid, Caled ne prende il posto, pone i Greci in fuga, e toma 
a Medina carico di bottino. 

Muove Maometto coatro la Mecca che avea infranto la tregua, e menando 
seco diecimila uomini, con Ali, Caled ed Abu-Obeida per luogotenenti; se ne 
rende padrone e vi è riconosciuto sovrano. Sottomesse indi le tribù ribelli, sen 
torna a Medina. 

AH' avvicinarsi dell'esercito cbinese, Chiei-li, coan de' Tu-chiuei, si dà alla 
fuga, e deposle le sue truppe le armi, i capi loro danno a Tai-lsong il titolo di 
Celeste-coan ; e quindi gii vien condotto lo stesso Chiei-li. 1 Tu-chiuei senza 
capi, passano chi nel Si-iu e si congiuugono ai Ci-le, e chi si danno aTai-tsong, 
il quale divide il loro paese tra Tu-li e Chiei-li, e li nomina gran generali delle 
sue schiere. 

Deposto Sointila, re dei Visigoti iu Ispagua, ponesi in sua vece Sisenando, 
in pregiudizio del figlio suo. 

Riceve Maometto gran numero d’ambaiciatori dalle tribù arabe soggioga- 
te. Mosfei-lama, un di costoro, fatta la sua sommissione, torna al suo paese e si 
ribella. 

Sapendo che i Greci minacciavano d* attaccarlo, aduna Maometto un eser- 
cito di 80,000 uomini, e lasciato ad Ali il governo di Medina, stabilendovelo 
califfo, recasi in Siria. Riceve egli la sommissione dei popoli, ammette ne' suoi 
eserciti i Saraceni, ed udito che i Greci si son ritirati, riede a Medina. 

Tempo di pace allajChina, durante la quale Tai-tsoug visita le sue proviucie. 

Sigeberto, uno de' figli di Dagoberto, fatto re d’ Australia, per arrestare i 
progressi di Samoli, re degli Scbuvoui. 
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Isdegardc Ili, figlio d' un fratello di Siroe, proclamato dai grandi. 

Dopo di aver ucciso il governatore dell’ lemeu, ribellati Aatuad-al-Auti 
contro Maometto, ed è posto a morte. 

Maometto, ouest'uomo maravigltoso i cui successori mutar debbono faccia 
alla metà del globo, nomina alla tua morte All, genero tuo, marito di Fatima, 
crede de suoi destini ; ma la sua volontà non viene eseguita; imperocché Para- 
bilione, più forte dello stesso fanatismo, induce i capi del suo esercito a dichia- 
rare califfo, cioè vicario del profeta, il vecchio Abubecre suo suocero, colla spe- 
ranza di presto partecipare alla sua possanza. Rimane Ali nelPArabia, ed atten- 
de il momento di segnalare il suo coraggio, procedendo di vittoria in vittoria 
sulle orme del profeta. E' questa discordia il primo seme del grande scisma che 
oggidì separa i settatori d'Oroar e quelli d’Ali, i Turchi ed i Persiani moderni. 

Coutiuua Abubccre la guerra contro il capo di rivolta Mossei-lama che 
sconfìgge, e non meno quella di Siria contro i Greci. 

Ribellano gli Arabi e sono calmati da Caled, il quale indi passa nelPlrac o 
antica Calde*. 

Amrù, spedito in Egitto, lesid in Siria con Abu-Obcida, che sono poi so- 
stituiti da Caled. Romano, che n'è governatore, dà la Siria ai Saraceni. Caled 
sorprende Bosra, centro del commercio della Siria, dell' lrac e dell' Arabia, e 
pone l'assedio dinanzi Damasco, cui è sforzato a levare dopo diversi combatti- 
menti contro Pietro e Yerdano generali d* Eraclio. 

Spedisce Abubecre un esercito contro i Persi. Questo è Panno in cui i 
Persi fanno incominciare P era d' Isdegarde , dal nome dell' ultimo loro re. 

Eduino, re di Northamberland, in Inghilterra, ucciso dai Bretoni. 

Combattimento de’ Saracini e de' Greci in Siria, in cui rimasto da Caled 
ucciso Verdino, generale dei Greci, intera è la disfatta di questi, i quali ti riti- 
rano a Cesarea, a Damasco e ad Antiochia. L' esercito dei Saraceni, comandato 
da Amrù, lesid, Omar e Caled, assedia allora Damasco, difeso da Tommaso ge- 
nero e da Teodoro fratello d' Eraclio. Sconfitti i Greci, Caled entra uella città 
e vi mena grande strage. Eraclio, abbandonata la Siria, si ritira a Costantinopoli. 

Manda Eradio il generai Baane a sostenere suo fratello Teodoro, ritirato 
nella città d* Emesa con 40,000 uomini. 

Abubecre, primo califfo dei Suraceui, muore avvelenato nominandosi Omar 
per successore. Omar mauda nell’ lrac un esercito, comaudato da Abu-Obeida 
ed Amrù, che ti pone a campo sulle sponde dell' Eufrate. Quivi, volendo Abu- 
Obeida varcare il fiume, vien rotto dai Persi. Gli manda Omar novelle truppe 
dirette da Giario, che spoglia P lrac. Battaglia tra' Persiani e Saracini di Cusa, 
nella quale Mabran, generale de' Persiani, rimane ucciso, e vittoriosi escono i 
Saracini. Arzamidoct o Borane, regina di Persia, deposta, nominano re Isde- 
gerde, discendente di Cosroe, il quale leva un nuovo esercito e uc dà il gover- 
no a Rostam, eh' è interamente disfatto. 

Omar continua la guerra contro i Greci ; Caled perseguila gli abitanti di 
Damasco e li taglia a pezzi, ucciso Tommaso lor generale. Omar è gridato ca- 
liffo di Damasco; Abu-Obeida sostituisce Caled nel comando dell'esercito; mar- 
cia contro Antiochia « manda Caled contro Kraesa. 

Il tsanpu ossia re de'lufan, Cbi-tsong-long-tsan, diviene potente, e man- 
da un ambasciatore all’ ira pera lor della China. 

Guerra dei Francesi contro i Guasconi. 

Assedi d'Eraesa, d'Alcppo, di Balbec e di Gerusalemme, posti dai Saraceni. 
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Capitolazione di Balbec. Gerusalemme fa coi Saraceni una convenzione che 
Eraclio disapprova. 

1 Saraceni penetrano in Egitto. 

Morte di Cao-tson, fondatore dei Tang. 

Morte di Tu-li, coan de’Tu-chiuet orientali; Tiei-li ano fratello gli succede. 

Fa Fu-inn, coan dei Tu-cu-oen, correrie sopra le terre della China. Inse- 
guito, ritirasi nel paese dei Geu-gen ; debellato, i suoi sudditi 1* abbandonano, 
e nominano per capo suo figlio Sciun, che Tai-tsong conferma, ma che appena 
ritirati i Chinesi viene sostituito da Noo-pu suo figliuolo. 

Morte d' Ariovaldo, re dei Lombardi; gli succede Rolari legislatore dì 
questi popoli, e ne sposa la vedova. 

Domandando i Saraceni a Gerusalemme la sua contribuzione, Manuele, go- 
vernatore d’ Egitto, la fa negare. 

Gli abitanti d' Emesa somministrano viveri ai Saracini che gli assediano, e 
gl' inducono a ritirarsi. 

I Saracini prendono parecchie città di Siria, e, tornando dinanzi Emesa, 
sconfiggono i Greci e sforzano la città alla resa. 

Leva Eraclio un potente esercito che dà a governare a Manuele o Maan, il 
quale, unito a Già baia, capo di 60 mila arabi cristiani, percorre c dà il guasto 
alla Siria. Combattimento d'iarmuc nelPalta-Siria, in Cai sono i Greci sconfitti 
da Cated, che perseguita gli Arabi di Giabala e li manda in volta. 

Assedio e presa di Gerusalemme, dove Omar si trasferisce. 

Battaglia di Cadesia nell' Irac persico, da cui i Saraceni escono vittoriosi 
d' Isdegerde. Durò tre giorni, e la vittoria fu chiamala il giorno della scossa^ 
però che scosse la potenza dei Persi. 

Dopo la morte di Chiei-li, ponesi Assena-scc-eul alla testa d 1 un partito di 
Tu-chiuei occidentali, e vuol attaccare i Tiei-le ; ma n’ è battuto e poaesi sotto 
la protezione dell' imperatore della China. 

1 re di Ciu-cu-pan o Tseo, e di Can-tang del Si-iu vengono a rinnovare il 
loro omaggio alP imperatore della China. 

Dopo diversi affronta menti, sono i Persi intieramente disfatti dai Saraceni, 
comandali da Saeb, che s'impadronisce di Madain o Clesifone e dei tesori di 
Cosroe, ne spoglia l'arsenale e dà il guasto alle provincie. Ritirasi Isdegerde a 
Fcrguna e di là in Tarlarla, donde manda ambasciatori all* imperalor della 
China. 

Omar torna a Medina e manda in Siria truppe novelle. Data la scalata alla 
rocca d' Alcppo, è presa la citta ; del che disperato Eraclio, ritirasi a Costanti- 
nopoli. 

Presa d' Antiochia dai Saraceni. 

Un principe, per nome Sapore , sostenuto dai Saraceni, a’ impadronisce 
dell' Armenia. 

lai-tsong fa ripristinare il palazzo di Lo-iaug. 

Morte di Oagoberlo, re di Francia, ad Epinay : lascia egli due figli : Sige- 
berto 11, re d' Aastrasia, c Clodoveo II, re della rimanente Francia o della Bor- 
gogna e della Neustria. Pepino rimane maestro del palazzo sotto Sigeberto, ed 
Ega lo diviene di Clodoveo, il quale regna sotto la tutela di sua madre Nantilde. 

Morte d' Isacco, esarca di Ravenna che ha per successore il patrizio Platino. 

^ Il califfo Ornar spedisce Abu-Obeid.i ud Alcppo cd Amru in Egitto ; passa 
in Palestina, prende Cesarea e Tripoli contro Costantino figlio d' Eraclio. Tiro 
cede. Costantino si ritira a Costantinopoli, e tutta la Siria assoggettasi ai Saraceai. 
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Era dei Birmani o del regno d’Àva. 

Penetra Caled sino all’ Eufrate e toglie ai Persi Tane città. 

Long-tsan. re dei Tufani, domanda una principessa a Tai-tsong che la nie- 
ga ; al quale rifiuto invade egli le terre dei Tu-cu-oeu suoi vicini ; ma Tai-tsong 
gli manda contro un esercito che lo soggioga. 

I J u-chiuei occidentali dividonsi tra Tiei-li-sce ed Ipi-tolo. 

Blorte di Pepino il Vecchio, maestro d' Australia; gli succede suo figlio 
Grimoaldo. 

Entrato Amrù in Egitto, prende ÌVtesra sul Nilo c marcia conira Alessan- 
dria, dove i Greci si ritirano. 

Chiei-sce-cuei, fratello di Toli, coan deTu-chiuei orientali, rimasto alla cor- 
te dei Tang, vuol vendicare la sua nazione attentando alla vita di Tai-tsong. Ri- 
spinto dalla guardia, balza sur un cavallo e scappa. 1 grandi determinano Tai- 
tsong a rimandare Assena-ssenio in Tarlarla, col titolo di gran coan, sotto il 
nome di Li-pi. 1 Ci- le ritiransi dalla parte dello Sciamo. Li-pi prende possesso 
del paese che giace a tramontana dell’Oang-o, e regna sopra i Tu-chiuei del 
settentrione. 

Morte di Tiei-li-sce, coan de* Tu-chiuei occidentali; Ipi-sciapulu che gli 
succede regna con Jpi*tolo. 

I Serviani, asciti degli Schiavoni come i Russi, e ricevuti negli eserciti di 
Eraclio, estendonsi al di sopra dell' libriti, e vi formano diverse repubbliche. 

Abu-Obeida e lesici, generali d’ Omar, in Siria, muoiono della peste. 

Assedio d'Alessandria. Amrù, fatto prigioniero, fogge per astuzia. Alessan- 
dria è presa dai Saraceni. 

Chiu-uentai, re dei Cao-ciang, aiutato dai Tu-chiuei occidentali suoi vici- 
ni, vuol rendersi independente dalla China; ma speditogli Tai-tsong contro no 
esercito, sen muore di paura. Pretende suo figlio di succedergli, ma Tai-tsong 
riduce quel paese in provincia. Allora stendevasi P impero della China dal ma- 
re orientale sino all'occidente del regno d'iuen-sci, e dalla Cochinchina all'ostro 
«ino al paese di Taroo al settentrione. 

Amrù termina di sottomettere tutto P Egitto c stende le sne conquiste in 
Àfrica, fino al paese di Barca. Prende poi Tripoli d’ Africa. 

Morte di Eraclio, dopo un regno di trentanni. Succedutogli suo figlio Co- 
stantino 111, Martina sua suocera P avvelena c pone in suo luogo il proprio fi- 
glio Eracleona; principe che vieue dal senato deposto, mutilato e mandato in 
esilio con sua madre. Costante II, figlio dì Costantino, in età di dodici anni, pro- 
clamato imperatore di Costantinopoli. 

Conquiste dei Saraceni in Asia. Sottoraettonsi P antica Susiana o il Cusistan, 
la Media, poi P Aderbigian, la Battriana, poi il Corasan, la Mesopotamia, l’Ar- 
menia orientale. 

Calian-tsciand, rajà del Beugala, soggioga P India intera e Pisola di Ceilan. 

Ipi-tolo, coan de’ Tu-chiuei occidentali, uccide Sciapndu, coan d’ una parte 
di quei Tartari. 

II coan dei Ci-le, Cin-ciù, attacca Li-pi, coan dei Tu-chiuei del settentrio- 
ne, che si rifugge sulle terre della China. Tai-tsong vi manda suoi ajuti che sfor- 
zano i Ci-le alia ritirata. 

Chindasuindo eletto re dei Visigoti io Ispagna. 

Osvaldo, re di Northumberlanu, ucciso in uno scontro con quei di Mercia, 
gli succede suo figlio Osvi. 

Inquieto Tai-tsong della possanza de» Ci-le. imparentasi col loro coan 
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Cin-ciù. InUnlo lpi-to!o, coan de’ Tu-chiaei occidentali, fa correrie nel regno di 
Mi, nn tempo Cang-chiu, uno di quelli del Si-iu; ma vedendo le sue orde cbe 
approfitta ei solo del bottino, domandano un altro coan a Tai-tsong cbe loro 
di Moo-to ; se non che Ipi-tolo lo batte e lo sforza a ritirarsi. 

Il principe ereditario della China, Li-ri ng-chien, geloso dell* affetto di suo 
padre per suo fratello Li-tai, cospira contro di lui; n' è scoperta la congiura e 
quindi viene degradato e posto nel comune del popolo. Nominato in kua vece 
Li-ci, uno de 1 suoi fratelli, siccome Li-tai aveva manifestalo avidità d' essere 
eletto, viene imprigionato. 

Il re di Siulo o Ciao-sien, a scirocco del Cao-chiulì, lagnasi delle violente 
dei re di Corea e di Pelsi all'imperatore della China, il quale vuol muoversi in 
persona per andargli a castigare. 

Viene Omar, a. 0 califfo dei Saraceni, ucciso da Firnx mago, schiavo d' un 
musulmano, il quale, oppresso da una Ussa di guerra, avendogli chiesto d' es- 
serne sollevato e stato essendone ributtato, lo minaccia in viso e poco stante 
P assassina nella sua moschea. Prima di morire, esitando Omar a darsi un suc- 
cessore, nomina sei commissari che eleggono Otmano, genero di Maometto, in 
onta ai partigiani d' Ali. 

Omar, successore della potenza d' Ahubecre, è uno de' più rapidi conqui- 
statori che abbiano desolata la terra. S* impadronisce egli della città di Damasco, 
celebre per la fertilità del suo territorio ; pe' suoi lavori d'acciaio, i migliori del- 
T universo ; per quelle stoffe di seta che tuttora portano il suo nome ; indi scac- 
cia dalla Siria e dalla Fenicia I Greci che in quel tempo denominavansi Romani. 

Nel medesimo torno di tempo inoltrano i suoi luogotenenti nel cuor della 
Persia. L’ ultimo de' persiani re, per nome Ormisda IV, ne viene alle mani con 

S ii Arabi ad alcune leghe da Madain, divenuta capitale di quell' impero, e per- 
e la battaglia e la vita. I Persi passano sotto il dominio di Omar più facilmen- 
te che non avessero nltre volte sofferto il giogo d' Alessandro. 

Vedesi allor cadere quell' antica religione dei magi. Adoratori d' un solo 
Dio, nemici d' ogni simulacro, nel fuoco che dà la vita alla natura riveriscono 
essi P emblema della divinità ; considerano la loro religione come la più antica 
e più pura ; le loro cognizioni, già abbastanza estese nelle scienze astronomiche 
e nella storia, accrescono il dispregio loro per vincitori ignoranti e rozzi. Non 
possono abbandonare una religione consagrata da tanti secoli, per una setta 
nemica appena naia ; la maggior parte si ritirano all'estremità della Persia 
e dell’ India : colà essi vivono oggidì sotto il nome di Gauri o Gisebri, di Par- 
si», d’ Ignicoli ; fedeli all' antico callo, non si maritano che tra essi e manten- 
gono il fuoco sacro ; ma ignoranti, disprezzati, e, tranne la lor povertà, simili 
a' Giudei per si gran tempo dispersi, non % imparentano con P altre nazioni : 
può dirsi che somiglino ancora ai Baniani, non istabiliti e disseminati che nel- 
P Indie e nella Persia. 

Manda Otmano nuove truppe per terminare la conquista della Persia, e 
infatti s' impadroniscono esse di Bassora e d' Ispana. Moavia, emir o governa- 
tore di Siria, termina di respingere i Greci, e loro toglie parecchie città. 

Otmano, richiamalo Amrù d' Egitto, vi manda Abd' alla, suo fratello 
di latte. 

Informato il re di Corea degli appereaehi fatti contro di Ini, manda un' 
ambasciata a Tai-tsong che ricusa di riceverla. 

Ripresa d' Alessandria fatta da Manuele, generale dei Greci; ma Àrorù 
ristabilito glie la ritoglie. 
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Tai-tsong parte di Ja>-iang per la Corea, e forma r assedio di Lea-tong: 
primo combattimento Del quale rimangono sconfitti que' della Corea. Ma la 
città non vien presa che dopo lunga ossidione. Pc-ien*cing, ugualmente assedia- 
ta, cede. 2 Corei souo posti in fuga una seconda Tolta. Ngan-soi-cing sostieoe 
un assedio di 64 giorni, tanto che nou avendo 1 ai-tsong più munizioni è costret- 
to a tornare in China. 

Morte di Cin-ciù coan dei Ci-le; Torai-coan, ucciso lemang suo fratello, 
gli succede. 

Amrù stende le conquiste dei Saraceni in Àfrica. 

Il re di Corea manda un ambasciatore a Tai-Uong che niega le sue doman- 
de, perchè sentono troppo d' uguaglianza. 

Ipi-sce-cuei, coan dei Tu-chiuei occidentali, ed alcuni re del Si-iti, manda- 
no lor tributo a Tai-tsong. 

1 Ci-le sì ribellano contro Tomi loro coao, il quale vedendo la rivolta so- 
stenuta dai Chinesi, si dà alla fuga e vien ucciso dall'orda Oei-e. che s'insigno- 
risce de' suoi stati. SettantamiU Ci-le nominano per coan Tomi-ci, e chieggono 
Tai-tson la conferma dell' elezione. 

Nominalo Grimoaldo, figlio di Pepino, maestro del palazzo d' Australia, 

10 è Erchinoaldo in Nauslria dopo la morte d’ Ega e Floacalo di Borgogna. 

Teodoro Calliopa mandato esarca a Ravenna. 

Terminano Abd' alla e Said di sottomettere il Corasan. 11 re Isdegerde 
chiama in proprio aiolo Tarcan, principe turco. 

Amrù a’ impossessa della Mauritania e di quasi tutta la costa settentrionale 
l dell’ Africa e ne caccia i Greci. 

Danuo i Saraceni a tutta l' Àfrica il nome di Barbarla. 

L’ orda Oei-e si sottomette a Tai-tsong che divide il loro paese, e fa co- 
struire una strada per separarli dai Tu-chiuei. Tu-mila, uno ue' c^pi, assume 

11 titolo di coan. 

Ce-p», coao de' Tu-chioei del settentrione, Confitti i Cile o Sie-iento, 
manda suo figlio in islatico a Tai-laong che vuol ricominciar la guerra contro 
la Corea. Vi manda pertanto un esercito che marcia difilato alla capitale, batto 
i Corei e torna. 

Moavia, governatore di Siria pei Saraceni, allestisce una flotta di diciassette 
centinaia di barche, scende nell' isola di Cipro, assedia, prende la città di Co- 
stanza, un tempo Sa lamina, ed esige la metà delle rendite dell'isola, l'altra 
metà rimanendo all'imperatore greco. 

Spediti in Persia, Abd' alla e Said, perseguitano Jsdegerde e lo costringono 
a fop gire in Tarlarla. 

1 re di Cu-chilan e di Chiei-en, al settentrione del mar Caspio, mandano 
• robasciatori alla China, offrendo di sottomettersi. 

Morto essendo il re di Tien-ciò nel Si-iu, insorgono turbolenze per la 
successione ; il perchè Tai-tsong manda un generale che colle truppe dei re 
di Nipolo e di Tufan, vi ristabilisce 1' ordine, come ancora in quelli d’Ien-sci e 
di Chin-tse. 

Ribellanti gli Oei-e contro il luro coan Tu-mita e lo fanno morire. A suc- 
cedersi Tai-tsong nomina Pojan. 

Invasione dei Tullechi nel Messico; credesi che fossero Iong-nu ossia 
L 7 nn» che guidati da Punon loro capo, si smarrirono nel norie della Siberia 
verso il Groeoland . Quezalcoul era allora signore delle sette calerne dei 
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Novalelca, e legittimo sovrano delle sette nazioni che fondarono o crebbero 
l' impero del Messico. 

Sentendoosi Tai-tsong vicino a morte, raccomanda a' suoi generali il prin- 
cipe ereditario suo figliuolo, e come voleva seguitar e parlare, manca di debo- 
lezza, dopo un regno di a3 anni, pianto dai sudditi e dagli stranieri. Sotto il no- 
me di Cao-tsong gli succede Li-ci, suo nono figlio. 

Gli Slavoni innondano l'Italia, ma i Lombardi li costrìngono ad uscirne. 

Cao-tsong inatida coutro Cc-pi, coan de'Tu-chinei del settentrione, che gli 
niega I* omaggio, il generale Cao-chen che lo sorprende ed il mena alla corte, 
dove vien ridotto al titolo di semplice generale. 

Nimicasi Isdegerde col capo dei Turchi che avea chiamali in aiuto, e quindi 
tradito dai propri sudditi, viene sterminato da una mano di Saraceni che ter- 
mina la conquista della Persia. Ritirasi suo figlio Firuz presso 1' imperatore 
della China che gli promette di ristorarlo sul trono di suo padre; se non che 
muore prima di aver realizzato la promessa. 

Amrà, governalor dell'Egitto, che ne area fatto la conquista ed era 
stato sostituito dal fratello d' OLmano, viene ridomandato dagli Egiziani e ri- 
stabilito. 

Principio delle turbolenze tra' Saraceni. Sentesi Otmano infamato in Siria 
da Abudar che vien arrestato e posto in carcere a Medina. 

Ipi-sce-cuei, coan de' Tu-chiuei occidentali, ucciso da Assena-ulu, un suo 
ufficiale che, unito ad lpi-tolo, assume il titolo di Scia-pulo , e s' impadronisce 
della maggior parte dei regni del Si-in. Cao-tsong manda cootr' essi 5o mila 
cavalli degli Oci-e. 

I Saraceni assalgono la Sicilia, ed Olimpio, esarca di Ravenna, com- 
battendoli vi muore. Mandasi in sua vece Teodoro Calliopi per la secon- 
da volta. 

Morte di Rotari, legislatore dei Lombardi. Rodoaldo suo figlio regna dopo 
lui sei mesi, in capo ai quali viene assassinato da Lombardo di cui aveva sedot- 
ta la moglie. Pone» nel suo posto Ariberto. 

II codice di Rotarì rimase in vigore per vati secoli, sino a che furono tro- 
vate le Pandette ; e siccome questo codice godeva di certa riputazione di sa- 
viezza e ragionevolezza, non fu intieramente abbandonato pur dopo la scoper- 
ta della compilazione di Ginstiniano. Era il codice di Rotari composto di 386 
articoli; aveva questo principe legislatore reciso, negli statati de' suoi stati, le 
cose superflue e riformato le difettose. Fu imitato da suoi successori , ed i 
lor editti raccolti formarono un volume al quale fu dato il nome di leggi 
Lombarde. 

Fanno i Danesi una discesa in Inghilterra e le danno il guasto. 

I Saraceni, guidati da Moavia, si fanno padroni dell' isola di Rodi. 

1 Saraceni spogliano e devastano 1' Armenia. 

Alla morie d' lpi-tolo, suo figlio Cin-sciù piomba sopra Sciapulo, coan dei 
Tu-chiuei occidentali, e lo sconfigge ; ma Sciapulo rauna truppe e lo astringe 
a sottomeltersegli- 

Continuano i torbidi tra i Saraceni : screditasi P amministrazione del 
califfo Otmano ; dato di piglio all' armi, minacciano gli Arabi Medina e voglio- 
no deporre il califfo. 

Grìmoaldo, successore di Pepino di Landen, nell’ ufficio importante di 
maestro del palazzo, concepisce il disegno di assenlare suo figlio Childebcrto 
sul trouo di Sigeberto, re d'Austrasia. Tosto adunque dopo la morte di questo 
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principe, ei fa sparire e condurre in Iscozia l'erede legittimo della corona, di- 
vulgando poi sordamente il romore della sua morte, si che, coll' aiuto d' un 
partito potente che nel paese teneva, pone lo scettro dell' Austrasia in mano di 
Chiideberto suo figlio. Ma gli Australiani, inJegnati della condotta di Grimoal- 
do, sommuovo!!*! contro di lui e da tutte le bande s'armano contro la rea im- 
presa. Chiesto essi soccorso ad Arcambaldo che governa la Neustria, raduna 

3 uesto maestro celeremente truppe, e marcia alla testa di esse contro la fazione 
i Grimoaldo che non vale a sostenere la possa degli Austrasiani armali, per 
trar vendetta della sua perfìdia, e dei congiurati che gli servono d' appoggio nei 
suoi progetti ; laonde dispersi vanno i suoi partigiani, e caduto in roano dei 
nemici 1' usurpatore medesimo, viene condotto a Clodoveo 11 che lo fa porre a 
morte. Così comincia a manifestarsi 1' ambizione della famiglia di Pepino il 
vecchio, che termina un poco più tardi coll' impadronirsi del trono dei deboli 
c codardi successori di Clodoveo. Le funzioni di maestro del palazzo che il prin- 
cipe più non può rivocare a sua voglia, servono molto ad incoraggiare questa 
casa nel proseguimento de' suoi divisamenti ambiziosi e ad assienrarne la 
riuscita. 

Dopo la morte di Grimoaldo, Childcrico II, figlio di Clodoveo II, succede 
nel regno di Austrasia. 

Le provincie dell' impero dei Saraceni mandano a Medina truppe e depu- 
tati per deporre Otraano che vuoi trattare coi malcontenti pel mezzo di Ali. 
Vuole Aisca, vedova di Maometto, procurare il califfato ad Abd' alla, cugino di 
suo marito: ma Maometto, figlio di Abubecre, e Mervan, segretario d' Otman, 
che suppone un ordine del califfo per farlo assassinare, suscitano un partito che 
assedia Abd' alla in sua casa. Manda Ali i suoi due figli Assan ed Ossein per di- 
fenderlo, ma lo lasciano essi assassinare. Gli Arabi domandano Ali, marito di 
Fatima figliuola di Maometto, per succedergli. Tela e Zobeir, parenti di Mao- 
metto, unisconsi ad Aisca, e pretendono essi medesimi al califfato, che viene 
offerto ad Ali, il quale lo rifiuta. 1 deputati delle provincie intimano agli abi- 
tanti di Medina di far 1' elezione e minacciano di sterminare i pretendenti : Ali 
accetta ed è proclamato. Tela e Zobeir richieggono Ali di vendicare la morte di 
Otman, ma egli vi si rifiuta. Domandano essi allora i governi di Cnfa e di Basra 
nell' Ir ac- Arabi, quella sull’ Eufrate, questa sul Tigri ; Ali si rifiuta di nuovo e 
loro permette di ritirarsi alla Mecca ; muta poi tutti i governatori nominati da 
Otroauo. Una parte degli Ansari o Medine*! prende il nome di motazeliti e 
protesta contro I' elezione di Ali. 

Cao-tson, sedotto da Ciao-i, una delle mogli di suo padre, che aveva prima 
«mata, degrada Unng-sci sua moglie, e nomina Ciao-i imperatrice, sotto il no- 
me U-eu ; i grandi vi si oppongono. 

Morte di Clodoveo li, re di Francia ; Clotario Hf, suo figlio primogenito, gli 
succede nei regni di Neustria e di Borgogna, sotto la reggenza di Balilde sua madre. 

Aii dà il governo di Basra ad Otraan-Ebn-Anif, quello di Gufa ad Ammara- 
Ebn-Saal, V altro dell' Ieraen ad Abd' alla, la Siria a Sabel-Lbn-Anit, e 1' Egitto 
n Cais-Ebn-Saad ; ma gli amici d' Otman oppongonsi alla loro installazione. I 
Motazeliti prendono la camicia insanguinala di Otman e la portano in Siria ; 
|' esercito, alla cui testa trovasi Moavia, domanda vendetta : Aisca, Tela e Zobeir 
uoisconsi agli amici d' Otmau, cospirano nella Mecca, e recandosi a Basra, fan- 
no prigione Otman-Kbn-Anif che n'era stato nominato governatore, e doman- 
dano la deposizione d‘ Ali come colpevole della morte d' Otman. Ali parte da 
Medina con un esercito per Basra, mandando in pari tempo a Gufa il suo figlio 
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primogenito Auan. Combattimento sotto le mora di Basra in eoi Teli è fé rito 
a morie e Zobeir decapitato. Vittorioso Ali, si raccosta ad Aisca che torna a Me- 
dina, ed Ali stabilisce a Cufa la sede del suo impero, composto dell' lrac o Cal- 
dea, dell' Egitto, dell* Arabia, della Persia e del Cora san. Scrive quindi a Moavia, 
governatore di Siria, il quale, sostenuto da Amrà, cui promette il governo del- 
V Egitto, preparasi a vendicar la morte d* Otman, e si fa proclamare califfo di 
Damasco ; ma Ali procede contro di lui con un esercito di oovaotaraila uomini. 

U-eu fa destituire dalla dignità di principe ereditario Li-ciong, figlio di 
Daog-sci, sostituendogli il proprio Aglio Li-ong. 

Avvisaglie tra l’esercito di Ali e quello di Moavia. Sfonda quel primo le 
truppe di questo, e gli propone un combattimento singolare che Moavia ricusa, 
Gl'lrachianì nominano, per Ali, Abu-M usa, governatore di Cnfa, e Moavia sceglie 
Arimi. Ritirasi Ali a Cufa, e Moavia a Damasco, e questi viene prescelto per uno 
stratagemma d' Amrà. 

1 Caregiti ribellanti contro Ali. 

Sciapulo, capo de' Tu-chiuei occidentali, fa correrie sulle terre della Chi- 
na; riman battuto ed obbligato a fuggire al regno di Sce-cue: perseguitato, è 
preso, ed i Tartari divisi in due popoli son dati a Miso ed a Pacin, due soli 
ufficiali. 

Principio dei Turchi Sciato o An. 

Ali batte i Caregiti, e tornato a Cnfa, richiama Cais dal governo dell' Egit- 
to, dandogli per successore Maometto, figlio d* Abubeere, il che cagiona nuove 
turbolenze nell' Africa, a tale eh* ei è costretto a mandarvi Malec Sutier; vieu 
avvelenato da un amico di Moavia che manda Amrù ad impadronirsi di quella 
provincia. Maometto è disfatto e posto a morte. Ali chiama Abd'alla, governa- 
tore di Basra, per accordarsi con lui ; Moavia manda a sorprendere quella piaz- 
za da un altro Abd'alla, che giungendo resta ucciso. 

Avanzasi sino a Costautinopoli un esercito di Saraceni, che offrono la pace 
a Costante 11, il quale si sottomette a lor pagare od tributo 

Pu-sce-pi, re di Chiu-tse, domanda all’ imperatore delia China ajuti contro 
il suo ministro ribellalo. 

Costante 11, imperatore di Costantinopoli, fa morire suo fratello Teodosio. 

Abd' alla, governatore di Basra, manda Ziad suo luogotenente in Persia, per 
acchetarvi le turbolenze cagionale tra i partigiani d' Ali e di Moavia. 

U-eu perviene a calunniare i minsitri di Cao-lsong, a far loro togliere le 
cariche ed arrestare. 

Batilde, madre di Clotario III, ritirasi a Chelles, ed abbandona il governo 
del regno a Kbroino, maestro del palazzo. 

Moavia manda un esercito ad impadronirsi della Mecca e di Medina, e ad 
aprirgli una strada nell' lemen o Arabia Felice. Ben-Arta sorprende quelle due 
città, e passando nell' lemen, fuga il governatore Abd' alla, partigiano d' Ali. 
OcniJ, fratello d’Ali, abbraccia le parli di Moavia. Intanto tre Caregiti formano 
il disegno di disfarsi d' Ali, di Moavia e d' Amrà, a fine di nominare un califfo 
che concilii (utti i partiti: Moavia è semplicemente ferito; uno chiamalo Carija 
vien preso in scarnino di Ararù ; solo Ali riceve mortai ferita. 

Assan, figlio d’ Ali e di Fatima, eletto califfo a Cufa nell' lrac. Muove egli 
contro Moavia ; dopo una conferenza c visto ammulinarsi le sue truppe, offre a 
Moavia stesso, padrone della Siria, della Palestina e dell* Egitto, di rassegnargli 
il califfato, e ritirarsi a Medina. Resta dunque Moavia finalmente solo califfo, e 
diventa il capo della casa degli Ommiadi, sce>a da uno do' prozìi di Maometto. 
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U-«n fa *1* Cao-tsong dure titoli d' onore alle sue antiche amiche. ! re di 
Pe-tsi e di Corea insultano quello di Sialo, alleato della China ; il re di Pe-tsi 
è disfatto da Su-ting-fang, generale spedito contro di lui, ed in sua vece si la- 
scia un viceré. Lo stesso Su-ting-fang distrugge tre altri amici della Corea, ma 
▼olendo penetrare iu questo paese n' è respinto e quindi richiamato : Cao-tsong 
abbandona il governo della China a d U-eu che pone in carica tutte le sue creature. 

Morte d' Ariberto, re dei Lombardi. Se ne spartono il regno i due suoi 
figli Pertari e Gondeberto, il primo de' quali ferma stanza a Mi lauo ed il secon- 
do a Pavia ; ma presto s' inimicano ed armano uno contro I* altro. Gondeberto 
indace alla sua parte Grimoaldo, duca di Benevento, che cagiona la sua perdita. 

Costante, imperatore di Costantinopoli, lascia I» sua capitale per recarsi a 
Roma, dove vuole stabilire la sede dell' impero. 

I Careniti sollevami contro il califfo Moavia ; fa marciare egli contro colo- 
ro le truppe dell' Irac che gli sconfiggono. 

Grimoaldo, duca di Benevento, inoltrasi con un esercito in Lombardia per 
fervisi re ; e sorpreso Gondeberto coi era venuto a soccorrere, 1' uccide e si 
impadronisce de' suoi stati. Del che Pertari si spaventa talmente che sen fogge 
in Pannonia presso il can degli A bari che, sollecitalo a consegnarlo, gli consi- 
glia di cercarsi altro asilo in Francia. 

Morte d' Ararti che conquistò 1' Egitto ai Saraceni. 

Gli Oci e devastano le frontiere della China ; Tcing-gin-tai, mandato contro 
essi col titolo di gran generale dei Tiele, balte parecchie loro orde, e fa nomi 
nare Chipi-oli per coati ; ma essendo P esercito sorpreso dalle nevi, perisce di 
miseria. 

I Tu-chiuei occidentali, udendo la morte d' log e di Chi-si-uang che 1 
Chinesi lor aveano dato per coau, si danno al re dei Tufan, e gettandosi sulle 
terre della China, battono il governatore dei Ting-ceu, l'uccidono e si ritirano 
carichi di bottiao. 

Moavia riconosce Ziad, governatore o crair di Persia, suo fratello naturale, 
per suo fratello legittimo, onde affezionarselo. 

II re dei Tofen fa la guerra ai Tu-cu-oen, il cui coan Noopn battuto, ripa- 
rasi sulle terre della China, ed è in breve ristabilito. 

Asaocia U-en al suo governo l' eunuco Uang-fa cing ed il tao-sse Cuo-ing- 
cin. Cao-tsong, sostenuto dai consigli di Sciang-coang-i, la vuole destituire ; ma 
avvisata del suo disegno, U-en mistifica Cao-tsong che rigetta tutto sopra Sciaog- 
coan-i. Accusato questi poi di turbolenze, e sopra pretesto che sia iu relazione 
col principe erede destituito, U-en lo fa condannare a morte, ne esilia tutti gli 
■mici, e manda ordine al principe ereditario di lasciarsi morire. 

Passa l'imperatore Costante da Reggio in Sicilia, e fermato per alcun tem- 
po a Siracusa, vi si fa detestare per le contribuzioni che Uva. 

Abd' alfe sostituito a Basra da Aret, per le lagnarne che contro la debolez- 
za del suo governo fanno gli abitanti. 

L'esarca Teodoro Calliope sostituito dal patrizio Gregorio. 

Sollevanti » Greci contro le concussioni dell’ imperator Costante, con alla 
testa A rii un- A va je, governatore d’ Africa. 

Moavia manda Ben-Adije a terminare la conquista dell' Africa ; e infatti 
toglie costui parecchie città ai Greci. 

Moavia fa Ziad governatore di Basra per rimediare ai tumulti prossimi a 
suscitarsi. Dietro i suoi successi, gli affida pure il governo del Cornatali, del Se- 
gestau, e di quanto i Musulmani già possedevano utile Indie. 

Futi Uni*. 4* « 
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Morte di Sapore, re d’ Armenia, eh* erasi sostenuto contro i Greci, assistito 
dai Saracini. 

Abdaraman, figlio di Caled, estendo troppo amato dai soldati a canta del- 
la riputazione di tuo padre, viene da Moavia avvelenato. 

Hi volta d*Eger, partigiano d* Ali, contro Moavia ; ma viene posto a morto 
co* tuoi compagni. 

Costante, imperatore greco, muore in Sicilia, accoppato nel bagno da un 
suo domestico, e detestato dai sudditi per la sua avarìzia, dopo do regno di 
ventisette anni, sempre turbato dalle guerre dei Saraceni e dei lombardi. L*e- 
sercito grida imperatore uno per nome Mirile, armeno; ma Costantino IV, 
figlio di Costante, viene ad attaccarlo con un* armata navale, riporta sovr* esso 
uua vittoria e lo fa morire. Costantino IV, soprannominato a Costantinopoli 
Pogonato o il Barbuto , a motivo della barba che gli era venuta dopo la sua 
assenza, associasi i suoi due fratelli Tiberio ed Eraclio, a se solo riservandosi il 
titolo d* imperatore. Avendo il popolo dato a* suoi due fratelli lo stesso titolo, 
egUfa loro tagliare il naso, 

1 Saraceni menano d* Africa più di 80 mila prigionieri che vendono. 

I generali chine» Li-tsi e Sie-gin-cuei inviati nella Corea da parecchi anni, 

impadronisconsi una seconda volta del regno di Pe-tsi, assediano Cao-lson re 
di Corea nella sna capitale, lo sforzano a capitolare ed a sottomettersi all* impe- 
ro della China. p 

ficcatasi in Sicilia un* armata di Saraceni, le dà il guasto ed atterra la atti 
di Siracusa, quindi impadronendosi delle isole di 2<ardcgna e di Corsica. 

Assan, figliuolo di Ali, viene avvelenato da sua moglie, che lesid, figlio di 
Moavia, aveva promesso di sposare. Gli Assemiti, discendenti d* Assem, bisavolo 
comune di Maometto e d* Ali, sostengono le parti d’ Ossein fratello d* Assan. 

II tsan-pu dei Tu/an gettasi sopra i regni del Si-iu, congiuntesi al re d'Iu- 
t : en, assalta il re di Chiu-tse. A difenderei! paese contro la sua invasione man- 
dasi il generale chinese Sie-gin-cuci. 

Morte di Clotario 111 , re di Borgogna e di Neustria ; Tierri, suo secondo 
fratello, che non aveva avuto parte alla successione di suo padre, viene posto 
sul trono da Ebroino, maestro del palazzo; ma in odio appunto di questo mi- 
nistro, i grandi del regno lo imprigionano a San Dionigi. Divenuto per tal mo- 
do Childerico re di tnlta la Francia, abbandona una parte dell* Austrasia a Da- 
goberlo II, figlio di Sigcbcrlo, tornato di Scozia. 

Morte d’ Osvi, re di Norlhurabet land in Inghilterra, dopo un regno di a8 
anni ; lascia il suo regno a suo figlio Egfrido. 

Manda Moavia suo figlio lesid eoo un potente esercito di Saraceni per as- 
sediare Cosi an finopoli. 

1 Saraceni, padroni della provincia d* Africa, incominciano a far fabbricare 
la città di Cairoan, a trenta leghe da Cartagine ed a dodici leghe dal mare, di 
cui formano la capitale della provincia, ad oggetto di contenere gli abitanti pa- 
rati a ribellarsi. 

Sie-gin-cuei, battuto due volte dai Tufan, ripiglia il camino delta China 

Guerra dei Greci contro i Bulgari sull* litro. 

Tre mesi dopo la morte di Grimoaldo, usurpatore del trono dei Lombar- 
di, parte Pertari di Francia e ricupera la sua corona. 

Dopo fermata la pace uell* Ime, Ziad viene da Moavia nominalo governa- 
tore dell* Arabia Deserte o dell’ Ajaz che trema al «uo arrivo. 
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Fanno i Saraceni correrie udì* Asia Minore, e preparatisi all' assedio di 
Costantinopoli. 

I Saraceni sbarcano nella Tracia, assediano Costantinopoli e raettonsi a 
stanza invernale a Cizico; impadronendosi quindi della Cilicia e deir» Licia. 

Morte di Recesvindo, re dei Visigoti di Spagna, dopo un regno di a3 anni. 
Fletto Vanii)», è egli il primo re incoronalo in quella contrada. 

Morte di Ziad prima di giungere in Arabia, e di Giabala, ultimo re degli 
Arabi Gassanidi. 

II tsan-pu dei Tufani, vittorioso dei Chinesi, s'impadronisce del paese dei 
Tu-cu-uen che riparansi nello Scénsi; quindi manda a prestare omaggio a Cao- 
tsong. 

Assediano i Saraceni di bel nuovo Costantinopoli ; i generali greci ne rom- 
pono I* armata; sì che gran parte della lor flotta ne va dispersa e rimangono 
morti più di 3o mila uomini che v'eran sopra. Riparasi il restante navile nel por- 
to di Cizico, dove viene bruciato nell' acqua medesima per effetto del fuoco 
greco o grego. 

Assassinato Childerico II, re di Francia, nella foresta di birri, con sua mo- 
glie e suo tiglio Dagoberto, d» Hodillon; viene suo fratello Tierri, primo dei re 
infingardi , posto, in pregiudizio di sno figlio David, sul trono di Neustria e di 
Borgogna, dai maestri del palazzo che governano in suo nome. Dagoberto 1! # 
figlio di Sigeberlo, continui a regnare in Australia. 

Yamba, re dei Visigoti di Spagna, sottomette la Gallia Narbonete eh* erasi 
ribellata contro di lui. 

Moavia nomina Abd'alla, figlio del famoso Ararti, per andar a governare 
Basra, invece di Sarora, luogotente di Ziad. Obeidalla, figlio di Ziad, nominato 
governatore del Corasan, passa i fiumi Gion ed Osso con un esercito, ed inol- 
trandosi nella Trausossana fino alle montagne della Bucarla, »’ incontra i Turchi 
Aliena, gli assalta e pone in rolla. Indi soggioga il Carismo. 

Spaventati i Tu-chiuei occidentali deauccesii dei Tufan, unisconsi ai re del 
Si-io per domandare la protezione dell’ imperatore della China, che contentasi 
di bene accogliere i loro inviati. 

Dagoberto 1], già re d* una parte dell* Australia, s' impossessa del resto di 

? |oel regno contro un falso Clodoveo eh 1 Lbroino, maestro del palazzo, aveva 
atto riconoscere re siccome figlio di Clotario III. 

Obeidalla nominato governatore di Basra in luogo d* Abd'alla, vien sosti- 
tuito nel governo del Corasan da Saad, che avanzandosi nella Sogdiaaa, penetra 
sino a Samarcanda, capitale della Transossana. 

Una flotta di Saraceni tenia uno sbarco in Ispagna ; Yamba, re dei Visigo- 
ti, l’ impedisce e distrugge intieramente il lor navile. 

Vuole (Moavia assicurare a suo figlio lesid il califfato. Tenia i governatori 
delle provincie cd ottiene clic i Sirii, quei dell* Irac ed il governatore di Medi- 
na, Maire, vi consentano ; ma Ossein, figlio di Ali, Abdaramao, figlio d’Abubccre 
e fratello d’ Aisca, vedovi di Maometto, Abd'alla, figlio di Omar, ed Abd'alla, 
figlio di Zobcir, vi si oppongono. Moavia però si trasferisce a Medina cd è lesid 
proclamato erede del califfato. 

Morte di Li-ong, principe ereditario della China, che 1* imperatrice U*en, 
in sospetto d* averlo avvelenalo, fa ben tosto sostituire da Li-ieti, prence di nis- 
sun merito. 

Terza divisione del Giappone in tifi provincie. 
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Etelredo, re di Merda in Inghilterra, debella i Cantuarii, e ne rovina la cittì. 

Morta d' Aisca, vedova di Maometto, e di suo fratello Abdaraman. 

1 re di Pe-tsi e di Corea, fatti prigioni nelle ultime guerre, vengono riman- 
dati negli stati loro col titolo di principi ; ma avendo quello di Corea cercato 
di ribellarsi, seutesi richiamato in China, c mandato in esilio dove muore. Qoel- 
lo di Pe-tsi rinunzia al suo titolo di principe. 

1 Genovesi che stendono il lor commercio fino a Caffo nella Crimea, ne son 
cacciali dai Turchi venuti di Tartaria. 

Teodoro 11 nominato esarca di Ravenna dopo Gregorio. L'imperator gre- 
co Costantino fa una pace di treni' anni col califl'o Moavia, il quale, da sette an- 
ni, aveva teotato di prendere Costantinopoli, e che mediante un trattato s'obbli- 
ga a pagare un tributo agl' imperatori d'oriente. 

I Bulgari, così denominati dal fiume Bulga o Volga, piombano sopra la 
Tracia; ma impegnandoli Costantino, mediante grossa somma, a ritirasi, ei si 
stabiliscono in Mesia sul Danubio, e pongono il nome loro a quella provincia che 
fu indi chiamata Bulgaria , e poi Ungheria , V alachia e Moldavia. 

II generale cbinese Li-in g-iuen è mandato contro il re dei Tufao che per- 
mettevano scorrerie sulle terre dell'impero. Essendo stato battuto un corpo delle 
soe truppe, questo generale, mostrando il viso alia fortuna, fa un' onoravo! ri- 
tirata. 

Morte di Dagoberto, re d' Australia. Temendo i grandi di questo stato di 
cadere sotto il dominio d’ Ebroino, rmestro dei palazzi di Borgogna e di Neu- 
stria, eleggono duchi Pepino d’ ErisUl e Martino, perchè lo governino. 

Morte di Moavia, califfo dei Saraceni: gli succede suo figlio lesid. 

Morte di Long-an, re dei Tufan, e gli succede suo figlio Cbinu-sie-Iong, 
ancor fanciullo. Stimando i Chinesi favorevole 1' occasione, rinnovano la guer- 
ra; ma all'udire che quello stato ha un ministro vigilante, cessa ogni apparato. 
A$sena-tu-ci, coan de' Tu-chiuei occidentali, si unisce ai Tufan e rispinge le 
truppe cbinesi che vegliavano sui regni di Si-iu. Pei-ing-chien, generai chrnese, 
governatore di quel territorio, manda a prendere alla corte di Nanching Firoz, 
figlio del re di Persia Isdrgerde, per valersene ad impegnare i Perii a prestargli 
ajuto contro i Tu-chiuei o Turchi Asseoa. Proposta quindi una partita di cac- 
cia alla quale sollecita i capi dei regni vicini, Assena-ln-ci, capo de' Tu-chiuei, 
invitalo interviene ed è arrestato, mentre i suoi soldati assaliti son forzati a por 
giù le armi. Pei-ing-chien manda Firuz a prender possesso de' suoi stati. 

il re di Tonchiu che aveva lungamente portato il nome di Chiao-ci , riceve 
quello di Ngan-nan. 

Alachi. duca di Brescia e di Trento, ribellasi contro il re dei Lombardi, e 
veste titolo di re. 

Il re dei Visigoti di Spagna, Varoba, abdicato al regno, ritirasi iu un mo- 
nastero. A lui succede Ervige. 

Alessandria divide con Costantinopoli il commercio delle Indie. 

lesid recasi da Emesa a Damasco, ed è riconosciuto califfo in Siria, nella 
Mesopotamia, in Persia ed in Egitto, e non alla Mecca nè a Medina; Ossei n 9 
figlio d' Ali, ed Abd' alla, figlio di Zobeir, divengono suoi concorrenti. Va Os- 
seni alla conquista della Persia, e ri man ucciso in un combattimento con Obei- 
dalla, governatore di Basra e di Cufa, mandalo il suo capo a Damasco col gio- 
vine suo figlio Ali e con la sua famiglia. 

Salem, governatore del Còrasao, fa un' irruzione nel paese dei Turchi o 
Turchcstan, che mette a contribuzione, e va siuo a Samarcanda. 
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Al>»l’ alla, figlio di Zobeir, proclamalo califfo in Arabia, io Egitto, nell’ Irac 
e<! altre proriocie. 

L’ emir Acbe continua le sue conquiste in Africa dopo ricevuto la sommis- 
sione «r Elia, governatore greco. Movendo poi contro i Mauri o Mori ed i Bere- 
beri ch’crnnsi ribellali sotto la guida di Cuscile, loro toglie Sus, città importante, 
e spinge le sue conquiste sino in riva all' oceano. Unisconsi i Mori da quel mo- 
mento agli Arabi, vanno con essi a combattere, ugualmente accesi dell' islamismo 
e della gloria. 

1 Tufan, che continuavano le loro corse, vengono respinti dai Chinesi fino 
nel loro parse che atteneva!!, all' oriente, alla China; al mezzodì, al regno di 
Tien-ciò; a ponente, a quelli del Si-iu, ed a tramontana, ai l'u-chiuei, e eh' era 
divenuto dj poco il più potente dì quei regni occidentali. 

L’ imperatrice u-eu fa destituire il principe ereditario Li-irn, sotto pre- 
testo d* una ribellione, e malgrado Cao-tsong lo pone nella classe del popolo, 
facendo in tua vece nominare Li-ce. 

Ebroino, maestro del palazzo di Neostria, viene assassinato da un signore 
francese dopo aver lungamente tiranneggialo la Francia. Gli succedono parecchi 
maestri. 

Durante i dibattimenti dei maestri di palano in Francia, gli Alemanni, i 
' Bavaresi, i Frisoni ed i Turigiensli scuotono il giogo dei re di Australia, come 
i Sassoni e gli Aquilani quello dei re di Neostria e di Borgogna, e nominami re 
delle proprie nazioni. 

Ararù, figlio di Said, sostituto alla Mecca da Valed, figlio d' Otba, che fa 
arrestare i partigiani d'Abd'alla. 1 Mediarsi ribellami contro lesid. 

Partilo il generale chinese Pei-ing-chien, Assena-fu-oien si la dichiarare 
coan dei Tu-chiuei occidentali, scaccia Firuz, ed essendosi unito con Assete 
uen-pu, sen vengono insieme per vendicare Assena-tu-ci, condotto prigioniero 
in China. Riraaudalo contr'essi lo stesso Pei-ing-chien, passa la gran muraglia 
ed è sconfitto; ma avendo rannodato i fuggiaschi, raggiunge quei Tartari, fa 
loro due co«n prigionieri, e li manda alla corte dove sono posti a morte come 
ribelli. 

Invan procura lesid di ricondurre i Medineti all' obbedienza, chi cacciano 
dalla città gli Omroiadi, deponguno lesid, e rimandatone il luogo Irnen te, si eleg- 
gono dei capi. Mesterò, invialo contr'essi, piglia la città e la dà al sacco. 1 go- 
vernatori d'Africa e di Egitto s‘ iuimicano; tuttavia Acbe conserva le sue con- 
quiste nella Mauritania. 

Assena-cutolo ed Assete-iuen-cen, dopo ridotto sotto la loro obbedienza i 
popoli d' Assena-fu-uìen e d’ Assete-uen-fu, entrano nel tenere della China; ma 
sou debellati dal generale chinese Sie-gin-cuei. 

Vincitore di Medina, Meslem passa alla Mecca, ma moore per via. Ne pren- 
de il luogo Ossein suo luogotenente, che vi assedia Abd'alla, califfo d'Arabia, 
ed era per saccheggiare questa città come Medina allorché si sente richiamato 
in Siria per la morte d' lesid, con gli Ommiadi da Medina scacciali. Moavia li, 
figliuolo d* lesid, ai sente bensì gridato califfo a Damasco, ma trovandosi troppo 
cleho le, abdica e ritirasi in una stanza dove muore poco dopo della peste o per 
veleno. Kleggesi in sua vece Mervan, tìglio di Achein, eh' è il quarto califfo om- 
miade di Sìria, mentre Abd’alla, figlio di Zobeir, siede califfo d'Arabia, d'Egit- 
to e dell’ Irac. 

Obeidalla si f« riconoscere protettore di Basra durante le turbolenze ; ma 
avendo i Cufani rigettata la sua proposizione, gli abitanti di Basr.i, revocato il 
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lor giuramento, l'obbligano ad uscir della città. Quindi Basra, Cul'j e V Egitto 
sottoraeltonsi ad Abd* alla, califfo d'Arabia. Lo stesso Mervan si disponeva a 
riconoscerlo, allorché avendo Abd' alla dato ordine al suo luogotenente in Me- 
dina di far morire tutti gli ommiadi, Mervan ai risolve a conservare H» soa di- 
gnità. La Siria divide» iti due fazioni, cbe si danno «ina gran battaglia ; disfat- 
ta la parte di Abd* alla, Mervan vittorioso sposa la vedova di lesid, va contro 
l 1 Egitto e quivi si fa riconoscere. 

Salem, figliuolo di Giad, creato protettore del Corasan. 

Vogliono gli abitanti di Cufa vendicare la morte di Ossein, figlio di Ali, • 
scelgono per generale Solimano, figlio di Sorad. 

1 Molazeliti abbandonano Abd’ alla, figlio di Zobeir, e ritirandosi dalla Mec- 
ca, vanno a Basra, ma ne souo cacciati. 

1 Tu-chiuei occidentali rinnovano le lor corse sopra le terre della China e 
riescono piò felicemente dell'anno precedente. 

Cao-tsong, attaccato da vertigini e quasi cieco, muore esortando suo figlio 
Li-ce a consultare l’ imperatrice U-eu. 

Soliroano, capo dei partigiani d' Ali, recasi in Mesopotaroia- 1 suoi sol- 
dati vogliono deporre i due califfi Mervan ed Abd' alla e ristabilire il ca- 
liffato nella famiglia di Maometto; ma incontrati da Obei dalla , capo del- 
le truppe di Siria, son fatti a pezzi. Morte del califfo Mervan, in cui vece 
proclamali Abdalmelec, in pregiudizio di Caled, figlio d' lesid nella Siria ed 
in Egitto. 

Li-ce, prende il nome di Ciong-tsong, dichiara imperatrice sua moglie 
Uei-sci, e vuol dare al padre di questa principessa una delle prime cariche 
dello stato. L' imperatrice U-eu raduna i grandi, lo dichiara scaduto del 
trono, su cui fa salire Li-tan. Non osando porvi ancora la sua famiglia, Ca eri- 
gere una sala a 1 suoi antenati, destituisce i grandi, e dà a' suoi parenti le cari- 
che loro. I partigiani di Ciong-tsong, pubblicano un manifesto contro U-eu ; 
ma ella muove contr’essi un esercito che sconfìgge quello dell' imperatore. 

I Bretoni, dopo resistito per quasi i5o anni ai sassoni, sono respinti nei 
paesi di Galles e di Cornovaglia. 

Morte di Costantino IV, detto Pogonato. Gli succede suo figlio Giu- 
stiniano II , il quale manda io Armenia un esercito cbe ne scaccia i Sa- 
raceni, e mette a contribuzione 1' fberia, l'Albania, l'Ircania e L Media. 

Mortar si pone alla testa dei partigiani d'Ali che segretamente riconosco- 
no a califfo Maometto-Ben-Anifia, figlio d’ Ali. 

II Califfo Abdalmelec manda nn esercito contro Abd* alla, califfo d’ Ara- 
bia, ed un altro verso 1* Irac-Arabi, contro i partigiani d’ Ali. 

Vuole Moctar ingannare il califfo d' Arabia che diffidasi di lai e de' suoi 
a juti ; rimane sconfitto. Arrestato da Abd' alla Maometto-Ben-Anifia, con tutta 
la sua famiglia, Mortar lor manda soccorsi che li liberano, fanno prigione 
Abd* alla e poi lo lasciano andare. Moctar spedisce un esercito contro Obei- 
dalla che veniva per parte del califfo Abdalmelec, di Siria, per assediare Cufa. 

Due fratelli dell’ imperatore Ciong-tsong rimangono uccisi per mano d'un 
scellerato appostato da U-eo. 

Periati, re dei Lombardi, muore, ed ha per successore suo figlio Cu- 
niberto. 

Obeidalla sconfitto dalle truppe di Moctar ; ma Mossab. fratello d’ Abd’ al- 
la, governatore di Cufa e di Basra, debella Moctar, passandolo a fil di spada 
con tutti i suoi. 
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U-eti sagriftca a un semplice sospetto il suo generale Li-iao-i, vincitore dei 
prìncipi. 

Morte d’ Ervige, re dei Visigoti in Jspagna, e gli succede Egica, parente 
di Vamba. 

Pepino d’ Eristal ripiglia lYsecuzione de 1 disegni ambiziosi della sua casa. 
Eletto maestro d' Àostrasia dai grandi di miei paese, che paventavano la tiran- 
nia d’ Ebroino, maestro di Borgogna e di Neustria, mette mollo maggior de- 
strezza, saviezza e pazienza nelle sue imprese che non il suo predecessore e i 
suoi colleghi, ben comprendendo egli che se i primi maestri del palazzo innal- 
zarono r eccessiva loro potenza sopra strepitose ingiustizie, non può giungersi 
a raffermarla e farla durevole se non per mezzo della prudenza, della modera- 
zione e della giustizia. Da tal momento ei comincia a farsi con la dolcezza, col- 
la henivoglienza, col coraggio, con ogni sorla di maneggi, numerosi partigiani 
nel clero e nella nobiltà, da un gran pezzo scontenti deli’ amministrazione in- 
giusta ed oppressiva dei maestri, e che segretamente bramavano di veder ra- 
cquistata al reame la sua autorità protettrice. 

La condotta prudente e moderata di Pipino offre un contrasto singolare e 
risaltante con quella dei maestri di Borgogna e di Neostria, e gli procaccia 
grande ascendente sopra gli animi ; poiché la tirannia di auesli era tale che 
i grandi , disperali per vedersi ridotti all’ impotenza di difendere la pro- 
pria libertà» altre vie non avevano che di gettarsi nelle risoluzioni piò 
estreme. 

Esposti ogni giorno ad ingiurie e violenze continue, gli uni sono cacciati 
dalle loro proprietà, le abbandonano gli altri a vicenda, pei guarentirsi della 
oppressione, e lutti vauno a cercare un asilo in Australia. Coglie Pepino pre- 
murosamente la favorevole occasione per accrescer la fiducia e 1* influsso che 
esercita sopra gli aniini. In tale contingenza, mostrasi partigiano e vendicatore 
degli oppressi, ed adunate truppe, le mena contro Bertiario, maestro insie- 
me di Borgogna e di Neustria ed autore delle persecuziooi ed ingiustizie di cui 
tanto vivamente ognuno lagnatasi. Impegnatosi il cimento tra Pepino e Ber- 
tiario, le troppe di queste vengono sforiate e mandate in fuga ; perito Betiario 
islesso nella rotta generale del suo esercito. 

Pepino, signore del campo di battaglia, sa vantaggiosamente osare del suc- 
cesso delle sue armi ; la vittoria gli assicura i suffragi di tutti gli abitanti dei 
regni d’ Australia, Neustria c Borgogna, sì che ne viene universalmente eletto 
maestro. Contento Pepino dell’immensa antorilà conquistata, lascia a Tier- 
ri HI vinto il suo titolo, il suo nome ed i suoi palagi, la pigrizia sua e la 
sua oziosità; ma governa, sotto quel fantasma di re, da sovrano la Francia 
intera. 

Persistendo nel sistema di potenza e d’ ingrandimento che ha concepito, 
rendesi sempre più necessario, ed occupa senza posa le menti nelle sue imprese; 
restituisce una specie di dignità ai grandi che con la loro disunione perdettero 
il credito e l’ influenza; convoca di sovente le loro assemblee per far credere 
la sua condotta approvata ed autorizzala da essi, sì che per parte loro nel 
corso della sua amministrazione non prova nè molestie nè intoppi. Insom- 
ma, il potere senza limiti onde gode non gli viene contrastato, perchè, in po- 
litica ambizioso e profondo, ha l’arte di mascherarlo sotto l’ apparenza del 
rispetto per le leggi. Cosi rendesi talmente propria l' autorità che i maestri di 
palazzo usurparono, da avvezzare i Francasi a considerare il ducato d’ Austra- 
lia ed i maestrali di Borgogna e di Neustria come porzioue del suo retaggio. 
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Senta aiuto di Dissona legge, le dignità pubbliche delle queli te rifestilo e 
che gli deano Peserei™. dell. potente spreme, d.teagouo creditene nell. .u. 

Aierechiti, remo dei Motaielili, nemici degli Ommi.di, fenno an irru- • 

”° n KÌtoHe e d“ Amrd, figlio di Seid, contro il califfo Abdalmelec ; impadronitosi 

di D 'u n'chmV^' lenta di ‘iter re Ciong-tsong delle prigione in tini d* un ordine 

£ ‘ U ° Abdeduc' .Citato Amia ad una conferente, il fa arrestare e P uccide di 

*" Terminano i Saraceni d’ insignorir,'. deU’ Africa ; i Greci che ancora ri ri- 

UuiTgir Piatir? “ co, tringe a fornirgli 3o mila addati 

Che TpriCpiTillTfCiZCperiale dell. China armano contro l'imperatrice 
U-eu ; ma non intendendoli Ira cali, aono luti. eagnficaU. 

Ina re di Wasiex, »oggioga in Inghilterra il reguo di bussex. 
lrrutionc deÌ*Grèci in Stria. Abdalmelec, obbligato ad ag.re .n Ar.b.a 
contro Abd’ alla, e nell' Ir.c contro Mosab, figlio d Abd alla, a. riduce a pa- 
t»are una contribuxione a Giustiniano li. . 

B I,' imperatrice U-eu concede un indulto, nomina un o-ac.ang che ama 
i*. ,i»ir ì intiero mula il nome della dinasti* dei lang 10 quello di 

s: rsttpmx* * ^ * è m» « Ui**- 

'Dopo ladino rie d. 1 ierri, re di K rancia, che con.iderapcome, » 

neghittoso. Pepino continua • regnare sotto il nome dt Untano 111, suo tìglio 
e suo aucce asore Asaoggeita Pepiuo alP impero della h rancia i popoli aicmi 
che . «é™pprohl.at delle tu r botarne « delta debole», del regno prece- 

aerala d. confine .1 paese degli Antaejm.. o d A^aeraa. n „ , * 

Al Tic itasi PcDiuo a raduuare nell Australia le truppe » ® : ». 

iNeuslria e marem contro il duca di Frisia. Ingaggiai, bentosto tra P * 

ro tributo che in verghe, ha loro la guerra, ma n e suo i 

d " Un «e«“o^Giu, tiui.no co, tringe gli abitanti d«U’ isola d, Cipro ad ab- 
bau dona ila. . • 
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Dispone*! Abdalmelec a conquistare V Irac contro Massab, fratello d’ Abd* 
alla, califfo d'Arabia. Resta infalli Mossab disfattole se ne reca la testa ad 
Abdaliuelec che *' impadronisce di Cufa e dell' Irac arabico e persico ; stabi- 
lendo Rascia d governa tor di Cufa, e Caled governatore di Basra. 

L'imperatrice U-eu ammette tutte le delazioni che le vengono portate, e 
stabilisce in China un regno di terrore contro tutta la gente dabbene, 
i 1 governatori di Cui* e di Basra marciano contro gli Aiarachili che scon- 

figgono. 

Abdalmelec, dopo soggiogato Ponente, manda un esercito contro il calif- 
fo d' Arabia, lotto il governo d’ Egiage, uno de' maggiori capitani dei Sa- 
raceni. 

Abd* alla assediato da Egiuge nella Mecca, 
i Alcun tempo dopo ottenuta la pace, Kadbado riprende le armi ed ardisce 

egli primo di violare il trattato giurato. Raduna Pepino tantosto il suo esercito, 
inoltrasi in fretta contro il nemico e lo sconfìgge intieramente presso Wjk- 
te-Duerstede, piccola città della provincia d* Utrecht. Implora il vinto per la 
seconda volta la clemenza del vincitore, e domanda la pace ; gli è concessa, a 
condizione che sien restituiti i paesi conquistati, e eh' ei continui a pagar* il 
tributo impostogli precedentemente. 

Abd' alla, califfo d’ Arabia, abbandonato da' suoi, è ucciso. Tutta l'Ara- 
bia quindi si ^immette al califfo Abdalmelec. 

Tang iu-ching, generale chinese, ritoglie ai Tufan il regno di Chia-lae, • 
tre altri del Si-iu de’ quali s’ erano impadroniti. 

Guerra dei Saraceni coi Greci in Armenia. 

Dopo soggiogata l'Arabia, la Mecca e Medina, viene Egiage nominato go- 
vernatore dell' Irac e del Corasan, per andarvi a sedare i torbidi cagionati da- 
gli Azarachiti. 

Pubblicano gii o-sciang nella China che l'imperatrice U-eu deve succede- 
re ai Tang. 

1 popoli dell' Irac sì sollevano contro Egiage a motivo della sua crudeltà. 

1 1 u-chiuei occidentali fanno un' incursione sulle terre della Chiua e si 
ritirano. 

Morte di Clodoveo IH : Pepino continua a regnare sotto il nome di Chil- 
deberlo ili, fratello di Clodoveo. 

Gittsliniauo II, scontento degli abitanti di Costantinopoli, concepisce il 
pensiero di sterminarli : ma è prevenuto e deposto. 11 patrizio Leonzio, eletto 
in sua vece, lo fa mutilare e lo relega nel Cbersoneso laurico, facendo iudi 
morire i ministri delle sue crudeltà. 

Cospirazione de' Giudei d' Africa e di Spagna contro Egica, re dei Vi- 
sigoti 

Ribellione di Scebib e di Sala, capi de' Safriani nella Mesopotamia. Mao- 
metto, governatore di quella provincia, viene da questi settari distailo ; ma 
Sala rimane ucciso. S' impadroniscono i settari stessi di Cufa. Poi rimanendo 
sconfìtto, Scebib si dà alla fuga, ritirandosi nel Cherman, verso il golfo Persico. 

Sotto Abdalmelec aggiuogonsi all'impero de' Saraceui C Armenia e gnu 
parte delle Indie. 

Pepino fa duca di Borgogna il figltuol suo primogenito, e maestro del 
palazzo di Cbildeherto il cadetto. Poco dopo muoiono ambedue. 

Annegatosi Scebib passando il J igri, se ne manda In lesta ad Egiage, go- 
vernatore dell' Irac. 

Fasti Uni*'. 4* 
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1 Tartari chi-tan entrano uè* territori della China , e sorprendendo i gene- 
rali contr' esci spediti, li fanno prigionieri eli raandauo ai Tu-chiuei. Spargmi- 
•i intanto nell' Ò-pe, provincia cbiuese. 

Chieggono i Tu- l'aii di stringere alleanza eoi Chinesi, colle condizioni di 
ritirate le (ruppe imperiali dai quattro regni del Si-iu r ecentemente conquista- 
li, e d' assegnalo un paese alle orde de'Tu-ehiuei occidentali. 1/ imperatrice 
U-eu acconsente, cou le condizioni deH'abbanduno del parse dei Tu-cO-orn. 

Morte di Li-tsin-ciong, re dei Cbi-tang. Insignorendo» Sun- ueo-t iong del- 
le sue truppe, se ne dichiara successore, a pregiudizio del figlio di lui, il quale 
ritirasi presso Me-ciù, coan de' Tu-chiuei, che vm4 ristorarlo ; e i Chi-lang lo 
rifiutano. 

Comincia Venezia ad aver suoi dogi, pruno de' quali è Paolo, Paghicelo 
o Paolo Lucio Anafesto. 

Non avendo l'esercito che difendeva l'Africa potuto resistere agii sforzi 
de' Saraceni, e temendo al suo ritorno L severità dell' imperatore Leonzio, 
grida imperatore Absiroaro, generale della cavalleria, che trasferitosi a Costan- 
tinopoli, depone Leonzio e lo fa mutilare e chiudere in un monastero di Dal- 
mazia. Absitnaro, riconosciuto imperatore, riceve il nome di Tiberio. 

U'i-lsong, generale chinese, viene spedito coulro i Chi-tali. Sollecitati i 
Tu-chiuei a marciare contr' essi, domandano che si ritirino le trupfie poste sul- 
le loro frontiere e scagliami sopra la capitale dei Chitan. Tal nuova gii spaven- 
ta e li determina a sollevai si contro il loro capo, la cui testa mandano al gene- 
rale U-i-lsong. Alcuni si danno al coan de' Tu-ihiuei. 

1 Greci ricuperano la Siria ed uccidono più di 200 mila Saraceni. 

Cartagine distrutta e rasa dai Saraceni. 

Vuole l’ imperatrice U-eu nominar imperatore delia China on sno nipola ; 
illuminata dal suo ministro e dal rifiuto che il coan de' Tu-chiuei fa di dare a 
quel nipote la propria figlia, si determina a richiamare alla corte suo figlio 
Ciong-tsong, a cui dà il nome della sua famiglia, col titolo di principe eredita- 
rio e di generalissimo delle milizie. Ma la premura dei popoli a marciare sotto 
le sue baudiere, la consiglia a dar alle truppe inviate contro i Tu-chiuei un 
altro generale. 

Me-ciù, coan de' Tu-chiuei, crea -Fu-ch luci suo figlio piccolo coan, e gli 
dà a comandare dieci orde. 

L' imperatrice U-eu fa prestare a Ciong-tsong ed a' suoi fratelli giuramen- • 

10 di noo inquietare mai dopo ia sua morie la sua famiglia. 

Cuniberto, re dei Lombardi, muore » Pavia, e gli succede Liutperto suo 
, figliuolo. 

Secondo alcuni, Craco. duca di Polonia, edifica verso questo tempo la 
eitlà di Cracovia : secoudo altri, ì dodici palatini di Polonia nominano priucipe 
o duca di Polonia Micislao I. 

Lidrec, pirata scandinavo, rendasi famoso nella Sarmazia. 

Lgiage, governatore dell'Irac, manda A bdar ramano, figlio di Maometto, con- 
traZenlil, re dei Turchi Assena,con ordine di portar la guerra nella Transossana. 

Morte di Maomelto-Ben-Anifia, ferzo figlio d' Ali. 

Principio dei re del Pegù. 

Sci-nu-sci-Iong, re dei Tufan, pervenuto all'età maggiore, fa trucidare 

11 suo ministro che cercava di prolungare la sua autorità, e per pruovare la 
suo possanza, vuole attaccare le frontiere della China ; ma le sue truppe soli 
balluie dai Tang-ieu-cbiug. 
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In meno alle tenebre dell 1 ignoranza e della barbarie, il secolo settimo ci 
offre il quadro di parecchi avvenimenti importanti. 

Nell’ occidente, i maestri del palazzo, da che la lor dignità, di temporanea 
ch'era nell'origine, si è fatta vitalizia, non cessano nei tre regni, conosciuti sotto 
i nomi d' Australia, di Borgogna e di Neustria, di mantenere agitazioni e tur- 
bolenze, e fatinosi tra loro crudeli guerre, in nome dei fantasmi di re de' quali 
esercitano il potere. Distinguesi Ira essi Pepino, maestro d' Aostrasia, per pru- 
denza e per politica profonda ; pone egli le fondamenta della potenza e della 
grandezza della sua casa, e così prepara le vie che condur devono la sua po- 
sterità sul trono de' suoi signori. Ma quando h* vinto Bcrtarin e riunito nella sna 
persona la carica di maestro d' Australia, di Borgogna e di Neustria, nulla si 
oppone all' esecuzione de' suoi disegni, nè più limili ha il suo potere. 

Mentre l'ambizione pone in mano ai maestri del palazzo le armi ed in- 
naffia di torrenti sanguinosi la conqnista del fondatore della monarchia fran- 
cese, il re de' Lombardi in Italia, Rotari, intende a regolare ne' suoi stati con 
sagge misure tulli i rami della pubblica amministrazione : dà fuori un codice di 
leggi, e fa ogni sua possa per scancellare lutti i sentimenti d'odio e di disu- 
nione che sussister potessero tra i vincitori ed i vinti. 

In oriente, un uomo, la cui audacia pareggia l' ingegno, getta le fondamen- 
ta della potenza piò formidabile che forse abbia mai esistito sopra la terra. 
Sparge Maometto con la spada i semi d* una religione che debbe assai presto 
fare rapidi progressi, mutare la faccia dell' oriente e fondare la sede dell' impo- 
stura ne' luoghi stessi che servirono di culla alle celesti verità del cristianesimo. 
Il fanatismo religioso e militare che sa inspirare, diventa il «errore di quelle 
contrade, e minaccia sino la sicurezza dell' Europa. Scossi alcuni troni, altri ab- 
battuti, stabilisco!!*» sopra le loro mine dominazioni straniere. 

Soprattutto sotto i successori di Maometto vedi svilupparsi il gran moto 
morale da lui impresso alle diverse tribù dell'Arabia. H genio di questo popolo 
fa tutto di per se medesimo per lo spazio di tre secoli, cd in ciò somiglia al ge- 
nio drgli antichi Romani. Se mai potenza sparse il terrore nel mondo, si fu 
quella dei califfi, però che aveano nella loro persona i diritti del trono e del- 
imitare, della spaila e dell' entusiasmo, e sono gli ordini loro considerali come 
gli oracoli della divinità; corrono da fanatici i loro soldati alla morte ed alla 
vittoria per aprirsi le porte del cielo v le conquiste di tanti capi audaci non sono 
arrestate dalle lor contese intestine, e simili agli antichi Romani i quali, in 
mezzo alle loro guerre civili, avevano soggiogato l'Asia Minore, i califfi esten- 
dono V imperio e la dottrina loro, malgrado i contrasti sanguinosi che lì divi- 
dono. 

Veggonsi pure gli Arabi coltivarsi Io spirito ed ingentilire di mano in ma- 
no che si fanno potenti; veggonsi quei califfi, sempre riconosciuti per sovrani 
della religione e in apparenza dell'impero da quelli che più non ricevono i lor 
ordioi da si lontano, tranquilli nella loro Babilonia, richiamarvi con bel succes- 
so le scienze e le lettere. Non parleremo d* Aron-al-Rascid, più rispettalo de’ suoi 
predecessori, e che ha l'arte di farsi obbedire sino in lapagna ad alle Indie; fa 
egli fiorire le arti utili ed amene, attira la gente di lettere, e fa ne’ vasti suoi 
stati succedere la gentilezza ed il buon gusto alla barbarie. Sotto le sue leggi* 
gli Arabi fanno uso di cifre indiane, le portano in Europa e ne fan dono ai po- 
poli di questo continente ; ed è pere coll* a|uto e per le istruzioni di questi stes- 
si Arabi che cominciasi in Gerrnaniq ed io Francia a conoscere il corso c le ri- 
voluzioni degli astri. 
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L’ àlmigestn di Tolomeo traducesi allori di greco in ambo dall’ astrooo- 
mo Ben-Onain ; il califfo Àlmamooe & miaorare un grado del meridiano per 
determinare la grandma della lerra, o pernione non impreae io Frane» che 
nore secoli dopo, aotto Luigi XIV. . 

Tali aono io parie gli avvenimenti rimarcabili che accadono nell oriente, 
quando gli ultimi successori di Clodoeeo sono per cedere rilmente il loto luo- 
go a ministri ambitiotì ebe si dispaiano il poter loro e la loro coroni. 
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La Trita di Pasqua definitivamente dai cristiani fissata alla domenica dopa 
il i4- mo giorno delta luna di marzo. 

Fondazione dell* abbazia di Cantorberì, la prima d'Inghilterra. 

Origine della potenza temporale dei papi di Roma, in alcune concessioni 
che loro fa verso questo tempo Foca, imperatore d’ oriente. 

Foca riconosce la primazia del papa sopra il patriarca di Costantinopoli. 

Cosroe li, re di Persia, scaccia i cristiani da' suoi stati. 

)1 papa Bonifazio domanda a Foca il Panteon per farne una chiesa. 

Prima visione di Maometto . Ritirasi iu una caverna del monte Mora, 
dove gli apparisce 1' angelo Gabriele, com’ egli si fere a vantare. 

Setta degli etnojor i, che pretendono di conciliare il cristianesimo col po- 
liteismo. 

Religione dei Turchi uscendo dalla Tartaria. Uscendo i Turchi o 
Turcoinani dalla Tartaria, non riconoscevano che un solo Dio creatore del cie- 
lo e della terra, al quale sagrificavano cavalli . buoi e pecore ; rispettavano 
l'aria, l'acqua ed il fuoco, cantavano inni in onore della terra : i loro preti 
avevano appo loro il credito d' aver cognizione dell'avvenire. (Ved. la reli- 
gione de ’ Tu- chiù et . ) 

Seconda visione di Maometto . Trasportalo dalla Mecca a Gerusalemme 
e di là in cielo, riceve il dono di profezia. Appunto in memoria di tale avve- 
nimento fu stabilita la festa della notte dell' Onnipotenza , « della prima rive- 
lazione a Maometto fatta. 

Teogonia maomettana. Credono i maomettani in un solo Dio che fece 
dagli angeli incaricati della sua volontà creare la terra ed Adamo; che formato 
il corpo d'Adamo, Dio V animò d’ un 1 anima intelligente, e ordinò agli angeli di 
prostrarsi a lui dinanzi; il che fecero, tranne Eblis,che la sua disobbedienza fece 
scacciare del paradiso sostituendogli Adamo, con divieto ad esso di mangiare 
del fruito di certo albero ; eh' essendosi Eblis associato col pavone e col ser- 
pente, fece tanto co* suoi discorsi che Adamo disobbedì ; che avendo Adamo • 
sua moglie mangiato del frutto proibito, ed essendo lor caduto ai piedi le ve- 
sliroenta, erano corsi ad un fico per coprirsi colle sue foglie nella loro nudità ; 
che cacciali del paradiso, e condannali aljavoro ed alla morte, caddero nell' i- 
sola di Ceilan, sopra la montagoa di Serendib; eh' Èva, separala da lui nella 
caduta, piombò presso il sito dove fu poi fabbricata la Mecca ; che lo stalo di 
miseria e di solitudine a cui trovossi Adamo ridotto, gli fece sentire 1' enormi- 
tà del suo fallo ; che implorò la clemenza del Creatore, il quale fece scendere 
dal cielo una specie di padiglione posto ne) silo in cui Àbramo edificò il tem- 
pio della Mecca ; che Gabriele gli mostrò le cerimonie che doveva praticare in- 
torno a quel santuario per ottenere il perdono del auo fallo; e lo condusse poi 
alla montagna d* Arafat dove trovò Èva dopo cenlovent' anni di separazione ; 
che dopo il castigo della prima posterità dei figli di Adamo, che viene denomi- 
nalo il più antico dei profeti, Noè aveva riparato ciò che i primi avevano perdu- 
to ; che Abramo era succeduto a questo secondo, Giuseppe ul terzo ; che un 
miracolo aveva prodotto e conservato Mosè; che finalmente Giovanni era ve- 
nato a Dredicarc 1' evangelio ; che Gesù Cristo, concetto senza corruzione nel 
seno della Vergine esente dalle tentazioni del demonio, crealo dal soffio di 
Dio, ed animato dal suo spirito, era venuto a stabilirlo, e che Maometto lo 
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avevi confermato; che questo gran profeta da Dio stesso ricevette l'Alcorano 
p«l ministero dell' arcangelo Gabriele, scritto sopra una pergamena falla con 
la pelle dell’ ariete che Abramo immolò invece di suo figlio Isacco; che non 
gli comunicò tale libro se non a versetto per versetto, nel corso di 23 anni ; 
che giusta la fede dovuta all* Alcorano, gli uomini saranno puniti e ricompen- 
sali dopo morte secondo il merito; che la feliciti eterna consiste nella faciliti 
d* accontentare i desiderii dei sensi, e le pene nella privazione di questi piaceri 
accompagnata da alcuni gaslighi roen terribili per la durata che pel rigore ; 
che vi hanno sette paradisi; che Maometto gli ha veduti tutti, a cavallo del- 
l'abborac, animale di taglia mezzana, tra quella dell’ asino e del mulo; che il 
primo paradiso è d' argento fino, il secondo d'oro, il terzo di pietre preziose, 
in cui trovasi un angelo da una mano del quale all'altra corrono 70,000 
giornate, con un libro che legge mai sempre; il quarto è di smeraldi, il quin- 
to di cristallo.il sesto color di fuoco ed il settimo è un giardino delizio» . in- 
naffiato da fontane e da fiumi di latte, di mele e di vino, con diversi alberi 
sempre verdi, i cui acini si trasformano in fanciulle si belle e sì dolci , che se 
una avesse sputato nel mare, l'acqua non sarebbe stata piò amara ; che questo 
paradiso è custodito da angeli de' quali gli uni hanno testa di vacca che porta 
corna, le quali hanno $ 0,000 no <|j t c comprendono ^o giornate di cammino 
da un nodo all'altro ; che gli angeli hanno 70,000 bocche, ogni bocca 70.000 
lingue, e che ognuna di quelle lingue loda Iddio 70,000 volle il giorno in 
70,000 sorta d’idiomi diversi; che davanti al trono di Dio sono quattordici 
cerei accesi, i quali, da un capo all' altro, contengono cinquanta giornate di 
cammino; che lutti gli appartamenti di quei cieli sono adorni di ciò che si pos- 
sa mai concepire di più splendido ; che i credenti vi saranno serviti de’ cibi più 
rari e più deliziosi ; che sposeranno arie o giovanette le quali, malgrado I' uso 
che ne faranno, resteranno sempre vergini ; che l' inferno consiste in pene che 
un giorno finiranno per bontà di Maometto che laverà i riprovati in una fon- 
tana, e gli ammetterà ad un banchetto composto degli avanzi di quello che avrà 
fatto imbandire ai beali; che v' ha un giudizio dopo morte, ed una specie di 
purgatorio, vale a dire, pene nella tomba e nel seno della terra pei corpi di co- 
loro che non avranno intieramente adempito la legge dell* Alcorano. Maometto 
nomina la sua legge Islam , che significa abbandonarsi nelle mani di Dio. 

€•3 Maometto comincia a dirsi inspirato, e cerca di convincerne Cadige sua 

moglie, Viiraca suo cugino, Ali suo nipote c suo pupillo, che fa pur suo genero, 
cd Ahiibrcre suo suocero. 

Setta maomettana de' moageriani o compagni di Maometto. 

I Persi portati via di Gerusalemme la croce di G. C., che recano seco. 

U Chiesa giorgina si riunisce alla greca. 

II Panteon di Roma nel quale avevano od are o statue tutti g'i dei dell* im- 
pero, viene convertito in chiesa e dedicato alla Vergine cd ai martiri della eri- 
vtijma religione È questo il principio dell* inslitnzione della f»-sla di lutti i 
santi ; poiché noil potè essere iustiluita definitivamente se non dopo lo sta- 
bilimento della canonizzazione, eh' è molto posteriore. ( f r td. <)y 3 dell'era 
volgare. ) 

*•7 Vuole il re di Persia far abbracciare ad Eraclio, impera lor greco, la reli- 

gione di Mitra, ed obbligarlo, unitamente al suo popolo, a lasciar quella «li 
Gesù Cristo. 
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Erari io, per sovvenire abbisogni della guerra, prende a prestilo dalle 
chiese e da' monasteri i rasi d’ oro e d’ argento, che fa convertire in moneta. 

Religione dei Messicani o stabilimento del culto di Vittlipulxli. Era 
questo Iddio il piò famoso di auelli adorati dai Messicani. Pretendevano essi 
che appunto egli gli avesse condotti nel paese io cui erano stanziati ; che avea 
loro promesso la conquista del paese occupalo dai Piovatele*, ed era venuto 
nlla testa loro portato da quadro preti eotro uua cassa tessuta di canne; che infine 
aveva dichiarato in sogno ad uno de’ suoi preti, che lo rese a Messi loro capo, 
dover i Messicani stabilirsi in un luogo dove troverebbero un fico piantato in 
una roccia, sopra il quale sarebbe accovacciata un'aquila tenendo tra gli artigli 
un uccelletto. VilzlipOtzIi era rappresentato sopra uo globo azzurro che appel- 
latasi il cklo ; ne uscivano quattro bastoni colla estremità scolpita a testa di 
serpente ; i sagri fica tori lo portavano sulle spalle quando lo facevano passeg- 
giare in pubblico ; era il suo tempio circondalo da un gran chiostro, iu cui 
ogn'anoo, nel mese di maggio, reca varisi i popoli pdr prender parte alle danze 
sacra ed altre cerimonie, quali i sacrifiiti d'uomini vivi. 

L ’ egira o fuga di Maometto. Proscrìtto Maometto con tutta la sua fami- 
glia dai magistrati della Mecca, ritirasi a Medina dove stabilisce V islamismo o 
religione salvatrice. 

Setta maomettana degli amari o ausiliari di Medina, secondi compagni 
dì Maometto, da cui uscirono i motazeliti. 

Stabilisce Maometto diverse ceretaouie religiose: Ira le altre, rende obbli- 
gatorio per tutti i suoi partigiani il pellegrinaggio alla Mecca, gli obbliga a vol- 
gersi verso questa città orando, e regola il gran digiuno del Ramadan. 

Edelburga, regina di Nortkumberland, determina Eduino suo marito* ad 
abbracciare il cristianesimo. 

1 templi dei tao-sse della China sono ridotti a picciol numero dall' impera- 
tore Tai-tsong. che nondimeno fa edificare un tempio superbo ad onore di 
Liao* chino. Il letterato Fu-i insorge contro la dottrina di bue c la sostiene per- 
niciosa. 
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Maometto vieta il vino ed i giuochi d’ azzardo a* suoi discepoli. 

Restituiscono i Persi a 1 Greci, facendo la pace, la croce di Gesù Cristo che 
viene da Eraclio riportata a Costantinopoli. 

Inslilotiotic della festa cristiana dell’ Esaltazione della Croce, in memoria 
del tuo ristabilimento a Gerusalemme per opera di Eraclio. 

Dà Eraclio ai cattolici le chiese dei nestoriatri ed abbraccia il raonotelismo 
coi patriarchi d’ Antiochia, d’ Alessandria e di Costantinopoli. 

Istituzione della festa maomettana del pellegrinaggio di Maometto alla 
Mecca. Distrugge egli il tempio e gl’idoli degli Arabi, dove questi popoli ve- 
nivano ognuno a portar offerte alle loro drità. 

Inslituziune della festa della Pace, in memoria di quella che fu falla tra 
Maometto e gli Arabi. Egli pratica le ceremonie della visita Sacra, bacia la pietra 
nera incastrata nel muro della Casba o casa quadrata; fa i sette giri intorno a 
questo tempio, i tre primi correndo lievemente a balzi e a salti, ed i quattro 
altri camminando gravemente; i musulmani che lo seguono Y imitano; fa egli 
proclamare la preghiera, e corre sette volle la carriera tra le due colline di Safa 
e di Merva vicine Jla Mecca ; sagrifìca de’ cammelli, e fa rader il capo ai musul- 
mani. 

Stabilimento dei bonzi montanari si Giappone. 

Maometto abbaile gl’idoli della Casba, e storia Abu-Sofia» che n’era prete, 
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ad abbracciare la novella aua religione. Veste abito di pellegrino, rade ti la 
testa, rinnova le ceremonie della visita sacra* e stabilisce pontefici. 

Festa maomettana intitolata del Sacrificio o delle Vittime , alla Mecca, o 
instituzone del piccolo Beirani. 

1 Saraceni, conosciuti dal tempo di Pompeo, abbracciano la religione di 
Maometto, e sotto lo stendardo di lai ampliano le loro conquiste. 

Festa maomettana dello stagno presso il quale Maometto consegnò il calif- 
fato ad Ali, inslituita dai Persiani. 

Mossei-tama, capo d 1 una tribù araba, dopo di essersi assoggettato a Mao- 
metto, si fa apostata ed arrogasi la qualità di profeta. 

Ali, stabdilo primo raliÒb di Medina dallo stesso Maometto, incarica Ahu- 
becre di presiedete alla Mecca alla solennità del pellegrinaggio ; vieta agl’ idola- 
tri di visitare il tempio della Mecca, e fa distruggere lutti quelli che avevano 
nell' Arabia. 

Regola Maometto le ceremonie della sua religione, rinnova il pellegrinaggio 
della Mecca, fa le funzioni di pontefice, insegna la sua legge, la predica ed in- 
slruisce il popolo dei riti e degli statuti della solennità e toma a Medina. 

Festa della notte dell' eterne di Maometto o del gran Ramadan, chiamata 
Le ila t el cadr y cioè notte della potenza. 

Assuad-al- Ànsi, dopo fatto processione dell' islamismo, lo rinnega nell' lt- 
raen, e si spaccia per profeta. 

Raccomanda Maometto a' suoi compagni di cacciare dall'Arabia gl' ido- 
latri, di conservare a' proseliti i medesimi privilegi che loro aveva concessi, e 
d'atterrarsi alla pietra. Viene sollevatola) cielo e rapito in estasi, secondo gli 
uni, e morto secondo gli altri. Vogliono i moageriani trasportarlo alla Mecca 
e gli altri a Gerusalemme, luogo di sepoltura degli antichi profeti. £ sepolto 
a Medina. 

Insiiluzione della festa della notte dell'ascensione di Maometto. 

Stabilimento del califfato. Abubecre, suocero di Maometto, nominato 
primo califfo ; appura egli l'Alcorano, lo mette in miglior ordine, e ne rac- 
coglie i capitoli dispersi. 

Dopo la presa di Damasco, riporta Eraclio la croce di Gesù Cristo a Co- 
stantinopoli. 

Stabilimento in Francia della festa dei Pazzi, ad imilaiiooe dei baccanali 
o saturnali dei pagani. 

Setta cristiana dei monoteliti % che in Gesù Cristo noti riconoscono che 
una sola volontà. 

Festa maomettana in memoria della battaglia d' Aod data da Maometto 
alla sua propria tribù. 

Setta maomettana de'saabiti o compagni di Maometto nella sua missione. 

Setta maomettana de'tabciti u seguaci di Maometto, ma che non V bau- 
no veduto. 

Fondazione della chiesa di San Dionigi a Parigi. 

Alcuui missionari cristiani vanno alla China per la Tartaria, e vi erigono 
un monumento, trovato poi nel i6)5: taluni lo riguardano come falso e sup- 
posto in epoca assai posteriore. 

1 Chincsi chiamano i missionari cristiani, bonzi di' occidente o del Ta-cin % 
e credono che abbiano f medesimi principii religiósi dei sacerdoti di Foe. 

Presa di Gerusalemme per opera dei Maomettani. Vi si trasferisce il califfo 
Omar • conserva a' cristiani te foro chiese. Fa quindi erigere una moschea 
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che j c n l,ro * i' 1 S,Cr **; nel ,ito in cai dormendo Giacobbe arerà arulo la riaio. 
ne dell. «al. nuttnon, o nel luogo nel quale era un te»po ,Uto il to D ^ 
di Salomone ; di colà ai reca a Betlemme. 1 tempio 

Indoro dà alla Spagna la liturgia raoiarabica. 

Giobala, re o capo degli Arabi Gaiaanidi, ruol farsi musulmano* m. 

male accollo da Omar, ù fa cristiano. « musulmano, ma 

E la religione dei magi aostiluila in Persia da quella di Maometto ] Gue 
bri ntiransi nel Ghermau ed i Parais nelle Indie, doro seguono la religione 
dei magi o di Zoroaslro e rirono come i Giudei in Europa tra’ cristiani IW 
recre dì ,e / r ' «,* P *,™5 5 ri . Bd P ii differenti, ma conserr.no del pari U 

’ ‘'li*" “**“ ' d U cull ° del fuoco - 11 tommo^pon- 

Idice dei Guebn appellasi detturan , e risiede nel Cherraan. ™ 

Eraclio unpone silenzio sulla questione delle due volontà in Gesù Cristo 
in nu«. d.£ , euT* fcAl " U rel, « ,one di 1°“'' «ci.matici non differisce quasi 
nome dl W J ; r '' g,OUe P«r la credenza che per le cerimonie.! 

TiZÓli e °, r,g “ . n °" fU IOr ° dal ° “ """ P*"** seguivano i senti. 

ia Jà ‘ ° n ' dt ' Grea cbc obbedir. oo al concilio di Calcedoni., e come se 

io ciò non .ressero avuto riguardo che alla volontà dell’ imperatore : 

r/ vo*Ìe'nJn ,Ch “ n t'' * ‘ A * •“ , AbÌ “ ÌnÌ loro n ' miri U 'Amarono ml/cAf- 
óeei l/cA V* 1 c n ° ^ r. h •?“. Jdl1 "“«*•■• dell’imperatore. Chiamaci 
JSn.Z./lìr' S,r “' Cof1 ' ° E P*“ ni e *• *"« Dazioni del levante che non 
Dumi noeo • GreC, |’ “ n ® * u,, **« dell, loro opinione ad ecceiionc di alenai 
c hl appartengono alle cerimonie cd alla di«in|in. ec- 
cleiiastica. Ne f u capo Ciro, patriarca d 1 Alessandria 

Ger^rmmr^^rr^^^ magnificamente i, tempio di 

rolonU , S P G«ÙCril CO,UDlÌn0p0lÌ ’ C °‘ tan,e * dÌ P “ Ure d ' U °* ° di du « 

ordini dl*Q)st,n'te. 1 **'* condaonano *' crror * d <* monoteliti e ai ri6ut.no agli 

Il p-pa Martino menato a Coatantinopoli, imprigionalo, e quindi esiliato 
nel Chersoneso taunco, per essersi rifiutato agli ordini di Costami. Viene Fu- 

dl C * r ° * dl1 P ° POl ° d ‘ R °' aa P* r ‘° ,li,uire Martino prima 

olnJti!!? dr ‘™'ateliti. Una parie degli Anaari o Medine.! eh’ erano stati 
iùioìrL”' d .9 t ™* no ' dlch, * r »« “ntro Ali, e prendono il nome di mofose- 
“ °'f '• ma “ci- Difendono essi l’ essenza di Dio e la libertà dell’ uomo 
. li* a ! aC0 " lri m ? ,r " un eremiu "'aliano, il quale gli narra d’aver udito 
a dire da suoi antenati enervi nelle vicinanze d’una cisterna, che gli mostra 
no pozzo otturato che non doveva essere discoperto » non da un profeta o d.l- 
inviato d un profeta. Trova Ali un. pietra «norme che, sollevala, gl’ Indica 
p zo. L eremita gli abbraccia le ginocchia e gli presenta uno scritto di mano 

n ...Tir* n Cf ’’ "i n ° *P°. ,,0 . li di Gmù Cri,1 °’ ”«l » perla dell, ve- 

nula dell ultimo dei profeti, dell arrivo del suo successore io quel paese e del- 
U scope ri ;i miracolosa di questo pozzo. 

Setta maomettana ilei cangiti che nou riconoscono alcuna autorità né 
ecclesiastica ne civile. 

Ali trasportato cosi vivo in cielo, ne dee venire all., fine del mondo a rioni- 
pir i i giustm.t la terra. Alt-uni suoi settari pretendono che sia Dio, o almeoo che 
partecipi in molte cose alla ualura diviua. 

Fasti Uni*. 
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Setta maomettana degli Alita o Alidi , che lignifica U religione di coloro 
che legaono la giustizia ed il partito d'Ali. I settatori d'Ali tono chiamati da- 
gli altri musulmani, quali i Turchi che diconsi snnnili ed ortodossi, col nome 
infame di schiiti , nome formato col vocabolo arabo sehiiah , che significa pro- 
priamente una sella disprezzabile e riprovata. 1 settatori di Ali sono più diffusi 
in Asia ed in Africa : oggidì anche l'impero dei Persiani, come vedrassi più spt- 
lo, una parte dei prìncipi degli Usbechi che regnano di lì del fiume Gihun od 
Osso, ed alcuni re maomettani delle Indie, come quelli di Visapur e di Golcon- 
da, fanno professione di questa setta. Non riconoscono essi per vera interpreta- 
zione del Corano se non quella che fu fatta da Ali, genero e cugino di Maomet- 
to, c rigettano assolutamente tutte le altre. 11 rispetto e la venerazione degli 
schiiti o alidi pel loro capo, tengono dell' entusiasmo ; lo considerano come le- 
gittimo ed immediato snccessore di Maometto, e trattano Abubecre, Omar ed 
Otmaoo, suoi successori secondo i Turchi, da esecrabili impostori, da falsifica- 
tori della legge, da veri briganti : vanno più innanzi ; sostengono che Ali fu più 
particolarmente e più frequentemente inspirato dal cielo che non Maometto, e 
che tutte le interpretazioni da lui date della legge sono divine e perfette ; che 
Iddio comparve sotto la figura di questo profeta (poiché gli attribuiscono il dono 
di profezia ), e che di sua bocca propria annunziò agli uomini i misteri più 
riposti della religione 2 questa setta chiamasi ancora imamia. Sceie-Aidor ha 
poi commentato l’ interpretazione dell'Alcorano fatta da Ali. (Fed. 8»3 * 
*499 

Setta maomettana dei golaiti , fondata da Abdala Saba, giudeo converti- 
to da Ali, il quale sostiene che Iddio comparve sotto la figura di Ali, c che ave- 
va gli attributi della divinità. 

Setta degli ac/iemiti\ partigiani d' Achem, avo comune di Maometto e d» 
Ali, che vogliono sostenere per califfo Ossein, figlio d' Ali. 

Cao-tsong, imperatore della China, fa un wgrifizio allo Sciang-ti, visita il 
sepolcro di Confucio, e accordatigli nuovi onori, gli dà il nome di gran mae- 
stro della dottrina. 

\ L’ imperatore medesimo visita il luogo della nascita di Ui-se'iao-chian o 
Lao-Ue, che sno padre Cao-tsu aveva folto mettere nella schiera de' suoi an- 
tenati. 

Un tao-s«e del regno di U-cià, viene a profferire a Cao-lsopg, imperalor 
della China, la pozione d'immortalità che esso prìncipe rifiuta. 

Colombano fa abbracciare il cristianesimo ai Pitti di Scozia. 

Fondazione al Giappone delle feste Malsnri, che sono processioni e rappre- 
sentazioni teatrali, danze e concerti religiosi; vere feste patronali. 

Vnole Moavia far trasportare la sedia ed il bastone di Maometto da Medina 
« Damasco sua capitale, per non vederli in roano degli uccisori di filmano. 
Cagiona an'eceliisi delusole grande costernazione nella città, e viene considerata 
come un segno evidente che il Dio di Maometto si dichiara contro l' impresa 
dèi califfo. Moavia vi rinunzia. 

Introduce Moavia nella moschea il macsnra, vale a dire nn luogo separato 
ed elevalo, dove il califfo, sommo pontefice della religione e sovrano dello italo, 
comincia ed intuona la preghiera solenne o 1' ufficio pubblico dei musulmani 
cd il cotba o il sermone. 

I Frisoni abbracciano il cristianesimo. 

Stabilimento del denaro di San Pielro in Inghilterra. 

Sesto concilio generale dei cattolici teuuto a Costantinopoli, che approva 
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i cinque primi concili generali, ed in cui decideti contro i monolelili, che v’haii- 
no in Gesù Cristo due volontà. 

* L’emir Àcbe fa adottare il maomettismo ai Mori ed ai Berberi dell’ Africa. 
Giunto alle sponde dell’ Oceano, spirìge in mare il suo cavallo, sfodera la scia- 
bola e grida : Dio di Maometto , il vedi ; senza questo elemento che mi arre- 
sta , andrei a cercare nuove nazioni per far loro adorare il tuo nome. I Mo- 
ri congiungonsi agli Arabi, e ditengono in una volta fanatici dell* islamismo c 
della gloria. 

Morte d’ Ossein, a.° figlio d' Ali, lanlo famoso appo i Persiani che lo chia- 
mano Jaum II osi ci n o giorno (P Ossein : nc celebrano ogni anno l’anniversa- 
rio con pianti e lamentazioni, il che mantiene oggi ancora la loro avversione 
contro lutti i musulmani che non sono del loro parere, fc questa hiorle la cagio- 
ne dell’ odio della famiglia d* Om.nia e di quella d 1 Ali, cioè tra quelli che am- 
mettono Abubecre, Omdr ed Otmano per legittimi califfi, e quelli che conside- 
rano Ali come il vero successore di Maometto. Secondo i settatori d’ Ali, quel 
giorno si ecclìssò il sole c ridersi in pieno giorno le stelle ; tinte di sangue erano 
le pietre, i lati del cielo rossi, ed i raggi del sole apparvero coirle sangue ; 
urlaronsi fra loro le stélle ; cadde dal cielo una pioggia di saugue, ec. 

ì.a religione maomettana è per dividersi in più sette ; ulani ne contano 
sino a settanta. 

Ordina un sinodo di Costantinopoli che intece di rappresentare Gesù Cri- 
sto in forma d’ un agnello, si ahhia d’ ora innanzi a rappresentare iu figura di 
uomo confitto in croce. 

Setta maomettana di JRavendia che crede nella metempsicosi. 

Setta maomettana degli azareca o azarachiti % ramo dei molazeliti, che 
non riconoscono né potestà spirituale nè potestà temporale, e sono soprattutto 
nemici dei califfi ororaiadi. 

Setta maomettana degli agareniani, i quali, di cristiani eh' erano, di- 
vengono maomettani, negando la trinità per rapone che Iddio non ha moglie. 

Setta maomettana dei cadariani, ramo dei molazeliti, che differiscono da- 
gli altri musulmani in ciò che attribuiscono le azioni dell* uomo all’uomo stes- 
so e non al decreto divino determinante la sua volontà. Pretendono costoro che 
j’ opinione contraria rovini la libertà dell’ uomo e faccia Dio autore del male, 

L’ imperatore CostaDtino rimette ai papi il denaro eh’ eran soliti pagargli 
dopo la loro promozione ; ma si riserva il diritto di confermarne la elezione. 

11 tempio della Caaba alla Mecca rimane in parte atterrato ed in parte àr- 
so in Un assedio. 

Il califfo AbdalmeleC vieta a’ suoi sudditi di andarne in pellegrinaggio al- 
la Mecca, e ne stabilisce uno a Gerusalemme di cui fa ampliare il tempio. 

I partigiani di Ali, sotto il nome di penitenti, intendono di vendicare la 
morte d’ Ossein. 

Vuole il califfo Abdalroclec far trasportare la cattedra di Maometto a Da- 
masco ; i Medinesi gli rammentano le tradizioni che nel distolgono, e Valid 
suo figlio, che volea poi fare la medesima cosa, incontrò la resistenza mede- 
sima. 

Chiliamo, monaco irlandese, annunzi.» U religione cristiana ai popoli di 
Vurzhorgo. 

II papato di Roma contrastato da tre competitori. 

L’ imperatrice U-eu vestitasi degli abili imperiali, fa il grande sagrificio 
allo Sciang-ti e rende gli onori a’ suoi antenati. 
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Pepino mandi ViUibrodo ad annuo aia re il crii ti menino appo à Friioni che 
abitavano l'Olanda, 

Rialti Efiage il tempio delle Mecca, fa rimetter di fpori la pietra nera, e 
rialabilire intieramente l' edilizio nella primiera forma che arerà al tempo di 
Maometto. 

Pubblicano fli osciang nella China che l’ imperatrice C-eu succedere de- 
re ai Taog, e per ria di predizioni proteggono l'ambizione di questa princi- 
pessa, la quale, in ricompensa, fa edificare templi magnifici a Koe. 

Setta maomettana de' tajriani nella Mesopotamia, ramo dei cangili, che 
approra Maometto, Abobecre ed Omar, ed erigesi contro gli alidi e gli altri 
omroiadi. 

Setta dei teocatagnoti che bestemmiano contro le Scrittore. 

Maometto-Ben-Anifia, 3.° figlio d'Ali, viene rapito cosi viro, e deve, se- 
condo i partigiani di Ali, tornare un giorno sopra la terra per riempirla di giu- 
stizia e di pietà. 

Setta arabica dei tindìciti o il xiniicismo. Questa setta, eh’ ebbe ori- 
gine in Arabia quasi con Maometto, ammetteva, come i discepoli di Zoroastro 
e di Mancia, no buono ed un cattivo principio; credeva che tolto ciò eh* è 
creato sia Dio} non ammetteva nè provvidenza nè risurrezione dei morti. 
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Siitene feudale. Sembra che la proprietà delle terre abbia successi va mcn- 
te sofferto quattro sorta di rivoluzioni presso i popoli che stabilironsi nelle di- 
verse provinole dell 1 impero romano. 

i.° Sin tanto cbe le nazioni barbare rimasero nel loro paese nativo, non 
conobbero punto la proprietà delle terre ned ebbero limite fisso ai loro posse- 
dimenti. Non è possibile scoprire negli usi loro cosa veruna che abbia la mini- 
ma somiglianza col lenimento feudale. 

a.° Quando questi popoli stabilironsi nei paesi soggiogali, P esercito vitto- 
rioso si spartì le conquistale terre; ogni soldato godeva della sua porzione in 
vita; poteva disporne e lasciarla a 1 suoi figliuoli. La proprietà fu costante ed 
aozi allodiale, cioè il possessore non dipendeva da veruit sovrano. Intanto, sic- 
come questi nuovi proprietari venivano insultati dagli antichi abitanti, senti- 
rono la necessità di prendere Tarmi a difesa della loro nazione, e la sicurezza re- 
ciproca degl* individui gP impegnava a riconoscere P autorità ed a mantener 
l'esecuzione di tale obbligo. Chilperico e Chiideberto condannarono alcuni loro 
sudditi che avevano rifiutato di seguirli in una spedizione. 

3.° Essendo la proprietà delle terre stata così fìssala da una forma costante 
ed obbligata al servigio militare, i popoli conobbero P importanza della pro- 
prietà : allora i capi ed i re, per affezionarsi seguaci, lor diedero -porzioni di 
terra che chiamaronsi benefizi. 

Un possedimento precario ed a piacere non fu sufficiente per render 
ligi al lor signore coloro che ne godevano; presto ottennero che i benefìzi loro 
fossero assicurati in vita, e finalmente ereditari!, prima in linea diretta, poi io 
linea collaterale, e finalmente in linea fondiaria ; il che accadde negli ultimi anni 
di Pepino. I proprielarii allodiali sentirono la necessità di cercare un protettore 
potente, sotto le bandiere del quale potessero ordinarsi e trovare una difesa 
contro nemici a' quali non potevano con le proprie forze resistere; si assog- 
gettarono adunque ai servigi fendali. 

Principio del potere temporale dei papi, per le concessioni di Foca, impe- 
ratore d' oriente. 

Clotario II fa Capitolari od Ordinanze per la Francia. 

Principio dei parlamenti ambulatori! o placito in Francia. 

Legislazione del fondatore della dinastia chinese dei Tang. Li-ioen, 
chiamato poi Cao-tsu , avea grandi qualità; ma dovette soprattutto P impero a 
suo figlio Lì sci min, il più gran guerriero della China ; estinse le ribellioni che la 
debolezza dell'ultimo principe de* Sui aveva fatto pullulare, ed in capo a sei 
anni riunì sotto la sua obbedienza tutto P impero : affàbile, liberale, sobrio e 
moderato, guadagnossi il cuore e la stima di tutti quanti; infedele ai Sui, non 
ne parlava mai che con rispetto. Dopo lui, Liscimtn che gli succedette, fece rivi- 
vere le antiche costituzioni dello stato, protesse le scienze, innalzò monumenti, 
interrogò » savi, e fece una nuova divisione di cui assicurò le basi per meglio 
di 3oo anni. 

Cosmogonia messicana. Credevano i Messicani che Iddio avesse creato 
di terra un uomo ed una donna ; che essendosi questi due modelli delP uma- 
na schiatta andati a bagnare, avevano sotto P acqua perdutala loro forma, ma 
P antor loro P aveva ad essi restituita con un miscugli^ di certi metalli, e che 
da essi era il mondo disceso: che caduti gli uomiui nelP oblio del loro dovere 
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t dell' Origine loro, erano itali poniti da un diluvio universale, ad «cez.o- 

,1’ un sacerdote americano chiamato Ttpu, il quale con sua moglie ed 1 
auoi Retinoli erari posto in un. gran cassa di legno, tu cui aver, pur adunato 
nuantità d'animali e di sementi eccellenti ; che sbassate le .eque, ave», rila.c..- 
Vun uccello appellato aura che non era tornato, csuccesuvanrente piu altri 
che non .«.. rireduli; ma che il più piccolo, e quello che .Messicani stimano 
maggiormente, era ben presto ricomparso co» una fronda d albero ne becco. 

8 Lteishuione di Meni, fondatore dell impero del Messico. Il primo 
cairn dei Messicani che da principio viveano iu repubblica come i loro vicini, 
fulmino abilissimo e calorosissimo : perciò da quel temno in poi elcuero e de- 
ferirono 1’ autorità suprema a colui che gode, fama del fuu prode. I,e ha» 
clic aveva Messi poste al suo governo, fecero poi di questo stato un impero po- 
tentissimo : le ricchrzie de’ suoi successorier.no tanto ragguardevoli che ba- 
iavano non solamente a mantenere le delizi, della corte, ma rzia ndm a soste- 
nere numero» eserciti per cuoprire le frontiere. Le miniere d' oro e d argen- 
to le saline ed altri balzelli loro rendevano somme immense, e grand ordine 
nelle finanze conservava all’ impero la prosperità, traevi diversi tribunali 
' r render giustizia, ed anche giudici degli .Bàri commercial. : la polizia era 
Tvia ed umana, eccetto il costume, tanto presso tolti gli antichi po|H>U genera- 
le ,l’ immolare! prigionieri di guerra al loro idolo \ilzip«t»l., che conside- 
ravano come il sovrano degli dei. L’educazione dell, gioventù formava uno 
dei principali oggetti del governo: erano nell’impero seuole pubbliche sta- 
bilite ner I’ uno e l’ altro sesso. Le provincie di questo impero estcndevansi 
fino nell’ America settentrionale, eder.no governate dai ministri dell’ impe- 
ratore del Messico, o da carichi che gli pagavano tubulo. 

Dottrina di Maometto o il maomettismo. La parola Alcorano t araba, 
e significa libro o collezione, vale a dire libro per eccellenza della legge, 
delle rivelazioni e della dottrina di Maometto. L' opinione comune sull ori- 
gine dell’Alcorano è che Maometto lo componesse col soccorso di Belila, gia- 
cobita di Sergio, monaco nestori.no, e di alcuni Giudei. Dopo che furono le 

eresie di Ncilorio e d'Euliche state condannate, essendosi parecchi lor parti- 
giani ritirali nei deserti dell’ Arabia e dell’ Egitto , somministrarono a Mao- 
metto passi e dogmi eh’ ei poscia dispose alla sua foggia ; ■ Giudei sparsi per 
f Arabia I' aiutarono anch’ essi. Tuttavia i musulmani credono che Maometto, 
che dicono csierc stato uom semplice e senza lettere, non abbia nulla posto in 
questo libro del suo ; eh’ ei 1’ ha ricevuto da Dm pel ministero dell angelo Ga- 
briele scritto sopra una pergamena fatta con la pelle dell anele da Àbramo 
sacrificato invece di suo figlio Isacco, e che non gli fu comunicato se non suc- 
cessivamente ad un versetto per volta, in diversi tempi e in luoghi diversi 
pel corso di .3 anni. E col favore di colali interruzioni giustificano essi la 
confusione che io quest’ opera regna, e rigettano sopra lo stesso Dm la corre- 
zione e la riforma dei dogmi e dei precetti contenuti in questo libro. Si può in 
generale riportare tutta la dottrina della religione di Maometto ai punti sto- 
rici e dogmatici : si possono vedere i primi nella teogonia maomettana. 

1 pùnti principali dell’Alcorano souo : i.“ la predestinazione, che consiste 
in credere che quanto accade sia talmente determinato nelle idee eterne che 
nulla si» capace d’ impedirne gli cileni ; a.° che .1 maomettismo debb. e.«re 
stabilito senza miracolo, senza disputa, senza contraddizione, a tal che tutti 
coloro che vi ripugnano debbano essere posti a morte, e che s musulmani che 
uccidono gl’ increduli meritano il paradiso. 
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Sino che visse Maometto, l’Alcorano non fu conservato che «opra fogli 
volanti ; Abubecre «uo successore fece di questi fogli volanti un volume di cui 
confidò la custodia ad Aisca, vedova di Maometto, come un originale al quale 
poter ricorrere in caso di disputa ; e perchè già era un numero infusito di co- 
pie dell' Alcorano sparse nell' Asia, Otmano, successore di Abubecre, ne fece 
fare parecchie conformi all' originale eh' era in mano d'Aisca, e soppresse tutte 
le altre. Le principali differenze chf sieno sopravvenute nelle copie fatte poste- 
riormente a quella d' Abubecre, consistono in punti che non erano in uso al 
tempo di Maometto e che sono stati aggiunti dai commentatori, per fissare e 
determinare la vera lezione. 

Tutto l’Alcorano è diviso io snrate o capitoli, ed i sarate trovami suddi- 
visi in piccoli versetti che più somigliano a prosa che a poesia. La divisione 
dell’ Alcorano in surate è moderno; il numero fissalo a sessanta ; la maggior 
porte di questi surate o capitoli hanno lor titoli, come della vacca, delle formi- 
che, delle mosche, nè trattano punto di ciò che ne’ loro titoli si anonima. 

Allorché Maometto pubblicò questa dottrina, era circondato da ido'alri che 
non si attenevano a nulla, di saldi ch’eran discordi, di Giudei dispreizati e di 
cristiani divisi in monofìsiti o giacobiti, ed in ortodossi die si dilaniavano : ap- 
profittando di simili circostanze, propose questa dottrina non lasciando che la 
alternativa di scegliere delle belle donne o d’essere sterminati. I maomettani 
chiaraaronti dapprima unitari per opposizione ai cristiani che chiamavano 
associatoris per riguardo al dogma della Trinità. Insegnando 1’ esistenza d’ un 
Dio unico, di corpo rotondo, immenso e freddo, fuse Maometto le leggi poli- 
tiche nel suo codice sacro eie rese religiose ; ei raccomanda l’ amministrazione 
della giustizia, l’elemosina, il prestito senza usura, la redenzione degli schiavi. 
Li sua morale era tutta voluttuosa ; promettendo i piaceri futuri, si fece soldati 
entusiasti: era imbevuto del fanatismo o dell’ opinione che la nostra ora è 
scritta lassù in cielo. Per conciliarsi più partigiani e per aumentare il numero 
de’ suoi saltatori, formò il disegno di confondere in un solo tutti i culti d'allo- 
ra e di riunirli ad una sola credenza. Per meglio riuscire, pretese chela religio- 
ne eli’ ei proponeva fosse stata quella d’ Adamo, di Noè, irAbrarao, di Mosè, di 
Gestì e degli altri profeti. La legge di Mose, diceva, è carica di troppe partico- 
larità e di superstizione ; non si può osservarla esattamente : quella di Gesù è 
ancor più difficile da osservare, quantunque piena di grazia ; ma quella che vi 
annunzio io è il capolavoro della misericordia del Signore, ed ha sopra le due 
altre vantaggi infiniti. Maometto diede sulla poligamia l'esempio ed il precetto, 
e fece scendere dal cielo la permissione di violare gl' impegni presi anche con 
giuramento ; ma vietò i liquori forti, i giuochi d' azzardo e la divinazione. Al 
più scorgesi che il maomettismo riattaccò la sua origine a quella del cristianesi- 
mo e del giudaismo. 

Filosofia di Fu-t\ ehinese. Attacca Fu-i la dottrina di Foe «iccorae piena 
di stravaganze e di assurdità, e sostiene che la fedeltà dei sudditi verso il prin- 
cipe e la pietà filiale sono due doveri che questo capo di setta non riconosce ; 
che i suo» discepoli passano la vita nell’ ozio ; che coi lor sogni promettono una 
felicità chimerica, ed inspirano disprezzo per le leggi degli antichi ; che le ri- 
compense, i castighi e le dignità dipendere devono dal principe ; che i Tao-sse 
e gli osciang sostengono che Foe n’ è il dispensiero ; che questa dottrina toglie 
ai sovrani la più bella loro prerogativa, il merito delle cure che si prendono 
per bene governare ; eh’ e<ssa tende a condurre gli nomini a nulla fare per man- 
tenersi nella pratica della virtù ; che avanti l 1 introduzione di questa dottrina. 
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i principi erano illaminali, i popoli lommeni, e regnava in tutte le partì 
dell 1 imparo la più grande armonie; che dopo insinuatisi tali errori nell* im- 
pero, ì Ticini della China non cessarono d* insultarne le frontiere ; che i sovrani 
si sono allontanati dal sentiero della virtù ed i sudditi dai loro doveri ; che i dis- 
ordini accaduti nell* impero sono stati cagionati da quei settatori moltiplicati 
a centomila bonzi ed altrettante bonze che vivono a carico della società ; che 
per cessare d* esserle inutili, e per produr difensori, interesse dello stato è di 
maritargli insieme : infine, domanda Fu-i il ristabilimento della dottrina d’Iao, 
di Sciuu, di Ceu-cong e di Confacio. 

Principio dei maestri di palazzo in Francia. Dall* ufficio di semplice 
ministro, innalzaronsi i maestri di palazzo, abusando dell’ autorità loro, sino 
ad usurpare il potere regio ; erano eletti dai grandi del regno e non dal re. 
Nella origine, i maestri di palazzo rappresentavano quello che oggi si chiama il 
gran maresciallo di palazzo; appellavansi major domus regiae , palati i guber- 
nator, praefectus, ecc. : accrebbesene il potere dopo la morte di Dagoberto I 
eh* è pur 1' epoca della decadenza dell* autorità regia. L* impiego non era stato 
loro dato sulle prime che a tempo, poi a vita, indi divenne ereditario; non co- 
mandavano in principio che nel palazzo dei re ; ma ne divennero i ministri e 
furon viali alla testa degli eserciti; così mutarono qualità, ed il maestro prese 
in seguito qoella di dux Francorum, dux et princeps^subregulus. FtiGrìmozì- 
do che cominciò a portare questa diguilà al più alto punto lotto il regno di 
Sigeberto li, re d* Australia. Fu questa carica abolita sotto la seconda stirpe, o 
piuttosto Pepino, salendo sul trono, la confuse con uuella di re, per riunire i 
poteri e prevenire 1' abuso che ne avea fatto egli medesimo. 

Stabilimento del califfato dell impero dei Saraceni. 11 nome di califfo , 
che vuol dire successore o vicario , fu dato ai successori di Maometto; e sicco- 
me la costituzione di questo impero novellamente eretto era del pari religiosa 
e politica, il califfo fu un pontefice-re, che nella stessa mano teneva il turibolo e 
la spada. Non avendo Maometto lasciato figliuoli, suo suocero tolse ad Ali suo 
genero questa dignità che fu poi disputata dagli Ommiadi e dagli Alidi, pa- 
renti del profeta ; ma ad onta di queste dispute interne, 1* impero in brev* ora 
si estese in Asia, in Africa ed in Europa. Dopo gli Ommiadi che aveano regnato 
con scettro di ferro, seguirono gli Abessidi, i quali, senza affievolir 1’ ardore dei 
musulmani per la guerra, mostrarono amore per le arti. Le quisliooi della re- 
ligione prepararono la roviiia dei califfi, il cui potere fu finalmente invaso dai 
Turchi, che stati lor ausiliari, terminarono col rinchiuderli nel ricinto d*un 
tempio dove più non decisero che della dottrina, sino al momento che Gengi- 
scan, invadendo Bagdad, abolì il califfato. 

La legislazione dei califfi non ebbe altro codice civile che il codice religio- 
so ; la giurisprudenza riducevasi all'applicazione dei principii contenuti nel- 
V Alcorano. 11 califfo, qual capo supremo della religione, poteva bensì inter- 
pretarli, ma non avrebbe osato infrangerli. Ogni settimana, una volta almeno, 
in pubblica udienza, ascoltava le lagnanze dei sudditi, interrogava i rei, e sen- 
za lasciar il tribunale, li taceva tantosto punire. I governatori da lui nominali 
nelle città, nelle provincie, comandavano al militare, percepivano le rendite 
pubbliche, amministravano la polizia, e rispondevano dei delitti commessi nei 
lor circondari. Uomini pubblici versati nelle leggi, adempivano all* ufficio di 
notai, davano forma giuridica agli alti che assicuravano le proprietà, ed allor- 
ché occorrevano liti, certi magistrati chiamati cadi, rispettati dal popolo e dal so- 
vrauo, {volevano soli essere giudici ; le parti peroravano in persona e le sentenze 
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del cadì eseguivansi lui rnqmeiUo. La giurisprudenza criminale non era quasi 
più complicata ; usava prosaiche tempre la pena del taglione ordinata dal pro- 
feta; i ricchi, a vero ili re. potevano col denaro ricomprare il sangue che avevano 
sparso, ma per ciò bisoguava che i parenti del tuorlo consentissero ; lo stesso 
ca litio non avrebbe ardito di megar loro la testa del proprio figlio colpevole di 
omicidio, se si fossato osi inali a domandarla. 

Codice cosi semplice poteva nou ballare, ma la suprema autorità dei pa- 
dri sopra i figli, dei mariti sopra le mogli, suppliva alle leggi che malica vano. 
Avevano gli Arabi conservato i loro costumi patriarcali, quel rispetto, quella 
sommissione, quell’ obbediente passiva della famiglia pel suo capo. Ogni padre, 
in sua casa, aveva quasi i diritti del califfo; giudicava senta appello le qoistioni 
tra le sue donue e ira' suoi figliuoli ; castigava severamente i tmuimf falli e po- 
teva anche punire di morte certi debiti ; la sola vecchiezza dava tale impero. 
Un vecchio era oggetto «acro ; la presenza sua arrestava i disordini ; il giovane 
più focoso abbassata gli occhi incontrandolo, ne ascoltava pazientemente le le- 
zioni, ed all' aspello d' una candida barba credeva di vedere un magistrato. 
Tanta possa dei costumi, che vai meglio di quella delle leggi, veniva dagli an- 
tichi popoli ; passò poi presso i Mori di Spagna, e si sostenne lungamente a 
Cordova. 

Dottrina dei mo note Ut' . I teodosiani, setta degli eutichiani, uniti a Ciro, 

r itriarca d* Alessandria, segnarono tra essi parecchi articoli di dottrina, e tra 
altre decisioni, fermarono che sia il medesimo Cristo ed il mede-dmo figlio 
che produce le operazioni disine ed umane per una sola operazione teandrica 
o deivirile, vale a dire, divina ed umana Insieme, diinodo che la distruzione non 
è che dalla parte del nostro intelletto. 1 loro sedatori furono chiamati monote- 
liCt, da due voci greche, monos , solo, e thelesis t volontà, perchè pretendevano 
che non si dovesse attribuire a Gesù Cristo che una sola operazione ed una sola 
volontà, come una conseguenza dell'unità di persona; ipotesi che non potevasi 
sostenere senza negare che Gesù Cristo fosse vero uomo, poiché distrugge la 
perfezione della sua umanità, supponendola priva di voloutà e di operazione. 
Teodoro, vescovo di Farai» in Arabia, fu il primo che insegnasse questa dottri- 
na*, presto dopo adottati da Sergio, patriarca di Costantinopoli, da Ciro pa- 
triarca di Alessandria, e finalmente da Atanasio, patriarca dei giacobili, che fou- 
disvasi sopra ciò che, uoii riconoscendo in Gesù Cristo che una operazione, rie 
arguiva che non vi si riconoscesse pure che una natura. 

Pubblicazione della legge dei Lombardi fatta da Rotori . riformala poi 
da Grimoaldo, e finalmente da Carlomagno. 

Dottrina dei Guebri . 1 Guebri, Gauri o Farsi», sono le sette degli antichi 
Persiani, che i califfi distrussero per far regnare il Dio di Maometto, in vece del 
Dio Ji Zoroastro. Dispreizali ed odiati sfalle altre nazioni, conservarono k dot- 
trina dei magi ed il culto del fuoco, come per servire di monumento ad una 
della più aotiche religioni del mondo, e tono relegati nella provincia di Cher- 
man : poveri e semplici negl» abiti, benigui ed umili nelle maniere, tolleranti, 
caritatevoli e laboriosi, noi» hanno tra essi mendicanti; ma sono tutti artigiani, 
operai a grandi agricoltori ; estimano che I' agricoltura sia una professione non 
aolameule bella ed innocente, ma nobile nella società e meritoria davauti a Dio; 
lavorare è pregarlo : pilotare un albero, dissodare un campo e procrear 
figliuoli, souo azioni virtuose; nou mangiano bue, perchè serve al lavorcccio, 
nè la vacca che lor da il lalte ; risparmiano il gallo che gli avverte del levar 
del sole ; stimano il cane che veglia , ( ii armenti, ma uccidono gl' instili c gli 
Fatti Univ. 4* ^4 
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animali nocivi : cortes» verso gli stranieri, non parlano mai iu presente di 
essi della loro religione ; odiano i conquistatori ; sperano che L religione 
Imo ripiglierà un giorno il di sopra e sarà da latti i popoli del mondo profes- 
sata ; attendono, come tanti altri popoli, personaggi illustri che devono venire 
alla line del tempo per rendere gli uomini felici c prepararli al grande rinno- 
vamento. Hanno sacerdoti che si dicono sorti dagli antichi magi, e dipendono 
da un supremo pontefice chiamato Destar desturan , la regola delle regole o 
la legge delle leggi: non hanno questi sacerdoti abito particolare, tengon cura 
del fuoco sacro, impongono la penitenza ; danno assoluzioni, distribuiscono il 
fuoco sacro e P orina della vacca che serve alle purificazioni. Pretendono che 
il libro che contiene la loro religione fosse mandato da Dio ad Àbramo, e che 
Questo patriarca lo comunicasse ai Persi ; credono di possedere i libri che Zo- 
roastro ricevette «tal cielo, e che contengono rivelazioni sopra ciò che accader 
deve sino alla fine del tempo, dei trattali di astrologia e di divinazione. Tulle 
le feste de' magi venivano denominate memoriali , avanzi delle auliche com- 
memorazioni della rovina e del nunovttmento del mondo ; il loro terrore per 
le «eclissi. per le comete e peglt altri accidenti della natura, le loro tradizioni 
apocalissi, fanno conoscere in essi i tristi residui d' una specie umana lungo 
tempo spaventata e atterrita dalla ricordanza dei fenomeni de' suoi antichi di- 
sastri. Cingottai i (inebri tutti con un cordone di lana o di pelo di cammello. 
Adorando Iddio come principio della luce, non onorano il fuoco che in memo- 
ria «lei loro legislatore che saìvosst d’ in mezzo alle fiamme. Selle angeli o selle 
ministri di Dio «tbilauo nei sette pianeti. Ammettono intelligenze che gover- 
nano gli uomini, e persistono nel dogma del buono e del cattivo principio; non 
b»iuio idolo di sorta, immagine nissuna ; lutto i' apparato delia loro religione 
è di mantenere il fuoco sacro, di rispettare questo elemento, di non mettervi 
mai nulla di sucido nè che possa far fumo, e di non infettarlo nè anche cou 
1’ alito volendovi soffiare ; davanti il fuoco pregino, e davanti le case fanno gii 
alti loro ed i giuramenti; hanno diverse crremonie pegli uomini e per le donne, 
una specie di battesimo alla nascita ed una specie di confessione alla morie ; 
pregano inique volte al giorno volgendosi terso il sole; hanno digiuni regola- 
li, quattro feste il mese, e molta venerazione pei giorni i.* e ao.mi» della luna ; 
tengono tra essi pasti comuni ; hanno in orrore il toccar de* cadaveri ; non sep- 
pelliscono i morti e non gli abbruciano ; contentami di deporli all'aria in ri- 
ciutì murati, e mettono loro presso diversi utensili caserecci ; osservano in qual 
foggia vengano gli uccelli del ciclo ud attaccare quei corpi : se il corvo prende 
l' occhio destro, è musica, sabba lo, e »i sta allegri ; se P occhio sinistro, è un se- 
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gno di riprovazione, e piangesi sulla sorte del defunto. Pretendono però che il 
cattivo principio e T intèrno saranno distrutti col inondo, e che i reprobi tro- 
veranno alla noe un Dio clemente la cui contemplazione formerà le loro deli- 
zie. I Guebri, che chiamami ancora Parsi* , Pharsii % Farsi* t Alagius. so- 
no stali ne' loro costumi calunniali. 

1 Saraceni vendicano la barbarie dei Goti sopra i loro discendenti in Afri- 
ca, in Ispagoa ed in Asia. 

Legislazione data all* India dai Saraceni. Avendo » primi maomettani 
riconosciuto l' impossibilità di convertire i Genti», lor lasciarono la loro reli- 
gione e gli usi loro. 

Dottrina d'Ali % cugino e genero di Maometto , e fondatore d' una delle 
sette principali del maomettismo. Dopo la morte di Maometto, Ali che aveva 
voce d’essere stalo il primo ad abbracciarne la dottrina, pretese di succedergli ; 
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rii» trovò un potente rivale in Àbubecre, suocero di Maometto, che rac- 
colse i togli «parsi del Corano e ne fece una interpretazione a suo modo. Ali 
fftrolcstò. e vide a succedersi altri due generali di Maometto, Omar ed Ch- 
inano; il che divise lutto qùel popolo ancora sedotto dalle armi e dagli artifizi 
del loro profeta. Allorché Ali fu nominato quarto successore di Maometto, ai- 
fori» scoppiarono le parli con ancor più impetuoso furore; 1' ambizione «i 
mescolò con la religione, nè fece che aumentare 1' odio e l' animosità delle due 
parli. La dottrina di Maometto racchiudeva molle oscurità che richiedevano 
una spiegazione ; gli omniiadi, settatori d' Ahuhecre, ed i partigiani d’ Ali in- 
terpretarono i dogmi del profeta secondo il lor modo di vedere : opposti quanto 
ni diritto di successione, non potevano mancare d' esserlo intorno alla spie- 
gazione «Irli.» nuova legge; diedero dunque' un senso differentissimo a molti 
passi di Maometti, e le interpretazioni loro divennero una delle pretensioni del 
partito, al pari che uno dei fondamenti della guerra. Da ciò sorsero la setta 
Schiia, eh" e quella dei Persiani e di cui è autore Ali, e la sella Sunni, cioè quella 
I dei Turchi, che ha per capo Àbubecre. 

L' Alcorano * divenuto il codice della giurisprudenza non meno che la 
legge canonica presso tutte le nazioni musulmane, è un libro famoso nell' o- 
riente ; le diverse sue parti furono raccolte dai discepoli di Maometto, di ma- 
no in mano che gli uscivano di bocca; l'esistenza e I' unità assoluta di Dio 
costituiscono, per vero dire, la parte essenziale della dottrina del profeta, al ;m- 
ri della credenza d' un intelligenza superiore ed onoi (tossente , che conosce 
tutte le cose, punisce il vizio e ricompensa la virtù; era ancora uno de' suoi 
primieri dogmi, che il Dio dell’ universo guarda con occhio di misericordia gli 
uomini immersi nelle tenebre dell' idolatria e che Maometto è messaggero suo 
per loro insegnare i modi di pervenire alla ricompensa dei buoni ed evitare il 
supplizio dei tristi. Insomm». scorgi si nell' Alcorano che quel furbo entusiasta 
e scaltro, fuse nella sua dottrina religiosa parecchie fondamentali verità del cri- 
stianesimo. v 

Quantunque la sua dottrina sia in parte la medesima di quella degli ebrei 
e de' cristiani, detestava nonostante gli uni e gli altri ; gli ebrei perchè crede- 
vansi il primo popolo del mondo ed erano pieni di disprezzo per le altre na- 
zioni ; i cristiani, perchè del continuo discordi tra essi, quantunque Gesù abbia 
loro raccomandata la pace e 1’ unione : imputava agli uni e agli altri la corru- 
zione delle scritture dell' Antico Testamento e del Nuovo. L* Alcorano è tanto 
rispettato dai maomettani che un giudeo od un cristiano che vi stendesse la ma- 
no, non eviterebbe la morte se non abbracciando la loro credenza ; un musul- 
mano anzi sarebbe punito con altrettanto rigore se Io toccasse senza essersi la- 
valo le mani. 

Maometto fu senta dobbio uomo d’ ingegno, di coraggio e d' nna politica 
profonda ; ma il fanatismo violento e sanguinario che inspirò a* suoi settatori 
per desolar la terra e fondare, iu nome del cielo, V impero dell* forza • della 
spada, deve renderlo per sempre esecrabile a tulli gli uomini sinceramente 
amici dell’ umanità ; indarno alcuni filosofi fecero tutti gli sforzi per farlo con- 
siderare come un Numi e come un Teseo. Bisogna convenire che sarebbe degno 
di rispetto se, nato principe legittimo o chiamato al governo dal suffragio dei 
suoi, avesse dato leggi pacifiche come Numa,o difeso i suoi compatriotti come 
dicesi che Teseo faceste. Ma che un mercante di cammelli desti una sedizione 
nella sua borgata ; che, associato ad alcuni sciagurati Comcili, lor persuada di 
ajrer colloqui frequenti con l'angelo Gabriele; che si vanti d'essere stato rapito 
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tu in cielo e di avervi ricevuto V Alcorano che non pare altro che ai musulma- 
ni un tesoro di sapienza, per la purità della dottrina che contiene; che affine 
d' ottenere per questo libro il napello del genere umano, Maometto porti nel- 
la sua (latria il ferro e la fiamma : che scftnni i padri, che rapisca le figlie, che 
offra ai vinti la scelta della sua religione o la morte; si è sicuramente ciò che uo- 
mo nissuno potrà mai approvare, a meno che una grossolana superstizione non 
soffochi in lui lutti i lumi naturali ed ogni sentimento per la felicità degli 
uomini. 

Dottrina dei zindiciti o il zindicismo . ( V ed. I* articolo religione alla 
medesima data.) Era il saduceisrao de’ giudei ed il teismo de' moderni : pro- 
clamavano 1* ateismo e P irreligione, attaccavano V Alcorano, e cercavano di 
distruggere la fede di Maometto. 
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Dal 7. 0 secolo sino alla metà ilei »3.°. l'occidente dell’Europa trovasi im- 
merso nell’ ignoranza. 

Uen-ti, fondatore della dinastia de 1 Sui, senza sludi, nemico dei libri e dei 
letterati se non avessero altri talenti utili al governo, fa distruggere nella Chi- 
na tutti i collegi, nè sussister lascia che il- solo collegio imperiale nella sua 
capitale. 

11 filosofo Cang-tong propone ad Uen-ti di favorire le lettere, e vede la 
sua proposizione rigettata. 

L’ oro portato a) Giappone da quei della Corea. 

Jang-li, imperatore della Chiua, protegge le lettere e rompone ona super- 
ba biblioteca; si fa edificare un palagio magnifico ; vi raduna gli uccelli e gli 
animati pià curiosi ; abbellisce Ja sua capitale ; fa aprire nuovi canali ed in- 
grandire gli antichi, perchè dal fiume Giallo (Oang-o) si comunichi nel Chiang 
( fiume Azzurro ), e da questi due gran fiumi ne’ minori di 1 si, Uei ed An. Fa 
egli eseguire i disegni dell’ ingegnere Siao-oai-tsing, che gli dà P idea d’ una 
nuova invenzione di canali ; ne fa quindi fare e riparare più di mille seicento le- 
ghe : quello che dalla corte del settentrione va a quella deir ostro, è largo qua- 
ranta passi, con ambe le sponde piantate d’olmi e di salici una via spaziosa per 
parte e sostenuta da travi enormi ; più di quaranta palazzi sono fabbricati sulla 
strada che mette in comunicazione le due capitali dell'impero; fa scavare io 
un giardino di piacere un lago immenso, circondato da collinette che fa innal- 
zare, e sulle quali costruiscousi sale immense che tra loro comunicano : al set- 
tentrione di qoesto lago, ne fa scavare uno minore che col grande comunica 
mediante un canate sul quale fa erigere più di diecimila camere per le sue re- 
gine. Così forma un luogo magico dove abbandonasi a lutti i piaceri. 

lang-ti stabilisce pubblici granai per sopperire i bisogni del popolo nei 
tempi di carestia. 

11 Panteon di Roma convertito in chiesa. 

Costruisce ]ang-ti una muraglia immensa a tramontana de’ suoi siati. Fa 
rilevare una mappa di quarantaquattro regni del Sidu.con una descrizione del 
loro paese e de* costumi toro. Questi regni, incominciando dal mar Caspio, 
trafficano co» Chinesi. 

Cominciano in Borgogna a servirai di campane per le chiese ; uso che pre- 
sto si stabilisce in tulio I’ occidente. 

Sotto pretesto di vendicare P uccisione dell’ imperatore Maurizio, piom- 
bano i Persi sopra Alessandria, facendole pruovare la stessa sorte che alcuni 
secoli prima patito avevano Atene e Roma ; rovinano costoro da capo a fondo 
quella capitale che i Toloraei a’ erano tanto compiaciuti d’ adornare. Dopo 
quell 1 epoca è I’ Egitto lacerato dalle guerre dei Saraceni o devastato dalla 
peste. Questa città non è oggi più che un ammasso di rovine curiose e d’ illu- 
stri reliquie. 

]angli induce i letterati ad Stendere trattati sopra i ching, 1’ eloquenza, 
la poesia, l’arte militare, l’agricoltura, la medicina e l’astrologia. Arricchiscono 
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le fafiche loro di diciassette mila opere nuore la biblioteca d' lang-ti, che già 
era di trentaset temila rollimi. 

1 Messicani conoscono che Tanno è di circa 365 giorni ; scoperta ch« a' è 
tanto ammirata presso gli antichi Egiziani. 

Liscimin, fondatore della dinastia chinese dei Tang, fa venire alla corte i 
letterati e fonda un' accademia che tuttora sussiste ; ri sono mantenuti 8ooo 
scolari. Fa costruire un edifìcio immenso dorè pone una biblioteca considera- 
bile che rende pubblica, quindi ristabilendo la musica e T astronomia. 

Maometto commina la pena di morte contro chi si applicasse alle arti 
liberali. 

Era dei maomettani o V egira, che incomincia al mese di luglio di que- 
gl* anno, ed a cominciar dalla quale i Maomettani computano gli anni solari 
composti di 12 mesHunari, che danno 354 giorni 8 ore e 48 minuti. Per eri- 
tare le frazioni, gli Arabi composero un ciclo, osserrando che i 3o anni lunari 
formavano 10,620 giorni, e che le 8 ore 48 minuti moltiplicate per 3o, davauo 
11 giorni ; il che riunito, fa un totale di io, 63 i. Ora, in questo ciclo di 3o 
anni, se ne trorano 11 di 355 giorni, e questo giorno supplementario si ap.. Si- 
ca all' ultimo mese di ciascuno di quest' anni ; cosi in ciascun ciclo di 3o anni 
lunari, ve n* hanno 1 1 soprabbondanti, o che hanno un giorno di più, cioè : 
il 2.°, 5.°, 7 °, io. 0 , i3.°, i6.°, i8.°, 21. 0 , 2*.°, 26° e 29 

Cosroe II, re di Persia, chiama alla sua corte i dotti, c vuoi proteggere le 
lettere. 

Tai-tsong, imperatore della China, fa edificare un magnifico coliegioche 
adorna d* una biblioteca composta di oltre a 200 mila volumi, che rende pub- 
blica ; ri chiama letterati e loro dà albergo. 

Èligio, tesoriere di Dagoberto, ren lesi celebre in Francia per le sue opera 
d' orificeria, e per T arte di scolpire le pietre. Fa egli per quel principe un seg- 
gio o trono d'oro massiccio, la cui materia veniva dal commercio del levante e 
dalle spoglie dell' Italia. 

L' imperatore della China Tai-tsong ristabilisce la musica dei Chinesi, 
come un mezzo di cui deve il governo valersi per dirigere gii animi. 

Fondazione d' una scuola o università a Cambridge in Inghilterra, fatta 
da Sigeberto, re di Esse*. 

I Riforma Maometto il calendario degli Arabi, sottraendo T intercalamento 
che facevasi ogni tre anni d' un tredicesimo mese ai dodici mesi lunari ; ciò 
che gli Arabi avevano imitato dagli Ebrei. Ristabilisce Tanno lunare e vago, 
quale i musulmani lo seguono oggi ancora, per distinguere T era degli Arabi o 
Saraceni, da quella de' giudei e dei cristiani. 

Era persiana <f Isdegarde, della quale si sono gli astronomi arabi serviti 
1 per lungo tempo. 

6 So Incendio della grande biblioteca d 1 Alessandria, per ordine di Omar, ca- 

liffo e priocipe dei Saraceni. Giovanni il Grammatico, detto Filopona % la ri- 
chiama presso Amru, generale d’ Omar, ed offre di comprarla ; ma Omar ri- 
sponde : O questi libri sono conformi alC Alcorano , e allora sono inutili ; 
o sono contrari a questo libro , ed allora bisogna affrettarsi ad abbruciar- 
li. Se ne scaldarono per sei mesi i bagni d' Alessandria. 

Altro non cercando i primitivi maomettani che di stabilire la nascente lo- 
ro religione, percorrono come un torrente T Africa e T Asia, ove terminano ili 
distruggere quanto era rimasto di monumenti delle arti. In breve sono per 
passare in lspagua, nella Sicilia, e coprire di rame, che trovami oggi ancora 
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sparse, questa bella parie dell’ aulica Grecia che i Romani Unto deliziosamente 
prediligevano. Nou fu che nel 9. 0 secolo, sotto gli Abassidi, che i maomettani, 
fatti più potenti, parvero più moderati e più destri : a Ul epoca fu ancora che 
si videro introdotte nelle arti quelle mostruosità che presero il nome di goti- 
che* e che potevansi chiamare altresì arabiche. Tutti gli editi zj furono costruiti 
d* un gusto pesante e ridicolo, senza proporzioni ; colui che più se ne allon- 
tarlava, sfoggiava maggior talento: vidersi masse immense di pietre ammontici 
chiate le une sopra le altre ; muraglie di dieci in dodici piedi di grossezza, 
le cui finestre lunghe e strette non permisero mai al sole d* introdurvi i suoi 
raggi benefici. 

Nondimeno Amrù, governatore dell* Egitto, poeta ed instruito, rinnovella 
l'impresa dell'antico canale destinato a cougiungcre il Nilo al mar Rosso : e 
questo canale, sì utile all* Egitto, lauto importante pel commercio dell* Europa 
e dell' Asia, viene terminalo in pochi mesi. 

Làscimin, fondatore dei I ang, £1 rettile* re il calendario chinese, che sba- 
gliava di qoasi Ire quarti dell'auuo sui moli dei sole e della luna. Ordina egli 
ai savi del suo impero di fare un corpo di dottrina e proscrìve I* abuso ch'erasi 
fatto delle antiche cua per trarne oroscopi. 

Il commercio d" Alessandria comincia a acadere e sotto i Saraceni degene- 
ra il suo splendido stalo. 

Gli L'iiuì indicano a* Messicani la coltivazione del maiz e del cotone. 

Invenzione delle fiere in Frauda per arrestare le vessazioni dei signori 
verso 1 commercianti. 

Invenzione dei mulini a vento fatta dagli Arabi. 

Certi matematici chmesi costruiscono una sfera che indica i moli del sole e 
della luna iu ciaseuu grado. 

Clodoveo il, re di Fraucta, fa togliere il coperto d' argento della chiesa di 
Sun Dionigi, per farlo in juoueta. 

Incominciasi in Italia a servirsi d* organi nelle chiese. 

Il monaco Renali fa conoscere in Jughillerra 1 * invenzione del vetro per 
le invetriate. 

Distruggono i Saraceni i monumenti di Napoli e della Sicilia. 

Costruiscono i Saraceni la città di Cai man iu Africa, che diverrà per pa- 
recchi secoli ragguardevole non solo per la grandezza c per le ricchezze, ma 
ancora per lo studio delle scienze e delle lettere. Fu essa la regai sede e la ca- 
pitale degli stati dei califfi Fatimiti in Africa, e poi de* Zcreiti. 

11 fuoco greco è I* invenzione più micidiale che gli uomini abbiano mai 
iizsmaginata a distruzione de* propri simili : conosce va si da lungo tempo una 
composizione di zolfo e di uafta, sorta di bitume che i Greci chiamavano l'olio 
di Medea, perchè pretendevano che oc avesse questa principessa fatto uso per 
far perire la sua rivale; e serviva nsene negli assedi per abbruciare le macchine 
degli assedia lori ; ma queste invenzioni funeste ancor non erano il fuoco greco. 
In questa composizione incendiaria entrava ciò che la natura aveva di più vio- 
lento; gli autori variano molto sulle varie materie onde fosse formalo; era 
questo fuoco talmente attivo e cosi ardente che divorava, a quel che dicono, il 
ferro e le pietre ; seguiva tutte le direzioni che* gli si volevano dare, nè poteva 
spegnersi che con accio, eoo sabbia o con orina. Nelle battaglie navali se ne 
riempivano brulotti , che col favor del velilo spingevansi contro le navi nemi- 
che : nelle pugne terrestri e negli assedi delle città, soffiava»! con lubi di rame, 
guernili all 'estremità di stoppe infiammate. Ma il modo più terribile d'adoperarlo, 
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era di alanciarlo colla balestra. Questa composizione chimica fa ritrovata sotto 
il regno di Luigi XV ; ma il governo <T allora la ripiombò tantosto odi’ oblio» 
per amore dell’ umanità. 

Avendo Moavia, sesto califfo de’ Saraceni, preso Rodi, ne rende il colos- 
so atterralo ad un Giudeo, che n’ ebbe la carica di 900 cammelli, cbe ognuuo 
portava 8 quintali, ossia 720 mila libbre di peso. Questo colosso, che guarda- 
vasi come una delle maraviglie del mondo, era una figura d’ Apollo, alta 70 cu- 
biti o lo 5 piedi. Sotto le gambe, che formavano I’ ingresso del porto, gli pas- 
savano le più grosse navi: una scala praticatavi dentro, e che regnava in tutta 
la lunghezza del corpo, serviva per andar ad accendere un fanale postogli usi- 
la mano destra. Eretto 9^1 anni avanti questo tempo, era stato abbattuto da 
un tremuolo 65 anni dopo ; giaceva adunque per terra da 865 anni. Le 720 
mila libbre di bronzo che lo componevano furono trasportale iti Alessandria. 

1 Genovesi, quel popolo inaustriossimo nell’arte del traffico , volevano 
fermare ilcotnmercio « i,Ca(T. ; ma ne sono cacciali dai Saraceni e dagli Unui. 

Costantinopoli divide con Alessandria il commercio delle Indie. 

Ordina un sinodo di Costantinopoli che invece di rappresentare come so- 
levasi Gesù Cristo sotto la forma d’ un agnello, abbiasi da allora in poi a rap- 
presentare sotto quella d’ uomo confitto in croce ; il cbe dà ai pittori ed agii 
scultori uua direzione per la rappresentazione di un Dio sofferente, de’ suoi 
martini, e delle scene di dolore. 

Abdatmelec fa coniare la prima moneta tra i Saraceni e gli Arabi. Pri- 
ma di quel tempo, que’ popoli servivansi nel commercio della moneta dei Gre- 
ci e de* Persiani. Il primo conio di quella degli Arabi fu regolato da un Giu- 
deo chiamato Somior: era da prima grossolano e rozzo, ma sotto il regno se- 
guente fu a vane riprese perfezionato. 

Reda fa osservare che 1 * equinozio anticipa di tre giorni. 
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Calliuico, esarca di Ravenna. 

Roca, imperatore greco. — Di nascita oscuro, tu intuitalo all» porpora 
dai soldati che l'avevano deputato all' imperatore Maurizio, il quale negò la per- 
missione che per loro gli chiedeva. Marciò Foca contro Costantinopoli, v'en- 
trò trionfante, e fece morire Maurizio, sua moglie ed i suoi figliuoli. Tiranno 
in tutta l'estensione del termine, sagrificò tutto a' suoi sospetti, finché solle- 
vatosi contro di lui Eraclio, governatore d' Africa, gli tolse il trono c gli face 
mozzare il capo. 

Iang-su, generale chinese. 

Chemin, coan de’ Tu-chiuei del settentrione. 

Uang-tong, filosofo chinese. 

Tierri II, re di Borgona. 

\ itterico, usurpatore del regno dei Visigoti. 

Siao-oai-tsing, ingegnere chinese. 

N'arsete, generale greco. — Eunuco, sin dalla gioventù adempiva a do- 
mestici uffici presso I' imperatore Giustioiano, che imparato a conoscerne il 
merito, gli apri la strada agli onori. Mandato in Italia, vinse in due battaglie i 
Goti, e diè la morie a Tolila loro re. Assoggettalo poi il resto d’Italia, fu no- 
minato esarca, dignità che conservò per quattordici anni. Ne fu richiamato da 
Giustino, c cadde in disgrazia della imperatrice Sofia che il motteggiò. Ritira- 
tosi a Napoli, quivi vive» tranquillo, quando, rientrali in Italia i Barbari, ei fu 
loro di bèl nuovo opposto. Lì vinse, ma godette poco deila nuova sua gloria, 
però che mori a Roma in estrema vecchiezza. 

Adaloaldo, re dei Lombardi. 

Teodeberto II, re d* Anstrasia. 

lang-ti, imperatore della China. 

Fan-ei, re di Cochinchìna. 

Giovanni Climaco del monte Sinai, scrittore ecclesiastico. 

Cintarlo IL re di Soiasons e poi di tutta la Francia. Fu sostenuto da sua 
madre Fredegonda contro gli sforzi di Childeberlo. Morta quella, ei venne 
sconfitto da Teodeberto e da Tierri ; ma morti questi ancora, riunì in se tutta 
la monarchia francese. Domò i Sassoni, uccidendone il duca Bertoallo di pro- 
pria roano, e dopo la vittoria più non pensò che ad assicurare la pace aello 
stato, fiorire facendovi la giustizia e l’ abbondanza. Mori di soli ^5 anni. 

Pei-chin, geografo che delineò la mappa dei regni del Si-iu. 

Lieu-fang, generale chinese, conuuistatore della Cocbinchina. 

Ciulo, coan de’ Tu-chiuei orientali. 

Scipi, coan de' To-chiuei del settentrione. 

Fortunato di Poitiers, poeta, autore d’ Inni. 

Prisco, prefetto del pretorio, cospiratore. 

Eraclio, imperatore greco — Detronizzato eh* ebbe Foca a postosi in sua 
vece sul trono, prima di («rio morire gli disse: « E che! non avevi tu usurpato 
l’ impero che pcWare ai popoli tanti mali? — Governali meglio n, Foca gli n- 
[ spose. Eradio approfittò dell' avviso : tornò la disciplina nelle milizie, pose in 
buon ordine tutto lo stato. Cesroe, ra di Persia, facendogli asprissima guerra, 
come fu richiesto della pace, rispose che non la concederebbe all' imperatore 
cd a' suoi sudditi se non a condizione che, rinunziato a G. C. , adorassero U 
Sole, deità dei Persi. Del ch« sdegnato Eraclio, lo combattè valorosamente e lo 
Fasti Vniv. 4* 55 
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▼ime. Facendo poi la pace con suo figlio Siroe , ricuperò il legno della vera 
croce, che riportò trionfalmente a Costantinopoli, poi andandolo a ricollocare 
nel suo luogo a Gerusalemme. Sopravvennero in appresso i Saraceni e s’ im- 
padronirono dell’ Egitto, della Siria e di tutte le più belle parti dell' impero. 
Mentre Eraclio cercava il modo di opporsi ai loro progressi, modo che d’ al- 
tro canto gli mancava del tutto , fu assalito da una idropisia che il menò al se- 
polcro in età di G6 anui, dopo 3o di regno. 

Eudostia, sua moglie. 

Isidoro di Sicilia, spagnuolo, autore, di un 1 opera etimologica, in cui con- 
servò dei frammenti degli antichi ed in cui tratta di tutte le scienze e di tutte 
le arti ; grammatico, filosofo e storico dei Goti e de* Vandali. — Ci manca una 
edizione compiuta degli scritti di questo insigne ecclesiastico delle Spagne, che 
riuscirebbe preziosissima, specialmente per la sua raccolta dei canoni, che vico 
tenuta per la più copiosa che fosse mai fatta in Oriente e in Occidente. 

Teofilatte Siraocrate, di Locri, storico dell* imperatore Maurizio. — - Pre- 
giatissima è la sua storia, in otto libri, che fu ristampata piu volte ed inserita 
nella Bizantina. Abbiamo di lui ancora altri scritti : De risu et vociferatione 
in festis sanctorum ; un dialogo , ed 85 lettere , parte d' argomento morale, 
parte relative all' agricoltura, e parte che trattano dei raggiri delle meretrici. 

Lang-pong. capo di ribellione, nello Sciang-tong. 

Sisebut, il Tito dei Visigoti di Spagna. 

Àlnoomano, capo dei Saraceni. 

Iang uen-can, principe di Sciu, cospiratore chinesc. 

Cao-ioen, re di Corea. 

Teofilo, prò tospa tarlo. 

Soan, Vaici e Cossus, arabi, astrologa musici, poeti e legislatori. 

Colombano, autore d’ una regola, e poeta. — • L'estrema ignoranza nella 
quale tutti i popoli d' Europa erano immersi, addotta aveva la rovina de' co- 
stumi, sì eh' era anche tra gli ecclesiastici divenuta necessaria una generale ri- 
forma. Colombano ottenne dì andare in Frauda, accompagnato da dodici reli- 
giosi, e quivi l’eloquenza delle tue prediche, la sua dolcezza ebbero dovunque 
i più felici effetti. Ritirossi poi nelle montagne dei Vosgi, dove costrusse un 
monastero, e poi nn altro stante il numero grandissimo di quelli che accorre- 
vano in quel deserto a sottoporsi alla sua disciplina. Persegui tollo Brunechilde, 
perchè erasi ardito d» rimproverarne la sregolatezza ; perseguitaronlo in ap- 
presso le guerre civili ; sì che fu costretto ad abbandonare il suo asilo presso 
Ginevre ed a rifuggirsi in Italia, dove accollo da Agilulfo, re dei Lombaidi, 
fondò V abazia di Bobbio, che in poco tempo acquistò celebrità grande. In essa 
ei mori in età avanzatissima, lasciando scritti di religione e di poesia. 

Ciao-scechi, principe di Iuea-ing ; Làmi, principe degli Uei, e Teochicntc, 
principe di Ciang-lo, cospiratori chinesi. 

Antioco della Laura, autore delle Pandette della Scrittura. — Scrisse an- 
che un poema in coi piange la perdita del legno della vera croce portato via 
dai Persi, e che trovasi nel Supplimeolo (Iella Biblioteca dei padri. Il ricupera- 
raento della stesso reliquia uiè argomento ad altro poema del nostro Brec- 
ciolini. 

Lieti - 11 -cen, Siehchieu c Lcang-sse-tu, cospiratori chinesi. 

Cao-tsu, imperatore della China. 

Giovanni Mosco, solitario, autore della vili dei ceqobili c padri del 
deserto. 
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Eleuterio, esarca di Ravenna, che volle farsi imperatore greco. 

Uang-aci-tsong. generale eh ine se, cospiratore. 

Ciulo, coan de' To-chiuei del setlentriodt. 

Tou-ju-oei, Fang-iuen-ling, len-siang-sci, Fn-iu, Iu-ci-minp f Sn-sci-ei,ing, 
Siei-eeu, !»*-»cin*n,Cia-leang, Tao-ssedien,Tsei-inn-cong, Tate-m in g, Cu-uen- 
le, ed ln-ching-tsong. letterati chinesi. 

Lisci min, eroe chinese, sero fondatore della dinastia dei Tang, poi impe- 
ratore sotto il nome di Tai-tsong. 

Dei-cing, savio e ministro chinese, primo consigliere di Liscimin. 

Chiei-li, coan de' Tu-ehiuei del norte. 

Messi, fondatore dell’ impero del Messico. 

Paolo Lgiueta, medico greco, commentatore delle opere d' Alessandro di 
Trale. — Abbiamo pochissime notizie intorno alla vita di questo uomo che 
chiude il novero de 1 medici classici greci. Non può dirsi scrittore originai**, 
poiché compendiò Galeno ed altri : ma sono molte cose buone e sue nelle opere 
che lasciò e che furono più volte stampate in greco e nella traduzione Ialina. 

Kloi o Ligio, monetario e tesoriere di Dagoberto li, autore d’ Omelie, 

Fugin-chiun. astronomo cbinese. 

Maometto o Mustafè. o il secondo Adamo, profeta, fondatore del mao- 
mettismo. — L’ origine di Maometto non era oscura; usciva della tribù di to- 
ni isch, la più illustre tra gli Arabi, poiché discendeva ella in linea retta da 
Ismaele, figlio d' Abramo, c possedeva da cinque generazioni la sovranità della 
Mecca e l'intendenza della Taalm. Omettiamo il racconto dei prodigi che, al 
dire degli autori orientali, si manifestarono al nascere d< Maometto. Di due me- 
si perde suo padre Ahdalla, e non aveva più di sei anni quando morte gli tolse 
anche la madre. Àbdal Motalleb, avolo dell'orfano, che rimasto era senza hr-ni 
di fortuna, lo raccolse in casa sua c gli dimostrò maggior affetto che a' propri 
figli. Mori anch'egli due anni dopo, raccomandandolo specialmente a suo figlio 
A hi-Taleb, eh' ebbe la principale autorità alla Mecca, ed il quale adempì fedel- 
mente alte intenzioni del padre : si assunse la cura del nipote e lo educò ne) com- 
mercio. Maometto aveva dodici in tredici anni quando suo zio lo condusse in Siria, 
in un viaggio che vi fece per affari del suo negozio. Scesero n Basir* in un monaste- 
ro dove un monaco nestoriano che gli Arabi chiamano Boaira. I Greci Sergio, 
diede loro l'ospitalità con pari cordialità e magnificenza. È fama che quel mo- 
naco presagisse fin d*a1lora la futura grandezza di Maometto, il quale già si Tacca 
osservare per risposte assennate, per aggiustalezza di espressioni, per regolarità 
di condotta, e per una sincerità nelle parole e nelle azioni che gli merrò dai 
suoi compatrioti} il soprannome d’ al /4min ( il Fedele). In età di quattordici 
anni, o secondo altri, di venti, militò per la prima volta sotto suo zìo Al>u-Ta- 
leb. Giunto al a5.° anno, i suoi talenti e la probità sua persuasero una giovane 
vedova, per nome Cadija, ad affidargli la direziona delle cose sue ed indi a spo- 
sarlo. Aveva 35 anni allorché, essendo stalo dai Coraichiti rifabbricato il tem- 
pio della Casba, insorse contesa sulla preminenza tra le diverse tribù arabe, 
quando convenisse collocare la pietra nera. Fu slaluito di riportarsi alla deci- 
sione del primo cittadino che si presentasse alla porta del tempio. Mar metto 
comparve e fu preso ad arbitro. Otdinò egli pertanto che la pietra, messa so- 
pra un tappeto, fosse alzala stando sovr'esso da uomini d'ogni tribù sino alla 
altezza in cui doveva essere collocata: allora la prese e la pose di propria ma- 
no. In breve, la considerazione di che godeva tra'suoi compatrioti, le ricchez- 
ze che aveva acquistato col tuo matrimonio ed aumentate mercé le sue cure, 
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svegliarono in lui certamente l' ambizione e gP inspirarono V idea d' assogget- 
tare P Arabia e di fondare un'impero. Onde conseguire più sicuramente il ano 
fine, deliberò di creareuina religione nuova. Tutto concorreva a favorire i suoi 
disegni ; la condizione attuale degli Arabi, quella dei cristiani orientali, le con- 
tese della corte di Costantinopoli, le guerre civili della Persia. In tali circostan- 
ze, parve a Maometto di potersi spacciare per inspirato da Dio, per profeta, por 
apostolo, onde instituire una religione nella quale poteva sperare di unire i pa- 
gani, i giudei ed i più rilassati de cristiani. Aveva spirito penetrante, memoria 
felice, eloquenza calda t stringente, rara presenza d' animo, una fermezza ed un 
coraggio irremovibile, una tempera forte e robusta, un portamento grave e 
maestoso, profonda cognizione degli uomini, e P arte di fìngere e dissimulare 
sì necessaria ad uu ambizioso per incatenare e dirigere a suo talento la coscien- 
za e le passioni umane e farle concorrere all'esito della sua impresa. Al fine 
d'insinuarsi più agevolmente negli animi, ostentò lungo tempo vita anstera e 
ritirata. Da ultimo, in età di 40 anni incominciò la missione cne diceva statagli 
affidata. Condotta nel suo consueto ritiro la sua famiglia, un giorno disse a sua 
moglie che essendogli la notte precedente apparso sulla montagna P angelo Ga- 
briele, si era fatto conoscere a lui, lo aveva chiara-ito Apostolo di Dio y inti- 
mandogli in nome dell' Eterno l'ordine di leggeree di annunziare agli uomini 
le verità che dovevano essergli rivelate. Cadija prestò cieca fede a suo marito, 
e giubilante d’ esser moglie d' uu profeta, andò a raccontare ogni cosa al suo 
congiunto Varaca, il quale, letto avendo il nuovo e vecchio testamento c fre- 
quentato dottori giudei e cristiani, non dubitò menomamente della sincerità di 
tale racconto, ed affermò anzi che Maometto esser doveva realmente il profeta 
degli Arabi. Eia da quel momento Maometto, tornalo alla Mecca e fatto sette 
volte il giro della Ca.iba prima di rientrare iu casa sua, liusc di avere frequenti 
rivelazioni celesti, e si applicò a far proseliti. Dopo Cadija, il primo che prestò 
fede all'apostolato di Maometto fu Ali, suo cugino, in età di 10 in ta anni ; 
dopo questo, Zaid, schiavo di Maometto, riconobbe il suo padrone per profeta, 
e ne ottenne la libertà iu ricompensa. Maometto guadagnò poscia un uomo 
assai considerato tra gli Arabi, ed il cui eredito gli tornò di somma utilità : era 
Abubscre, che in progresso successe al profeta e fu il primo califfo. L' esempio 
suo si trasse dietro Otman, 3 . w califfo, Abdalraraano, Saad, Zobair c Tala, i 
quali poco tempo dopo imitati furono da altri cinque. Pel corso di tre anni, 
Maometto si coatenlò d' invitare in segreto i suoi amici ad osservare l'islami- 
smo ; ma in capo a (al tempo, vociferò che Iddio gli aveva comaudato d' annun- 
ziarlo pubblicamente a tulli gli uomiui. Ingiunse pertanto ad Ali di preparare 
un gran banchetto e d' invitarvi tulli i discendenti d'AbJ.d Motallcb. Si trova- 
rono in quaranta ; ma quel giorno fu a Maometto impedito di parlare, e solo 
ripetendo il couvito il giorno appresso, dopo levate le mense, Maometto di- 
chiarò agli astanti d’ esser incaricato di chiamarli a Dio, ed offrir loro in nome 
suo una felicità perfetta in questo mondo e nell’ altro. Maometto incominciò 
fin d f allora a difendere la sua dottrina ; sulle prime fu ascoltilo anche pa- 
zientemente ; ma quando rimproverò agli uditori la loro idolatria e quella ne- 
gli antenati |oro, si dichiararono apertamente suoi nemici, ad accezione di po- 
chissimi che si convertirono all' islamismo. II potere di cui Abù Taleb era 
rivestito e 1 ' amore eh' ei portava a suo nipote, furono per gran pezzo un 
grande ausilio al nuovo profeta ; ma finalmente avendoli i nemici di Maometto 
minacciali entrambi, Abù laici» tenne di dover ammonire seriamente il nipote 
del rischio cui correva cd al qudt* esponeva i suoi amiti, il profeta, incapace 
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di timore, disse « suo lio che quand'anche ai collocasse il sole alla sua destra e la 
luna alla sua manca, non ai torrebbe dall' impresa, e in pari tempo ai alzò cogli 
occhi molli di lagrime. Suo aio, richiamandolo con dolcezza, lo lasciò arbitro di 
seguire la sua volontà c promise di non abbandonarlo mai; e gli tenne parola, 
rhè ne fu il più zelante difrnditore. Le persecuzioni che i Coraichili suscitaro- 
no ai Musulmani furono spinte a tale che Maometto permise a que' suoi ade- 
renti che non avean modo di guardarsene, di ritirarsi neU'Abissinia. Tale prima 
egira o fuga dei Maomettani, avvenne il quinto auno della pretesa missione di 
Maometto. Due fazioni lenendo rosi divise la tribù, gli Ascemili ed i Motalle- 
bsti, tanto musulmani quanto infedeli, si unirono lutti sopra una montagna 
presso il loro capo Abù Taleb c Maometto, e vi rimasero tre anni. Cinque anni 
più tardi, Maometto disse a suo zio che avendo Iddio in orrore il decreto di 
quella tribù contro gli Ascemiti, aveva permesso che l'alto ne fosse roso da nn 
verme, in guisa che non restava più se non il silo dov' era il nome di Dio. 

Trovalo vero il fatto, annullarono il decreto ad istanza di Abù Taleb ; servigio 
ultimo che prestò a suo nipote, essendo morto in quel medesimo anno. Lo 1 

stesso auno, che i musulmani chiamarono 1' anno di lutto , Maometto videal- 
tresi spirare Cadija sua consorte. Tale doppia perdita gli riuscì tanto più do- 
lorosa, quanto che i beni e l'autorità del suo protettore passarono nelle roani 
de' suoi nemici, i quali, divenuti più potenti, non furono che più accaniti con- 
tro di lui. 'lenite allora d’ aver trovato un asilo a Taief, città sessanta miglia 
lontana dalla Mecca ; ma accollo freddamente dagli uni, dispreizato dagli al- 
tri, assalilo dalla plebaglia, fu costretto ad uscire precipitosamente di quellà 
città un mese dopo d' esservi arrivato, e di nascondersi in un giardino. Reduce 
alla Mecca, le avanie che vi provò di nuovo, deterroinaronlo a cercare parti- 
giani negli altri cantoni dell' Arabia. Alla solennità del pellegrinaggio, ;n mez- 
zo al concorso di tutte le tribù, predicò nelle piazze pubbliche ; e quantunque 
Abù Laeb si sforzasse in ogni modo a discreditarlo, vi fece alenai proseliti, i 
quali, reduci alle case loro, esaltando P islamismo, vi attirarono un numero 
grande dei loro compatrioti!. Intanto una rivalità fondata sopra interessi mer- 
cantili, indusse gli abitanti della Mecca e quelli d’Iarreb a dichiararlo profeta 
in odio de’ Coraichili che noi volevano riconoscere. Venuti dodici di loro a 
giurargli fedeltà, Maometto li fece ne) ritorno accompagnare da Molab, uno 
rie’ suoi principali aderenti, i cui progressi furono rapidissimi. Avendo i nuovi 
proseliti, che furono chiamali A nsariani, ossia ausiliari, rinnovalo le loro 
proteste di fedeltà, Maometto si arrendette ai voli loro di assisterlo e difender- 
lo, e recitato ch'ebbe alcuni versetti dell'Alcorano, lor disse : u Accetto le vo- 
•m stre proferle a condizione che voi combattiate, per mia difesa, tutti coloro 
n cui solete combattere per difendere le vostre donne ed i vostri figli Se 
noi muoiamo per la tua causa, cbieser coloro, o apostolo di Dio. quale 
sarà la ricompensa ? — Il Paradiso. — 2?as/a, soggiunsero, e tosto giuraro- 
no nelle sue mani. In quest' occasione ebbero i musulmani per la prima volta 
1' ordine d' usare le armi alla propagazione della religione novella. Tale fu il t 
principio e P incominciamento della potenza di Maometto, del quale non se- 
guiremo più innanzi le minute particolarità della vita. Basterà dire che sfuggì 
a tulle le trame de' suoi nemici ; che con la sua fortuna impose alla moltitudi- 
ne ; che l'abbagliò coi pretesi prodigii ; che fn quasi da per tolto accolto da 
trionfatore. La sua foga dalla Mecca divenne sì celebre, che tutti i popoli mao- 
mettani P hanno presa per principio dell'idra di cui si valgono, conosciuta sotto 
il nome d'egira, che significa appunto fuga, e la quale iucomincia col giorno 
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primo di Moarrem, primo del mese dell' anno musulmano ; giorno che corri- 
sponde al venerdì iG luglio 6aa dì Gesù Cristo. Il aa febbraio 632 , Maometto, 
accompagnato da tutta la su i famiglia e seguilo da 114,000 pellegrini accorsi 
da tulli gli angoli dell’ Arabia, fece il suo ingresso alta Mecca che fa un vero 
trionfo. Quivi insegnò di propria bocca al popolo, dall' allo d’ una eollina, le 
pratiche, le cerimonie e le preci del pellegrinaggio ; sopra un'altra promulgò 
la formoia della professione dell' unità di Dio ; altrove lece la preghiera della 
sera, a cui tenne dietro una nuova esortazione. Finalmente il giorno Jet sa- 
grifizi, prima d' immolare le vittime, salì in pulpito e recitò un discorso nobi- 
le c sublime, nel quale suppose che disceso gli fosse dal cielo questo versetto 
dell’Alcorano : Guai a coloro che hanno rinnegata la vostra religione ! Non 
li temete , ma temete me: oggi io la ho messa nella sua perfezione , ed ho 
compiuto la mia grazia ; ed il mio volere è che T islamismo sia la vostra 
religione . Maometto, dopo di avere in tale pellegrinaggio esercitalo il ministe- 
ro d'imam o pontefice piuttosto che di sovrano, lo terminò eoo la riforma del- 
l'antico calendario arabo. Cotale solennità, che contribuì tanto alla preparazio- 
ne non che all'assodamento dell'islamismo, fu l'ullimo avvenimento importan- 
te della vita politica e religiosa di Maometto. Padrone dell’Arabia, temuto dai 
Greci e da’ Persiani, rispettato da'suoi discepoli come un dio tutelare, il famoso 
legislatore non godè a lungo dell' impero di cui avea posto le fondamenta. Due 
mesi dopo il suo ritorno a Medina, fu collo da violente dolore di capo, accom- 
pagnato da una febbre di cui attribuì la causa al veleno che aveva preso tre 
anni prima. Il male raddoppiò per la notizia dei progressi di due apostati del- 
la sua religione ch'eransi ribellati in due punti diversi. Maometto non vide il 
fine d’ una di queste ribellioni ; ma prima di terminare la sua carriera il rac- 
consolò P udire che 1' altra era stala soffocala cou la morte del capo che la gui- 
dava. Onde calmare il fuoco che il cuoceva, ordinò Maometto alle sue donno 
di gittargli sul corpo un quantità d'acqua fredda, e per tale rimedio si trovò 
da principio tanto sollevato, che la dimane andò alla moschea, sostenuto da Ali 
e da Fedad, figli d' Ahbus. Ivi celebrò egli le lodi di Dio e gli chiese umilmeute 
perdono de' suoi peccali : indi salito in pulpito, disse: u Se alcuno ha motivo 
« di dolersi eh' io l 1 abbia maltrattato con percosse, ecco il mio dorso, me le 
71 renda senza timore; se offesi la riputazione d' alcuno, mi tratti nella stessa 
» guisa ; se ho preso denaro ad alcuno, son pronto a restituirglielo ini media- 
7» tamente 77. Avendolo un popolano iuUcreUo per demandare tre dramme 
che gli cran dovute, le pagò tosto, dicendo assai ptù facile sopportare la 
vergogna in questo mondo che nell' altro. Frego Dio pei musulmani eh era- 
no periti per la fede; poi diede gli ni timi suoi ordini agli Ansariani, i più ze- 
lanti e più fedeli de' suoi discepoli j raccomando loro principalmente di cac- 
ciare tutti gl'idolatri dall' Arabia, d'accordare ai proseliti tutti » privilegi di 
coi fruivano i musulmani naturali, di èssere cintanti e regolari nella preghiera. 
Seguitò, adonta della sua debolezza a frequentare ogni giorno la moschea ; 
ma il venerdì prima che morisse, senlendo che impossibile gl» era di esercitare 
le funzioni d’ imam, commise ad Abubecre di supplire per lui. Dii giorno, in un 
accesso di delirio, chiese penna e carta per iscrivere un libro da servir di re- 
gola a' suoi discepoli. Omar sì oppose, perchè, diceva, l' Alcorano, ch'era il li- 
bro di Dio, doveva bastare. Alla fine, dopo quindici giorni di crudeli patimenti, 
Maometto, essendosi gettato un po' d’acqua sul volto, pronunziò queste paro- 
ile : Signore , abbi misericordia di me, e ponmi nel novero di quelli che tu 
elevasti in grazia ed in favore; t spirò il lG.«» gioruo, il lunedi 8 giugno 
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63a di G. C. , secondo Abulfeda, vissuto avendo 63 anni, profetizzalo a3, co- 
mandato non stabilmente agli Arabi io anni ; ma poste le basi di un impero che, 
amplialo da' suoi successori, abbracciò nel periodo di 90 anni più paesi che i 
Romani non avessero conquistato in 6 secoli ; e dopo avere iostituita una re- 
ligione che domina presentemente sulla metà dell' antico emisfero. 

Zeid-ebn-Tabet, segretario di Maometto quando scriveva l'Alcorano. 

Sergio, monaco di Siria, che diede a Maometto conoscenza della dottrina 
dei cristiani e di quella degli ebrei, e che con lui fondò la dottrina dell' Isla- 
mismo. 

R itira, compagno di Sergio. 

Cadija, Maria, Aisca, Afsa e Zainab, mogli di Maometto. 

Arct-ebn-Caldat, Fatima, Rocaia ed Om-Coltum, figlie di Maometto. 

Saabi o Saaba, compagno di Maometto. 

Arone, Assuad e Tuleia, avversari di Maometto. 

Mossei-lama, rivale di Maometto, 

Malcc, capo degli Arabi ribellati contro Maometto. 

Mauvias, che raccolse le tradizioni di Maometto. 

Cosroe II, re di Persia. — Salì sul trono in luogo di suo padre Ormisda, 
da' suoi sudditi carcerato dopo avergli cavalo gli occhi. Il nuovo re fece ac- 
coppare suo padre, e alcun tempo appresso fu come lui cacciato. Fuggitosi al- 
P imperatore Maurizio, questi l' accolse, 1’ aiutò ed il fece per la seconda volta 
gridar re. Cosròe ristabilito sul Irono, puni i ribelli, premiò i Romani saoi 
benefattori, e li rimandò ne' suoi stati. Morto Maurilio, assassinato da Foca, 
Cosroe, con pretesto di vendicarne la morte, penetrò nell' impero con potente 
esercito, s' iropadroui di parecchie città, ed entrando in Armenia, io Cappado- 
cia, iq Paflsgonia, sconfisse in più incontri » Romani c spinse i guasti sino a 
Calcedonia. Frullio, succeduto a Foca, gli chiese la pace ; ma Cosroe, per ri- 
sposta, spedì un esercito formidabile in Palestina. Le sne troppe prendono Ge- 
rusalemme, bruciano le chiese, portan via i vasi sacri, sterminano i cherici, c 
rendono a' giudei quauli cristiani fanno prigionieri. Volea Cosroe forzare i Ro- 
mani a rinnegar G. C. ed adorare il sole : ma Eraclio finalmente lo vinse e l'ob- 
bligò alla foga. Lasciandosi allora cadere nell'avvilimento, destinosi a succes- 
sore Mcrdesauc suo secondogenito, in pregiudizio del primogenito Siroe. Ma 
questi, prese le armi, fa arrestare il padre, lo chiude sotto uua volta che aveva 
fatto edificare per nascondere i suoi tesori ; ed invece di cibi, gli fa imbandire 
oro ed argento, sicché Cosroe morì di fame il quarto giorno. 

Caab, poeta arabo, nemico e poi amico di Maometto. 

Varaci, cugino e primo discepolo di Maometto, che ne pubblicò i prodigli. 

Samon, francese, capo dei Veadi e degli Slavoni. 

Fu-i, filosofo chinese. 

l-cang-ing, osciang chinese. 

Caled, soprannominato il Crudele o la Spada di Dio , il più celebre Irai 
generali di Maometto. 

Amrù, poeta, generale di Maometto c d'Abubecre. 

Ahu-Obeida, soprannominato il Dalce y generale di Maometto. 

Siroe. re di Persia. » 

Pi-chiei, coan dei Ci-li. 

Sellarasa, re di Persia. 

Chiei-li e Toli, coan do' Tu-chiuei. 

luan, sechiti de 1 Sie-iuenlo o Ci-le. 
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Abubecre, capo dei Sunniti, suocero di Maometto c suo successore, primo 
califfo. — Dopo la morte del genero, i capi dell' esercito P elessero califfo, cioè 
vicario del profeta. Essendone Ali, genero di Maometto coi aveva questi legalo 
l’impero, stato così frustralo, attese nell'Arabia circostanze felici. Abubecre 
suo rivale si stabilì primieramente a Gufa, poi a Bagdad, dove raccolse i fogli 
sparsi dell’Alcorano e regolò la parte delia discipliua. Menati indi i Musulmani 
in Palestina, riportò una vittoria contro il fratello dell’imperatore Eradio. 
Morì poco dopo, e fu sepolto a Medina, come un eroe ed un santo da’ suoi se- 
guaci, e quale un brigante ed un usurpatore da quelli di Ali. 

Pepino il Vecchio, maestro del palazzo di Francia. 

Giorgio d'Alessandria, autore della vita di Giovanni Crisostomo. 

Ararù, lesid, Ziad, Già far, Derat-, Rufir e Serjabil, generali di Abubecre c 
d’ Omar. 

Romano, governatore di Siria. 

Omar, uno de’ generali di Maometto, secondo califfo, capo della famiglia 
degli Omraiadi. — Era prima stato uno de’ più ardenti persecutori di Maomet- 
to, e poco roaucò che non uccidesse di spada la propria sorella perchè P avea 
trovata a leggere il Corano. Ma avendolo percorso aneli’ egli, ne adottò le dot- 
trine, e tanto funne entusiasta che sostenne non esser Maometto mortale, 
quand’anche il corpo del profeta si putrefacesse. Omar fu uno de’ più rapidi 
conquistatori che desolato abbiano la terra. Volse le armi contro i cristiani, 
s’impadronì di Damasco, soggiogò la Fenicia e frattanto i suoi luogotenenti 
inollravansi in Persia ed in battaglia giusta sconfiggevano il re lsdegerde, frut- 
to della vittoria essendo la presa di Medain, capitale di quell’impero. Amrù, un 
suo capitano, battè le truppe dell’ imperatore Eraclio ; Menù ed Alessandria si 
arresero ; intero 1' Egitto e parte della Libia furono conquistati. Fu in questa 
guerra che rimase arsa la famosa biblioteca d'Alessandria, i barbari altra scienza 
non volendo che quella dell’ Alcorano. Omar mosse verso Gerusalemme, e do- 
po due anni d’assedio v’entrò vittorioso. Nulla resisteva alle armi dei Musul- 
mani. Omar a meusa e negli abiti limitavasi al solo necessario, non cibandosi 
che di pane d’orzo, bevendo sola acqua, e tutte le austerità praticando pre- 
scritte dall' Alcorano. Fu assassinato a Gerusalemme da uno schiavo persiano. 
Aveva edificato il Gran Cairo. 1 Persiani ue hanno in esecrazione la memoria 
perchè usurpò ad Ali il califfato. 

Cong-iung-tu, filosofo chinese. 

lsdegerde II, ultimo re di Persia. — Fu vioto c spogliato del regno da 
Omar. 

Almotana, generale di Omar. 

Long-tsu, tsaopù o re dei Tofan. 

Ciang-sun-sci, imperatore della China, filosofo e storico delle principesse 
chinesi che avevano occupato il trono della China sino al suo tempo. 

Manuele, governatore d’ Egitto. 

Macen, filosofo chinese. 

Palladio, V Ialrosofìsta. 

Chì-tsong-lung-tsan, tsanpù o re di Tnfan. 

Rotari, legislatore dei Lombardi. 

Bocara o lbni-Caledim, Sejuli, Malec, Ebi-David, Nissa, Tarmasi e Moslin, 
commentatori delle tradizioni canoniche del profeta Maometto. 

Saeb, conquistatore della Persia. 

Sapore, re di Armenia. 
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Ega, maestro del palazzo di Neustria. 

Sofrouio, patriarca di Gerusalemme, moralista. 

Àsiz-ebn-Abd’alla e Moamed-ebu-lsraail-al-Dsciasi, collettori delle rere 
tradizioni del profeta Maometto. 

Stefano d'Atcne. 

Costantino 111 ed Eracleooa, imperatori greci. — Costantino, figlio d» 
Eraclio e di Flavia Eudocia, divise il trouo con Eradeona, figlio del medesimo 

imperatore e dell’ imperatrice Martina, tale essendo 1' ni lima volontà del loro 

padre. Avendo però risaputo che suo padre aveva depositato presso Pirro, pa- 
triarca di Costantinopoli, nn tesoro considerabile da essere consegnato all’ im- 
peratrice Marlina, caso di disgrazia, fece levare il denaro. Martina se ne ven- 
dicò, dicono, avvelenandolo. Vedendosi a morte, distribuì il tesoro tolto ai sol- 
dati affinchè fossero favorevoli a suo figlio Costante. Spirò dopo portato lo 
scettro 3 mesi e a3 giorni. — Rimasto Eradeona solo sul trono sotto la tutela 
di Martina sna madre, 1* odio dai misfatti di costei inspirato divenne funesto ad 
entrambi, ed nn raggiro li costrinse ad associare all 1 impero Davide, sopranno- 
minato Tiberio, fratello d 1 Eradeona, e Costante, figlio dell’ avvelenato Coslan- 
tioo. Vidersi adunque a Costantinopoli tre imperatori, alla lesta de 1 quali era 
una donna ambiziosa ; ma il mostruoso governo non durò a lungo. Avendo il 
fenato fatto arrestare Eradeona e Martina, fu tagliato il naso al figlio e la lin- 
gua alla madre, affinchè la bellezza dell’ uno e la facondia dell’altra più non 
«cessero impressione sul popolo. Condotti poi in esilio, quivi termiuarou la vita. 

Giovanni Filopono d’ Alessandria. 

Grimoaldo, maestro del palazzo d’ Australia. 

Erchiuoaldo, maestro di Neustrif. 

Flaxat, maestro di Borgogna. 

Liutsai, filosofo chinesc. 

lpitolo, coan de’ Tu-chioei occidentali. 

Costante II imperatore greco. — Sdegnato contro suo fratello Teodosio 
perchè il popolo lo prediligeva, lo sforzò a farsi diacono, per tema che non gli 
levasse l’impero; ma non rassicurandosi per tale cereraonia, lo fece barbara- 
mente toglier di mezzo. Passò in Italia per domare i Lombardi, e quindi a Roma, 
che spogliò di quanto serviva ad abbellirla, avanzo dei barbari. Andato poi a 
fermare la sua corte in Sicilia, rovinò i popoli con le esazioni, tolse dalle chiese 
i tesori, i vasi sacri e sino gli ornamenti dei sepolcri, c fece tra tormenti perire 
i più gran signori. Un giorno Andrea, figliuolo del patrizio d rollo, lo seguì al 
bagno, sotto pretesto di servirlo, e dato di mano al vasc col quale versavasi 
l’acqua, tale glie ne menò un colpo sulla testa, che lo stese a terra morto. 

Teodosio, suo fratello. . . 

Otmano, terso califfo dei Saraceui. — Fece grandi conquiste, e fu ucciso 
io una sedizione. Attento alla conservazione della tede musulmana, soppresse 
parecchie copie difettose dell’Alcorano, c fece pubblicare questo libro dall ori- 
ginale che Abobecre aveva posto in deposilo presso Anca, una delle vedove 
del profeta. 

Branlione di Saragozza, continuatore d' Isidoro. 

Tomi, coan de’ Ci-Ie. 


Tarcan, principe turco. 

Cepi, coan de’ Tu-chiuei del settentrione. 
Punon, capo dei Tu 1 lochi. 

Quezalcoa), capo dei dovatele*. 
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Cao-lsong, imperatore della China. 

Metic, settario di Maometto. 

Li-scion-foog e Leang-liog-lsan, matematici chinesi. 

Ali, pupillo e genero di Maometto, suo secondo settatore, autore delle 
Massime o Sentenze state tradotte dall' arabo in persiano ed in turco, quarto 
califfo, capo degli Alidi, o Scila, o Persiani. 

Tela e Zobeir, concorrenti d'Ali al califfato. 

Massimo di Costantinopoli, scrittore ecclesiastico contro gli ariani ed i rao- 
noleliti. — Ce ne rimangono le Opere. 

Ariperto, re dei Lombardi. — Chiamasi por Ariberto. Fu il primo a sta- 
bilire definitivamente la religione caUolica sul trono, proscrivendo intieramente 
T animismo. 

Chimerico IL, re d’ Auslrasia. — Pivenuto, per la morte di suo fratello 
Clotario 11 e per la ritirala forzata di Tierri, re di tutta la Francia, cominciò 
col render i Francesi felici, ma poi si rese odioso e spregevole pei vizi e per le 
crudeltà. Ne sorse una cospirazione che lo tolse dal mondo nella foresta di Livri, 
appena di a4 anni. 

Clotario 111, re di Borgogna e di Neustria. — Ebroino, maestro del pa- 
lazzo, a* impossessò sotto di lui di tutta V autorità. Morì Clotario senza posteri. 

Eugenio di Toledo, poeta ed autore d’ un Trattato *opra la Trinità, 

Assan ed Ostcin, Egli di Ali, che furono nominati califfi in Persia. 

lj-eu, imperatrice chìnese che s' impadronì de) governo della China. 

Moavia, quarto califfo. — Fu egli che vendette ad un giudeo il colosso di 
Rodi, già caduto ed infranto. 

Grimoaldo, usurpatore del trono dei Lombardi. — Disputavansi la corona 
Godeberlo e Pertari, figli di Ariberto o Ariperto, ultimo re di Lombardia. 
Grimoaldo, già duca di Benevento, approfittò delle loro discordie per levarla 
loro, e poi si sostenne sul trono col suo spirito, colla saviezza sua e col suo co* 
raggio. 

Ziad, emiro di Persia, fratello del califfo Moavia. 

Benalt, monaco inglese, inventore del vetro io Inghilterra. 

Costantino IV, detto Pogonato , imperatore d’Oriente. — Costantino ebbe 
il soprannome di Pogonato y ossia Barbuto. Venuti i Saraceni con gran numero 
di navi per assediare Costantinopoli, Costantino li combattè e li vinse, giovato 
dal fuoco greco inventato dal famoso Caldaico, ingegnere che gli prestava i 
suoi servigi. Per seti' anni tornarono i Saraceni all' assalto e sempre inutilmen- 
te ; aozi per ottenere la pace dovettero assoggettarsi ad un tributo. Avendo ta- 
luni detto pubblicamente che abbisognavano tre imperatori e che Costantino 
doveva dividere il supremo potere con Tiberio ed Eraclio, gli autori di tali 
discorsi furouo per ordine di Costantino impiccali, ed i detti suoi fratelli se- 
gretamente posti a morte, dopo aver loro tagliato il naso. Morì Costantino 
l'anno appresso. 

Cao-taung, re di Corea. 

Simeone ben Taibuta, ncstoriano. 

Li tsi, generale chinese, conquistatore della Corea. 

Jdelfouso di Toledo, continuatore d' Isidoro e<l autore d’un trattato della 
verginità di Maria. 

Calliuico di Eliopoli in Siria, inventore del fuoco greco. 
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Ha tilde, moglie di Clodoveo II, fondatrice di Chelles. 

Pertari, re dei Lombardi. 

Aprirlo di Prusia. 

Già baia, aliimo re dei Gauanidi. 

Marcolfo, monaco francete, collettore di forinole. — Il tuo lavoro latterà 
ci rimane. 

Vamba, re dei Viticoli. 

Ebroino, maetlro del palano in Francia. — Uomo ambiiioto, fiero, intra- 
prendente, pervenne a tale porto a fona di raggiri e d'ipocrisia. Ma rimalto 
tolo signore, per esserti ritirata la regina Batilde, sciolse u freno alla superbia, 
all' avarizia, alla perfidia che covava in seno. Dopo la morte di Clotario III, 
potè in seggio Tieni ; ma l' odio che i signori portavano al ministro ricadde 
tal re, avendo quelli dato la corona a Childerieo II, fatti tosare Tierri ed 
Ebroino e confinati in nn monastero. Morto Childerieo, Tierri risali il trono e 
prese a maestro dei palatzo Lendetio ; ma fuggito Ebroino dal monastero, fece 
assassinare Lendetio, suppose un Clodoreo, sforzò i popoli a prestargli giara- 
manto di fedeltà, e die il gnarto alle terra dei renitenti. Finalmente costrinse 
Tierri a ripigliarlo in qualità di maestro del palazzo ; allora rimandò il tuo 
finto Clodoveo di cui non aveva più bisogno. La tua tirannia non ebbe più li- 
mili, finché un signore, chiamato Ermanfredo, eh' ei minacciava di morte dopo 
averlo spogliato degli averi, uccise il tiranno nel proprio letto. 

O-ein-sien, dotto chineie. 

Etelredo, re d'Inghilterra, legislatore. 

Pepino d' Eristal, maestro del palazzo in Francia. — Fu chiamato Pepino 
il Grosso. Governò l’ Austrssia ; Ebroino lo vinse, ma Pepino gli rapi presto 
la vittoria e si fece dichiarare maestro del palazzo di Ncustria e di Borgogna, 
dopo sconfitto il re Tierri. Possedette tutta I' autorità in qne' due regni sotto 
Clodoveo III, Childeberto a Dagoberto. Morì dopo aver governato 27 anni più 
da sovrano che da ministro. 

Carsica, statuario celebre al Giappone. 

Iesid I, settimo califfo. 

Ossein ed Abd’alla, concorrenti al califfato. 

Ervige, re dei Visigoti. 

Masarsciavai, medico arabo. 

Acbe, conquistatore dell’Africa. 

Sergio di Rosaio. 

Moavia IL, ottavo califfo. 

Cosio d’ Alessandria. 

Mervan I, nono califfo. 

Solimano, capo dei partigiani d' Ali. 

Giustiniano 11 , imperatore greco. — Salito sul trono di 16 anni, ritolse al- 
cune provine» ai Saraceni, e fece con essi vantaggiosa pace ; ma le sue esazioni, 
le crudeltà, le dissolutezze offuscarono la gloria delle ine armi. Il patrizio Leon- 
zio sollevò il popolo e fece detronizzare il nuovo Nerone, a cui tagliato il naso, 
fa dato il Chersoneso per esilio. Trovò in Trebellio, re dei Bulgari, chi armò 
una flotta per rimetterlo sul trono ; ed essendo, mentre navicava per a Costan- 
tinopoli, soprappreso da orribile burrasca, Trebellio il sollecitava a giurare, se 
sfuggiva al pencolo, di perdonare a tutti I suoi nemici : u Dio, risposagli Giu- 
« stinisno, mi fàccia perire se ne salvo nn solo, n E attenne la parola. Continuò 
ad esercitare le sue crudeltà regnando altri sei anni; ma finalmente Filippo 
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Bardane, gridalo imperatore dai Cacari, già impadronitoli di Costantinopoli, lo 
fece combattere da Elio, suo generale die lo vinse e gli fece mozzare il capo. Jn 
lui sì estime la famiglia di Eradio. 

Abdalmelec, decimo califfo. 

Ararù, figlio di Seid, concorrente d* Abdalmelec al califfato. 

Moctar, generale degii Àlidi. 

Ina, re di Vessex in Inghilterra. 

Teodono o Teodoeo, medico greco in Irac. 

Giuliano di Toledo, storico e moralista. 

Egiage, gran capitano maomettano. 

Teodoro di Cantorberl, autore d’ on libro sopra la penitenza. 

Faming, osciang chinese. 

Absimaro Tiberio, imperatore greco. — Fu salutato imperatore dai soldati 
di Leonzio patrizio, che aveva fatto deporre Giustiniano II, usurpandone lo 
scettro, ed ul quale fece tagliare il naso e le orecchie, confinandolo indi in un 
monastero. Tornato dopo sett' anni Giustiniano sul trono, mediante l 1 ajuto del 
re dei Bulgari Trebellio, trattò ignominioaamente Ab si maro e Leonzio, e poi 
fece loro troncare la testa. 

Me-ciù, coan de’ Tu-chiuei. 

Leonzio, imperatore greco. — • Lo aveva Giustiniano II tenuto in dora car- 
cere, in compenso di mollissimi servigi che aveva reso a lai ed a suo padre. Ri- 
cuperala però la libertà, mosse contro Giustiniano il popolo, lo detronizzò, il 
cacciò in esilio e si pose al suo luogo. Venne dopo tre anni Absimaro, che lo 
balzò a sua volta dal trono c facendogli tagliare il naso e le orecchie, lo confinò 
in un monastero. Ma ristabilito, per opera del re dei Bulgari, l’esiliato Giusti- 
niano, trattò ignominiosamente e Absimaro e Leonzio, eu indi li fece morire. 

Terbeli o Tre bel li o, re dei Bulgari. 

* Ciong-tsong, imperatore della China. 

Fruttuoso di Praga, scrittore ecclesiastico. 

Mossab, fratello del califfo Abd* alla, guerriero. 

Cresconio d 1 Africa, autore d* una collezione di Canoni. 

Scebib e Sala, capi de’Safriani. 

La bella Alpaide, madre di Carlo Martello. 

Liutpcrto o Liutberto, re dei Lombardi. _ Cuniberto suo padre lo lasciò, 
morendo, ancor giovanissimo solio la tutela di Ànsprando. Ragiraberto, cugino 
di Cuniberto, approfittò di tal giovinezza per contendergli il trono, e riportò 
una vittoria contro Ànsprando ; ma breve tempo dopo morì. Ànsprando era fug- 
gito col suo pupillo ; presto trovò mezzo di ragunare un nuovo esercito col 
quale assalì A ri ber lo li, figlio di Ragimberto. Sennonché fu sconfìtto per la se- 
conda volta presso Pavia, e Liutperl» cadde in mano del vincitore, che il fece 
morire nel bagno, apertegli le veue. 

Maometto- ben -A ni fìa. figlio d'Ali, capo di setta. 

Craco, duca di Polonia. 

Micislao, duca o re di Polonia. 

Zentil, capo dei Tnrchi Assetta. 

Sci'nu-cciJong, re dei Tufao. 
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Il re di Spagna Egica muore dopo un regno di Indici anni ; succederli il 
figliuolo Vittiza. 

Liolperlo, re dei Lombardi, è detronizzalo da Ragimberto duca di Torino, 
che ai pone in sua vece e moor dopo poco ; lascia le sue pretese al figlio «uo 
Ariperto che batte Ansprando, tutore di Liutperto, e s’ impadronisce di questo 
principe che la soffocare. 

Gitnlfo, duca di fienerenlo, devasta la Campania. 

Abderamauo, figlinolo di Maometto-eu-Anina, eccita turbolenze in orien- 
te 1 Egiage, governatore dell' Irac, lo manda contro Zcntil, capo dei Turchi, 
onde farlo perire ; ri torna contro Egiage che sconfigge e a' impadronisce di 
Cufa e di Basca che detestaran quest' ultimo ; quantunque spalleggiato dai Tur- 
chi della Transossana, viene abbandonato e ridotto ad uccidersi. 

Minacciato di morte Giustiniano il, si salva presto Terbeli o Trebellio, re 
dei Bulgari, che gli di delle truppe ! ei vi ai sposa alla figlia del re dei Leali. 

Teofilalte succede a Platino nell' esarcato di Ravenna. 

Egiage fa edificare Tasse! o Vasti sul Tigri, fra Cufa e Basra, per formarne 
la tede del suo governo dell' Irac, componevi un principato indipendente. 

In-ngan-cng, ministro dei Tang, impegna l’imperatrice U-en a rimettere 
la sua autorità al principe ereditario già fatto maggiore, ed a far discendere i 
tuoi parenti al terz' ordine dei principi, per paura di una rivolta; senza affan- 
narti per tal dimanda, ella non vi porta niasun riguardo. 

Me-ciù, coan dei Tu -chi nei, propone al principe ereditario delta China la 
figlia sua che ricusata avea al nipote dell’imperatrice U-en. O-cile, uno dei 
primari officiali dell' orda lue lisci dei Tatari occidentali, ribellasi contro Ut- 
telo suo capo, e lo batte. Abbandonato Usselo dai suoi, ritirasi nella China. 

Le provincie meridionali dei Tufian ribellanti contro Chiou-tci-long loro 
re che, marciando in persona onde calmarli, vieta ucciso ; è rimpiazzato da 
Chili-su-tsan tuo figliuolo, di soli sette anni. 

Il re di Merda Elelredo in Inghilterra, si fia monaco; suo nipote Cenredo 
gli succede. 

I Saraceni fanno qualche tentativo anlla Spagna. 

Morte d’ Egiage. governatore dell’ Irac. 

Zueir mandato dal califfo per comandare a Cairuan in Africa, resta ucciso 
in un combattimento contro i Bereberi, i quali a’ impadroniscono di quella ca- 
pitale Sono i Bereberi che chiamar fecero Barbaria le coste d’ Africa. 

L’ imperatrice U-en vuol far passare il trono della China nella sua fami- 
glia ; i grandi vi s' oppongono e fermano di costringerla a rimetterà T autorità 
a suo figlio Ciong-taong. 

Giustiniano 11, aiutalo dai Bulgari, s'impadronisce della Tracia e ritorna 
a Costantinopoli di cui a' impadronisce per sorpresa. Absimaro Tiberio II, e 
Leonzio prendon la fuga ; Giustiniano II gl' insegue, li raggiunge e li ricondu- 
ce nel Circo dove, dopo di averli oltraggiali, fa tagliar loro la testa : e la sua 
vendetta estendendo ani principali abitanti di Costantinopoli, rimonta sul trono. 
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yvS Asan, governatore d'Egitto, riprende Cai rum ai Bereberi, marcia a Carta- 

gine e obbliga i Greci a saltarli in Sicilia. 

Morie del califfo Abdaimalec; Valid I suo figliuolo gli succede, ed Aian è 
richiamato all' Africa, che Tiene riunita all' Egitto per esserne quanto prima 
separata. 

Rionisconsi i grandi della China presso Ciong-tsoug, principe ereditario ; 
fanno uccidere due cortigiani che custodivano la porta del palano dell’ impe- 
ratrice madre D-en, e le presentano il figlinol suo ingiungendole di cedergli 
l’autorità ; vedendosi sena’ appoggio, ella gb dà il sigillo dell' impeto, e il suo 
paliamo cede a Cisug-tsong che ripiglia possesso del trono, rende alla sua di- 
nastia il nome di Taug, ed associa all'impero la tua sposa Cei-sct ; questa 
principessa fa bentosto rivivere il governo di U-eu, e si preside anche a favo- 
rito U-san-ssc, nipote di queste matrigna, che mori nell' mono corrente per 
rammarico di non aver potuto censcrvare l' impero Della propria famiglia. 

Axao, governatore dell’ Africa, è battuto da Caina, regina dei Bereberi, e 
costretto ad abbandonare quella provincia. 

Il califfo Valid estende le sue conquiste dal lato, della Cappadocia e della 
Tracia, fio aotto le mura di Costantinopoli, di dove è costretto a ritirarsi. 

U-san-sse è dai grandi della China denunziato a Ciong-Lsong, che ordina 
di far morire i auoi delatori : imputa questo favorito a queglino ebe ristabili- 
rono il principe ani trono il divisameulu di sostituirgli Gi-taa suo fratello ; 
soo sena' esame condannati a morte ; casi domandano d* essere giudicati ; 
U-san-ste li fa assassinare . 

Me-ciù, coan dei Tu-chiuei, opera un' invasione sulle terre della China, e ti 
ritira tutto carico di bottino. 

Muss-Ben-Narir, nominato governatore d' Africa e d' Egitto, marcia cou- 
tro i Bereberi, prende Sai, incorpora questi popoli ne' suoi eserciti, acquieta i 
Mauritani, s’ impadronisce di Taoger che apparteneva ai Goti apagunoli, e 
medita un’ invasione io Ispagua. 

Li-ciong-tsi ebe Ciong-tsong suo padre aveva dichiarato principe eredita- 
rio, adegoato della condotta di lT- smo sse, ammassa il favorito nello stesso pa- 
lazzo ; attiralo l' imperator dal tumulto, grida a' soldati di difenderlo ; il prin- 
cipe ereditario ed il gran generale Li-to-sso che avealo ajutato, eoa fatti a pesai. 

7"* Giustiniano II fa la guerra ai Bulgari cui doveva il auo ristabilimento sul 

trono ; essi lo rompono c forzatilo a ritirarsi a Costantinopoli. 

Invasione dei Saraceni nelle Indie, aotto il califfo Valid 1, che ne soggioga 
una parie. 

Morte di U-ci-le, coan dei To-chisci ; suo figliuolo Su-cu, dichiarato es- 
aendosi coan di sua propria autorità, Chine-ciou-cioug-tsic, aulico generale, 
nega di ricouoaoerlo c prende l’ armi ; è poi fatto prigioniero. Su-cu e ricono- 
ecioto imperator della China. 

7°9 Giustiniano II, fa la guerra agli abitatori del Cheraoneso Taurino, che 

formato aveano il divisamente di cederlo a Tiberio nei tempo del suo esilio iu 
messo ad cui ; ei devasta il loro paese e li fa trucidare. 

Collocan taluni a quest’ anno la nomina del primo doge di Venezia. 

Era tselafea dei Persiani, sostituita, per ordine d' Alba-Artalano, emir di 
Persia, all’ era d’ lsdegerde di cui crasi questo popolo servito fin dal 63a. 

E’ imperatrice Ilei-sci intende col ministro Ttong-sciu-che a togliere lo 
scettro a Ciong-taong suo marito, per farlo passare nella famiglia U-au-sse suo 

favorito. , , 
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Teofilato muore a Ravenna ; Giovanni Rizocopo, mandato in sua vece, 
trova tutto V esarcato in sommossa contro di Giustiniano II. 

Vanita, re dei Visigoti di Spagna, viene detronittato da Rodrigo. 

Musa, govcrnator d' Africa, è chiamato da liba e Sigcbatte, figli di Viitiza, 
ritirati nella Mauritania Tingitana che dipendeva dal loro regno di Spagna, 
onde soccorrerli contro Rodrigo. 

Uei-sci, denunziata nel suo disegno, fa avvelenare suo marito Ciong-tsong, 
ne lien nascosta la morte, colloca le sue creature negli impieghi della maggior 
importanza, suppone un ordine dell’ imperatore che nomina Li-ciong-mao, di 
16 anni, suo successore sotto la di lei reggenza, fa proclamar questo principe e 
piglia possesso del governo. Li-long-chi, figlio del principe l.i-tan, fratello di 
Ciong-tsong, formato nn partito, circonda il palazzo co' suoi soldati, seduce le 
guardie, penetra fin ad Uei-sci, a cui ano dei suoi soldati abbatte la testa ; il 
principe Li-tan approva suo figlio; fa arrestare i complici della morte di Ciong- 
tsong ; dietro la dimissione di Li-ciong-mao, prende possesso del trono sotto 
ir nome di lui-tsong , e nomina ino figliuolo Li-long-chi principe ereditario. 

Childeberto III, re di Francia, muore dopo un regno di i5 anni. Dagober- 
toIU suo figliuolo gli succede ; gli dà Pepino a maestro del palazzo suo nipote 
Teobaldo, ancora fanciullo. * 

11 deiirio della nazione per la famiglia di Pepino va così oltre che fa scelta 
di ano de' suoi nipoti ancor nell'infanzia per maestro del palazzo sotto Dago- 
berto. Cosi è che, per affetto e per attaccamento a questa caia potente, ella col- 
loca in certo modo un fantoccio sopra un fantoccio, e prepara l'inevitabile ca- 
duta dei discendenti di Ciodoveo. 

Pria della morte di Brunechilde, i re dei tre regni che formavano la do- 
minazione dei Francesi nelle Gallie, riuniscono all' autorità suprema il coman- 
do degli eserciti ; dopo la morte orrìbile di questa principessa, i re continuano 
ancora a mostrarsi alla lesta delle loro truppe; ma dopo la vittoria di Pepino 
sopra Teodorico e sul suo maestro, il reame della prima razza rimane invilito 
e non può uscire dal suo abbassamento ; i maestri di palazzo godono di tutta 
la potenza dei re, senz’ averne il titolo ; il poter reale esercitasi da un magi- 
strato eletto dal popolo, mentre il reame resta ereditario nella persona dei 
successori al fondatore della monarchia. 

I re della prima schiatta presiedevano i tribunali, le assemblee della na- 
zione, e sotto nome di duchi e di capi facevano le loro spedizioni e comanda- 
vano gli eserciti, ma privati del rispetto e della pubblica confidenza, sotto 
l'amministrazione di Pepino e de suoi successori, so» relegati ia fondo dei loro 
palazzi, e si contentano di mostrarsi una volta all’anno agli occhi del popolo, 
di emanare qualche ordinanza dettata dai loro maestri, che soli fan uso di tutti 
i mezzi del reame ; ricadono poscia questi re nell' oblio, aggravati del di- 
sprezzo dei loro sudditi ; la perdila dell' autorità ai avanza insensibilmente in 
questa maniera al termine fatale che V attende. 

Giovanni Rizocopo perisce in un combattimento che dà ai ribelli di Ra- 
venna. Viene Eutichio nominato in sua vece. 

Cava, figlia del conte Giuliano, governatore della Mauritania Tingitana 
pei Visigoti di Spagna, è intuitala da Rodrigo, parecchi signori spagnooli in- 
disposti si uniscono a Giuliano che va a trovar Musa per aprirgli l'ingresso del- 
ie Spagne ; dopo averne Musa avvisato il califfo Valid, vi manda Tarif-Ben- 
Malicsuo luogotenente, che si porta aCalpc c sottomette Eraclea fabbricala sulla 
rocca, e dà egli a questa città il nome di Gibilterra \Gibcl-Taric) riedificandola. 
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Sdegnali i soldati greci della crudeltà di Giustiniano 11, ribellami contro 
di Ini; Filippi^, soprannominato Bardane , eletto dall’esercito imperatore, 
aasedia Coatantinopoli es«M rende padrone ; fa scannare Tiberio, in età di 7 
anni, alia presenza di sao padre Giustiniano che fa iu seguito decapitare. 

Li-long-chi quantunque indicato come sospetto presso suo padre lui-tsong, 
da Tai-piog, una delle sue zie, viene da lui incaricalo del governo. 

Rivoluzione in Ispagna. Il coote Giuliano, dicono gii storici, per vendi- 
care V onor di sua figlia che Rodrigo aveva oltraggiala, è ii primo motore che 
muta faccia ad una parte dell’ Europa, e che produce ottocentoanni di calami* 
tà. Apre egli le porle di Ceuta in Africa ai Saraceni ; fornisce a Tarif, che co- 
manda il loro esercito, navi per tradurle in Ispagna, e perviene col suo cre- 
dito ad ingrossare l’oste Saracena di una moltitudine di malcontenti. Dopo la 
battaglia di Xeres, che decide della sorte della penisola, il re dei Visigoti si tro- 
va spogliato de’ suoi stati ; riceve la morte fuggendo di mano de' Saraceni 
chiamali Mori-, perchè gii abitanti della Mauritania s’eran frammisti agli Arab- 
lor vincitori. Giuliano, dopo questa importante vittoria, traccia il piano delle» 
operazioni che devono terminare la conquista nella più sicura maniera ; impe- 
gna il capo dell’esercito d' invasione a non lasciar respirare per un istante i Vi- 
sigoti, a proseguire con vigore tutti i vantaggi che devonsi naturalmente rac- 
cogliere dalla sconfitta e dalla rotta delle truppe nemiche ; lo invita a gitlar 
truppe sufficienti nelle città principali della Betica, a marciar senta dilazione 
sopra Toledo. Adotta Tarif, comandante dell’ armi saracene, i consigli di Giu- 
liano che cosi vengono ad esecuzione. S,’ impadronisce egli dunque di Toledo ; 
sottomette quindi all* impero dei suoi eserciti 1' Estremadura, I" Andalusia e le 
Casliglie; cade cosi ed è distrutto il regno dei Visigoti per opera dei Mori che 
regnano sopra questa contrada durante lo spazio di 700 anni. 

1 Francesi approfittano delle circostante per iscacctare i Visigoti dalla 
Provincia. 

Ariperto IL, re dei Lombardi, s’annega passando il Ticino; Ansprando 
che gli succede, è rimpiattato tre mesi dopo da suo figliuolo I.uitprando, che 
regua 3i anni. 

A malgrado dei nuovi intrighi di Tai-piog, lui-tsong si dimette dall'impe- 
ro in favore di Li-long-chi, che prende il titolo d’ luen-tsong. 

Artemio, segretario di Filippico, gli fa cavar gli occhi mentre dorme ; si 
fa indi dichiarar imperadore e prende il nome d* Anastasio li. 

Eutichio richiamato da Ravenna, è rimpiazzato da Scolastico. 

Tarif assedia Cordova che prende, e devasta le due Retiche. 

I Bulgari devastan la Tracia. 

1 Saraceni prendono la città d’ Antiochia di Pisidia. 

luen-tsong fa dichiarare imperatrice Uang-sci sua moglie ; la principessa 
Tai-piog, avendo di bel nuovo cospirato contro questo principe, riceve l’ordi- 
ne di farsi morire ella stessa. 

Stabilimento dei re di Cin nel paese d’ Ami, nella Tataria settentrionale. 

La morte di Pepino d’ Eristal sembra accelerare la rivoluzione eh’ egli 
avea preparata con tant’ arte, talento e sapienza, onde sostituire sul trono dei 
Francesi gli eredi del suo unme e del suo potere, ai discendenti di Clodoveo. 

Carlo Martello, che avuto aveva dalla bella Alpaide, doveva naturalmente 
succedergli nelle dignità e nei suoi impieghi ; questo principe, eminente per le 
sue qualità e soprattutto pe’ suoi militari talenti, pare* dalla tortuna riiervato 
ad appianare tutte le difficoltà, ad abbattere tutti gli ostacoli che oppor si 
Fasti Uni a. 4* 
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potessero al successo dei suoi disegni ; ma Pepino* sedotto ed ingannalo dai rag- 
giri di Plettrude, priva suo figliuolo Carlo Martello di tutte le sue dignità* e 
ne riveste pria di morire suo nipote Tebaldo ; di maniera che* con onta dell* 
nazione* Dagoberto III* ancora fanciullo* ha per maestro un altro fanciullo che 
sta sotto la tutela di Plettrude, vedova di Pepino. 

In mezzo a queste singolari circostanze che annunziano la debolezza dello 
stato* P avvilimento ed il discredito del reame* Plettrude, che governa in qua- 
lità di reggente V Australia* la Borgogna e la Neustria* s’ immagina di non po- 
tersi consolidare nell* esercizio della sua autorità* che ordinando V arresto di 
Carlo Martello* di cui paventa V ambizione e l'ingegno. Conferendo la dignità 
di maestro del palazzo a Rainfredo, non procura ella allo stato che una calma 
passaggera c precipita V istante in cui i successori di Clodoveo si vedranno in- 
volare la gloriosa eredità di questo conquistatore. 

Sa labili sconti i Danesi nell’ Holstein e nel Chersoneso Cirobrico. 

Me-ciù, coan dei Tu-chiuei, manda suo figliuolo Tong-ngo ad attaccare le 
frontiere della China : è battuto ed ucciso da Lu-chien-coan. 

Arrivati certi mercatanti stranieri alle coste della China* Iuen-tsong vuol 
prendere informazioni sui loro paesi * ma i censori dell* impero nè lo di- 
stornano. 

71* I popoli vicini, alla vista delle agitazioni e delle turbolenze che fanno na- 

scere le discordie esistenti fra Carlo Martello e la vedova di Pepino, cercano di 
approfittare delle domestiche loro contese ; prendono 1 * armi* e Radbodo* du- 
ca di Frisia, si pone alla testa di questa lega inquietante* cogliendo avidamente 
il destro di scancellare 1 ’ umiliazione e la vergogna delle disfatte che aveva 
patite. 

Dal canto suo* Carlo Martello, ajutato dai partigiani secreti della sua casa* 
perviene in Colonia a spezzare i suoi ferri e n fuggire dalla prigione. Giunto 
in Austrasia, i popoli di questa contrada gli danno contrassegni segnalati del 
loro attaccamento e del più vivo interesse; la volontà della vedova di Pepino 
reggente del regno è posta in non cale ; si adunano i grandi* e Carlo Martello 
viene eletto duca d’ Australia coi suffragi universali della nazione. 

Dagoberto HI* lascia la vita qualche tempo dopo questo avvenimento. 
Allora Carlo Martello* usando con bravura dell 1 asceudente che ha sugli animi* 
fa seder sul trono* di consenso dei grandi* il figlio di Chìlderico li* al quale 
impone il nome di Chilperico II; governa cosi da sovrano i diversi popoli che 
formano la dominazione francese. 

L'esercito che Auastajio li aveva spedito in Fenicia contro i Saraceni, 
si ribella ed elegge a imperatore un Misio per nome Teodosio * che viene a Co- 
stantinopoli, debella la flotta d' Anastasio* c fa rinchiudere quest' imperadore 
in un monastero. 

Musa, governatore dell'Africa, passa in persona nella Spagna* ed è rim- 
piazzato in Africa da Moammcd-ben-lcsid ; prende Siviglia* la Celtiberìa e 
Valenza ; ma i Visigoti poco dopo gli ritolgono Siviglia. Musa* geloso del suo 
luogotenente Tarif, lo spoglia del comando e d» tolte le ricchezze ; il califfo 
Valid vuole ristabilirlo. Musa termina Ih conquista della Spagna* passa i Pirenei 
e s'avanza fin a Carcossona ; è Musa richiamato dal califfo ; forma il divisa- 
menlo d'impadronirsi di tutta I' Europa, tua risapendo la morte di Valid* la- 
scia la Spagna* dandone il governo ad Abdolaz sud primogenito* e recasi a Da- 
masco. Solimano, fratello di Valid. gli succede nel califfato. Olire Musa le sue 
couquislc al nuovo califfo che* pretendendo cho ne ritenga* lo scaccia dalla sua 
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presenza; muore poscia dimenticato alla corte, co! suo avversario Tarif ; altri 
pretendono che fosse Musa accusato di questa sottrazione da Tarif stesso. 

I Saraceni *' impadroniscono della Sardegua ; assedian indi Costantinopoli. 

II re dei Tu fan $' impadronisce del regno di Paanna, altre volle chiamato 
ZJsun , uno di quelli del Si-ìu ; ritirasi il re sulle terre della China per ritro- 
varvi soccorsi. Ciang-iao-song, generale eh in esc, governatore dd Si-iu, accorre 
e getta per siilatla guisa lo spavento fra quei re, che otto di loro gli mandano 
la lor som missione. 

Sceu-ciong, capo dei Tu-ehi-sci, essendone morto, Sulo, uno de' suoi of- 
ficiali, si fa nominar in sua vece e si pone sotto la protezione della China. 

Gli Armeni ed eziandio i Saraceni sferzano Leone IH Isaurico, ad accettare 
P impero ; Teodosio 111 abdica e si ritira ad Efeso col suo figliuolo. 

Mandato Moaramcd in Africa dal califfo, ne scaccia tutti i partigiani 
di Musa. 

1 Saraceni prendono Pergamo nell’ Asia minore, s' impadroniscono di To- ^ 
ledo in lspagna, e penetrano in Francia devastandola ed incendiandola, fino al 
Poitù ed alla Borgogna. 

L'orda di Pa-ie-cu si ribella contro Me-cio, coan dei Tu-chiuei, P uccide, 
nc disperde le truppe, e mandandone la testa ad Ao-ling-lsin, officiale chinese, 
impegna le orde degli Oei è, di Tong-lo, di Pu-cu e di Pa-ssi a darsi alia 
China. luen-song riceve la lor sommissione e dà loro Me-chi-lien per gover- 
narli sotto nome di Pi-chiei-coan. Gran numero dei Tartari di Me-ciu si danno 
a Sulo, coan dei Tu-chi-sci ; subitamente dopo avendo Pi-chiei voluto scuotere 
il giogo della China, è attaccalo da Siue-nu, geuerale chinese che gli <Jà battaglia 
senza verun successo. 

Chilperico II, ajutato da Bainfredo, vuol opporsi allé viste di Carlo Mar- 
tello, che fa dichiarare re Clotario IV, che stima»i della razza merovingia. 

1 Saraceni assediano di nuovo Costantinopoli ; nc sono respinti e Leone ne 
incende la flotta col fuoco greco. Intanto la peste mette sotterra presso a 3oo 
mila abitanti di quella capitale. 

La città di Roma sommersa per sette giorni dal Tevere. 

Abdulaz fa nuove conquiste in lspagna e penetra nella Francia. Sposa 
Egilona, vedova di Rodrigo, che lo determina a farsi proclamar re ; ma i sol- 
dati P ucciJono, e ne mandano la lesta a Damasco, dove Musa suo padre muor 
di dolore. Viene posto in sua vece Alaor od Elor. 

Fa Carlo Martello la guerra a Radbodo, duca dei Frisoni c ad Eude, doca 
di Aquitania, sollevali da Rainfredo. 

I Saraceni, abbandonato l 1 assedio di Costantinopoli, sono sconfitti da 
Leone Isaurico. Morte del califfo Solimano, dopo tre auui di regno, in coi gli 
succede suo cugino Omar li. Alaor od Elor, dal califfo eletto a comandare in 
lspagna, trasferisce la sua residenza a Cordova, e si fa conoscere per le sue 
crudeltà. 

Pelagio, principe della famiglia dei re Visigoti, viene eletto re delle Asta- 
rie da alcuni Spagnuoli eh' er.tnsi rifuggiti nelle montagne ; dal che sorse il re- 
gno dei Goti cristiani, stabilito poi ad Oviedo nelle Asturie, e nelle Spagne cat- 
toliche. Difendesi Pelagio contro i Saraceni, de' quali uccide presso a ventimila 
in una sola battaglia. 

Ismael mandato in Àfrica in sostituzione di Moammed. 

L'imperatore luen-tsong fa un viaggio a Lo-iang, e dopo visitato il se- 
polcro de' suoi maggiorit^rna * Ciang-ngan. 
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Morie di Radbodo, re de' Frisoni, di cui era Utrecht la capitale. 

Non dissimula Chilperico li che Carlo Martello prosegue ardentemente 
l'esecuzione dei disegni ambiziosi di suo padre; che idolatralo dai Belgi, co- 
nosciuti allora sotto il nome d* Australiani , non pose sul trono Ciotario 
IV se non a fine di radunarsi intorno tutti gli uomini illusi dal nome di quel 
simulacro di re. Aiutato da Rainfredo, manda adunque Chilperico agenti sc- 

S reti presso le nazioni vicine per sollecitarle a prender Parrai contro il duca 
1 Austrasia. Il duca d'Aquitaoia, presso il quale s'è riparalo Chilperico do- 
po Pesilo infelice di parecchi combattimenti, gli accorda aiuti, con cui tenta di 
nuovo la sorte dell' armi. Yjensi alle mani con Carlo Martello; ma rimane 
fugato e sconfitto intieramente. Sforza Chilperico, alla morte di Ciotario, a 
riconoscerlo per suo maestro ; sotto il nome di questo re degradato , con- 
tinua egli a godere della potenza suprema ed a regolare tutti gli affari 
dello stato. Cosi procede rapida verso il suo compimento la rivoluiione 
di cui gettato aveva le fondumeota il vecchio Pepino e prepara a suo 
nipote il trono. 

Impadronisconsi i Saraceni sotto AJaor di Narbona, ma questo governato- 
re si sente richiamato a motivo della perdita della battaglia contro Pelagio e 
delia sua insurrezione. 

Nascita di Costantino Copronimo, figlio di Leone Isaurico. 

Ismaele, governatore d' Africa, sostituito da letid, che rimane ucciso in una 
sedizione. 

Il califfo Omar II avvelenato, per aver voluto riunire i partigiani d’ Omar 
e d' Ali : gli succede lesid II, figlio d* Abdalmelek. 

Lode, duca d'Aquitania, tradisce Chilperico li a Carlo Martello. 

Morte di Chilperico II, a Noyon ; Ticrri, detto di Chtìlts , figlio di Dago- 
berto III, regna dopo di lui sotto il maestrato di Carlo Martello. 

1 Saraceni assediano Tolosa. 

Pi-chiei assale i Tartari Pa-si-ml, e, fattili quasi tutti prigionieri, entra 
in China e vi batte le truppe imperiali ; dopo colali successi che tinano a 
lui tutti i Tu-chiuei di Me-ciù, propone all' imperatore loen-tsong la pace. 

Klzemag, succeduto ad Alaor, luogotenente del califfo in Ispagna, com- 
pila la statistica di quel regno, pone in istato di difesa Narbona, tuoI prende- 
re Tolosa. Poco iuquieto dì Pelagio, passa i Pirenei, e cerca d'incivilire gli 
Spagnuoli e farli felici. Fu sotto di lui che presero il nome di Motarabi unen- 
dosi coi Mori. 

Ncrin nominato governatore d’ Africa. 

Stringe l'imperatore luen-tsong la pace con Pi-chei coan de’Tu-chiuei. 
Eude, duca d'Aquitania, arresta, sconfigge ed uccide Klzemag, luogote- 
nente del califfo in Ispagna, all'assedio di Tolosa. Succedonsi rapidamente 
nello spazio di pochi anni parecchi governatori, e nel frattempo, Pelagio 
ingrandisce i suoi stali, inoltra verso, Leone e pone le fondamenta di novella 
monarchia. 

Avendo » Tufan voluto impadronirsi del regno di Siao-pulin, sono respin- 
ti dai Chinesi e forzati a ritirarsi. 

Muore il califfo lesid di cordoglio per aver soffocalo una sua amante, e 
gli succede Accana od Esciaro, altro figlio d* Abdalmelec, sotto il quale accade 
che i Tu-chiuei o Turchi si fanno conoscere dai Saraceni e lasciano le sjionde 
del mar Caspio per eutrare in parte delle provincie de' Saraceni. 
Ambrse-ben-Seim gorerua la Spagna invece d' Klzemag. 
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Vili (a luen-lsong i paesi natiti della sua famiglia, ed andando a Ping-reu, 
concede a questa città il titolo di Pe-ching, cidè corte aellentrionale, e torna a 
Ciatig-ngan, corte occidentale. 

Faroaldo 11, duca di Spoleto, spogliato de' suoi stati dal proprio figlio 
Trasimondo che lo costringe a farsi prete. 

lostrutto Iuen-tsong che il fratello d'Uang-sci sua consorte, che non are* 
ta prole, nsa per fame cessare la sterilità i roalefizi degli (Ltciang, fa morire 
quel fratello e degrada f imperatrice. Visita questo principe le provincia oc- 
cidentali. 

Rassodalo una tolta Carlo Martello nell'esercizio della podestà suprema, 
in Àustrasia, Borgogna e Nenstria, pensa di portare la gloria delle sue armi di 
là del Reno, atendo i popoli di quella contrada tentalo d’ approfittar* della 
lotta destata dall' ambizione tra questo principe e Ramfredo, maestro del 
palazzo, che gli ateta disputato P amministrazione generale della mo- 
narchia. 

I Sassoni sono i primi a procacciar di respingere i colpi di questo forroi- 
dabil guerriero ;con Ini s'impegna la pugna ; ma non salgono a sostener lun- 
gamente 1" urlo delle sue troppe piene di fidocia ed accese d'entusiasmo perle 
precedenti tittorie. 1 Sassoni rotti, son tolti in fuga e tagliati a pezzi; rimasto 
il campo di battaglia coperto de' loro corpi spiranti. 

Assalta poi esso principe i Bataresi, rapidamente soggiogati anch' essi e 
con eguale facilità a'vvinti al carro del tiocitore. Nè più fortunata resistenza 
oppongono Alemanni e Stesi al corso delle sue tittorie. La Frisia, sempre 
impaziente del giogo del francese dominio, é pur forza ebe t' urailii dinan- 
zi alle trionfanti armi sue e riconosca le leggi che le sono imposte. 

Eode, duca d'Àquitania, lo attacca, e dichiara la guerra ai Saraceni ch'e- 
ransi resi padroni di tutta la Scttimania o Lingnadoca. Ambese-ben-Seim che 
li comanda muore e gli sottenlra Arre ben-Abdulla. 

A prevenire le imprese de'Tu-chiuei ; durante l'assenza d' iuen-lsong, la 
corte della China invia a Pi-chiei un ambasciatore che chiede alleaoza. 

Ribellatasi Roma agl'imperatori greci, forma uno stato independente sot- 
to il nome di ducato, che comprende una parte della Toscana e della Campania, 
goternato da nn senato. 

] Lombardi, eccitali contro Leone dal papa Gregorio 11, irapadronisconsi 
a danno dei Greci di tarie piazze intorno a Ratenna. L'esarca ai aaìta appo i 
Veneziani che lo ristabiliscono. 

Turbolenze a Costantinopoli in proposito degl' iconoclasti. 

I Saraceni prendono Cesarea di Cappadocia. 

II re degli fcsciui-rnoo, a tramontana della Corea, spedisce suoi messi ia 
China. U-i, re di Poai, se ne adombra e gli dichiara la guerra. 

Richiamato Scolastico, esarca di Ravenna, viene in sua vece mandato 
Paolo, incaricato da Leone di assassinare Gregorio 11. 

1 Saraceni assediano, con più di centomila nomini, Nicea senza poterla 
vincere. 

Ina, re di Wessex in Inghilterra, abdica il regno per farsi frate. 

Afìdo nominato dal califfo governatore d' Africa. 

In 1 Spagna, Jaia-ben-Seleme succede ad Agre. 

Volendo Incn-fsong abbassare la potenza dei Tnfan, vi manda troppe che 
li respingono ; ma allorché il suo generale Uang-chìun'dò dispone» a rientra- 
re sopra le terre della China, trovasi assalito ed ucciso dai Tartari Oei-« che 
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avera accusali di ribellione. Dal canto loro, i Tufan a' impadroniscono d’ una 
città c liineie . ed invitano a «ingiungerli con caso loro i Tu-chiuei ; ma il 
coan Pi-chiei manda l’ incitazione scritta ad lueu-tsong per convincerlo della 
sincera sua amicizia. # 

Àgalliano e Stefano, capi dei ribellati contro r imperator Leone m Costan- 
tinopoli, sono disfatti in mare. 

Ucciso in una sedizione Paolo, esarca di Ravenna, viene Eutichio ad eser- 
citare per la seconda volta questa carica in Italia. 

Abido, governatore d' Africa, destituito per le sue crudeltà, ha per succes- 
sore Acbe. 

A Jaia in Ispagna succede Osrnan Abmeu. 

11 generale chinese Tu-pia-cbe, mandato contro i Tufan, entra sulle loro 
terre forma l’ assedio d’ uua città che avevano fabbricata, e presa che 1’ ha si 

"''"Luitprando, re dei Lombardi, collegasi conl’esarea di Ravenna per far la 
guerra a Gregorio li, che sventa il lor disegno di sottomettere la città di 
Roma. 

I Saraceni devastano la Provensa. 

Attuilo, protettore delle sciente, nominato dal califfo a viceré d Africa. 

Azi-Fabcn ed Icchtni succedono ano dopo l’ altro ad Ormano Abineia in 
Ispagna e continuano le loro conquiste in Francia. 

luen-tsoog. ad onta dei grandi, manda Li-uei a ritogliere ai 1 ofan la città 
di Sce-pu-ciog che gli avevano presa. Il generale la supera d’assalto, e spsrge la 
costerna rione tra quei popoli, che mandano un’ ambasciala alla China per chie- 
dervi pace ed alleania. , , 

Accetta Jucn-tsong la pace proposta dal Tnfan, e promette al loro coan 
una principe’!» del suo sangue. ... 

Avendo Ende, duca d Aquilania, rotta la pace fatta con la Francia, e due 
volte battuto da Carlo Martello. . 

Meemet nominato luogotenente del califfo in Ispagna, viene ben tosto 
sostituito dal celebre Abdulraman-ben-Abdulla o Abdcramo, rivale di Carlo 

^Mmida il re di Tufan a chiedere alla corte della China la principessa sta- 
tagli promessa, ed in pari tempo le opera di Confucio ed i libri ddla storia 
della Chiua, ad oggetto d’ imparar a governarla saviamente. . 

L’ imperatore Leone confisca le terre che papa Gregorio II tenevi in Si- 
cilia e fa da sao figlio Costantino Copronimo sposare la figliuola di Cagan, re 
dei Cauri Manda poi in Italia una flotta, che la tempesta disperde. 

1 Saraceni di Spagna, comandati da Abderamo o Abdulraman, minacciano 

** Fl Colu-can, capo dei Cbi-lan, irritalo del modo con cui viene ricevuto alla 
corte della China il tribolo mandato dal ino generale Li-sciao-u, si dispone 
alla guerra. Li-uei, apeditogli contro, entra sulle sue terre per diversi punti ; 
Ciao-an-cione, suo luogotenente, li perseguita ; voltami qne Tartari contro di 
lui e lo battono. Ma U-eing-sse, altro luogotenente, che conosceva il modo di 
far la guerra contri essi, li pone in fuga con Li nei 

Munuzio, governatore di Cerdagna o della Catalogna, ribellasi contro Ab- 
dulraman, luogotenente del galiffo in Ispagna, e fa lega con Eude, duca d' A- 
quitania; ma perisce nel combattimento che gli vien dato. 

Quei Saraceui eh' eran»i imposwaiati della Spagna dopo di avervi cacciala 
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Ì Visigoti, varcano i Pirenei, e con le innumerabili loro (ruppe inondano la 
Francia meridionale tino alla Loira, e coti l' independenu e la sicurezza della 
Europa trovanti minacciate d’essere da quel torrente devastatore ingoia fe. Ab- 
deramo, che comanda i Musulmani, cinge d’ assedio la città d’Arles, cui difende 
Eude, duca d’ Aquitania. Il generale musulmano si rende padrone di Bordò ; 
disperde altresì e taglia a pezzi il corpo d’ esercito che il duca d’ Aquitania gli 
oppone per arrestarlo nella sua invasione ; traversa indi da vincitore il Peri- 
gord, la Santongia ed il Poitù, ed inoltrasi confidente verso la Loira, per cuo- 
prire con le vittoriose sue coorti le settentrionali contrade della Francia. 

Scosso Carlo vivamente dai pericoli imminenti della monarchia, affrettasi 
a riconciliarsi col duca d’ Aquitania, malgrado i suoi giusti risetitimenti contro 
«mesto principe. Quindi passando la Loira con tutte le forze della Germania, del- 
P Australia, nella Borgogna e della Neustria, i due eserciti restano in presenza 
ed osservassi alcun tempo: Tenuti poi alle mani ne’ campi di Poitiers e di 
Tour*, l’esercito dei Saraceui è intieramente disfatto ; il capo loro perisce nella 
mischia ed il loro campo diventa preda del vincitore. Sì celebre vittoria fa dare 
a Carlo il soprannome di Martello , come d' un martello si fosse valso ad 
i schiacciare i nemici. Malgrado la perdita di questa sanguinosa battaglia, i Mu- 
sulmani mcn non continuano le correrie nella Settimania e nella Provenza; 
ma Carlo, abilmente delta vittoria profittando, gli allontana totalmente da que- 
ste due provinole, e s’ impossessa «li tutte le piazze delle quali s'eran fatti pa- 
droni nell* Aquitania. Tale grande successo mette il colmo alla sua riputazione 
militare, e guadagnando a lui 1’ universale fiducia, gli dà sopra gli animi un 
ascendente invincibile, insieme facilitandogli gli ultimi mezzi di mandar ad 
effetto i disegni favoriti della sua casa, disponendo tutto con abilità per far 
passare nelle mani de' suoi figliuoli lo scettro di Clodoveo. 

Popone, duca de' Frisoni, battuto da Carlo Martello. 

Abdulraelec, nominalo governatore di Spagna invece di Abdcraroo, vuol 
penetrare in Francia ; ma è posto in fuga e costretto a ritirarsi in 
Ispagua. 

Abdulla, governatore d’Africa, perseguita i Berebcri, che sotto Ma sci re si 
ribellano. 

Cotu-can, capo dei Chi-tan, sostenuto da Uang-sceu-cue, generai chinese, 
posto sulle frontiere, fìnge di sottomettersi. Uang-oei, spedito a trattare con 
esso lui, scoprendo eh’ esso capo si è collegato co’ Tu-chiuei per piombare sul- 
la China, seduce Chico-ce, suo gran generale, che ne sforza l'alloggiamento, gli 
mozza il capo e,impossessandosi del suo posto, si sottomette alla China. Picchici, 
coan de' Tu-chiuei viene avvelenalo da un suo ufficiale, che pone sul trono suo 
figlio Teng-li o Teng-lo, e ne fa confermare la elezione dall* imperatore della 
China. 

Eude, duca d’ Aquitania, dichiara la guerra a Carlo Martello, e muore di- 
videndo i suoi stali a’ suoi due figliuoli, daodo la contea di Poitiers ad Abson 
e la prima e seconda Aquitania ad Unaldo. Carlo Martello attacca Unaldo, lo 
batte e gli concede il godimento del retaggio di suo padre, a condizione di 
rendere omaggio a lui ed a' suoi figliuoli, senza far menzione del re Tierri. 

▲bdolmelec, governatore di Spagna, sostituito da Acbc. 

Geloso Nidi, generale di Chico-oe, della sua fortuna, 1’ uccide, e ponendosi 
ne! suo luogo, chiede ad luen-tsong, imperatore della China, il suo assenso, che 
questi non concede che con riprensione. Nidi punto da ciò, insulta le frontiere 
ddla China c sconfigge le truppe contro di lui mandate. 
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Tanto potere aveva Carlo Martello acquistato sugli animi con le »ue vitto- 
rie, che poteva tutto tentare impunemente; aveva sempre avuto per mira di 
disporre ì Francesi a veder con piacere innalzarsi la sua casa sopra gli avanzi 
della casa reale; crede adunque che la morte di Tierri sia occasione propizia 
per fare il felice tentativo. Però ben si guarda dal dargli uq successore ; con* 
tentasi di prendere per se il titolo di duca dei Francesi, nè cessa, sino al ter* 
mine del viver suo, di governare la monarchia intera con la stessa ventura e 
tranquillità, come se ne fosse stato legittimo possessore. Carlo Martello godea 
V affisilo de' suoi soldati, e l’ immenso suo potere appoggiavasi sul loro attacca- 
mento, sulla loro fedeltà. Forte per un tanto sosteguo, il voler suo avea preso 
il luogo delle leggi; all* ombra della sua gloria militare, era prontamente obbe- 
dito ; così preparava gli animi a veder senza stupore i grandi cambiamenti ai 
quali U sua famiglia da un secolo intendeva. 

Ribellione dei Frisoni. Carlo Martello li debella e riunisce la Frisia alla 
Francia. 

Morte di Pelagio, re dei Goti delle Astarie. Gli suocede suo figlio FaviU. 

Principio della dinastia dei Cio-an a Malva nelle Indie. 

Carlo Martello fa la guerra ai Sassoni e li soggioga. 

Acbe, capo dei Saraceni di Spagna, passa in Francia, prende Avignone, che 
Unaldo e Vaifre, figli d' Ludo duca d' Aqui tenia, gli danno. Ma Carlo Martello 
li rispinge e toglie loro Avignone e Narbona. 

1 generali chinesi ed i Tufau convengono di cejsare dal tener truppe sulle 
frontiere e riliraosi nei rispettivi loro stati ; ma avendo i Tufau assalito il re di 
Puliti, allealo della China, luen-tsong manda contraessi truppe che li sorpren- 
dono ; pertiche il re loro irritato la rompe di nuovo coi Chinesi. 

Conservano i Saraceni intelligenze in Lione e nella Settiiuania, e spingonsi 
fino a Seni. Carlo Martello li perseguita e gli sforza a ripassare i Pirenei. 

Scagliami i Tufan sulle frontiere della China e insignorisconsi di Ngao- 
iong-etng : le truppe chinesi accorrono, ma sou battute e perdono le bagaglie e 
la cassa militare. 

Favila, già succeduto a Pelagio suo padre nel regno delle Asturie, muore 
dopo governato due anni, lasciando a successore Alfonso 1, genero di Pelagio. 

Ribellanti i Sassoni, e sono da Carlo Martello tornati all' obbedienza. 

Loitpraudo, re dei Lombardi, assedia Roma e s' impadronisce del ducalo / 
di Spoleto. Ripiglia Trasimoudo, con le truppe del papa Gregorio li, quasi 
tolte le città di quel ducato ; ma stretto il papa e dai Lombardi e dall' impera- 
tore d’ oriente, ai trova costretto a chieder aiuto a Carlo Martello. Accorre que- 
sto principe ed induce i Lombardi ad unirsi con lui contro i Saraceni. 

Museire, capo dei Bereberi, viene ucciso e gli si sostituisce Alidi. 

Sulo, coan de* Tu-chiuci Tu-chi-sci, superbo d'avere sposato una princi- 
pessa chinese, disgusta i capi delle orde, uno dei quali, chiamato Tacan y 1* uc- 
cide. Co-ciù suo figlio, posto iu suo luogo, marcia contro Tucan, che chiama in 
proprio aiuto Cuo-chia-inn, generale chinese, appostato sulle frontiere. Co-ciù 
rimane quindi sconfitto e fatto prigione, il che getta la costernazione tra' Tu- 
chtuei occidentali. 

Gode Carlo Martello io pace della sommissione in cui il grido del suo va- 
lore mantiene tutta l'Europa. Mentre differiva di soccorrere Gregorio II per 
non dispiacere al re de* Lombardi, Gregorio III, che a quello succede, gli pro- 
pone di sottrar Roma dal dominio dell 4 imperatore greco e di proclamarlo con- 
sole di quella capitale. 


Digitized by Google 



Era 

▼olga/e 


OTTAVO DELL'ERA VOLGARE 


457 

EPOCHE ED A PPENIMENTI CIP1U 

I Norvegesi, i Danesi e gli Svedesi, sotto il nome d' Ostmanni, cioè uomi- 
oi d’ est od oriente, fondano colonie in Irlanda. 

Tremuoto a Costantinopoli che si fa sentire a Nicea e a Nicomedia. 

1 Lombardi danno il guasto alla Campania. 

Si trova Trasimondo spogliato del ducato di Spoleto che Luitprando, re 
dei Lombardi, dà ad llderico ; m* essendosi questo principe lasciato battere 
dolio stesso Trasimondo, Luitprando gli sostituisce Ansprando suo nipote, nel 
tempo medesimo che spoglia del ducato di Benevento Gondescale, eh' erasi 
contro di lui collegato a Trasimondo, ed assedia Roma. 

Battaglia tra gli Arabi saraceni ed i Bereberi presso Tanger, in cui Ab- 
dulla, governatore d' Africa e comandante di quei primi, resta battuto dai Be- 
reberi guidati da Abdulraelec, e nella quale perisce Acbe. Abdulraman o Ab di- 
ramo ritirali in ispagna alla testa dei fuggiaschi. 

Guerre civili tra i governatori saraceni che durano più di ventanni. 
Abdulraelec si unisce a Balej, capo dei Damaschini o Saraceni da Damasco 
mandali, per garantirsi dalle minacce dei Bereberi che sono sconfitti. 

Ripigliano i Chinesi per astuzia la città di Ngan-iong-cing che i Tufan 
avevano loro tolta. 

Morte di Gregorio III, di Leone Isaurico e di Carlo Martello. Carlomauo 
c Pepino, figli di Carlo, spartonsi il governo della Francia e restano uniti. Se- 
condo altri, regna Cari ornano sull' Australia e sulla Francia germanica, e Pepi- 
no sopra la Neustria, la Borgogna e la Provenza. 

741 Bene convinto Carlo Martello d'essere mai sempre padrone della monar- 

chia, finché 1 ' esercito rimanesse al suo servigio affezionato, lo arricchisce seoza 
scrupolo con le spoglie del clero ; il quale, senza credito e senza possa pe' suoi 
costumi rozzi e rilassati, si trova da questo principe trattato come stati erano 
i Galli al tempo della conquista. 

Sempre vittorioso e sicuro della fedeltà dell'armata, Carlo Martello consi- 
derò i capitani che lo seguivano come il corpo intero del popolo. Pieno di di- 
sprezzo pei re Dagoberto, Chilperico e Tierri di Chelles, de* quali fatto aveva 
i primi suoi sudditi, rigetta i loro titoli, ed anzi alta morte di quest' ultimo 
suol che faociano a meuo di re, come morendo, non chiamasi punto intorno i 
grandi della nazione, ma i suoi vassalli, i capitani cioè delle sue bande egli uf- 
ficiali del suo palazzo, per esser testimoni dello spartimento ch'ei fa tra' suoi 
figli, Carlornano e Pepino, di tutte le provincie del dominio francese ch'ei con- 
siderava come sua conquista e suo patrimonio. 

Costantino V detto Copronimo succede a suo padre Leone ed allestisce una 
flotta contro i Saraceni. Luitprando, re dei (jotnbardi, leva l'assedio di Roma 
io considerazione di Zacaria, successore di Gregorio HI. 

Abdulmclec è finto da Balej, capo damaschino, e posto a morte ; morte 
che desfa turbolenze. Gli Arabi, co mauda li da Alitele, governatore d'Egillo, 
sono vittoriosi. L' Africa pacificata. 

Teng-Ji, coan de’ Tu-chiuei, viene ucciso da Pu-chiuei-tele suo zio ; al che 
Cu-ta-sceu, dei torbidi approfittando, si fa dichiarare coan da una parte dei 
suoi soldati* 

Pepino fa proclamar re Chilperico 111, figlio di Tierri di Chelies, nella 
parte della Francia che governa, cioè nella Neustria, nella Borgogna e nella 
Provenza, mentre suo fratello Carlornano regna sull' Australia L* Aquilani» 
conquistano Pepino e Carlornano. Nascita di Carlomagno nel castello d' Ingels- 
beili), presso Ma gonza. 
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il governo arbitrario di Carlo Martello, il tuo disprezzo per le consuetu- 
dini cd usanze dei Francesi, avevano inquietato tutti gii spiriti e sparso i germi 
d' una profonda scontentezza. Sino al momento in coi andò a seppellire nella 
solitudine d* un chiostro il suo grado, le grandezze sue ed il suo nome, Carlo- 
znauo governa L' Austrasia senza valersi dell’ ausilio del titolo riverito di re ; 
ma Pepino, men ardito di suo fratello nel!* esercizio del supremo potere, o 
piuttosto per calmare i timori eh* erausi concetti durante il regno assoluto di 
suo padre, fece proclamare Childerico III, re di Borgogna e di Neustria , vana 
ccrcmonia che produce sugli animi V effetto che Pepino ne attendeva; la no- 
biltà gli tiene buon conio di tale generosità e rìmansi tranquilla in seno alla 
sua superbia : allora P opinione incomincia a chiarirsi contraria alla dignità di 
maestro, senza sapere ancora cosa si avesse a sostituirle ; desiderasi P antico 
reame, la cui ricordanza è quasi intieramente spenta; insomma, ben lontano è 
ancora il vedere che sola V autorità delle leggi dev" essere assoluta. 

Sommossa dei Satsoui. 

Passando Abdulramstu di Spagna io Africa, s'impadronisce di Cairaan 
adonta di Ben-Abid, ch'era governatore di quest' ultima provincia. Ummie e 
Cutu, Ggli d’AbduIraelec, pougonsi alla testa dei Bcreberi e dei Mori di Spagna 
contro Baie), capo dei Damaschini, che viene ucciso da Àbdulraman che co- 
mandava le truppe del figlio d' Abdulraelec. Rompono i Damaschini i batta- 
glioni dei Mori di Spagna, e nominano a generale Taal-Bebcrt-Salorae. 

Morte del califfo Essiam, accusato di avarizia perchè lasciò grandi tesori ; * 

Valid il, tiglio d' lesid II che gli succede, manda Abulattar a pacificare le tur- 
bolenze di Spagna e d' Africa. 

Dopo la morte di Blemdavi, vedova di Gobend Tsciand, rajà del Bengala, 
termina l'ottava dinastia cheavea sopra quella contrada dell'India regnalo 1 G 1 
amn. Allora Àrpin, semplice dervis, fonda la nona dinastia. 

Collega tesi Jc tre orde de’ Tu-chiuei Pasini!, Oei-e e Cololo contro Pa- 
sti rpatorc Cu-lu-sceu, eleggendo Chiei-tie dei Pasirai per coan, ed Oci-c 
e Cololo per sceu o comandante della destra c della sinistra ; le altre orde 
megano di riconoscere Chiei-tie per coan, e scelgono U-son-coan, figlio di 
San-chiene-tele ; ma posto non avendo ne' suoi interessi la China, U-son-coan 
trovasi costretto a fuggire e cedere il posto al suo competitore.. 

Pepiuo e Carlomano disfanno i Bavaresi, gli Alemanni, i Sassoni c gli 
Schiavoni. Pepiuo passa nell* Aqui tanta. 

Vuole Luitprando impossessarsi di Ravenna, ma il papa Zacaria glie l' im- 
pedisce. 

Ribellione di Artabazo c de’ due suoi figliuoli Niceforo e Nicela, sostenuti 
dal patriarca Anastasio, contro Costantino Copronirao, il quale, sconfitti questi 
capi di ribelli ed il loro esercito a Calccdonia, torna in Tracia, assedia, 
prende Costantinopoli cui abbandona al tuoco, e fa morire parecchi abi- 
tami. 

Valid II, califfo dei Saraceni, deposto per la sua tirannia, e poco do- 
po ucciso, lesid 111, figlio di Valid 1, nominato in tua vece, muor dalla pe- 
ste, e gli succede suo fratello lhraira . Vuole Mervan, governatore di Me- 
sopotamia, vendicare i due figli di Valid, Achin ed Cimano, che lesid aveva 
fatto uccidere. 

L’ orda Pasimi de' Tu-chiuei, perseguitando U-su-coan, 1’ uccide. Un altro 
partito nomina suo fratello sotto il nome di Perori -coan. Intanto i Chinasi pro- 
fittano di tali turbulcuze per distruggere undici orde della sinistra. 
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Pepino debella il duca d’ Aquilani» eh 1 crasi di bel nuovo ribellalo. 

Morte di Luilprando, re dei Lombardi, lasciando il regno a suo nipote Il- 
debrando che aveva associato al trono ; dopo sette mesi i Lombardi eleggono 
balchi, duca del Frinii. 

Gran torbidi tra 1 Saraceni. Mervan, sotto pretesto di vendicare i figli di 
Valid, $' impadronisce del califfato e perseguita Ibraim ; ricompariscono nel 
Corasan presso l’ trac i discendenti d 1 Alì, con alla testa Ibraim ed Abul-Ahhas 
suo fratello, che rifiutano di riconoscere Mervan e sono dagli abitanti del) 1 trac 
sostenuti. 

Fondazione del regno di Siam, per opera di Prapoate-Onne-Suritti-Pen- 
uaratui-Suana-Bopitra. • 

Le orde Oei-e e di Cololo attaccano quella di Pasini ed uccidono Chici- 
tie loro coan. Allora gli Oei-e eleggono Coli-peilo ed i Cololo scelgono Cutu> 
lopei-chiei ; l’ imperatore della China conferma reiezione di quel primo e gli 
dà il nome di Oai-giu-coan. Si è V epoca della distrazione della potenza dei 
Turchi Assena operata dai Turchi Oei-e, che non furono distrutti se non da 
Gengis-can. 

I Sassoni danno il guasto alla Turingia, sinché Carlomano ne li caccia. 

Ibraim, uno de' capi degli Alidi, vieti preso ed avvelenato. 

Postosi Oai-gin-coan in traccia di Pernei suo concorrente, P uccide, e ne 
manda la testa all' iroperator della China. Questa morte di Pomei fa così po- 
tente P orda degli Oei-e, che iu poco tempo vedesi padrona di tutto il paese 
de 1 Tu-chiuei. Morte di Oai-gin, a cui succede suo figlio Moien-cin sotto il no- 
me di Cole-coan. 

Carlomano lascia il governo dell’ Austrasia, e ritirasi a Roma, dove ab- 
braccia la vita religiosa. 

Abbatte un tremuoto gran numero di edifizii nella Siria ed in Palestina. 
Poi una peste che dura tre anni fa stragi in Calabria, nella Sicilia e nell’ Acaia. 

Tutti i Saraceni, divisi per discordia, si fanno la guerra. Morvan che 
aveva alienato da se gli abitanti di Damasco trasportando in Armenia i tesori 
dei califfi, si trova costretto a fuggire di Siria in Egitto, perseguitalo da Abd 1 
alla zio d’ Abbas. 

Terabo, governatore d’ Africa e di Spagna, perisce. Eletto Gioseffo-el-Fari c 
confermato dal califfo Mervan, governa la Spagna a Cordova. 

Ngan-lo-sciau, tartaro del Leao-tong, divenuto chinese per adozione, per- 
viene a gran favore presso Juen-lsong e tra i grandi della corte. 

Grippone, figlio di Carlo Martello, ma d’altro Ietto, da Pepino ribellasi 
per richiamarsi dei diritti lasciatigli da suo padre. Marcia Pepino contro di lui 
e lo sconfigger 

II re delle Asturie Alfonso scaccia interamente i Mori della Galizia dai re- 
gni di Leone e di Castiglia. 

Morte di Carlomano. Pepino marcia contro i Sassoni. 

Fa il tartaro Ngan-loscian nominare Cao-lisse, suo protetto, a generale 
dell’ impero chinese. 

Più volte sconfìgge Pepino i Sassoni e Vcstfaliani. 

Itatchi, re dei Lombardi, assedia la città di Perugia. Il papa Zacaria nel 
distoglie e Io determina ad abdicare la corona per farsi frale. Sul trono dei 
Lombardi viene allora posto Astolfo, a balchi fratello. 

Gran rivoluzione tra’ Saraceni. Mervan, ultimo principe della famiglia 
degli Oinroiadi, viene ucciso da Abd 'alla, zio d'Abul-Abbus, il quale, riconosciuto 
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calino, diventa il capo della famiglia degli A bassi di. Discendeva quella famiglia 
da Ascem c da Abdul-Motabcd, avoli di Maometto, «lessamente come gli Àlidi. 
Tutti gli Ommiadi sono posti a morte, ad eccezione di Abderamo o Abdulra- 
man, discendente di Moavia, che ritirasi nei deierti dell 1 Egitto e poi in Ispagna. 
Abdul-Abba» rimane signore del rimanente dell* impero de' Saraceni in Asia 
ed in Egitto. 

Cosciu-an, mandalo a togliere Sciepu-cing ai Tufan, la prende ma con 
gran perdita di gente. 

Childerico IH, ultimo re della stirpe dei Merovingi, viene deironizzato da 
Pepino, chioso nel monastero di Sithiu, e suo figlio Tierri allevalo Dell'oscurità. 

Principio dei conti di Morienna, poi Savoia. 

Benché straniero, Ngan loscian è fatto principe chinese di primo ordine e 
governatore comandante 1' Ope, paese vicino ai Tartari ; ed luen-tsong facen- 
dogli costruire un palagio apposta, gli permette di entrare nel suo, e sin di 
parlare con le sue regine. 

1 forti dei Siamesi da'Chinesi distrutti. 

Cerca Pepino d' ottener 1' approvazione del papa Zacaria per farsi eleg- 
ger re; ed il papa, che aveva bisogno di lui per contrapporlo all' imperatore 
Costantino ed al re dei Lombardi, ne approva il disegno. 

Affinchè la rivoluzione che si prepara non passi come un turbine, cerca 
Pepino di metter in opera lutti i mezzi che più hanno impero sopra l' imma- 
ginazione dei popoli. Invano il clero, che duolsi delle riochezze rapitegli da 
Carlo Martello, abbandonasi alle più violenti declamazioni contro la sua me- 
moria, per renderla odiosa e forzare il tìglio a riparare le sue ingiustizie ; in- 
vano cerca d'accreditar la voce che quel gran capitano aia nell' altro mondo 
dannato al fuoco eterno per espiare il sacrilegio commesso spogliando le chiese 
onde arricchire co' sacri arredi i suoi soldati. Ma Pepino si limita a credere che 
ail oggetto di non essere guardato dal clero stesso come complice di lui, basti dis- 
approvare la condotta ili suo padre. Troppo esperto Pepino dall'altro canto 
per non usare i massimi riguardi verso i soldati di Carlo Martello, che tutta 
formauo la sua forza; quei guerrieri illustrati per tante pugne delle quali sor- 
tirono vittoriosi, mostrami sordi alle esortazioni ed alle niinaccie dei vescovi c 
de' monaci ; senza sbigottirsi dei vani terrori che divulgano, tengonsi tranquil- 
lamente i beni coi quali il loro capo ricompensò il lor valore. Intanto il clero, 
dal cauto suo, perdendo ogni speranza d’ inquietare la coscienza dei possessori 
annali dei loro beni, nouesi sotto la protezione dì Pepino , prence che ne 
blandisce destramente r ambizione, lo pasce di consolazioni c di sfieranze, e lo 
attacca irrevocabilmente alla sua fortuna. 

Così la rivoluzione nel reggimento tocca il suo fine e i Francesi la brama- 
no : gli uni perchè già legatisi ai destini del maestro di palazzo, gli altri per in- 
costanza o per bianchezza dell' amministrazione presente. Profitta Pepino di 
questa disposizione generale degli spiriti e s' impadronisce della corona ; ma 
vuol parere di non la ricevere che quale un dono del popolo, nè il popolo vuol 
darla senza prima consultare il papa Zacaria intorno ai diritti di Pepino e 
di Childerico. Il pontefice che ha tulio a paventare dell' uno e nulla a temere 
dell'altro, decide risolutamente che il maestro può vestirsi il titolo di re, però 
che ne adempie 1’ ufficio. Childerico svergognatamente degradato per questo 
giudizio, vicue cop suo figlio relegalo iu fondo un chiostro. Così nell' umilia- 
zione c nell'obbrobrio tenni nano gli ultimi principi d' una casa, il cui capo ave- 
va fondato P impero dei Francesi nelle Gallie. 
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Le contrade belgiche erano state la colla della monarchia; la rivoluzione 
che (a scender* del trono i successori di Clodoveo è in parte opera dì que'mc- 
desimi Belgi che, mediante la loro confederazione coi Franchi, aveano tanto po- 
tentemente contribuito ad espellere i Romani dal territorio delle Gallie, ad 
estendere ed assodare le loro conquiste. Devoti, sotto il nome di Australiani, 
alle parti di Pepino, danno a quella famiglia per un secolo pruove d'attacca- 
mento inviolabile, e finalmente pervengono a rizzare la grandezza di questa 
casa sulle ruine della potenza dei Merovingi. 

Astolfo, re dei Lombardi, fa la conquista dell' Istria. 

Costantino, imperalor greco, proclama augusto suo figlio Leone, in età 
di iG mesi. 

Differenza insorta tra Sce-u, re di Tu-olo e quello di Siao-pulin, che pon- 
gono in insurrezione tutti i re del Si-iu. Cao-ssen-sci, generale chincse, dopo 
averne puniti alcuni, li persegue ; ma n' è battuto. 

Ribellione di Cu-)u-fang, re di Nan-ciao, frontiera dell' lo-nan al mezzodì 
della China, che debellati i generali chinesi, si unisce al re dei Tufan, il quale 
gli dà il titolo d'imperatore d'oriente. 

Ngan-loscian, marcia contro i Chi-tan con le truppe delle tre provinci© 
che comandava, e lasciandosi battere, si trova abbandonato da' suoi soldati. 

Fine della prima stirpe dei re di Francia che avevano occupato il trono 
per 271 anni contando da Clodoveo, considerato come il vero fondatore della 
monarchia francese nelle Gallie. Pepino, capo della seconda stirpe, eh' ehbesi 
di poi il nome di Carlovingia da Carlomsguo, viene gridato re a Soissons da 
un' assemblea degli stati. 

Il re dei Lombardi Astolfo s'impadronisce di Ravenna, fuggito a Napoli 
l'esarca Eutichio. Così finisce l'esarcato, dopo aver durato 184 anni sotto di- 
ciotto esarchi. 

Gli Alidi, o discendenti d' Ali, disputano agli Abassidi il califfato, sotto il 
comando di Ossein. 

Ngandosciang domanda ad Iuen-tsong per luogotenente un principe tar- 
taro, della nazione de' Tn-©hiuei, ritirato in China, che, non volendo servire 
sotto di lui, se ne torna al suo paese. 

lang-cue-ciong, nuovo ministro d 1 Iuen-tsong, cerca illuminarlo intorno 
ai disegni di ribellione di Ngan-loscian. 

Pepino sconfìgge i Sassoni ; indi sforza a sottomettersi il duca di Bre- 
tagna. 

Astolfo, re dei Lombardi, domanda al papa Eugenio II che gli consegni la 
città di Ravenna, ed al suo rifiuto l'assedia. Implorato indarno l'aiuto dell'im- 
peratore Costantino, Stefano II si volge al re Pepino, che cou la sua media- 
zione fa levar 1' assedio. 

lang-cne-ciong la rompe del tutto con Ngan-loscian, accusandolo presso 
l' imperatore Iuen-tsong che rigetta i suoi sospetti. 

Venendo Stefano li, papa, in Francia, gli è mandato incontro Carloroa- 
gno, ancora giovane, e che si sente da lui dichiarato patrìzio di Roma e di 
quel ducato, unitamente a suo padre Pepino ed a suo fratello Carloroano. Pe- 
pino passa le Alpi, toglie ai Lombardi l'esarcato, e ne fa dono al papa, riser- 
bandosene la sovrauilò. 

Morte di Abdul' Abbas. Diventa califfo dei Saraceni suo fratello Àbujia- 
far-Almansor , e continua a perseguitare gli Ommiadi e gli Alidi. Comincia 
egli ad edificare Bagdad sul Tigri a breve distanza dal silo dell'antica Babilonia, 
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e oe farina dopo, cioè nel 768, la sede del suo impero. Respinge i Turchi in 
Armenia e fa la compiuta della Gliela e della Cappadocia. 

Abdulraman, signore dell' Africa, far ne vonle nominare goeernatore suo 
fratello Elia, coll’ investitura di Abujiafar ; ma Elia l’ uccide. 

Ngan-loscian, accusato per la seconda tolta, torna alla corte e si giustifica 
presso luen-tsoug che tuoi nominarlo ministro. 

Rinnorelta Colu-fong, re di Nan-ciao, le sue correrie sulle terre dell* im- 
pero chlnese 1 Li-mi mandato contro di lui, dopo di ater perduto dalla peste 
una parte de’ suoi soldati, ti trova costretto a ritirarsi e fuggire. 

Astolfo, re dei Lombardi, assedia di nuoto la città di Roma ; al che Pepi- 
no passa per la seconda volta le Alpi, e fattogli levare l’assedio, dona al papa 
varie città delle quali era in possesso Astolfo. 

Il figlio d’ Abdulraman, Abid, ritiratosi a Tunisi, tuoi vendicare suo pa- 
dre. Spsrlimenlo dell’ Africa. Tunisi rimane ad Uraer, secondo figliuolo di 
Abdulraman, e t ei ad Abid ; il rimanente dell’ Africa tocca ad Elia, ma gli ii 
ribellano contro i Bcreberi. 

Ripassa Abdulraman o Ahderamo, ultimo degli Omroiadi, d’ Africa in 
Ispagua, dote tiene eletto califfo d' Andalusia o d‘ Occidente dai Mori che non 
vogliono riconoscere gli Abassidi, malgrado gli eserciti di Gioscffo-ei-Fari che 
n’ è governatore, e di Sansoni, capo delle tribù moderile. S’ impadronisce egli 
di Cordova e la Spagna diviene independente. 

Ngan-loscian, vedendosi soprsvvcgghiato dal ministro lang-coc-ciong, ti 
delibera di far iscoppiare la tua rivolta. Tornato pertanto del suo governo, do- 
manda all’ imperatore di sostituire trenladue ufficiali chinasi con altrettanti 
stranieri ( domanda a eni i ministri ai oppongono, ma che l’imperatore gli 
accorda. Allora Ngan-loscian fa venire cavalli di Tarlarla per le rimonte: i 
governatori vicini scrivono ali’ imperatore di richiamarlo sotto pretesto di 
dargli ona principessa del suo sangue ; ma egli rifiuta di trasferirsi alla corte u 
suppone un ordine dell’ imperatore per recarvisi alla testa di sao mila nomini. 
L’ Ope si sottomette, e vengooo i governatori a riconoscerlo. Alla fin fine, con- 
vinto luen-tsong della sua ribellione, manda nell’ O-iang il generale long- 
ciang-lsing, con un principe della sua famiglia e fa morire il figlio di quel ri- 
belle. Ngan-loscian passa allora nell’ Oang-o, prende parecchie città, e volto 
in fuga long-ciang-Uing, prende Loisog e tutto I' Onan. Vuole arrogarsi ii ti- 
tolo d’ imperatore, ma i suoi consiglieri nel dissuadono. Invia poi un corpo 
numeroso nel paese di Scià, che si soltomclte. Ma intanto due principi della 
famiglia imperiale levano truppe; ed un letterato, per nome lcn-cin-ching, 
fortificatosi nel Ping-ioen, riconduce ventitré citlà dell’ Ope al partito dell’im- 
peratore che lo nomina generale. 

Morte di Chilisu-taan, isanpu dei Tufan ; gli succede suo figlio Russi. 

Muore, per una caduta da cavallo, il re de’ Lombardi Aalollo ; c siccome 
non lascia figliuoli, Desiderio, duca di Tosami, contestabile di Astolfo, si fa, 
in pregiudizio di suo fratello e con I’ aiuto del papa Stefano, proclamar re dei 
Lombardi; conferma egli poi ed accresce per riconoscenza la donazione che già 
falla gli aveva Pepino. Balchi, che aveva abdicato il regno per farsi monaco, 
vuol risalire sul trono; ma il papa, cosi persuaso da Pepino, lo costringe a tor- 
nare nel suo monastero. Cosi Desiderio resta re, dopo aver dato al papa Anco- 
na ed il ducato di Ferrarsi. 

Gioseflb-cl-Farì sconfitto ed ucciso da Ahderamo. 

Alla nuota della mossa d'Ien-cin-chingjil ribelle Ngon-loscian marcia contro 
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Ciang-scian , dove levava troppe Ieu-cheu-ching , fratello d'Ieu-cia*ching, 
il quale al suo approssimarsi si uà a lui ; tua non appena ai è allontanato, che 
lo segue. Ngan-loscian torna allora indietro, ed assediatolo nel Ciang-scian, lo 
prende prigioniero ed il la morire. Accorre Li-cuang-i, nominato generale 
dall' imperatore, ripiglia Ciang-scian, sconfìgge i ribelli, e facendo prendere 
le armi agli abitanti dell' Ope che uccidono gli ufficiali di Ngan-loscian, comin- 
cia a farlo disperare. 

11 partito d’ lucn-tsong già risorgeva, allorché il ministro Iang-cne-ciong 
s! disgusta col gran generale Cosciu-an. Durante il loro contrasto, Tsui-cbieu, 
ufficiale dei ribelli, apresi il cammino della corte ; ed essendo Cosciu-an passa- 
to sotto le loro bandiere, l'esercito rimane battuto sì che i ribelli minacciano 
Ciang-ngan, capitale dell' impero. lang-cue-ciong fa partire l'imperatore pel 
paese di Scià senza provvisioni, ed è trucidalo dai soldati: i popoli allora riu- 
ni scon si intorno al principe ereditario per andar a difendere Ciang-ugan, ed 
Juen-lsong vuol cedergli l'impero. Ngan-loscian entra in Ciang-ngan, dove il 
suo esercito si abbandona allo stravizzo. Per tornare la speranza ai soldati che 
lo seguono, il principe ereditario assume il titolo d' imperatore, ed accettata la 
corona sotto il nome di Su-tsong , dà a suo padre un titolo superiore al suo. A 
tal nuova i paesi d'Osi e Ngansi levano truppe; Ià-cuang-pi gli manda 5o mila 
uomini, e tutto si accosta alla dinastia dei Tang. In mezzo a tali turbolenze, i 
Tu-chiuei occidentali a’ impadroniscono di Sciu-fang ; ma avendo l' imperatore 
spedito Cuo-tse-i a tener loro testa, Pucn-pin, figlio di Pucu-oai-oghen loro 
capo, si dà a Ngan-loscian, e lasciandolo poco appresso, viene ucciso dallo stes- 
so suo padre. Gli Oei-e si dichiarano per l'imperatore; ma questo principe 
confida il comando del suo esercito a rang-oan, uom dì lettere, che volendo 
ristabilire nelle battaglie gli antichi carri dei Chinesi, si rimane intierameule 
sconfitto. 

Scing, re d' lutien, uno dei re del Si-iu, manda aiuti all' imperatore, 
mentre i Tu fan s'impadroniscono dei posti che lor chiudevano l'ingresso nel- 
la China. 

Pepino soggioga i Sassoni e ne esige contribuzioni. Traisillone, duca dì 
Baviera, si sottomette. 

Muore, dopo 19 anni di regno, Alfonso, re di Spagna, lasciando i suoi stati 
a suo figlinolo Trofia. 

1 Saraceni aumentano le tasse che traggono dai cristiani di Siria. 

Avendo il ribelle Ngan-loscian irritato con le sue ingiustizie alcuni suoi 
ufficiali, e scegliere volendosi a successore il figlio d' una delle sue concubine, 
in pregiudizio del figliuol suo primogenito, viene assassinato nella propria 
tenda. Successogli suo figlio Nean-ching-siu, ripiglia V Opc e forma l'assedio 
di Tai-iuen, che Li-cuang difende felicemente. Intanto il suo luogotrnente 
Cuo-tse-i entra nell' O-tong e ne scaccia i ribelli : aiutato dal Si-iu c dai Tar- 
tari, viene Su-tsong a cinger d'assedio Ciang-ngan: ingaggiasi una fazione 
generale, in cui i ribelli, perduti 60 mila uomini ed il campo, rientrano nella 
città cui abbandonano il giorno appresso, perseguitati sino a Loiang che viene 
presa ed abbandonata ai Tartari Oei-e, Proclamasi Su-tsong imperatore in 
Ciang-ngan sua capitale, e Sso-sio-ming, generale di Ngan-chiug-siu, che vie- 
ne a somraettersi con 80,000 uomini, è fatto principe, e tutto 1’ Ope rientra 
nell' obbedienza. 

Mossa Costantino Coprouimo la guerra agli Schiavoui, li caccia dalla Mace- 
donia. 
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Il duca di Spoleto Alboino, e Luitprando, duca di Benevento, ricusato aven- 
do di riconoscere Desiderio per re dei Lombardi, sono da esso principe spogliati 
degli stati loro. 

Ascod I, capo dei Pacratidi, ribellasi contro il califfo dei Saraceni e ristabi- 
lisce il regno di Armenia, mentre Aderuese, secondo capo dei Pacratidi, ferma 
stanza in Giorgia. 

Manda il califfo Àbujiafar suoi ambasciatori alla China. Gli Arabi ed i Per- 
siani stabiliti a Canlon, città al mezzodì di quelPimpero, le danno il sacco e ri- 
uscitomi alla vela. 

Su-tsong nomina principe ereditario suo figlio Liscio. Sse-sse-ming ribel- 
lasi di nuovo. 

Dà Su-tsong una sua figlia al coan dei Tartari Oei-e che Pareva soccorso. 

Essendo il capo di ribelli Ngan-ching-siu investito nell' le, trova soccorso 
in Sse-sse-ming che sforza il campo degl' imperiali. 

Assedia Pepino Narbona e se ne fa signore, come altresì di tutta la Setti- 
mania occupata dai Saraceni. 

Costantino Copronimo fa la guerra ai Bulgari che lo sconfiggono e lo co- 
stringe a rientrare in Costantinopoli. 

Abdulraman o Abdcramo pone a Cordova la sede del suo regno di Spagna. 

Ngan-ching-siu, avendo negato a Sse-sse-ming il titolo di capo che gli ave- 
va promesso per guadagnarselo, vien fatto in brani nella sua tenda ; intanto che 
lo stesso Sse-sse-ming, rientrato in le, vi lascia governatore il proprio figlio, c 
prende il titolo d 1 imperatore. 

Morte di Pi-chiai-chiue, coan de’Tar tari Oei-e, a cui succede suo figlio Tea gli. 

Avendo I* eunuco lu-ciao-nghcn gettato sopra il generale Cao-tsc-i la rotta 
«Pie, lo fa richiamare e sostituire da Li-cuang-pi, al quale dà la qualità di ge- 
neralissimo. Questi atlaqca Sse-sse-ming, e sconfiggendolo due volte ad Oiaug, 
lo forza a ritirarsi. 

Facendo Pepino la guerra agli Schiavoni ed ai Bavaresi, li batte. 

Ribellione dì Ben-Munan-Gazai e d’Aseiam, parente di Gioseffo-el-Fari, ul- 
timo governatore di Spagna, contro Abdcramo : unpadronisconsi di Siviglia. 

Li-cuang-pi, perseguita Sse-sse-ming. 

Froila, re dei Goti di Spagna, dopo battuto più volle i Mori, edifica Ovie- 
do e vi stabilisce la sua corte; dal che i suoi successori furono per quasi i5o 
anni chiamati re tTOviedo. 

1 Saraceni s' impadroniscono di Valenza. 

Continua la guerra di Costantino Copronimo contro i Bulgari. 

Li-cuang-pi riceve P ordine di ripigliare Loiang ; ma alla sua osservazione 
che Sse-sse-ming v’era troppo forte per poterlo fruttuosamente attaccare, l’eunuco 
lu-ciao-nghen fa ritirar P ordine, e gli dà un secondo che, assalendo Sse-sse- 
ming, rimane battuto. Vittorioso Sse-sse-ming, incarica suo figlio Sse-ciao-i da 
pigliare la strada della corte ; ma esscudo stato costretto a ripiegarsi e venendo 
dal padre maltrattato, questo figlio si duole dell’ oltraggio a Tsao, capitano 
delle sue guardie, il quale, scontento come lui, stende con un colpo di freccia per 
terra Sse-sse-ming e dichiara imperatore Sse-ciao-i io luogo di suo padre. 

Li-fu-cue, ministro di Su-tsong, aiutato dall' imperatrice Ciang-sci che im- 
possessata si era dell* autorità, vedendo che luen-tsong attirava a se gli ufficiali 
del palazzo, lo rilega in un appartamento rimolo, dove muore dì cordoglio, in 
età di 78 anui, perdila che commuove talmente Su-tsong, che rimette le cose 
del governo a suo figlio Tai-Uoug, c muore aucb'cgli P anno appresso. 
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Pepino fa la guerra a Vaifre, duca d’ Aquilani?, che aveva usurpato i beni 
di parecchie chiese, poste sotto la protezione della Francia ; passa egli la Loira 
alla testa di potente esercito, e sforza Vaifre a dare ostaggi. Appunto in questa 
guerra Carlomagno, in età di 19 anni, militò per la prima volta. 

11 ministro Li- fu -eoe fa riconoscere imperatore Tai-tsong, dicendogli di 
goder del piacere d' esser padrone, intanto ch’ei ai assumeva il carico di go- 
vernare. Tai-tsong dissimula, ed anzi crea Li-fu-cue principe del primo ordine; 
ma entrate di notte tempo nella sua casa persone travestite, gli tagliano la testa 
e spariscono. 

il capo di ribelli Sse-ciao-i forma 1' assedio di Song-ceu. Il generale IJ- 
cuan-pi manda per sostenere gli assediali Tien-sciu-cong, ufficiale che, trovando 
favorevole 1" occasione, li carica e costringe ad abbandonare il loro campo. Vo- 
lendo Tai-tsong finire di distruggerli, si unisce a Tengli, capo de 1 Tu-chiuei 
Oei-e, si che Sse-ciao-4, posto in fuga, si trova forzato a ripassare l’ Oang-o. 
Tengli, capo dei Tartan, entra in Loiang, v» appicca il fuoco e perseguita i ri- 
belli che batte più volte. Sse-ciao-i ritirasi m Mu-ccu, nel Fecali, dove viene as- 
sediato. 

Costantino Copronimo doma i Bulgari. 

Così aspro è il verno di quest' anno che il Ponto Eusino gela alla profon- 
dità di trenta cubiti, dicono certi storici esageratori o forse i copisti inesatti, 
e vi hanno nevi alte 5o piedi. Incominciato sin dal mese di ottobre, dura 
fin verso il terminar di febbraio ed è seguito da sì gran siccità che diseccansi 
per la maggior parte le fontane e le sorgenti. 

Sse-ciao-i fa varie sortite; ma vedendo di non potere star saldo, scampa 
di Mu-ceu per la porla di tramontana e tuo! ritirarsi presso i Chitan. Se non 
che insegnilo alle reni, entra in una foresta e vi a' impicca. Se ne manda la te- 
sta alla corte della China. 

Dopo la somraessione di questi ribelli, ritiransi i Tartari Oci-c a casa loro 
saccheggiando come in paese nemico ; ma Masuni, ufficiai chinese, li reprime, 
facendo punire gli sbandati. Fuen-oai-nghen, loro capo, prevalendosi de' suoi 
servigi, e d'accordo con l'imperatore Tai-tsong, divide l'Ope in due governi 
e s'impadronisce dell'Otong; perilchè chiamato alla corte della China, rifiuta di 
andarvi. I Tnfan si fanno padroni dell' Osi e di Long-ieu. Tutti i popoli del- 
P occidente della China, le cui frontiere erano state sguernite di troppe per 
perseguitare i ribelli, superandole, a' impossessano dello Chensi ; i Tufan, i 
Tocu-oen ed i loro alleati, in numero di 3oo mila uomini, passato il fiume U- 
sciui, accostami a Ciang-ngan che Tai-tsong e la sua corte si trovano forzati ad 
abbandonare ; ed il generale Cuo-tse-i che la vuol difendere, ne viene scaccialo 
dai Tufan che la danno al sacco e l' incendiano. Cao-tse-i raccoglie truppe, e 
manda innanzi un corpo che sparge il terrore annnnziando l’ arrivo d' un grande 
esercito; laonde i Tufan si danno alla fuga, ed è Ciang-npn ripigliata. 11 po- 
polo chiede la lesta del primo ministro che non avvisò dell' invasione l' impe- 
ratore ; ma Tai-tsong si contenla di degradarlo e torna alla sua capitale. 

Guerra civile in Ispagna. Accam, capo della ribellione, è posto a morte. 

Imprende il califfo Abujiafar di Bagdad a ristabilire la sua podestà in Ispa- 
gna, facendovi passare d' Africa Alaben-Mognais ; ma resta battnto e se ne 
manda la testa a Bagdad. 

Tai-tsong nomina principe ereditario suo figlio Lieo. 

Ribellandosi Pucu-oai-nghen, capo de' Tu-chiuei Oei-e, vuol sorprendere 
la città di Tai-iuen ; ma il comandante di questa piazza Sira-iun-chiog lo carica 
Fasti Unw. 4 * 5q 
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ed il costringe ad andarne in fuga. Vien mandato a sostenerlo il gran generale 
Cao-tse-i. Pucu-oei-nghen, fuor di pericolo, leva nuove troppe, strìnge alleanza 
con gli Oai-e e coi Tufan, e torna con più di 100 mila uomini a minaciare 
CuDg-nan, da cui però l 1 allontana la presenza di Cao-tse-i. 

Pepino continua la guerra nell 1 Aquilani» contro Vaifre eh 1 era entrato 
nella Borgogna, e vi metteva ogni cosa a fuoco ed a sangue ; ed assediata la città 
di Bourges, la prende. 

11 re dei Tufan domanda la pace a Tai-tsoug, il quale, senza ricusarla, ac- 
cresce le truppe delle frontiere. 

Pucn-oai-nghen torna alla testa degli Oei-e, de» Tufan, dei Tuen-oen, dei 
Tang-iaug e dei Nula, con un esercito ragguardevole. Già Cuo-tse-i prcparavasi 
a riceverli, quando ode la morte di quel capo. Gli Oei-e ed i Tufan assediano 
Chiug-iaug : Cao-tse-i si mette in difesa, cd intanto la morte di Pucti-oai-nghen 
Semina la discordia tra gli assediatili ; del che approfittando Cao-tse-i, guada- 
gna gli Oci-e, che unitisi a lui contro i Tufan, gli sconfìggono e quindi tornano 
al lor patte. 

Costantino Copronimo, sconfìtto dai Bulgari, implora 1’ ain lo di Pepino 
che cerca d 1 immischiare nella contesa degl 1 Iconoclasti. 

Vaifre, duca d'Aqoitania, distrutto da Pepino che quel ducato riunisce alla 
coroua. Era quel duca nipote d 1 Eude e discendente di Carilierto, secondo figlio 
di dotarlo 11, e fu ucciso da 1 suoi propri soldati. Tassillone, nipote di Pepino, 
ritirasi io Baviera, e vi sposa la figlia di Desiderio, re dei Lombardi. 

Morte di Paolo 1 ; Costantino eletto papa in sua vece da Desiderio, re dei 
Lombardi. 

Devastano i Turchi V Armenia e l 1 Asia Minore. 

11 popolo di Roma ribellasi contro il papa Costantino, c, cavatigli gli oc- 
chi, Pavvelena, proclamando iodi Filippo, poi deponendolo, poi eleggendo Ste- 
fano HI. 

Frolla, re dei Goti delle Asturie, assassinato. Gli succede suo cugino ger- 
mano Aurelio. 

Muore Pepino a san Dionigi, dopo terminata la guerra d' Aquitania ed un 
regno di diciassette anni, c lascia i vasti suoi stati a 1 suoi figli, Carlo, poi chia- 
malo Curlumagno , e Cartoni ano. 

Nel corso di tutto il suo regno Pepino si mostra degno del trono pel suo 
I coraggio e pe 1 suoi Ulcuti. Sostici» egli la gloria di suo padre per le guerre 
esterne che fa felicemente contro i nemici della sua casa ed i quali cercano di 
I trar profitto dallo stato d’ agitazione in cui trovausi i Francesi in seoo alle ri- 
I soluzioni che tanno passare la corona di Clodoveo nelle mani del capo della fa- 
f miglia di Pepino. Spiega questo principe altrettanta abilità nel reggimento della 
| monarchia, quanta ba fortuna alla testa degli eserciti; blandisce ugualmente 
I con destrezza il popolo ed i grandi, il clero e la milizia, eia nobiltà circondan- 
I do di lutto lo splendor del potere, ne conserva però diligentemente la realtà. 
I Così estende i limiti della sua podestà per mezzo delle assemblee politiche della 
\ nazione ; fa di sovente muovere questa mola essenziale del governo nella nu>- 
| uarchia fondata dai Franchi, e per porre I 1 ultimo suggello alla sua autorità su- 
i prema, protegge la religione, e finalmente innalza i pontefici romani con quella 
! douazione famosa che divien sorgente della potenza temporale di Roma cri- 
| stiana. Questa famiglia, uscita dalle contrade belgiche, forma il ceppo della a. a 
[ dioaslia dei re fraucesi, e sollevasi ad un altissimo punto di grandezza e splen- 
dore pel valore e pei talenti de 1 primi suoi principi, per poi rapidamente 
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actdere e federai ridotta negli ultimi tempi di «uà eaiatcnza, al solo possedimento 
«iella cidi di Laon e di qnetla di Reiros. 

Disgoslansi Carlomagno e Carlomano all' occasione dello spartimcnto dei 
loro stati, e tanto il re dei Lombardi, Desiderio, quanto il duca di Baviera sof- 
fiano sul quel fuoco. Seguendo il consiglio dei grandi del regno, quel primo, 
in età dì a 6 anni, viene incoronato a Noyon col titolo di re di Neustria, di Bor- 

5 ogna e «('Aquilania, ed il secondo, di 17 anni, lo è a Soissons, col titolo di re 
'Australia e di tolta la Francia germanica. Fan essi U guerra ad Unoldo, zio 
di Vaifre, duca d' Aquilani», che dopo a4 anni dì ritiro, esce da un chiostro. 
Lascia Carlo ma no suo fratello Carlomagno che, sconfitto qnel duca, si pone in 
possesso degli stati di lui. r 

Ribellione in Africa di Sacfan, capo dei Bereberi, contro Ahdulraraan. Gli 
edrissiti, discendenti d* Ali, a' impadroniscono della Nuraìdia, di Ceuta, Fez, 
1 anger e di tutta la Mauritania. Secondato da Bereberi, viene Edris proclamato 
califfo a Tremecen. 

I Tufan vogliono rinnovare le loro correrìe sopra le frontiere della China; 
sono respinti e se ne ritornano. 

IJ duca d* Aquitania Unoldo, ch’erasi ritirato presso Lupo I, duca di Gua- 
scogna, suo nipote, vien ridomandato da Carlomagno che lo tiene stretta mente 
rinchiuso. L* Aquitania è riunita alla Nenstria. 

Desiderio, re dei Lombardi, è in guerra con Stefano 111 ; ma Carlomagno 
li pacifica. 

In età di 18 anni, Leone, figlio di Costantino Copronimo, sposa Irene ed è 
proclamato imperatore, dichiarati cesari gli altri due suoi fratelli Cristoforo e 
Niceforo. Costantino fa incoronare sua moglie Endossia. 

Carlomagno, a consiglio di Berla vedova di Pepino, e malgrado le proteste 
del papa, sposa Desiderata o Ertnengarda, figliuola di Desiderio, per impedire 
la guerra della Francia con la Lombardia, in favore di Roma. 

il califfo di Bagdad manda Iesid con un esercito di Persia, del Corassn, di 
Damasco e di Cufa, per acchetare l’Africa. 

1 ^ »mperator della China, fa strangolare 1’ eunoco In-ciao-nghen, 

ti quale, divenuto troppo potente ministro, voleva padroneggiarlo. 

T C ,r l ora ®pno della figlia di Desiderio, e ripudiatala, prende a 

moglie Ildegarda, principessa della casa degli Svevi. Giura Desiderio di vendi- 
csre I oltraggio. 

Carlomano muore presso Laon, lasciando due figli, Pepino e Siagrio, am- 
* "VV '"' 1,8 Rf can4 ' P*** I® massima prie i grandi delrhgno di Austra- 
*'? .* '-* r honac, dove si trova Carlomagno, e lo riconoscono per loro sovrano. 

1 irandosi allora la vedova di Carlomano co* snoi figli presso il re dei Lom- 
ardi, L 11 olilo, duca d* Aquitania, fugge del sno carcere, e ve la segue con pa- 
reteli. tra; grandi dell’ Austria. 66 e e 

Nascita di Costantino Porfirogenito, figlio di Leone e d’ Irene. 

T f k fortificare le frontiere de* suoi stati, per frenare le corse dei 

ufan e de* Tartari Oei-e, e perviene a mantenere la China in pace. 

Pnma spedizione di Carlomagno contro i Sasioni che allora abitavano tra il 
Reno e I* Elba e vicino ai possedimenti francesi in Germania ; erano uniti ai 
Frisoni della Batavia. Entrato Carlomagno nel loro paese, dà loro la battaglia 
chiamata del Torrente , gli sconfigge presso Paderbona, uccide il loro capo 
Bertoldo, e s’impadronisce della fortezza d’ Eresborgo. I Sassoni ripassano il 
Veser e rifransi nelle lor selve, dando a Carlomagno ostaggi. 
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Il re de* Lombardi Desiderio s’ impadronisce di bel quoto di Ravenna e 
di parecchie allre piazze. Morte di Stefano 111 a cui succede Adriano I. 

Battaglia di Rebiulevel in Africa, in cui i Bereberi sono battuti dall 1 eser- 
cito dall 1 Asia mandato dal califfo. Il governatore d’ Africa Iesid •* impossessa 
di Fez. 

I Tartari Oei-e sono nel loro paese ritenuti dai sagrifizi che i Chinesi fanno, 
da loro comprando gran numero di cavalli. 

Desiderio, accompagnato dalla vedova e dai figli di Carlomano, vuole as- 
sediar Roma, e intanto s* impadronisce di parecchie città del papa, coi richiede 
di riconoscere a re d 1 Australia quei giovani principi. Adriano vi sì rifiuta e ri- 
corre per ajnto a Carlomagno, il quale invita Desiderio a rimetter le piazze da 
lui invase. AI suo rifiuto, passa Carlomagno il Monte Cenisio,e sconfitto l’ eser- 
cito di Desiderio, principia l'assedio di Pavia dove s’è ritirato Unoldo, duca 
d' Aquitania, ed in cui precipitasi nella sua fuga lo stesso Desiderio. Adalgisio 
o Adelchi, nome reso famoso dal nostro immortale Manzoni, chiuso iu Verona 
con la vedova ed i figli di Carlomano, profitta della notte e fugge a Costantino- 
poli. Apre Verona le porte e tradisce quei giovinetti principi a Carlomagno, il 
quale li fa chiudere in un chiostro e la Lombardia si sottomette. 

I Tufan rinnovellano le lor correrie sopra la China ; ma il generale Cuo- 
tse-i, spedito contro di essi, taglia loro la ritirata, e ne uccide gnu numero. 

Lasciato Carlomagno suo zio Bernardo davanti Pavia, si reca a Roma e vi 
entra trionfando con gli onori resi agli esarchi. Adriano 1 si fa da lui confer- 
mare la donazione di Pepino, e inoltre lo stabilisce sovrano dei ducati di Be- 
nevento e Spoleto. Torna indi il principe all’ assedio di Pavia, dove vien preso 
Desiderio con sua moglie e i suoi figliuoli. Carlomagno Io fa radere e il manda 

10 Francia, dove muore poco appresso. Così termina il regno dei Lombardi in 
Italia, dopo durato aoG anni. Adriano I riconosce Carlomagno in re d 1 Italia e 
patrizio di Roma, il nuovo regno d 1 Italia comprende non solamente il Pie- 
monte, lo stato di Genova, la Toscana, il Milanese, il Parmigiano, il Modanese, 

11 Monferrato, il Bresciano, il Veronese ed il Friuli; ma ancora ciò che aveva 
Carlomagno abbandonato al papa, 1’ esarcato di Ravenna, la Pentapoli, il Fer- 
rarese, il Bolognese, la Sabina, la Terracini, i ducati di Spoleto e di Benevento: 
la stessa Roma fu involta nella soggezione. Carlomagno unisce al titolo di re 
dei Francesi il nuovo titolo di re di Lombardia o <f Italia , e riceve a Monza 
la corona di ferro fatta fare da Teodelinda pel re Agilulfo suo marito. 

Reduce alla corte, Cuo-tse-i impegna Tai-tsong ad aumentare le guarni- 
gioni sulle frontiere dei Tufan, eh 1 eransi fatti potentissimi mediante la loro 
alleanza coi Chiang-u, orde dei Tu-ca-oen. 

Nuovi moti dei Sassoni che sterminano un corpo di truppe francesi, deva- 
stano PAssia e s'impadroniscono d’Eresborgo. Accorsovi dall’Italia Carlomagno, 
gli sforza a ripassare il Veser, indi, varcando il fiume, piomba sovr' essi, penetra 
nel lor paese e li costringe a domandar perdono. 

Morte di Costantino Copronimo, dopo 34 anni di regno. Gli succede suo 
figlio Leone IV. 

Ribellione del fanatico Mocanna contro il califfo d’ oriente. 

Abujiafar Almanzor, califfo d* oriente, muore ed ha per successore suo 
figlio Maadi. 

Adalgisio, figliuolo di Desiderio, rifuggilo a Costantinopoli, mantiene 
intelligenze coi principali signori lombardi, e forma una lega coi duchi di 
Spoleto e di Benevento, col conte della Marca Trivigiana, c con Rodgaosio, due» 
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del Friuli, già riconosciuto pai r ilio dall' imperatore Leone. Bodgausio, alla 
testa della lega, leva truppe, vuol mettersi in possesso del regno dei Lomtardi; 
ma Carlomagno, avvisato da Adriano I, lascia la Sassonia, e giungendo in Italia 
con un esercito, debella e prende Bodgausio, e fattogli mozzare il capo, investe 
del suo ducato un Francese per nome Enrico. Ripassa indi in Germania do- 
ve Yilicbindo, coi Sassoni, aveva ripigliato Eresborgo e cingeva d'assedio 
Sigiberta. 

Avendo Leone fatto dichiarare ed incoronar imperatore suo figlio Costan- 
tino Porfirogenito, Niceforo cospira contro di lui, cd egli lo fa radere ed esi- 
liare nel Cbersoneso Tanrico. 

Perseguita Carlomagno i Sassoni sino sulle sponde della Lippa, gli sforza 
ad implorare la sua clemenza, ed obbligandoli ad abbracciare il cristianesimo , 
fa andare ì principali della nazione a Paderbona per farne il giuramento. Il 
loro capo Yilicbindo ritirasi presso Sigefredo, re di Danimarca. Appunto da 
questa ritirata di Yitichindo e dalla sua alleanza con Sigeberto, conta sua data 
il principio delle invasioni dei Normanni* 

La guerra di Carlomagno contro i Sassoni gli offre 1’ occasione delle sue 
prime imprese. Malgrado l' indomabile loro coraggio, soccombono quei popoli 
in varie battaglie ; alla lor testa trovasi un uomo degno di misurarsi con lui, il 
famoso Yitichindo. Invano spiega questo generale in sì terribil guerra i più 
grandi talenti, che rimane intieramente sconfino presso Paderbona. Distrutto 
è il tempio di quei barbari da capo a fondo, trucidati i lor sacerdoti, e Carlo- 
magno spinge sino al Weser le sue conquiste. 

Telerico, re dei Bulgari, recatosi a Costantinopoli, n' è battezzato e fat- 
to patrizio da Leone, che gli dà in matrimonio la cugina dell' imperatrice 
Irene. 

D’Africa approda Ben-Abid in Jspagna per tornare quel regno sotto il 
giogo dei califfi d'oriente. Abdulraman nel discaccia e forma il disegno di por- 
tar la guerra in Siria. 

Intanto che Carlomagno tiene un' assemblea di Sassoni a Paderbona, 
Ebn-al-Arabi e parecchi capi di Saraceni di Spagna, ch'eransi fatti sovrani 
nelle loro provincie, vengono a trovarlo per implorare il suo aiuto contro 
Abdulraman o Abdersmo, re di Cordova, che minaccia di soggiogarli tutti. 

Alla testa d' un esercito, varca Carlomagno i Pirenei, ed assediata Pam- 
plona, se ne insignorisce, mentre un altro corpo di troppe pel Bossiglione si 
impadronisce di Barcellona ; quindi cadendo in podestà de' Francesi la Navarra, 
P Aragona, la Catalogna, una gran parie del settentrione dell'Eoropa. Carlo, 
figlio primogenito di Carlomagno, fa il suo ingresso in Sarragozza e ripone 
sul suo trono Ebn-el-Arabi ; parimenti ristabilendo nei loro stati gli altri pic- 
cioli principi che comandavano tra I Pirenei ed il fiume dell' Ebro, e che rico- 
noscevano per benefattore e signore supremo Carlomagno. Fa questo principe 
liberare nella parte della Spagna da lui soggiogata i cristiani dai tributi cne 
pagavano ai principi maomettani, e vuol ripigliare la via del suo impero, allor- 
ché Lupo li, duca di Guascogna, nipote d' Unoldo, scagliasi sul relroguardo 
del suo esercito, nel mentre che trovasi impegnato nelle gole de'Pirenei, e tenta 
di togliergli la ritirata. Eginardo, gran-maestro della casa reale. Anseimo, conte 
del palazzo, ed il famoso Orlando, nipote di Carlomagno, vi periscono ; ma 
dopo questa giornata, che dicono di JRoncisvaìle , Carlomagno persegoìla il 
duca di Guascogna, lo sconfigge, il giunge, lo fa impiccare, e lascia ad Adalri- 
co suo figlio una parte del suo ducato. 
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Ripassa indi in Germania, dove Vilichindo, che aveva nuovamente sollevato 
i Sassoni, erasi impadronito di tutti i paesi situati tra il Weser ed il Reno, 
e tentando di passare quest 1 ultimo Rame tra Colonia e Coblenra, trovavasi già 
nell' Assia, dove i francesi l' assalgono e fanno delle sue truppe uq orribile 
macello. 

Nascita di Luigi il Bonario. 

Dopo tenuto un' assemblea dei grandi del regno ad Frisisi, passa Carlo- 
raagno il Reno per assaltare di bel nuovo i Sassoni, i quali, da Vilichindo go- 
vernati, l'attendevano sulle sponde della Lippa. Il loro capo sconfitto si trova 
nuovamente costretto ad abbandonarli alla discrezione del vincitore che questa 
volta cerca i mezzi di domarli, sforzandoli ad abbracciare il cristianesimo e fa- 
cendo costruire parecchie fortezze. 

Morte dell' imperatore Tai-tsong, dopo un regoo di 17 anni. Lascia egli a 
suo figlio Te-tsong che gli succede, l'ordine espresso di fare Cuo-lse-i gover- 
nator dell' impero. Per consiglio di questo gran generale adunque egli riforma 
molti abusi, diminuisce il numero delle donne del palazzo, e stabilisce un tri- 
bunale per ricevere le instanze contro i mandarini. 

Strage di Minden nella quale Vitichiado è vinto. 

Carlomagno termina di domare i Sassoni, molti de' qaali ritirami presso 
gli Slavoni e si fanno chiamare Qstjali. 

Ogni qual volta trovasi Carlomagno sforzalo ad abbandonare le rive del 
Reno per passare in Italia od in Ispagna, i Sassoni, da Vilichindo animati, 
scuotono il giogo e ripigliano l'armi. Accesi dall' amore della liberlà, nè respi- 
rando che pugne, il cristianesimo che lor si predica, in mezzo al saogae ed alla 
carniftcina, loro inspira non minor orrore dei Francesi istessi ; sempre battuti 
adonta dei loro sforzi e del coraggio loro, Carlomagno, invece di ammirarne 
1' eroico valore, s’immagina di poter soffocare nel sangue la loro passione per 
la gloria e l' indepeudenza. Per assicurare la propria conquista, ei viene alle 
misure più crudeli e più barbare ; emana contro di essi leggi di sangue ; insti- 
tuisce un tribunale orribile che sparge il terrore ed insanguina le sponde del- 
1 * Elba e del Weser. Tornano siffatte misure pure insufficienti, ed è costretto a 
far trasportare una parte delta popolazione nelle altre regioni del suo impero, 
sì che veggomi i Sassoni trasferiti chi tra la Senna e la Schelda, chi nel paese 
che corrisponde alla Fiandra ed al Brabante. Coti Carlomagno, travialo da un 
falso zelo e dai pregiudizi del suo secolo, procura di consolidare la conquista 
di quel popolo sventurato. 

Morte dell' imperator Leone. Gli succede suo figlio Costantino Vi sopran- 
nominato Porfirogenito, sotto la reggenza di sua madre Irene che se gli pone 
a fianco sul trono. 

Abul-Issud, figlio di Gjosefifo-el-Fari, uscendo di prigione, vuol vendicare 
fa sua morie contro Abdulraraan, califfo di Spagna. 

Ibraim-ben-Agfab, governatore d’ Africa, ribellasi e s’ impadronisce di 
Tunisi : Uraer si ribella contro di lui e si mette in possesso di Cairuan ; Ibraim 
vi rientra e rimane sovrano dell' Africa sino all' 81 1. Appunto egli fu il capo 
degli Aglabili che regnarono sopra i paesi dall' Egitto fino a Tunisi. 

Rostamia fonda a Tunisi in Africa la dinastia dei RosUmidi. 

Manda il re di Tufan a prestare omaggio a Te-tsong. 

Volendo Tengli, coan dei Tartari Oei-e, approfittare del tempo del lulto 
di Te-lsong per assaltare i Chinesi, viene ucciso da Tun-moo, un suo generale, 
che ne prende il luogo e si fa confermare da Tc-tsong. 
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Informato Carlomagno dal papa delle relazioni del duca di Benevento cou 
Adalgiso, figlinolo di Desiderio, recasi di Vormazia in Italia, termina le diffe- 
renze del papa con l'imperatore dei Greci, e si trasferisce a Roma, quindi fa- 
cendo incoronare ino figlio Carlomano, poi chiamato Pepino, in re di Lom- 
bardia e d' Italia, e Luigi o Lodovico, altro suo figlio, in re d* Aquitania. Con- 
giunge egli al regno d'Italia, che distendersi dal piede delle Alpi al fiume di 
Ofanto, il ducato di Baviera, e ne pone la sede in Milano : il regno d' Aquita- 
nia compone del Poitù, dell* Alvernia, della Perigordia, del Limosino, della 
Linguadoca e della Guascogna, col dipartimento delle cose di Spagna, e ne 
mette la sede a Tolosa. Facendo re i suoi figli, si riserva sovr' essi V autorità ili 
padre e di padrone. 

Firenze riedificata da Carlomagno che ri nomina un marchese. 

L’ imperatrice Irene domanda Rotrude, figlia di Carlomagno, in matrimo- 
nio per 1* imperatore suo figlio. L'ottiene, ma quattro anni dopo ritira la sua 
parola per tema che questa parentela non le scemi 1* autorità. 

Morte del gran generale Cuo-tse-i, governalor dell’ impero chinese. 

Al rifiuto che Te-tsong gli fa di rendere il governo di Cing-te ereditario 
in favore di Li nei-io suo figliuolo, Tien-iuei si ribella con alcuni altri gover- 
natori che nnisconsi nello Scian-long, dove investono due città; ma i generali 
Masui e Là-scing, mandati contr'essi, li vincono. 

Continuano i luogotenenti del califfo Maadi la guerra contro i Greci, fin- 
ché Irene, con somme di denaro, gl’ induce a fare la pace. 

Carlomagno, tornando in Sassonia sulle sponde della Lippa, vi riceve gli 
ambasciatori dei Danesi e degli Abari od Unni che gli domandano la sua al- 
leanza. La accorda egli, lascia in Germania due eserciti uno comandato da 
Teuderico suo parente, V altro da tre suoi generali, e torna in Francia. 

I generali dell' impera! or Costantino scacciano dall' Acaia gli Slavoni. 

Mandato il generale Masut contro Tien-ioei, lo fuga, lo costrìnge a passa- 
re un fiume in cui le sue truppe si annegano, e si trova egli in prociulo di 
esser fatto prigione. Invece di socconerlo, suo figlio Lioei-io passa nel Pe- 
celi per assediarvi una città, ma vi è tradito da due de* suoi chiamati Ciu-tao 
e Uang-u-siun, e la sua testa mandata ali' imperatore. Se non che rimasti gli 
assassini senza guiderdone, si uniscono a Tien-iuei, il quale propone ai ribellati 
di nominarlo imperatore. Ciu-lao si rifiuta, ma prende il titolo di principe di 
Chi, come Tien-iuei quello di Uei, Uaug-n-siun quello di Ciao, e Lina, altro 
ribelle, quello di Tsi. Lii-iei, inviato contro essi, ribellasi anch' egli ; quegli 
altri gli propongono il titolo d’ imperatore eh* ci rifiuta, ma assume quello di 
generalissimo dell* impero. 

1 generali di Carlomagno in Germania sono in discordia. 

Volendo il conte Teuderico chiudere il nemico e tagliargli tutte le vie di 
ritirata, viene contrariato da* suoi luogotenenti che attaccano senza avvisarlo. 
Caricando essi i Sassoni alle falde del monte Sontal presso il YVeser, ne sono 
rotti e disfatti compiutamente. Accorre Carlomagno, sforza i Sassoni ad abban- 
donare il bottino, e posto in fuga Y'itichindo, fa sterminare 45oo dei principali 
Sassoni, quindi (ornando a Tbionvillc dove perde sua moglie Ildegarda e sua 
madre Berta. 

Muore Silo, re di Oviedo, ed ha per successore Moregato, figliuolo natu- 
rale di Alfonso I. Fu questo Moregato che trovossi sforzato a sottometto si di 
pagare ai Mori un tributo di cento donzelle. 

Li-iueu-piog, spedito contro i ribelli chÌQesi, si trova investito nella stessa 
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città in cai li fortificai. La corte se ne spaventa. Ien-cin-ching, mandato dopo lai 
presso Lii-Iiei, vedesi del pari investito da qael ribelle che fin^c di sottomettersi, 
balte le troppe imperiali e forma l'assedio di Siang-cing. 1/ imperatore ordina 
una nuova leva ; ma l'avarizia del ano ministro Su-chi rivolta i soldati cbe fu- 
ribondi entrano in Ciang-ngan, mettono a sacco i palazzi dei grandi e del mi- 
nistro, ed obbligalo l' imperatore a fuggirtene con suo figlio dal palazzo, scel- 
gono per capo uno per nome Cin-tse e lo fanno sedere sul trono, dove tuttavia 
egli non assume che il titolo di generale delle sei bandiere. Tuan-siu-sce gli 
consiglia d'a}utar l'imperatore a rientrare nella sua capitale, ed ei si determi- 
na ad impadronirsi della sua persona. Tuan-sin-sce vuol uccidere Cin-tse che 
gli propone d'insignorirsi del trono; ma rimane egli stesso ucciso dai ribellati. 
Allora Cin-tse veste il titolo d'imperatore, nomina ministri, e fatti morire 70 
principi della famiglia dei Tang, parte da Ciang-ngan per andar ad assediare 
Te-tsong. Li-oai-rnang, gran generale dell' impero, si oppone alla sua marcia, 
lo sforza a ripigliare la via di Ciang-ogan, dinunzia i ministri, domandandone 
la morte per calmare i ribelli, ed al rifiuto dell'imperatore, si ribella anch'egli. 

Carlomagno sposa la figlia di un signore francese, chiamata Fastrada. 

Esce Vitichindo dal suo ritiro e solleva i Sassoni. Albione, uno de' suoi 
luogotenti, si anisce a lui per ragunare tutte le loro tribù ribellate. Assaltano 
Carlomagno in aperta campagna ; dopo due rotte, attaccano il principe Carlo 
suo figlio, soo battati, quasi annientati, e perseguitati nel loro asilo. 

Il califfo Maadi avvelenalo da una delle sue donne; gli succede suo figlio 
Musa. 

L'imperatore Te-tsong pubblica un indulto in favore di tolti i ribelli, ec- 
cettuato Tia-tse. Tatti depongono le armi ; solo Lii-liei aumenta le sue forze, 
prende il titolo d'imperatore e pubblica un indulto. Se ne indebolisce il partito, 
ma Li-oai-coang si unisce a Ciu-tse : Li-scing, generale dì Te-tsong. ne seduce 
i soldati ; Ciu-tse 1' abbandona ed è ridotto a fuggire; Li-scing ripiglia Tciang- 
ngan e vi riconduce l'imperatore. Cin-tse ritiravasi presso i Tufan allorché gli 
stessi suoi ufficiali 1' uccidono e ne portano il capo a Te-tsong. 

Carlomagno invila Vitichiodo alla pace. Accoropagoato da Albione, viene 
questi io Francia e si determina a divenir suddito fedele di Carlomagno e ad 
abbracciare il cristianesimo. Tutti i Sassoni ne imitano 1' esempio. 

Sconfigge il califfo Musa la fazione d' Ossein, capo degli Alidi, che gli di- 
sputava la sua dignità. 

Ciu-tao viene a sottomettersi a Te-tsong, ma Li-oai cuang, che i suoi sol- 
dati avevano come abbandonato, rimette in piedi un grosso esercito. U-chien, 
spedito contro di lui, rimane battuto ; ma Masui, suo sostituto, ha la bravura 
d' attirare sotto le sue bandiere tutti gli ufficiali ed i soldati di qnel ribelle che 
per disperazione s' impicca. 

Cospiritene nella corte di Carlomagno. Sdegnato il conte Astrado delle 
alterigie e degli abusi di potere della regina Fastrada, si pone alla testa degli 
scontenti : tale congiura sparge la costernazione in tutta la Francia. Arrestansi 
parecchi capi ed al conte Astrando cavansi gli occhi. 

Sollevatisi i Bretoni, rifiatano il tributo; Carlomagno li costringe a dare 
ostaggi. 

Coalizione d' Argisio, duca di Benevento, genero di Desiderio, re de» Lom- 
bardi, e di Tassinone, duca di Baviera, suo cognato, cogli Unni, per saccheg- 
giare l' Italia. Carlomagno, trasferitosi a Roma, ritiene Romualdo, figlio d* Ar- 
gisio, che (ugge a Saleruo. 
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Alcune città conquistate, vengono aggiunte ai domini del papa. 

Volendo il califfo Musa sceglierti a successore suo figlio ancor* adolescente, 
cerca di f«r avvelenare tua madre ed assassinare il suo visir : ma si trova pre- 
venuto, e gli succede suo fratello Aroue-al-Rascid, detto il Giusto. 

Iesid, governator d’Africa, muore ; Daud suo figlio che gli succede, debel- 
la i Bereberi. 

Lii-liei, ultimo da' ribelli chiuesi, abbandonato da' suoi ufficiali, a' ammala 
ed è avvelenato da uno de’ suoi. 

Tornati i Tu fan sulle frontiere della China, sono sconfitti da Liscing, il 
quale consiglia a Te-tsoug di starsene con coloro piuttosto in guerra che in pace. 

Irene invia nuovi ambasciatori a Carlomagno, per sollecitare la partenza di 
Rotrude ed effettuare il matrimonio di suo figlio Costantino Porfirogenilo. So- 
no accolli freddamente e tornansene scontenti. Allora Irene fa a suo figlio spo- 
sare un’ Armena, per nome Maria. 

Irene e suo figlio armano contro Carlomagno. Riconoscendosi vassallo di 
Costantinopoli, il duca di Benevento veste V abito dei Greci e riceve il titolo di 
patrizio in Italia, mentre il duca di Baviera, coalizzato con essi, chiama gli Unni 
suoi vicini. Disponendosi Carlomagno alle difese, si delibera di dividere le sue 
forze e di dare a' snoi luogotenenti il carico di questa guerra ; manda ad Ingels- 
beim tulli i signori di Francia, di Lombardia, di Sassonia e di Baviera, e quivi 
arrestano Tassillone, duca di Baviera, lo radono e chiudono in un chiostro uni- 
tamente alla sua famiglia. 

Edris, capo degli edrissiti, califfo di Tremeceo, avvelenato dal suo medico; 
gli succede sno figlio Edris-ben-Edris. 

Vnole Te-tsong fare la pace coi Tufan ; ma Uchien, un sno generale, man- 
dato per trattarne, vien sorpreso nel suo campo, sterminati i suoi soldati ed 
ufficiali, ed ei medesimo si trova io imminente pericolo di esser fitto pri- 
gioniero. 

Il ministro Liscing esiliato per aver avuto commercio con una principessa 
del sangue di Te-tsong. 

Il ducato di Baviera riunito alla Francia. 

Quegli Abari od Unni che non erano abbastanza presto comparsi per difen- 
dere Tassinone, mettono in campo due eserciti ; uno entra in Baviera per ripi- 
egare quel ducato; l'altro penetra pel Friuli in Italia, a sostenere le parli di 
Adalgisio, figlinolo di Desiderio, e favoreggiare l’ impresa dei Greci. In Baviera 
rimangono disfatti, rispinti sino al Danubio ed io gran parte annegati in quel 
fiume. Enrico od Unroco, nuovo duca del Friuli, li batte in Italia. Intanto i 
Greci perdono il principale loro alleato Argisio, duca di Benevento, che muore, 
come anche suo figlio Romualdo. Vuole la vedova sostenere il partito di Adal- 
gilsio, ma Carlomagno sforza i Beneventani a mettersi dalla parte dei Francesi, 
nondimeno rendendo quel ducato ad un dei figli d'Argisio, chiamato Romual- 
do o Grimoaldo III. Il quale nuovo duca, unitosi a quello di Spoleto, rispinge 
d’ Italia i Greci. Adalgisio ritirasi a Costantinopoli. 

Bermude o Veremondo, fratello d’ Aurelio, fatto re delle Asturie. 

Morie di Abderamo, califfo d' occidente in lspagna, lasciando la corona ad 
| Accana, terzo degli undici suoi figliuoli. 

Dopo la morte del califfo d' occidente Abderamo, vedesi l’ impero de» Morì 
turbato da ribellioni • da guerre tra il onoro califfo, i snoi fratelli, i suoi zìi, ed 
altri principi del sangue reale. 

Edris, figlio d' Edris, fatta rifabbricare Fez, vi stabilisce la sua residenza. 

1 Fasti Uni o. 4* 6° 
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Viene egli comidéralo come ii primo fondatone del regno di Marocco ; forma 
il disegno di togliere la Spagna agli Ommiadi. 

Dopo ricevuto una principessa chinese, O-co-tolo, coan degli Oei-e, offre a 
Te-tsong il suo aiuto contro i Tnfan, e per pegno del suo attaccamento doman- 
da di mutare il nome di Oei-e in quello di Oei-o. 

Primo tentativo dei Tartari sul Giappone. 

Morte d* Ildebrando, ultimo duca di Spoleto. Carlotnagno gli dà per suc- 
cessore un signore francese chiamato Finigisio. 

I Wiltsi o Velesadi, popoli della Pomenana e del Brandeborghese, danno 
il guasto alle terre degli Obotriti dei Mecklemborghese, tributari della Francia. 
Il perchè Carlomagno, passato il Reno e traversata la Sassonia, getta ponti snl- 
V Elbe, sforsa quei popoli a dargli ostaggi e torna a Vorrnazia. 

Giunto Costantino Porfirogenito all'età di ventanni, vuole scuotere la 
dominazione di sua madre Irene; ma la principessa, avvisata da Staurazio suo 
ministro, manda in esilio quelli che sospetta abbiano impirato a suo figlio co- 
tale disegno, e si fa dagli eserciti gridare sola sovrana. 

Morte di O-co-tolo o Tiett-lsin, coan degli Oei-o. Gli saccede suo figlio 
Cioog-cing, che viene bentosto ucciso da suo fratello, che gli subentra sotto il 
titolo di Fong-cing. 

Carlomagno invia ambasciatori ad Arene califfo, eroe dell’Oriente, per im- 
pegnare quel sovrano a mitigare il rigore del giogo che pesava sopra i cristiani. 

T remuoto a Costantinopoli, che costringe Irene e Costantino ad uscirne. 

L’ esercito dei Greci che stanzia in Armenia, scuote il giogo d' Irene e do- 
manda per imperatore Costantino; applaudiscono al voto gli altri eserciti. 
Astiensi allora Irene dal prender parte al governo, e Costantino regge solo. In- 
cendio a Costantinopoli. 

II califfo Arooe manda suoi regali a Carlomagno, ne appaga i desideri, e 
gli cede in tutta sovranità la città di Gerusalemme, non riservandosi che il ti- 
tolo di luogotenente del re de» Francesi. 

Carlomagno raduna un esercito considerabile, manda a Raiisbonda suo 
figlio Lodovico, re di Aquitania, dopo cintagli la sua spada (dal quale atto ebbe 
origine la cavalleria ), e fa entrare la sua armata in Pannonia per combattervi 
gli Abari che venivano a corseggiare in Baviera. Il coule Teuderico marcia alla 
testa dei Sassoni sulla sinistra del Danubio, intanto che Carlomagno, a guida 
dei Francesi, ssgue la sponda destra co» Bavaresi e gP Italiani. Assaltati gli Abari 
da questi oliimi, abbandonano il loro paese, e Carlomagno, penetrato sino in 
Vienna, dà il paese al sacco e torna in Francia. 

Pepino il Gobbo, figlio d’Imiltrude, prima amante di Carlomagno, geloso 
delle dignità de' suoi fratelli, conspira contro suo padre. A lui si uniscono gli 
avanzi delia fazione d’ Altrado, e promettono di sostenerlo gl» Unni, i Sassoni, 
i Greci, ed una parie dei Lombardi. Ma un prete lombardo seuoprc la congiura 
a Carlomagno, che punisce i complici, e fatto radere suo figlio, lo confina in 
un monastero. 

Costantino richiama nel governo sua madre Irene, che lo determina a ri- 
mandare Maria nell’ Armenia ed a far cavare gli occhi a* suoi zìi. 

Abdicando Bermude, re delle Asturie, sale sopra il trono Alfonso II, figlio 
di Frolla. 

Roma sommersa dal Tevere. 

I Tufau s’impadroniscono di Ngan-si contro i Chinai ed inoltrami sulle 
terre dell’ impero ; gli Oei-o li respingono. 
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Preparasi Cariomagno a portare di bel bqovo le armi contro gli Abari. 

Uei-cao, generale chinese, batte i Tufan. 

1 Saraceni (l’Africa infestano colle loro piraterie il mare. 

I Mori, sotto Àccam o Issem, piombano sulla provincia francese chiamata 
la Marca di Spagna^ e sorpresa Barcellona* sforzano il passo dei Pirenei e spin- 
gonsi fino a Narbona. Incontrando il duca di Tolosa, gli danno battaglia, e ri- 
portata di lui compiuta vittoria, spargonsi nella Linguadoca. 

Teuderico, governatore di Sassonia, raguna le truppe della Frisia e le con- 
duce contro i Sassoni sollevati. Cariomagno manda contro i Saraceni suo figlio 
Lodovico, e si riserva di muover contro i Sassoni in persona. 

II rajà del Bengala Maaprim lascia il reame per farsi fachir. Lo sostituisce 
De rie in suo generale. 

Esauriti dalle guerre civili i suoi tesori, Tc-tsong mette nna prima impo- 
sta sul tè. 

Entrato Uei-cao nel paese del Tufan, vuole unirsi ad 1-men-siun, principe 
U 1 iun-nan o di Nan-aciao, il quale, temendo i Tufan, ricusa sulle prime V allean- 
za con V impero, ma sentendo le vittorie dei Chinesi contraessi, si sottomette, 
fa morire tutti i Tufan che trovami alla corte sua, e muove contro di loro con 
un esercito. 

Àccam od Issem, re di Cordova, dopo d 1 essere stato disfatto da Alfonso il 
Casto, re delle Astarie* richiama di Francia la sua armata eh’ crasi fatta padro- 
na della Linguadoca. 

Cariomagno* prosciolto da essi, s 1 apparecchia alla guerra di Sassonia. 

Morte di Fastrada, moglie di Cariomagno. Egli marcia contro i Sassoni. 

11 re dei Nan-ciao balle i Tufan e li rende trinutari. 

I Tufan, quantunque ad ostro sostenuti dai Nan-ciao ed a tramontana da- 
gli Oei-o, costringono i Chinesi ad erigere forti per impedire Je lor correrie 
sulle terre dell’ impero. 

I Sassoni si sottomettono a Cariomagno, che li trapianta dal loro paese 
nelle diverse parti del suo regno, in Fiandra, in Elvezia, ecc.; quelli che riman- 
gono io Germania, piombano sul re degli Obotriti e I’ uccìdono. Sdegnato con- 
tr' essi Cariomagno* abbandona la Sassonia al tacco e vi fa sterminare più di 3» 
mila abitanti. 

Ripudiata T imperatore Costantino sua moglie Maria, la fa chiudere in un 
monastero, protestando che lo avesse voluto avvelenare. Quindi sposa Teodola, 
damigella ir onore della sua moglie* e la fa incoronare augusta. Coloro che dis- 
approvarono tale maritaggio, sono mandati in esilio. 

I Varaigni spingono la loro navigazione in Islanda. 

Morte di Fong-cing, coan degli Oei*o, senza posterità. Eletto a succedergli 
il suo ministro Cu-tu-lo, viene confermato dalla corte della China sotto il nome 
di Oai sin-coan. 

Tendone, uno fra 1 re degli Abari, manda a Cariomagno ambasciatori che 
V istruiscano delle dissensioni tra loro insorte. Cariomagno vi manda Enrico o 
Unroco, duca del Friuli, che penetra nel loro paese, ne sforza la capitale e la 
dà al sacco. 

Morte del papa Adriano. Leone III, eletto in suo luogo, riconosce la so- 
vranità di Cariomagno, che manda a Roma Engilberto per riceverne la som- 
missione. 

Irene vuol deporre suo figlio Costantino. Ha questo principe un figlio, per 
uome Leone , che in breve muore. 
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Morte di Accani od Issera, re di Cordova, a coi succede il figliuol suo Àbu- 
lazi. Crescono le discordie presto i Mori di Spagna, e Lodovico o Luigi il Bona- 
rio, approfittandone, assedia Barcellona, e v'entra trionfante. 

Disgrazia dei Barmecidi, discendenti dagli antichi re di Persia, alla corta 
del califfo Arone. Accusati di cospirazione o d'ambizione, son messi a morte, 
proscritto il loro nome. 

Radunatisi gli Abari, eleggono un can e ripigliano la loro capitale. Carlo- 
magno, iostruito di questa rivoluzione, ordina a Pepitao, re d' Italia, di marciare 
cout r' essi con gl'italiani e coi Bavaresi, dandogli per luogotenente Enrico, du- 
ca del Friuli. Pepino traversa la Pannonia (oggi Austria), e passa il Danubio; 
gli Coni sono disfatti, il loro can ucciso*, ripigliata ia loro capitale; Teodone 
solo risparmialo. Pepino vincitore va a trovare Carlomagno ad Aquisgrana dove 
aveu sposato Luilgarda. 

Irene, madre di Costantino, cospira contro di lui: egli ai dà alla fuga ed 
ella lo fa inseguire. Lo conducono nella stanza dove lo aveva partorito e quivi 
gli fa ella cavare gli occhi con lauta crudeltà che ne muore tre giorni dopo. 
Cosi si estingue la stirpe di Leone Isaurico. Dopo questa catastrofe, Irene se- 
guita a regnare altri sei anni. 

1 Tufan balestrano ì soldati danesi che fabbricano i forti destinati a sepa- 
rarli dalla China. 

L'erair Zara, eh' crasi impadronito di Barcellona, viene a riconoscersi vas- 
sallo di Carlomagno e l'informa che la Spagna è preda della discordia. Allora 
questo prìncipe commette a Luigi, re d' Aqoitania, di passare con un esercito 
ed assediare Huesca. Luigi estende la potenza dei Francesi in fspagna, le mag- 
gior parte de' cui principi prende Carlomagno per mediatore ea anche per so- 


vrano supremo. 

I. di fica Carlonugno snl Weser il forte dr Eristal per contenere i Sassoni 
che si scagliano sul Mecklcmborghese. Li balle e»o principe e ne riceve 
ostaggi. 

Teodone, cacciali i Francesi dalla Pannonb, si mette in possesso dal trono 
degli Abari. Ma vieue sconfitto, preso e punito nel capo. Enrico però, duca del 
Friuli, e Geroldo, conte di Baviera, vi perdono la vita. Carlomagno a' impa- 
dronisce del regno degli Abari, cioè dell* Austria e dell' Ungheria. 

Per allontanarli, Irene offre una somma ragguardevole ai Saraceni man- 
dali sulle terre dell' impero greco dal califfo Arone; ma quelli la ricusano, • 
devastando la Tracia, fanno correrie fino alle porte di Costantinopoli. 

Alfonso, re delle Asturie, aiutato dai Francesi, riporta una vittoria consi- 
derabile contro i Mori; manda indi suoi regali a Carlomagno. 

Il califfo Arone manda ambasciatori alta China. 

Contrariato nel disegno di un canale che aveva impreso, il governatore del 
Cbiang-nan, U-tciao-cing, ribellasi contro Te-tsong. 

Carlomagno toglie ai Saraceni le isole Baleari. 

Rivolta a Roma, di Campulo e Pascale, nipoti <TÀdriano, contro il papa 
Leone, il quale in mezzo ad una grande solennità assalito, viene portato in un 
convento. Salvalo dall’ ambasciatore francese, recati a Paderbona, presso Car- 
Jomagno che lo fa repristinare e punisce i nipoti di Adriano. 

Te-tsong spedisce truppe contro il ribelle U-tciao-cing ch« alcuni altri go- 
vernatori vogliono sostenere. 

Carlomaguo si reca personalmente a Roma, e vi è accollo dal papa Leone, 
il quale, fatto sicuro del suffragio dei popolo, del senato di Roma e dei signori 
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d' Italia, di Francia c di Germania, lo incorona imperatore d 1 occidente. Coli 
nella ma persona ricomincia quell'impero che a vera terminato con Augustolo, 
che poi era alato riempito dal regno degli Ertili, degli Ostrogoti e dei Lombar- 
di, e che dopo T estinzione della stirpe di Carlomagoo, fo appellato impero di 
Germania o d? Alemagna. Era Carlomagno signore di lotta la Francia, della 
Germania, della Pannonia, dell* Italia, d 1 una parte della Spagna : il papa na 
arerà riconsciuto il dominio; l 1 Inghilterra inrocara la sua protezione. 

Morte di Luitgarda, quarta moglie di Carlomagno. 11 califfo Aronc manda 
a questo principe nuora ambasceria. 

Andati i Saraceni alle Indie, ri fermano stanza. Sarana-Perìmal, zamorino 
del Malabar, solo resiste alle loro armi. 

Verso questo tempo, Arone diride l’ impero dei califfi tra i suoi tre figliuo- 
li : Amino, primogenito, ha la Siria, 1* Irac, le tre Arabie, la Mesopotamia, V As- 
siri*, la Media, la Palestina, 1* Egitto e P Africa, dalle frontiere delP Egitto e 
dell* Etiopia sino a Gibilterra, con la dignità di califTo ; toccano ad Ai-Ma in on, 
suo secondo figlio, la Persi», il Cherman, la Giudea, il Corasan e le prorincie 
ricine ; Casen o Almotassen, il terzo figliuolo, ottiene l'Armenia, la Natòlia, la 
Giorgia, la Circassi» e le prorincie del Ponto-Eusino. Essi tre figli debbono 
succedersi 1’ uno all 1 altro. 

1 Turchi, lasciato il Torchesfsn, trasmigrano nel mezzodì dell 1 Asia, sotto 
il comando di Decac. 

An-tsiun-i, creatura degli eunuchi, spedito come generalissimo contro il 
ribelle U-scieo-ring, da Te-tson, sommuove con la soa arroganza le truppe sot- 
roesse a 1 suoi ordini ; abbandonato quindi da una parte, è dagli ammutinati po- 
sto in fuga. Te-tsong pubblica uo indulto e permette al capo dei ribelli di ri- 
stabilirsi nel suo posto. 

Intanto che nel corso del presente secolo, nna terribile riroluzione dà al- 
P Asia rioleotissime scosse, per iscegliergli padroni in nn 1 altra famiglia, altra 
simile se ne prepara nello «lato già potente dell* occaso. Se gli effetti ne sono i 
medesimi, intieramente diverse sono le molle che si pongono in moto. Presso & 
Saraceni, che altro diritto non conoscono fuor quello della forza e dell 1 armi, la 
spada abbatte una famiglia per tollerarne un'altra sopra le sue mine; presso i 
Francesi, la politica coopre col velo dell 1 utilità pubblica le tenebrose sue im- 
prese ; fa scendere del trono i Merovingi per surrogarvi una nuova schiatta di 
monarchi : in Asia, trucidano il sovrano ; in Francia tagiiangli i capelli, il get- 
tano in un monastero e lo fanno frate. Prima segretamente guadagnato, poi 
consultato pubblicamente, il papa Za caria decide esser ragionevole unire il 
titolo di re al potere del reame ; in conseguenza di tale decisione rispettata, 
Childerieo III, debil avanzo della casa di Clodoveo, viene sforzato a seppellirsi 
in fondo ad un chiostro ; Pepino, onorato dei suffragi della nazione, riceve 
dalle sue mani una corona che gli antenati suoi gli hanno da piò d 1 un secolo 
preparata col loro ingegno e colla superiorità dei lor talenti ; ila un gran pezzo 
il loro potere ecclissava quello dei loro signori, e Pareva ridotto a non esser 
più che un 1 ombra che soltanto serviva a coprire P esecuzione dei loro disegni 
ambiziosi ; finalmente, con questo consolto famoso, Pepino e Zacaria entrano 
ciascuno in possesso d 1 un regno, Pepino per lui medesimo, e Zacaria pe’ suoi 
successori. 

Questa rivoluzione che nelP Occidente precipita del trono gli ultimi suc- 
cessori del fondatore della monarchia dei Franchi è degna di fermar P attenzio- 
ne dei lettori illuminati. In questa circostanza scuoprrsi la cagione degli 
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avvenimenti che, iu seguito, alterano, modificano o cambiano U situazione ino- 
ralo e politica della Francia ; questa rivoluzione preparata con tanti conati, dà 
origiue ad un nuovo ordino di cote nello stato. 

Durante il regno della prima stirpe, vaio a dire, per lo spazio di 370 anni, 
uon hanno i vescovi parte nell* amministrazione generale della Francia. Sino a 
Pepino, padre di Carlo Martello ed avo dell' altro Pepino che si pone in capo 
la corona ilei Merovingi, i sacerdoti ed i vescovi ponto non assistono olle as- 
semblee politiche della uazione ; souo tutti o Galli o Italimi, popoli considerati 
come micchiati di servitù. Invano il vescovo di Rheiras che mediante il batte- 
simo inizia Clodoveo ne' misteri del cristianesimo, scrive a questo re sicarabro 
la famosa lettera in cui gli raccomanda soprattutto di lasciar La preminenza ai 
vescovi, di mantenersi sempre in buon'armonia con essi, se voglia che pacifica 
e facile riesca la sua amministrazione ; malgrado le osservazioui di san (Umigio, 
nè Clodoveo nè i suoi successori fanno del clero un ordino dello stato, nè il 
governo punto cessa d' esser militale. Pepino, primo del nome, maestro del 
palazzo, procura questa prerogativa al clero. Tale novità nel governo serve ad 
mdurre la confusione dei due poteri. 

1 re Merovingi avevano dovuto la loro fortuna e poi la loro decadenza ai 
lor benefizi!. Per rendersi quant'essi potente, Carlo Martello ne crea di nuovi e 
loro dà un' altra forma, per impedire che uè risultino effetti ugualmente funesti 
a' suoi successori. Clodoveo, coi doni raditari che aveva fatto di alcune porzioui 
della conquista, non aveva impasto ai donatori veruna condizione pencolare; 
quelli che ne vernano gratificati, non erano obbligati che ad una rioonoscenza 
generale ed indeterminata ; se i benefattori ne esigevano una troppo grande, 
potevano anzi dispensarsene totalmente; da ciò sorgevano senza dubbio do- 
glianze, rimproveri, odi, ingiustizie, rivoluzioni. 

1 beuefìzii di Carlo Martello al contrario, poi chiamali fendi, erano doni 
col carico di rendere al benefattore, congiuntamente o separa La mente, servigi 
militari o domestici; con questa se dira politica, il maestro del palazzo ottiene 
un impero più fermo sopra i benefiziarli, ed i loro doveri, così designati, li le- 
gano più strettamente alla sua persona ed alla sua fortuna ; ajutalo dalle sue 
vittorie e dall' ascendente che gli hanno acquistalo sopra gli animi, appiana 
egli in questa guisa a' suoi posteri la via del trono. 

civile. 

è per . . 

agli occhi dei popoli più rispettabile la sua incoronazione, crede di dovervi ag- 
giugnere le ceremonie imponenti della religione, c tr «sporta appo i Francesi un 
uso non conosciuto aè seguito fuorché da’ Giudei. Consagralo prima da Boni- 
facio, vescovo di Magonza, la cui saulità era allora celebre, fa reiterare la cere- 
monia dal papa Stefano 111, venuto ne' suoi stali per implorarne la protezione 
contro i Lombardi. 

Però Pepino, non dissimula a sè meilesirao che il nuovo titolo onde s* è 
fatto fregiare, può bensì raffermare la fortuna della sua famiglia, ma non gli dà 
poter maggiore del inaestrato il cui nome s’c fatto odioso* Allora ci non pensa 
che a rendersi accetto alla sua nazione ed a distrarla dalle sue discordie intesti- 
ne, occupandola al di fuori con grandi imprese. Convoca di sovente le assemblee 
dei grandi e dei vescovi che da poco vi erano chiamati; corregge gli abusi che 
gli si permette di riformare, e rispetta i pregiudizi della nobiltà ; applica tosoni- 
ina più palliativi che veri rimedi ai mali dello stato. La q tale circospczione, 
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ordinaria in un governo nuovo, produce ancora nei Francesi una novità os- 
servabile. 

Quando Pepino senle approssimarti gli ultimi suoi momenti, non riposa 
questo principe sul giuramento della nazione, sulla cere moni* delia consacra- 
zione e sulle minacele del papa Stefano contro coloro che tentassero di scuotere 
il giogo deir obbedienza ; aduna egli a san Dionigi i grandi del paese ; chiede 
che dieno la loro approvazione alla divisione de 1 suoi stati tra i figliuoli suoi, 
Carlo e Carloraauo ; invocando il loro consenso in cosa di tanta importanza, 
pare che riconosca che la nascita non conferisca alla sua posterità il diritto di 
regnare ; vedesi che da questi esempi recenti, uniti alla ricordanza dei tempi 
antichi, formasi un nuovo ordine di successione, però che il trono diventa ere- 
ditario nella famiglia di Pepino, ma elettivo per riguardo ai principi di detta 
casa. 

Malgrado le precauzioni da Pepino prese per assecurare la tranquillità pub- 
blica, scoppiano tra Carlo e Carlomano alcune discordie relativamente alla divi- 
sione del regno ; ma questi non sopravvive molto al padre, e quegli trovasi solo 
alla testa della nazion francese, ed allora si manifesta, in mezzo alla barbarie, 
filosofo, legislatore, patriotta e conquistatore. 

Mentre questo prìncipe si batte contro i Sassoni, sulle sponde del Weser, 
P Italia ne implora 1* aiuto per opporsi a Desiderio, re dei Lombardi, che »’ è 
impadronito dell’ esarcato di Ravenna. Carlo vola in Italia, s' impadronisce della 
persona di Desiderio, e fassi sovrano della Lombardia ; e in pari tempo il con- 
quistator rinnovella al pontefice Adriano la donazione dell 1 esarcato. Passa indi 
nella Spagna per ristabilire Ibin-Algrabi io Saragozza ; assedia Pamplona, si fa 
padrone della contea di Barcellona; ma rimane a Roncisvalle sconfìtto dagli 
Arabi e da’ Guasconi. Signore dell’ Alemagna, della Francia, dell’ Italia, Carlo 
procede trionfante a Roma, si fa da Leone III incoronare imperator d’ Occidente, 
e rinnova l’impero dei Cesari nel estinto nella persona d’Aogustolo. 

Limili de’ suoi stati erano ad oriente il Naab e le montagne della Boemia, 
a ponente l’Oceano, a mezzodì il Mediterraneo, a settentrione TOctano e l’Oder. 
Sempre vincitore, intende ad incivilire il suo impero, a ristabilire il navile, a vi- 
sitare i suoi pori» e far costruire bastimenti; forma l’util disegno di congiun- 
gere il Reno al Danubio, per la comunicazione dell’ Oceano e del Ponto Kusino. 
Se il principe era grande, dice un uom d 1 ingegno, 1* uomo l’era ancora più ; i 
re suoi figliuoli erano i primi suoi sudditi, gl 1 Linimenti del suo potere ed i 
modelli dell’ obbedienza. Avuto aveva I’ arte d’ equilibrare gli ordini dello stato 
gli uni con gli altri, e tutto era unito dalla forza del suo genio. Non cessava di 
condurre la nobiltà d’ impresa in impresa, nòie lasciava agio di gettarsi nei rag- 
giri, di formar perniciosi divisamente tutta intera occupandola a seguire i suoi 
propri. Conservossi P impero nella sua integrità per la grandezza del capo ; va- 
sto ne’ suoi disegni, semplice nell’ esecuzione, sovrano nissuno possedette a mag- 
gior grado Parte di fare le più grandi cose con facilità e le più difficili con 
prestezza. 

In seno alle dense tenebre ond’ era circondato, pare Carlomagno come un 
astro benefico che sparga la più viva luce, e molto meno per lo splendore dello 
sue vitlorie e delle immense sue conquiste ei ferma lo sguardo della posterità, 
che non pe* suoi sforzi costanti per tornar P ordine in grembo alla confusione 
ed accostumi selvaggi del suo tempo; ammiransi oggi ancora perla maggior 
parte le sue leggi dove tanto si mostra superiore al suo secolo, quantunque m 
parte costretto ad esserne schiavo. Il suo regno è un’ epoca famosa nella storia 
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moderna, e merita di «aere profondamente meditata da tatti coloro che uno 
Toglimi di acernere le canee della decadeau e della rotina della tea caia. Tatti 
(li anelli della catena degli a ? venimenti politici, dalla conquista delle Gallie per 
opera dei Franchi sino a' giorni nostri, attengonsi gli uni agli altri, e cono stali 
formati dall' inflnenu delle passiooi e dei precludisi che quegl’ ispidi conqui- 
statori arean eoa essi recato dal cupo seno delle loro foreste. 
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Insti tu zio ne latta dal papa Sergio dalle feste dell’ Aommiiationr, della Na- 
tieità, della Dormisiooe o della morte, e finalmente della Purificazione di Maria 
Vergine, dai Greci chiamata Urpanie. per l'incontro di Giuaeppe e filaria con 
Simeone e con la profetessa Anna nel tempio di Gerusalemme. 

Setta maomettana ani/ia o dei chessali, che prende per capo Maometto- 
beii- An iti a , discendente d Ali, dopo morto. Questi settatori sono considerati 
come i feri conservatori della legge del profeta Maometto, perchè sanno a men- 
te tutto 1 Alcorano. 1 chessali sostengono che Maometto-ben-Anifia, figlio d'Ali, 
non è morto, e deve nn giorno ricomparire e governare con gloria i musulmani. 

Etelredo, re di Mercia in Inghilterra, abdica la corona per abbracciare la 
fila monastica. 

I Mori d 1 Africa diventano musulmani. 

Cenredo, re di Merda, successore di Etelredo, fa a Roma, dove abbraccia 
la fila monastica. 

Dichiarasi l’ imperator greco Filippico pel ntonolelismo. 

Rodrigo, re di Spagna, obbliga i sacerdoti cattolici a maritarsi. 

Setta maomettana dei marabuti , la più diffusa tra i Mori d’ Africa. Gli 
uni abitano le diti, i secondi menano vita errabonda, gli altri sono settaggi. 
Pensano i primi che 1’ nomo coll' austerità della vile possa sollevarsi alla natura 
degli angeli, ed il cuore divenir incapace di peccato. Il principale loro dogma è 
che gli elementi contengono qualche cosa di divino; che il primo uomo, chia- 
mato Elsciu, ebbesi per infusione una scienza uguale a quella di Dio. I secondi 
chiamansi cabalisti e pretendono di aver commercio con gli angeli ; digiunano 
spesso ; uno, del nome di Beni, compose U loro conslituzione, la regola loro e 
le loro tavolette. 1 terzi, sunnachiti appellali, menano vita solitaria e la lo r re- 
ligione è un miscuglio del paganesimo, del giudaismo, del cristianesimo e del 
maomettismo. Si tono poi sparsi nell'Africa interna, portarono alcune idee 
confuse della loro religione presso i negri e presso i selvaggi e ad essi spiegano 
alla lor foggia l'Alcorano. 

II maomettismo portato in Ispagna dai Mori. 

Chiamansi mutarabi i cristiani spagnuoli che sottomettonsi ai Mori con- 
servando la propria religione. 

L’ imperatore della China Iuen-tsong vieta di seguire la dottrina di Foe, 
e commette agli osuiang, eh' erano in numero d' oltre a ia mila, di tornare 
nella loro famiglia. 

Il re dei h risoni Radbodo consente a farsi battezzare ; ina con un piede 
entro la fonte battesimale, domanda al vescovo dove dopo morte son passati 
tutti i suo progenitori. Tutti quelli che morirono sema battesimo , gli si ri- 
spose, sono riprovati. Or bene, ripiglia egli tirando fuori quel piede, amo 
meglio starmi ne' felici alberghi di ÌV odati col gran numero de' miei ante - 
nati non ballettati , di quello sia andare in cielo con la breve schiera dei 
cristiani . 

Carlo Martello dispone de' vescovati in favore di semplici cherci e dà i 
beui delle chiese a’ suoi soldati; il che determina non pochi preti ed abati a 
seguire il priucipe all t guerra. In loro assenza, le badesse danno la benedizione 
a) popolo j gli abati dispoti esercitano sui lor monaci la castrazione ; le religiose 
diventano mondane, e corrispondono apertamente coi loro amanti. 

Fasti Univ. 4 * 61 
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Fa l'imperatore Teodosio 111 ristabilire l’ autorità de 1 tei primi concili 
generali. 

11 califfo Omar li perseguita i cristiani in Siria, e tentando di ravvicinare 
gli Alidi e gli Ommiadi, ciò 1’ espone al furore dei partili religiosi. 

La Spagna divisa tra i cristiani ed i musulmani. 

1 Bereberi d’ Africa abbracciano il cristianesimo. 

Porta Bonifacio il cristianesimo nella Turingia e nella Frisia. 

Rinnovazione dello scisma degli Armeni. Dipendevano dal patriarca di 
Costantinopoli, ma se ne separarono per comporre una Chiesa naiionale. Con- 
servarono il cristianesimo, rna con molta alterazione: seguono la dottrina d’Eu- 
tiche rispetto all* unità dì natura in Gesù Cristo ; credono che lo Spirito santo 
non proceda che dal padre, che le anime dei giusti non entrino nel paradiso, 
nè quelle dei dannati in inferno, prima del giudizio finale ; negano il purgatorio; 
sottranno da! novero dei sagramenti la confermazione e V estrema unzione, con- 
cedono al popolo la comunione sotto le due specie, la danno ai fanciulli prima 
che giungano all’età della ragione; pensano infine che ogni prete possa assol- 
vere indifferentemente da ogni sorta di peccati, a tal che non v’ ha casi riser- 
vati. Alcuni pretendono che aieno raonofiùli, cioè che non ammettano in Gesù 
Cristo se non una natura composta detta natura divina e della natura umana, 
senza però nissuu miscuglio. Rigettando il purgatorio, non lasciano di pregare e 
celebrar messe pei morti, credendo che V anime dei buoni attendano il giorno del 
giudizio nella speranza della beatitudine, e quelle dei malvagi pruovino impres- 
sioni di dolore nell’ aspettazione dei supplizi che sanno «li aver meritato ; quan- , 
tunque altri s’immaginino che non vi sia più inferno da che Gesù Cristo lo di- 
strusse scendendo al limbo, e che la privazione di Dio sarà il supplizio dei re- 
probi. Fanno 1’ ufficio nell’antica lingua armena che il popolo più non intende, 
ed hanno un patriarca residente nel convento d’ Eczroiazin (o Tre-Chiese) presso 
Erivan, ed un altro in Cilicia. 

Setta persiana dei baleni , partigiani della dottrina interna ed allegorica. 

Un giudeo sirio seduce gran numero di persone spacciandosi pel Messia. 

Costringe l’imperatore Leone i Giudei ed i montanisti a farsi battezzare. 

Un osciang, per ottenere la fecondità dell* imperatrice della China, fa sa- 
grifizii ai poli del mezzodì e del settentrione, togliere un gran palo da un bosco 
che ha fama d’attrarre il fulmine, c vi scrive sopra i nomi del cielo, della terra 
e dell’imperatore. 

Distruggono Giudei ed Àrabi le immagini delle chiese per ordine Jet ca- 
liffo lesid, a cui aveva un impostore predetto un regno di treol’ anni di piaceri 
se le faceva distruggere. 

Annunzia Bonifacio il cristianesimo agli altri popoli della Germania. 

Setta cristiana degV iconoclasti. Leone Isaurico, diretto da un vescovo 
di Frigia per nome Costantino , e sensibile ai rimproveri d’idolatria che i mu- 
sulmani facevano ai cristiani a proposito del culto delle immagini, ne ordina la 
distruzione, e viene considerato come capo degl’ iconoclasti o spezzato» d’ im- 
magini. 

Carlo Martello imprende di far convertire alla religione cristiana i popoli 
vicini della Francia. 

Condanna il papa Gregorio li l’ editto di Leone Isaurico, emanato contro 
il culto delle immagioi ; solleva i Lombardi contro Leone, e fin sollecita Carlo 
Martello a muover l’armi contro questo principe. 
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Vuoi Leone far assassinare Gregorio II perchè si oppone al suo editto, in- 
tanto parecchi vescovi greci ai dichiarano contro di lai. 

Ina, re di Wessex in Inghilterra, ritirasi in nn monastero, e sua moglie 
Etelburga in nn altro, dopo obbligato i loro sudditi a pagare al papa un dena- 
ro per casa ; il che fa chiamato il denaro di san Pietro. 

Germano, patriarca di Costantinopoli, non volendo chiarirsi contro te im- 
magini, vien deposto da Leone che Gregorio II scomunica. 

Giovanni Damasceno sostiene il cullo delle immagini. 

Perseguita I' imperatore Leone gli ortodossi o ditenditori delle immagini. 

Carlo Martello atterra fotti i templi, i boschi sacri e gl’ idoli dei Frisoni. 

Cleolulfo, re di Northumberland, abdica il regno per abbracciare la vita 
monastica. 

Il ppa Gregorio 111 offre a Carlo Martello di dargli il consolato di Roma, 
e di sottrarlo alPobbedienza degl' imperatori d’Oriente, a’ ci lo soccorra contro 
i Lombardi. È questi il primo pontefice d* Europa che siasi mescolato negl'in- 
teressi dei principi ; esempio pernicioso ch'ebbe conseguenze funeste pel sacer- 
dozio e per l' impero. 

Insolazione dei quattro giorni delle feste di Natale, di quella della Cir- 
concisione, dell'Epifania, della Purificazione, di quattro giorni da Pasqua, del- 
l'Assunzione e della Natività di Maria Vergine, di quella di Giovanni Battista e 
degli apostoli Pietro e Paolo, e confermazione delle altre feste nella religione 
cristiana : ancor non si parla della Pentecoste. 

Dicendosi un tao-sse d 1 essere stato presidente d’nn tribunale sotto I* im- 
peratore iao, viene, uscendo dalle sue montagne, a persuadere ad luen-tsoog, 
imperutor della China, d’aver trovato il segreto d'essere immortale. Venuto 
costui a morte, quel principe illuso crede che non abbia fatto se non mutare di 
corpo per tornarne nelle sue montagne. 

Gli abitanti d' Antiochia ottengono dai Saraceni la permissione di eleggere 
un patriarca. 

11 califfo Valici 11 fa professione del zindicisroo, eh' è il saduceismo de' Giu- 
dei ed il teismo dei moderni. 

Vieta un concilio ì sagrifìziiche facevansi ancora nelle foreste e sopra pie- 
tre in onore di Mercurio, di Giove, ed anche sulle tombe in onore dei mani, e 
gli augurii che si traevano dallo sterco degli uccelli, da quello de' cavalli e dei 
buoi, come pure i fuochi nodfyr ( in tedesco moderno noth-jeuer) che il popo- 
lo prediceva confricando I' uno con l'altro due pezzi di legno. È il primo con- 
cilio in cui siasi comincialo a contare gli anni dell' incarnazione. 

Il patriarca Melchita Cosmo d' Alessandria lascia il roonotelismo che gli 
Alessandrini seguivano sino dal patriarca Ciro e toma ortodosso. 

Insorgono Adalberto e Clemente contro le assemblee de' cristiani nelle 
chiese, ed escusano la fornicazione, l’adulterio. Clemente aggiunge che Gesù 
Cristo, scendendo agl 1 inferi, ne ha liberato tolti i dannali, anche gl'infedeli e 
gl' idolatri. Adalberto pianta croci nelle campagne, erige cappelle presso le fon- 
tane ; spacciasi per inspiralo, dà de' sooi capelli e delle sue ugne per reliquie, 
e fa una nuova nomenclatura d* angeli che per lungo tempo furono invocati 
come angeli santi, quantunque abbia un concilio dichiaralo ch'eran dimoni. 

Fondazione dell'abazia di Fulda in Germania, che nel corso dall’ ottavo a 
nono secolo divenne la scuola più celebre dell* occidente. 

Setta maomettana dei modariti di cui è capo Samoni. 

11 duca d' Australia Cartonano abbraccia la vita religiosa. 
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Abu-Meslem, governatore del Corano, fa passare la dignità di califfo dalla 
stirpe degli Ommiadi a quella degli Abassidi. 

Sansone, scozzese, sostiene che ti può divenire cristiani tenta battesimo 
mediante la sola imposizione delle mani del vescovo. 

Il prete Vigilio dichiarato eretico per aver sostenuto che vi tono an- 
tipodi. 

Imitazione della festa maomettana della consegna dell 1 anello d'Ali ad nn 
povero presso i Persiani. 

Sireno, spagnuolo, si spaccia pel Messia. 

Rende Anano qualche splendore alla setta giudea de 1 sa ducei. 

Ratchi, re dei Lombardi, si fa frate. 

Setta dei Curdi , ugualmente lontana dall 1 islamismo e dal cristianesimo. 
Abitano il monte Libano. ( Ved. Achem. ) 

Adottano i califfi abasddi una parte della religione dei primi Persi, onde 
affezionare al loro reggimento questo antico popolo. Le loro idee sopra molti 
punti si avvicinano, come sul giudizio finale, sugli angeli, ecc. 

Pepino, maestro del palazzo di Childerico 111, domanda al papa se sia op- 
portuno lasciare a questo principe senza autorità il nome di re ; al che il papa 
Zacaria risponde ; che per non rovesciar f ordine , è meglio dare il nome di 
re a quello che ne ha il potere. 

Pepino, nomiuato re di Francia, viene consagrato a Soissons da Bonifacio, 
arcivescovo di Magonza. 

Implora il papa Stefano II 1' aiuto di Pepino contro i re lombardi. 

Il papa dà a Pepino il nome di re cristianissimo, di patrizio dei Romani , 
0 consacra a San-Dionigi lui, sua moglie ed i suoi figli Carlo e Carlo mano. 

Setta maomettana di Ravendia , che crede alla metempsicosi. Ebbe per 
capo Abugiafar, a.° califfo della stirpe degli Abassidi, che terminò con lo ster- 
minarla perchè divenne sediziosa. 

La città di Bagdad diventa sede del califfato d'oriente. 

Il califfo d 1 occidente o di Spagna stabilisce a Cordova un pellegrinaggio 
che tutti i musulmani d'Occidente sono obbligali a fare, come quelli dell'Oriente 
fanno quello della Mecca. Vi stabilisce egli il piccolo ed il grande briram che. 
corrisponde alla pasqua de 1 Giudei, la festa dei roilud o dell'anniversario della 
nascita di Maometto, e le altre feste musulmane : ognuna di tali feste durava 
otto giorni e per tanto tempo cessava ogni lavoro ; mandavansi presenti, face- 
vano visite, e le famiglie riunite, dimenticando le loro liti, giuravnnsi una con- 
cordia eterna e davansi in brado a lutti i piaceri permessi dalla legge; I < not- 
te vedevasi la città illuminata, le strade sparse di fiori; le piazze pubbliche rim- 
bombavano al suono dei sistri, delle tiorbe e degli oboè; in fine, i ricchi pro- 
digalizzavano elemosine, e coi cantici di gioia confondevansi le benedizioni dei 
poveri. Egli incomincia la grande moschea che fa oggi ancora l'ammirazione 
dei viaggiatori, e che non lu terminata se non sotto Accam suo successore. 

Dona Pepino al papa Stefano II ed a' suoi successori l'esarcato di Ravenna, 
tolto ai re dei Lombardi : la qual donazione è confermata poi da Carloraagno; 
il che termina di consolidare la potenza temporale dei pupi. 

il pepa Paolo I fa cantare i salmi in greco. 

Costantino Copronimo perseguita quelli che venerano le immagini, e vieta 
di farsi frati. 

Setta maomettana d ’ Omar o dei sonniti , fondata da Ab<l*la o Àl-Scafeì. 
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Vieti seguita dagli Arabi ed è la piò libera ; segue essa l' interpretazione del- 
1' Alcorano di Azem o Sefi, o la Sunna, eh 1 è il Talmud dei maomettani ossia la 
raccolta delle tradizioni. 

Setta maomettana di Meìic , che seguono i Mori e gli Arabi, ed è la più 
superstiziosa. 

Setta maomettana <f Odnan , adottata dai Tartari. È la più semplice. 

Setta maomettana <T A nifix^ o settatori della ragione, fc seguila dai Tur- 
chi e dai Tartari. Queste quattro ultime sette sono le principali che dividono i 
musulmani. 

Costantino Copronimo obbliga i frati a maritarsi e fa vendere i mo- 
nasteri. 

Setta maomettana degP ismaeli. ( Ved. V articolo della Filosofia, alla 
stessa data. ) 

Distruzione del culto d' Irmensol, idolo dei Sassoni, e del suo tempio, fatta 
da Carloroagno. Rappresentava questo idolo un dio innalzato sopra una colon* 
na, col corpo armato, portando nella destra roano uno stendardo sul quale ve- 
dessi dipinta ona rosa, e tenendo nella sinistra nna bilancia : distinguevansi sul 
suo petto un orso, ed un lione sopra il suo scudo. Alcuni pretendono che fosse 
Marte, altri Mercurio o il celebre Arminio. Tre giorni furono spesi a distrug- 
gere quell 1 antico monumento in coi trovaronsi ricchezze immense, accumulate 
per le offerte dei popoli. 

Carlomagno stabilì nella Germania chiese e vescovi, per meglio sottomet- 
tere e meglio incivilire i popoli ; in Vestfalia pure stabilendo un tribunale se- • 
greto per isforzare gli abitanti a convertirsi. 

La corte Verni» fu instituita da Carlomagno* Senza avere il titolo odioso 
d'inquisizione, quella corte se ne arrogò per gran tempo il potere e la barbarie : 
causa «Iella sua origine fu di opporre una diga all' apostasia dei Sassoni e di 
prevenirla per P avvenire. Ben presto la sua giurisdizione si estese a tutta la 
Germania ; i giudici segretamente nominati dal sovrano, non éran noti a chi si 
fosse ; facevano le loro informazioni per via di satelliti invisibili al popolo; 
pronunziavano lor sentenze senza confrontare P accusato ed i testimoni ; il 
più giovane di questi abbominevoli magistrati faceva le parti di boia. Pretendcsi 
che questo tribunale sussistesse fino alla fine dei regno di Federico III, cioè 
per lo «patio di 5oo anni. 

Pubblicazione delle false decretali del papa Addano per opera d* Isidoro. 

Adriano I di a Carlomagno il codice dei canoni in uro nella Chiesa roma- 
na, ch’ei gli aveva dedicato ; ed in un concilio fenolo a Roma, gli accorda il 
diritto d’ ordinare della elezione dei papi e di continuarla. 

Mocanna o Maeuino, settario maomettano, si ribella, contraffa P inspiralo, 
e vuole stabilire nna religion novella dicendosi possessore della dignità che di 
secolo in secolo crasi infusa nei profeti. Arrestato d'ordine del califfo, viene 
obbligato a lasciarsi morire. 

Carlomagno costringe i Sassoni a farsi battezzare, e distruggere il culto di 
Crodo ad llarlée presso Costar. 

Si fa cristiano Telerie®, re dei Bulgari. 

Carlomagno fa affrancare i cristiani di Spagna «lai tributi che pagavano ai 
principi musulmani. 

Maadi, califfo d'oriente, perseguita i zindichiti. 

Per isforzare i Sassoni a farsi cristiani, fa Carlomagno edificare in Germ*. 
nia chiese, monasteri, e riempie il paese di missionari e di preti. 
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1/ impera tor della China Te-tsong proibisce di erigere nissun miao o 
(empio d'idoli, di fare nissnn ministro degl' idoli, e di consaltare le sorti. 

Verso questo tempo adottasi dal clero in Francia il canto romano. 

Ristabilimento del culto delle immagini nell'impero d' oriente. 

I Saraceni distraggono le chiese dei cristiani in Asia sotto la condotta di 
Arane, che fu poi califfo, e v’ impediscono l' esercizio del culto dei cristiani. 

Carlomagno stabilisce parecchi vescovati in Germania, e tra gli altri quelli 
d* Osnabruck e di Minden . 

Setta maomettana degli uanni deir Arabia, che corrono i deserti. 

Un monumento della data di quest' anno accerta l'esistenza del cristiane- 
simo alla China sino dall' anno 635. I cristiani erano dai Chinesi considerati 
come settatori di Foe, perchè i principi! di questo settario si avvicinavano ai 
loro, ed erano chiamati i bonzi del Ta-tsin. 

Felice d' Urgel ed Elipindo di Toledo sostengono che Gesà Cristo non è 
che figliuolo adottivo di Dio. 

II califTo Musa reprime il zindicismo che difTondesi soprattutto fra i gran- 
di. Tendeva esso a distruggere la fede in Maometto, e per conseguenza la som- 
incisione del cnore, come di fatto, ai califfi suoi successori. 

Vitichindo ed i Sassoni abbracciano il cristianesimo. 

I zindichiti, filosofi arabi, proclamano l' ateismo e l' irreligione; rigettano 
ogni religione positiva, attaccano il Corano, e cercano di distruggere la fede in 
Maometto, il pellegrinaggio della Mecca, le abluzioni e le prostrazioni. 

Settimo concilio generale dei cattolici tenuto a Nicea f Nicaenum II), con- 
tro gl’iconoclasti, e pel mantenimento del culto delle immagini. 

Carlomagno introduce in Francia il canto gregoriano invece dell'ambro- 
siano, per dare alle ceremonie religiose più splendore, maggior pompa, piò 
allettativa. Fa esso principe adottare la liturgia romana ed introduce nella mag- 
gior parte delle chiese di Francia gli organi. 

Tornano i Sassoni al culto de' loro idoli, sterminando i preti cd ardendo 
le chiese. 

Concilio di Francoforte sul Meno, nel quale, in qualità di sovrano, esercita 
Carlomagno la stessa autorità che avevano ne' primi tempi gl' imperatori d'o- 
riente. Vi si dannano le opinioni d' Elipando di Toledo e di Felice d' Urgel; 
e rigettasi il secondo concilio di Nicea in quanto concerne all'ufficio e all'ado- 
razione delle immagini. 

Setta maomettana degli anbaliti , fondala da Acmet-Ben-Anbal, nato 
nel 783 . È una delle quattro sette da lutti i musulmani considerate come or- 
todosse. 

La religione di Foe portata viene dai Chinesi nelle isole di Lieu-chieu di- 
pendenti dal loro impero. 

In occasione del tremuoto che accadde in Italia, il papa Leone instituì la 
festa delle Rogazioni, che già conoscevasi io Francia sino dal quinto secolo. 

Chi porti lo sguardo sopra i beni che fece la religione, sopra i mali che 
tiraronsi adosso gli uomini quaado ne fecero no formidabile strumento delle 
loro passioni, sopra gli osi consagrati, sugli abusi di questi usi, la contesa de- 
gl' iconoclasti e degl' iconolatri è primieramente ciò che presenta il piò grande 
oggetto. 

L'imperatrice Irene, tntrice dell'infelice suo figlio Porfirogenito, per appia- 
narsi la via al trono, blandisce ed accarezza il popolo e i frati, a cui ancor piace- 
va il culto delle immagini, proscritto da tanti imperatori di poi dell' iraperator* 
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leeone lsaurico. Ter tale oggetto radunasi nell* anno 786 il secondo concilio di 
Nicea, settimo ecumenico. 

Allora comincia ad assodarsi la potenza temporale dei papi. A quest’epoca 
Isidoro di Siviglia compone le false decretali ; 1 vescovi tedeschi, la coi buona 
fede viene ingannata, le adottano come vere, le propagano zelantemente, le 
preconizzano e le mettono in credito. In quest’opera della mala fede, suppon-» 
gonsi antichi canoni che proscrivono ogni concilio provinciale che senza la per- 
missione del papa si tenesse ; supponesi che questi canoni dichiarino appartenere 
alla sua giurisdizione tutte le cause ecclesiastiche; vi si fanno parlare i succes- 
sori immediati degli apostoli, e loro falsamente si attribuiscono degli scritti. 
Tutto essendo di auel cattivo stile del secolo ottavo, tutto pieno essendo di falli 
contro la storia e la geografia, l’ artifizio, a vero dire era assai goffo, ma erano 
nomini grossolani e barbari quelli che s'ingannavano. Sino dall’origine del cri- 
stianesimo eransi fabbricati falsi evangeli, i libri sibillini, i libri d’ Ermete, le 
costituzioni apostoliche, e mille altri scritti che la sana critica riprovò. Le false 
decretali ingannarono gli uomini per ben otto secoli ; in fine, riconosciuto che 
fu l’errore, gli usi da esse stabiliti si sono sostenuti e sussistettero in una parte 
della Chiesa ; l’antichità loro tenne luogo di verità. 

Nell'ottavo secolo, la Chiesa belgica si trova in preda ai più orribili disor- 
dini. Non meno ignoranti che dissoluti, abbandonaci i sacerdoti a tutta la 
licenza del mal costume. Atterrito dall’estensione di questi eccessi, Carlomano, 
signore assoluto dell' Austrasia, cerca di apporre qualche rimedio ai mali ond* e 
• afflitta la Chiesa ; conferma egli nel sinodo degli Estini, coi assistevano i vescovi 
! ed i grandi del paese, conferma i decreti delle assemblee precedenti e che han- 
no per iscopo di rendere alla Chiesa il rispetto e la venerazione dei popoli. 

Fece restituire ai preti ciò che la frode aveva loro rapito ; caccia e fa de- 
1 gradare quegli ecclesiastici che lordansi d’ infami dissolutezze e scandalosamente 
j dissipano i beni della Chiesa ; vieta ai preti di portar armi, di servire nelle pu- 
! gne con in roano la spada. Per acchetare le lagnanze del clero, i cui beni sono 
stati invasi da Carlo Martello e distribuiti ai compagni delle sue vittorie, loro 
: ne promette la restituzione tosto che il permetteranno le circostanze. Insorge di 
più contro i matrimoni incestuosi ed adulterini, ordinando contro queste 

Ì unioni illecite severe pene, ed ioveste i vescovi del diritto di giudicare in que- 
sti diversi casi. 

Le varie disposizioni canoniche e legislative date allora da Carlomano, 

1 pruovano da un lato l’orribile corruzione del clero di quel paese, e dall’altro 
! r attaccamento ostinato di quel popolo alle superstizioni pagane. 
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Ina, uno dei re Sassoni, dà leggi ad una parie dell' Inghilterra. 

Legislazione dei re delle Asturie. Pelagio, discendente dagli antichi re 
goti, perseguitato dai Morì tuoi vincitori, ritirasi nelle montagne delle Asturie 
e ?i si tien celato sin tanto che si presenti 1* occasione di spiegare il suo 
coraggio. 

Dottrina degl iconoclasti . — La legge di Moti aveva espressamente vie- 
tato di render nissun culto alle immagini : questa legge non era stata rivocata, 
nè i primi cristiani, per più di 200 anni, ne avevauo mai tolleralo nelle loro 
assemblee: appoco appoco s'introdusse il costume d'avere in cava degli agnelli, 
e poi dei crocefìssi , per rappresentare il figliuol di Dio fatto uomo ; indi 
ebbersi ritratti, veri o falsi, dei martiri. Non eranvi ancora altari eretti pei 
Santi, poiché la canoni -unzione è mollo posteriore a questa stessa epoca. Alla vi- 
sta d' un crocefisso e dell' immagine d' un dabben uomo sollerenle, eccitavasi 
il cuore alla virtù. Tale uso s' introdusse nelle chiese ; la pratica pia degenerò 
in abuso ; il popolo non distinse più Iddio dalle immagini ; loro attribuironsi 
miracoli e virtù : ogn' immagine guariva da una malattia; mescolaronsi coi 
sortilegi che sedussero il volgo ; da un abuso ai passò ad un eccesso che dege- 
nerò in una tirannide barbara. 

Tutti gli studi furono interrotti sotto gl' imperatori iconoclasti. Il furore 
di Leone Isaurico, animato forse da principio da zelo nemico dell' idolatria , 
pei rimproveri che i Saraceni ai cristiani facevano d'adorare del legno e delle 
pietre, ma soprattutto iuasprito da due Giudei che gli avevano promesso V im- 
pero, cadde sopra i sacerdoti, sopra i letterati, sui professori dell' arti e delle 
scienze. Il collegio imperiale in cui ammaestrava!! la gioventù, non se ne riebbe 
mai più. Lsso principe, incapace di dar addietro, e d' abbandonar per ragione 
un' impresa assunta per capriccio, soffrì che si abbattessero le chiese, i mona- 
steri e le cappelle; gli altri imperatori iconoclasti non furono più di lui mo- 
derati : il mezzo per lor dispiacere quello era di coltivare qualche scienza. Im- 
prese Irene a ripristinare in questo proposito le idee del popolo, per conci- 
liarsi i preti de' quali aveva bisogno per sostenersi nelle sue usurpazioni; ma 
non fu che l' imperatrice Teodora, madre di Michele III, che fece in CosUnti- 
uopoli rifiorire le scienze. 

Legislazione dei Tufan o del Tibet. Il tsanpn o re dei Tufan, manda a 
chiedere ai Chiuesi i libri di Confucio per apprender a governare saviamente. 
Dopo essere stalo arrestalo da In-ieu-tiei che aveva cura di <^uei libri, e pre- 
tendeva che non si avesse a procurare 0' propri nemici i mezzi di ben gover- 
nare, e lor somministrare armi contro l'impero, dà luen-tsong questi libri a 
quel principe, affinchè possa instruirsi nelle savie massime che contengono, e 
vi attinga i grandi principi» di rettitudine e di buona fede e di virtù che cercar 
dcbbesi di far conoscere all' intero mondo. 

Filosofia scolastica. L' orìgine della filosofìa scolastica è assai incerta ; 
gli uni la fanno risalire ad Agostino nell'occidente, ed a Giovanni Damasceno 
in oriente ; gli altri al tempo in cui la filosofia d' Aristotele si stabilì presso gli 
Arabi ; taluni al secolo di Roscellino e d' Anseimo che viveano verso il 107& 
a'qnali nella medesima carriera succedettero Abelardo e Gilberto in Francia, 
ed Ottone di Fressinga in Germania. Però ella si pare più aulica, scorgendosi 
vcstigia della filosofia scolastica prima che si conoscesse 1' arabioo-paripatetiimo. 
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Pietro Lombardo trovò Parta sofìstica della dialettica applicala ai dogmi della 
religione cristiana, « ne sono pruova le differenze erette da Giovanni Scotto 
o Eri gene. Bisogna dunque distribuire il regno della scolastica sotto tre perio- 
di : rutto che principia da Giovanni di Damasco, comprenderà Giovanni 
Scotto, Guglielmo di umpeaoi, Pietro Abelardo, Pietro I.«ombardo, Boberto 
Pullcyrv Gilberto della Porrée, Pietro Comestore , Giovanni di Salisbury, 
Alessandro di finles, cioè i secoli 8.°, t).°, io.°, n.°, ca.° e mezzo il i3.°, sino 
ad Alberto il Grande; il secondo Alberto il Grande, Tommaso d' Aquino, 
Bonaventura, Pietro Dttcros o d'àlvernia, Roberto Bacone, Egidio Colonna, 
metà de» i3.° e i4*° secoli sino a Durando di Saint-Porcicn; ed il 3.° Duran- 
do, Guglielmo Ockara, Riccardo Suisset, Giovanni Buridan, Marsilio d' leghe», 
Gualtiero Burley, Pietro d' Ailljr, Giovaoni Wesscl Gausfort e Gabriele Biel. 

Filosofia di Giovanni Damasceno o dì Damasco fondatore della fi- 
losofia scolastica. Giovanni di Damasco fu il ristauratore della filosofia pe- 
ripatetica, e il fondatore della filosofia scolastica, associando Aristotele a Gesù 
Cristo e facendo dimenticare Platone. Ei fu principalmente commendevole per 
la varietà della dottrina e pel zelo contro gl’ iconoclasti ; visse gran tempo tra 
gii Arabi ed i Saraceni ed acquistassi gran riputazione appo il califfo di Uama- 
1 sco che gli confidava tutte le sue mire ed i suoi disegni ; ma odiato per la sua 
religione, lasciò il mondo e riliroasi in un monastero a Gerusalemme. Colà, 
restituito a se medesimo, travagliossi intorno ad un compendio della dialettica 


e della morale dì Aristotele, di coi servi vasi poi per comporre i suoi quattro 
libri della fede ortodossa. Grande intoppo incontrò egli nell' accordare le veri- 
tà naturali con le verità rivelate, ciò che ne comanda la fede con quello che 


insegna la ragione. 11 mezzo onde si valse consisteva nello fermare due cose : 
1* una, che Iddio ha la potestà di lasciar sussistere coi principii naturali, e la 
zerità dei misteri e la certezza dei miracoli ; P altra, che non à dato agli uomini 
di scorgere questo nesso. Atte opere dunque del Damasceno devonsi riferire i 
principii della filosofia scolastica, di quel metodo contenzioso che volle racco- 
stare la filosofia alla teologia. Prima di lai contcotavansi di leggere la sacra 
scrittura per attingerei i principii della religione e della morale, e non per 
agitare quìstioni sottili : Aristotele era sbandilo da tolte le scuole cristiane, a 
la fede disdegnava il sillogismo. Giovanni stimò di innalzare la religione spie- 
gandola secondo ì principii della filosofia; volle spiegare i misteri e ragionare, 
quando non tratlavasi che di credere. Tale metodo aadò in voga particolar- 
mente allorché rtimovellarousi nell' occidente gli stadi : aggucrnromi nella di- 
spnta, dimenticarono che dopo il vangelo nulla era da cercare. Con ciò tannassi 
un naovo corpo di dottrina, in cui trattaronsi le qnistioni corna il corpo di 
G. C. fosse posto nella gloria a lato al padre, se seduto o in piedi ; se Paolo fu 
rapito col corpo al terzo cielo ; qual’ è la struttura inUrna del paradiso ; se le 
vestimenti di G. C., mostrandosi agli apostoli Uopo la risurrezione, arano vere 
od apparenti ; se sali al cielo vestito; se il corpo di G. C. nudo o vestito si 
trovi nell' eucaristia, ecc. Finalmente s' è tolto dal cristianesimo il frivolo che 
vi arcano gli nomini introdotto. 

Legislazione degli A bau idi. Questa dinastia, sì celebre nell' Oriente pei 
nomi d' Amne-al-Bascid , d' AI-Mamon e dei Barmecidì, tenne il califfato per 
einqae secoli, nè se ne trovò dispogliata che dai Tartari di Gengitcan. Le vittorie 
e l'amore d' Àrone per le- adente, pruovaoo che non era uomo ordinario; ma 
la sua crudeltà verso i Barmeetdi, suoi ministri, discendenti degli antichi re di 
Persia, che prestati gli avevano tanfi servigi, ne- offuscò la gloria. Suo figlio 
Fasti Unii 1 . 4* 
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AI-Mamon, il più virtuoso, piò Uggia, U migliore degli uomini, fece Borire le 
scienze e le «rii belle; il suo regno esser dee l'epoca del comiociameato della 
gloria lettera ria degli Arabi. Wit 

Legislazione dei Carlovingi in Francia. Non fa mai visto casa rendersi 
tanto illustre e far tanti progressi in sì breve tempo, come quella dei Carlovingi. 
Cario Martello guadagno di grandi battaglie ai Saraceni e loro strappò di mano 
le conquiste che avevano falle di qo» de’ Pirenei ; ricondusse Pepino in breve 
sotto la sua obbedienza tutti i popoli eh' eransi ribellati al tempo dei maestri 
del palazzo ; Carlomagno abbattè il regno de’ Lombardi, soggiogò il resto della 
Germania, presa la via della Spagna e quasi tutta l'illirùi occidentale conquistò. 
La grandezza di questa casa cominciò a cadere verso la metà del regno di Lo- 
dovico il Bonario : le seconde nozze di questo principe, V incertezza delle divi- 
sioni fatte a' «noi figliuoli, indussero turbolenze che andarono sempre cre- 
scendo ; le guerre de' barbari e dei Normanni ne menarono la line. Fu la co- 
rona di Francia posseduta, sotto la seconda stirpe come sotto la prima, dai 
discendenti di Pepino senza diritto di primogenitura e con divisione : la carica 
di maestro del palazzo fu confusa in quella di re da Pepino usurpata ; ma il 
contestabile divenne il primo uomo dello stato. Le assemblee generali della na- 
zione aprivansi nel mese di maggio; i re tenevano corte plenaria dalle feste di 
Natale e di Pasqua : i capitolari erano leggi che facevansi nel parlamento o 
plaids, cui assistevano ecclesiastici e laici. 

Progressi della potenza temporale dei papi in Europa . Gregorio III fu 
il primo che immaginò di servirsi del braccio dei Francesi per togliere l’ Italia 
agl* imperatori d'Oriente ed ai re Lombardi. Zacaria, suo successore, si legò 
a Pepino. Stefano HI scrisse una lettera a nome di san Pietro, ed andò in per- 
sona a dar loro a San-Dionigi V unzione sacra : cacciato di Roma e suppli- 
cante in terra straniera, vi fonda la sua potenza quella assicurando di Pepino, 
e ne ottiene nn patrimonio. Questo papa fu il primo prete cristiano divenuto si- 
gnore temporale, e posto nella schiera dei principi, nissuno essendolo in lutto 
l’Oriente. Tale patrimonio fu presto ripigliato dai Lombardi ; ma allorché Car- 
lomagoo ebbe confermato U donazione, ed aggiuuto nuovi domimi al patri- 
monio di San Pietro, i signori di questo patrimonio guardarono la donazione di 
Carlomagno come incontrastabile. Tuttavia eran lontani dall'avere in oriente 
proiettori uguali: i patriarchi di Costantinopoli erari lungi dall'essere signori 
temporali ; ma rivali della potenza spirituale dei papi, ardìvansi, loro malgrado, 
di assumere il titolo dì vescovo universale, di vescovo della novella Roma % 
che parea permesso al pastore dell' antica città imperiale. 

Legislazione dii Afori di Spagna ■ Abderamo, primo califfo d’occi- 
dente, stabilisce a Cordova la end* ilei suo impero, e sostenendosi eoo gloria sul 
trono che aveva innalzilo a spese dei califfi d* oriente, meritò il bel sopranno- 
me di Giusto. Amò egli le arti in mezzo alle turbolenze ed ai pericoli ; stabili 
scuole a Cordova, abbellì la sua capitale, vi eresse monumenti, e ordinò in 
Ispagna tulle le feste musulmane, in modo da ritenere presso di se i settatori 
della sua religione, in se riunendo, nella sua qualità di califfo, l'impero ed li 
sacerdozio, e così regolando le ceceinonie. Nemico del cristianesimo, noi perse- 
guitò ; incoraggiò i matrimoni tra i Mori c gli Spagnuoli ; e la sua tolleranza 
molti cristiani attirò alla sua religione. La legislazione dei Mori fu quella 
medesima dei Saraceni d’ Oriente, la quale altro codice civile non aveva cheli 
codice religioso. fVed. lo stabilimento del califfato , alla data del C3a. ) 
Legislazione de Pancraiidi neiia Giorgi* e nell' Armenia, Avendo la 
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famiglia dei Paneralidi ottenuto Ha! califfo Hi Bagdad il governo d’una parto 
dell' Armenia Maggiore e della Giorgia, rihellossì contro il califfo, e in quelle 
due provincia del califfato ristabilì dei regni. Asciod ed Adernerse ne furono t 
primi re, ed i discendenti loro ri regnarono fino verso Tanno noo, che furo* 
no discacciati dai Turchi. 

Offa, re di Merda, dà leggi ad nna parte delT Inghilterra. 

Legislazione di Car/omagno salendo sul trono di Francia. S’impose 
questo principe il dovere di contenere i malcontenti che potessero opporsi al- 
I* ingrandimento della sua famiglia, dì dar leggi a’ suoi popoli, e di seguitare 
contro i nemici esterni, le imprese di suo patite e dell’avo suo. Benché cinto 
da ostacoli e da nemici, pieno de’ suoi divisamenti, teneva adunate in riva al 
Beno tutte le sue truppe, occupava ne’ suoi piani i generali, e meditava la di- 
struzione di quei settentrionali popoli i quali per tanti secoli avevano devastato 
il mezzodì dell' Europa, e di cui potuto non avevano reprimere le minacele ed i 
danni nè le forza di Carlo Martello nè T autorità di Pepino ; sicuro di potere, 
dopo la sommessione di que’ popoli barbari, meditar altri disegni sopra I’ Eu- 
ropa discorde, usando sopra i suoi contemporanei quel genio superiore che gli 
aveva la provvidenza impartito. 

Superiore alle dissensioni de' piccoli principi, assai grande per trarne pro- 
fitto onde affievolirli, apprezzare sapendo al giusto valore le mene dei papi e 
approfittare della loro autorità sugli animi, lasciando agl’ imperatori di Costan- 
tinopoli le dispute religiose e quelle delle immagini, e far volendo servire 
T ambizione altrui al proprio innalzamento personale, ruminava solo lutti i modi 
di rìuscrire ne* suoi disegni. 

Quantunque i suoi ministri ed i suoi generali fossero ben superiori a tulli 
i politici ed a tutti i guerrieri dell* Europa, e se ne vedessero anche (aloni di 
quelli che avean secondato suo padre e suo avolo nelle guerre contro i Sassoni 
e contro i Saraceni, quand’egli in mezzo ad e»*i compariva, tulli tacevano e sa 
ne stavano maravigliati ; i suoi discorsi erano oracoli ch'ei raccoglievano, erau 
disegni che gli sbalordivano. 

Carlomagno con-este le leggi saliche e lombarde; faceva renderla giustizia 
da conti eh’ ei nominava e che dovevano essere inslrulti delle leggi, non tanto 
difficili uè così numerose come le nostre. La procedura era semplice, ciascuno 
trattava la sua causa nelle Gallie ed in Germania ; Bona sola, e ciò che ne di- 
pendeva, aveva ancora ritenuto molte leggi e formalità dell’impero ronfiano ; 
però le leegi di Giostiniano erano allora smarrite; le lombarde avevano luogo 
nel resto dell’ Italia citeriore, e le saliche nella Francia. Ogni conte aveva un 
luogotenente sotto di lui che, mentre egli andava in persona alta guerra, adem- 
piva all’ ufficio di giudice : eranvi commissari finissi dominici) che esamina- 
vano la condotta dei conti ; nè i commissari stessi nè i conti condannavano quasi 
mai alla morte o ad alcnn supplizio. Il solo delitto di ribellione pnnivas* capi- 
talmente, riservandosene il re il giudizio. Le leggi dei Franchi e de’ Lombardi 
avevano valutato a prezzo di denaro la maggior parte degli altri attentati. Carlo- 
roagno non fece che alzare il prezzo dei delitti eh* erano lotti specificati. Nelle 
cause criminali indecise purgavarsi con giuramenti; bisognava non solo che la 
parie accusata giurasse, ma era obbligala a produrre un certo numero di testi- 
moni che giurassero con essa. Quando le due parti opponevano giuramento a 
giuramento, perraettevasi talvolta il combattimento, ma questo combattimento 
non era quello che si chiamò a tolto sangue ; eran chiamati giudiziidi Dio. Ve- 
rnano pare gli accusati sottomessi alla pruova dell’acqua fredda, dell' acqua 
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bollcn le, o del Cerro rovente ; pruova che veniva preceduta da una messa nell» 
quale comunicatasi l 1 accusato : benediceva» P acqua fredda, si esorcizzava ; indi 
P accusato gittavasi legato nell' acqua ; se andava a fondo ripula vasi innocente, 
se soprannuotava, aveasi per reo. Il giudizio di Dio per 1 ' acqua calda eseguiva*! 
facendo immergere in un tino d’ acqua bollente un braccio nudo dell'accusato, 
che doveva raccogliere in foodo ai lino un anello benedetto; il giudice, in pre- 
senza dei sacerdoti e del popolo, chiudeva entro un sacco il braccio del paziente, 
suggellava col suo sigillo il sacco, e se tre giorni dopo non appariva sul braccio 
segno veruno di scottatura, era riconosciuta P innocenza. La terza pruova era 
quella d' una spranga di ferro rovente, che bisognava portare in mano per lo 
spazio di nove passi : era più difficile l'inganno in questa pruova che Delle altre; 
quindi non veggo alcuno fuori di fra Igueo, che in qoe* rozzi secoli sia visi ano- 
gettato. Del resto, non eranvi che due ordini di cittadini, i liberi ed i servi. 

Legislazione degli Edrissidi di Tremecen e dì Fez . Edris pretenden- 
dosi discendente d' Ali come tanti altri, s'impadronisce della Numidia, della 
Mauritania e del resto delle coste di Barbaria, sino a Ceuta e Tanger, e vi fon- 
da una dinastia che da prima si stabili a Tremecen e poi a Fez, e che durò sino 
al 908. 

771 Dottrina de gT Ismael 1. Moammcd loro capo comparve sotto la forma di 

Adamo, di Noè, d’Àbramo, di Mose, d' Arone, del Messia, di Simeone, d' Ali, 
di Rascid-Eddm ; egli è P amministratore del mondo, in cui risiedono il coman- 
do e la volontà ; è il padre delle misericordie ; è quello che è, e tutto è per lui. 
Serba egli un luogo pieno di delizie a coloro che seguono la sua legge ; quel sog- 
giorno e il paradiso, in cui eutrasi per otto porte ed i cui abitanti sono immor- 
tali. L' uomo va composto d : anima, di azioni e di preghiere, ec. V* hanno cinque 
mezzani tra Maometto e Dio: P anima, P intelletto, il merito, la vittoria e l'im- 
maginazione. Secondo lui, P esistenza è ciò che P occhio scorge visibilmente, o 
ciò che una nozione esatta attesta e rappresenta ; il nulla è il contrario dell'esi- 
stenza. V'ha tre sorta di esistenze : la prima, sensuale e relativa, è quella della 
materia ; la seconda, intellettuale, è quella dell'anima; la terza, necessaria, asso- 
luta cd eterna, è quella dell' essere supremo, essere la cui esistenza è eterna ed il 
primo principio illimitato, unico c senza compaguo. L'esistenza spirituale si 
unisce all'esistenza corporea ; le anime sono state creale molto avanti i corpi : 
l'esistenza dell'anima è da quella del corpo indipendente; l'anima gode real- 
mente quando trovasi prossima al suo primo principio ; il maggior de' suoi roaK 
è quello d* esserne lontana; per uou deteriorarsi e perdere i suoi diritti alla 
prossimità deli' autor suo, bisogna che sia costautcroenlc colma dell’ idea di 
questa primiera causa, ch'è disposta ad stirarla continuamente verso di lei. L'ani- 
ma, per meritare di essere richiamata al principio, deve essere giusta, benefica* 
riscaldata dal}' amor diviuo : oltre alt* anima sua immateriale e ragionevole, P uo- 
mo ha ancora un'altra anima naturale che nasce e distrugge»! col corpo, e che 
gli è comune cogli animali privi di ragione. V'hanno intelligenze di mezzo 
tra il primo principio e gti uomini, e questi sono i genii. L' inferno altro non 
che P allontanamento alalia divinità. Il mondo cominciò ad esistere, bisogna 
necessariamente che abbia fine. 

77 < Legislazione del regno d'Italia. Carlomagno, fondando questo regno, cer- 

cò di catti varai il cuore de* nuovi suoi sudditi, e di far loro dimenticare tutte la 
sciagure inseparabili dalli conquista. Nulla mutò egli nella forma del reggi- 
mento; contentossi di metter presidio in Pavia e nelle altre piazze di ftootiera e 
marittime, interamente riposando sulla fede dei popoli vinti ; marciava sempre 
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circondato da numerosa guardia ; gli abitanti consertarono i toro beni e le con- 
suetudini loro, io fine, Carlomagno, per mezzo di dilicati riguardi, d’ un gover- 
no moderalo, intese a dissipare le preoccupa doni sfavorevoli che le ustioni 
aogg iogate ordinariamente accolgono contro un dominio nuoto e forestiero. 

Capitolari ài Carlomagno. Convoca Carlomagno nel suo palano di Eri- 
stai. sulle sponde dell» Aiosa, un parlamento composto di signori e di vescovi, 
e vi fa parecchi capitolari e regolamenti relativi al governo tanto secolare conm 
ecclesiastico. H diritto d'asilo conceduto alle chiese cagionava gran numero dì 
abusi : per i strappare il colpevole di dentro il luogo nel quale erasi rifuggito, 
non si permise di usare la violenza, ma fu espressamente delitto di dare verun 
alimento a coloro che fossero giudicati degni di morte. 11 privilegio dell' im- 
munità ecclesiastica patì un furioso assalto. 1 vescovi, che n' erano estremamen- 
te gelosi, richiamaroosi inutilmente ; la ragione, d'accordo con l'autorità, vin- 
se 1' abitudine ed il pregiudizio. Fu la perdila d’un occhio inflitta come pena 
d' un primo furto ; la amputazione dei naso fu dichiarala pena del secondo, cd 
il terzo proclamossi degno dì morte. 

Legislazione degli A gioliti di Cairuan. lbraim, figlio d'Aglab, governatore 
d* Africa pei califfi abassidi d'oriente, divenne, contro di essi ribellando, fon- 
datore della dinastia degli Aglabiti, dopo di essersi impadronito di Cairuan, 
città celebre che i primi Arabi avevano edificata presto Carlagiue cd in cui col- 
tivarono le scienze e le arti. 

Legislazione dei Rostamidi di Tunisi. Verso il medesimo tempo, Rosta- 
mia e Bonu-Roslam, por governatori pei califfi abassidi, fondano una dinastia 
che regna a Tonisi circa i3oanni, sino al tempo in cui ObeidulIa-al-Maadi, figlio 
del fondatore del califfato dei Fa limi li, rende»! verso il 909 padrone assoluto 
delle proviocie occupate e dai Rostamidi e dai Madralidi di Fez. 

Istituzione della cavalleria. Appunto nelle leggi del combattimento giu- 
diziario l'autore dello Spirito delle Leggi truova l’ origine della cavalleria, 
che, secondo altri, dovette il nascer suo a Carlomagno, il quale, mandando suo 
figlio Luigi, allora re d' Aquitania, a combattere i suoi nemici, gli cinse la sua 
spada, e cosi diede 1 ' esempio della cereroonia poi stabilita pel ricevimento d’ un 
cavaliere. Una terza opinione, senza distruggere le due prime, non sarebbe sra- 
gionevole. Sino a Carlomagno, la forza principale degli siali dell'Europa era 
stata la fanteria ; ma quando la Francia, l' Italia e l'Alemagna, sotto i successori 
di questo principe, si trovarono spartite tra gran numero di tirannetti, gli eser- 
citi più non furono composti che di cavalleria ; più non si conobbero che le 
genti d' armi, nè i pedoni avevano questo nome, poiché al paragone degl» no- 
mini a cavallo, essi erano poco armati. Il fasto dei possessori delle castellante 
era di avere più cavalli che potevano, e di menar seco scudieri o «aletti. L' ono- 
re fu posto nel non combattere ebe a cavallo e bene corazzali; il villano od il 
pedoue non combattette più che col bastone : l' ambizione era dunque di poter 
andar alla guerra a cavallo, c per andarvi bisognava essere accettalo dal suo 
sovrano. Per esser ammesso e fistio cavaliere era mestieri esser ricco, di 
buona famiglia e segnalalo per (splendidi falli. Ecco la vera origine della ca- 
valleria e de' tome amenti. Non conoscevansi allora leggi ed iustiluiioui fuor di 
quelle che i più polenti facevano pel punto d’onore c pel servigio militare dei 
feudi. 

Stabilimento delle decime. I regolamenti fatti sotto il re Pepino aveano 
piuttosto dato alla Chiesa la speranza d'un sollievo che un sollievo effettivo; e 
siccome Carlo Martello aveva trovalo in mano degli ecclesiastici tutto il patri- 
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monio pubblico, Carlomagno trovò i beni degli ecclesiastici in mano della gen- 
te dì guerra. Non potendo nulla togliere a questi ultimi e volendo sostenere il 
clero che gli era tanto utile, stabili le decime. Mediante un capitolare di Filli s 
dato verso l'anno 800, obbligò i suoi propri fondi al pagamento delle decime ; 
no avea emanato uno nel 79$, nel quale vieti detto che, nell 1 ultima fame, eran- 
ai trovate le spiche del grano vote, perchè state divorate dai demoni, e che se 
ne aveano udite le voci che rimproveravano di non aver pagato le decime: il 
popolo atterrito consentì finalmente a pagarla, a conditone di potersene ri- 
scattare. Carlomagno divise le decime in quattro parti: per la fabbrica delle 
chiese, pei poveri, pei vescovi e pe' cherici. 

Nuovo impero d'occidente. Per la morte di suo fratello Carlomano, aveva 
Carlomagno unito sotto la sua autorità tutta la Francia ; con le sue guerre con- 
tro i Sassoni e gli Abari, assoggettò lu Germania e la Pannonia ; i papi avean 
giovato a porre sotto le sue leggi l'Italia ; era alleato con Saraceni contra Sa- 
raceni, per rispingerli in Ispagua e conquistarne una parte, ma non per isfor- 
zarli a farsi cristiani : a Roma, all' impero d* occidente, agognava la sua ambi- 
zione. I papi da lui dotati, i monaci già possenti, i popoli da esso governati, tutti 
il chiamavano all' impero di Roma come già arbitro dell' Europa per la sua po- 
tenza. L'impero d'occidente, fondato da Carlomagno, fu ereditario nella sua 
essa, per la ragione che ne fece egli medesimo la conquista ; non divenne elet" 
tivo se non quando passò agli Alemanni. Ciò che fece perdere V impero alla casa 
di Francia si furono oltre il poco merito de' suoi discendenti, le divisioni fatte 
tra i figli di questi prìncipi. Se fosse il titolo d' imperatore rimasto annesso alla 
monarchia francese, senza che vi si fossero introdotti gli sparti menti di questi 
medesimi stati, l' impero di Carlomagno sarebbesi nella sua casa perpetualo, e 
qualunque avvenimento fosse accaduto, sarebbesi portato rispetto alla dignità 
imperiale come a quella di re, nè V una sarebbesi mai concepita senza dell' altra ; 
ma le divisioni fatte da Luigi il Bonario, discordi avendo reso gli animi de» 
figliuoli, e cagionato tra essi odi e guerre, e per conseguenza tra’ popoli di cia- 
scuna di quelle porzioni dell' impero, diventarono in brevissimo lasso di tempo 
l' uno all’ altro stranieri. 


La vedate politiche e legislative di Carlomagno formano il pezzo piò in- 
teressante e più instruttivo della storia dell' 8.° secolo. Fa questo prìncipe un 
passo verso it bear, insufficiente senza dubbio, ma tuttavia molto maggiore di 
quello che dovep attendersi dall'ignoranza del suo tempo, e dal disprezzo nel 
quale caduti erano i diritti degli uomini. 

Una riforma importante era già stata introdotta nello stalo da Pepino, con 
la convocazione, ogni anno, nel mese di maggio, dei vescovi, degli abati e dei 
capi della nobiltà, per conferire sopra la situazione ed i bisogni dell' impero. 
Tale utile stabilimento viene perfezionato da Carlomagno ; e le assemblee con- 
vocansi due volte l'anno, nel mese di maggio ed al finire dell' autunno. 

L'assemblea di autunno, composta dai signori piò versati nelle faccende, 
preparava soltanto le materie che doveano formar tema delle discussioni e deli- 
berazioni del mese di maggio seguente. 
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Per tema che I* assemblea legislativa d* uno stato tanto vasto come la Fran- 
cia torni insufficiente ad illuminare e vivificare tulle le provincia, divide Car- 
lomap no il regno in diverse legazioni, ciascuna suddivisa in piò contee. 

] duchi vengono sostituiti da tre o quattro grandi funzionari, presi nel- 
P ordine dei prelati o in quello dei nobili che, sotto il titolo d'inviati regi, 
hanno il carico della vigilanza e dell' amministrazione di ciascuna legazione, e 
sono tenuti a visitarle di tre in tre mesi. 

Convocasi ancora in ogni legazione un' assemblea annua, nella quale si 
tratta di tutte le cose che interessano il distretto ; rimediasi agli abusi nascenti ; 
cercasi di provvedere ai bisogni del paese; sono poi gl' inviali obbligati a fare 
il loro rapporto al re ed all'assemblea della naiione, di quanto hanno veduto 
di per loro, e di tutto ciò che ha occupato l'assemblea particolare della legaxione. 

Abusi enormi, divenuti i flagelli piò oppressori pel popolo, eransi nell' am- 
ministrazione della giustizia introdotti I commissionati hanno la missione d’ oc- 
cuparsi in tale riforma, visitando le loro legazioni, nè possono dispensarsi dal 
tenere quattro volte all'anno sessioni di giustizia, chiamate assise, nelle auali 
il primario loro dovere si è di risedere i giudicati, c prender cognizione delle 
lagnanze prodotte contro i giudici. 

Gli abusi introdotti nel regime militare vengono pur essi a questo tempo 
riformati : ogni uomo libero era soldato; quando il suo cantone era comandato 
per la guerra, doveva marciare a proprie spese sotto il comando del conte o 
del signore ; questi signori avevano usurpato il diritto di notar arbitrariamente 
quelli che dovevano servire o rimanersi in seno alla propria famiglia ; da tal 
momento i protetti ottenevano dispense, e gli uomini senza oppoggio vedevaosi 
sempre forzati a marciare. 

Per rimediare a questo abuso, Carlomagno fece decretare dall' assemblea 
legislativa, che bisognasse possedere almeno tre pezze di terra, cioè trenta jugeri, 
per essere costretto a servire in persona a proprie spese ; quelli che non avevano 
che venti jugeri univansi a quelli che non nc avevano più di dieci ; del pari as- 
sociavansi tre uomini che non avessero se non dieci jugeri per ciascheduuo : 
uno di essi marciava, e gli altri contribuivano alla spesa. 

I conti ed i signori, assoggettali all'esecuzione di qnrsla legge, cessarono 
d' esser padroni d’imporre il servigio e di disporre arbitrariamente. Non si 
possono far conoscere tutte le particolarità della legislazione di questo principe, 
F cui capitolari abbracciano tutte le parti relative all’ utilità comune. Alcuni ar- 
ticoli ne paiono oggidì puerili ; ma bisogna, esaminandoli, considerare il cora- 

E lesso della gran macchina della quale formavano parte. Se altri articoli ci sern- 
rano e sono infatti barbari, devesi concludere che i Francesi formavano allora 
un popolo rozzo che non poteva aprire gli occhi se non nd alcune verità; ina è 
d* uopo in questo legislator dei Francesi lodare sino i suoi sforzi per abbassarsi 
al loro livello, ned esser savio se non quanlo abbisognava per riuscir utile. 
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Era tselafea, di cui i Persiani si servirono sino allo stabilimento del calen- 
dario arabo in Persia. 

Viaggiano gli Arabi pel Cisgar in China, conosciuta allora nell' Europa 
tolto il nome di Calai o paese dei Serri. 

Essendo certi mercanti foraslieri ( erano Arabi indubitatamente) approda- 
li alle coste della China, l'imperatore luen-tiong vuol prender iuformaiioni 
intorno al loro paese ; ina i censori dell' impero ne lo distolgono. 

Certi Saraceni, prigionieri di Carlo Martello, insegnano ai Francesi 1' arte 
di fabbricare i tappeti poscia chiamati tappeti di Turchia . 

I Messicani coltivano le arti ; tróvaronsi in America, al momento della sco- 
perta, alcune arti spinte sino alla perfezione, sino mulini da zucohero e da sega. 

Uà osciang, per nome 1-ehing, incaricalo dall' imperatore della China del- 
la riforma del calendario, fa fare un gnomone alto otto piedi, che manda in va- 
rie provinole, per prendere al mezzodì, in tempo dei solstizi, 1' ombra del sole, 
e la notte la elevazione della stella polare sopra 1' orizzonte; trova che nella 
distanza di 3688 li ( 1 ) la differenza dell' ombra è di 1 piede 5 pollici ed alquan- 
te linee, e quella dell'elevazione della stella polare di 10 gradi e raez^o. Facendo 
tale operazione, .scuoprc varie stelle sino allora sconosciute ai Chiuesi- t 

Elzcruag, luogotenente del Califfo d'oriente, compila la statistica delta 
Spagna; ed abbetlila Cordova, attira i dotti alla sua corte. Conteneva quella sua 
statistica la descrizione delle città, dei fiumi, delle provincie, dei porti, delle 
rade della Spagna, dei metalli e marmi che vi si trovano, e di lutti gli oggetti 
che potevano interessare le scienze e I' amministrazione. k 

Abdulla, governatore d* Africa pel califfi) d* oriente, fa fiorire le scienze a 
Cairnan. 

La biblioteca di Costantinopoli arsa per la seconda volta sotto Leone 
Isa urico. 

Sotto gl'imperatori iconoclasti sono gli stuJi interrotti nell'impero di 
oriente; il furore di Leone ricade sopra gli uomini di lettere e sii i professori 
delle arti e delle scienze ; fa bruciare il maestro ecumenico in mezzo ai libri, 
alle st.itue, ai quadri de' quali gli è confidata la custodia. Il collegio di Costan- 
tinopoli dove instruivasi gratuitamente la gioventù, non si riebbe più mai. La 
rovina delle chiese e dei mouasteri trascina seco quella dei documenti e dei ma- 
noscritti. 1 .•••*• 

L' imperatore della China onora Confucio del titolo di principe % invece di 
quello di savio e di maestro. ... . . . 

Convocando Carlomano un concilio tie' suoi stati di Germania, comincia 
Carlomano per primo a segnare negli atti pubblici la data dell' anno dell’ incar- 
nazione, era che in appresso fu chiamata era volgare. 


(1) Misera itineraria della China eh* equivale alla decima parte della lega di Francia, 
o meglio a metri 577. 
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11 califfo Valici vieta a* cristiani P uso della liogna greca ; il che dà luogo ad 
alcune traduzioni d'autori greci in arabo. 

È P abbazia di Fulda in Germania per divenire la scuola più celebre del* 
T occidente durante i secoli ottavo e nono. 

Un prete, per nome Vigilio , vien condannato come eretico per aver soste- 
nuto che sono uomini sotto i nostri piedi, o antipodi. 

Incominciasi nell’ occidente a contare, nella storia e negli atti pubblici, gli 
anni dalla nascila di Gesù Cripto, come gran tempo prima aveva proposto Dio- 
nigi il Piccolo. 

La famiglia d' Abbas dà ai Saraceni de* califfi che proteggono le scienze. 

Nel corso di questo secolo e del seguente, visitano gli Scandinavi le coste 
orientali del mar Baltico, fanno il traffico e la guerra coi Novogorodi, e pene- 
trano in R ossia. 

Le arti fioriscono in Ispagna e nell* Africa, del pari che a Bagdad, sotto i 
califfi d' occidente. 

Invenzione delle cambiali fatta da’ lombardi o da' Fiorentini. 

Cominciasi a far uso d’ una carta fabbricata con cotone macinato o ridotto 
in pasta. Chiamasi carta bombagina , e se ne servivano nell’ impero d’ oriente. 

Nascita della chimica presso gli Arabi ; primitivamente chiamata polifar - 
macia. 1 primi chimici furono Geer, Maxuè, Razez, ladro, Basilio Valentino, 
in questo secolo e nel successivo fino al tredicesimo, errore dei chimici essendo 
di porre più alto la cognizione degli Arabi nella chimica. Questi popoli, al 
tempo di Maometto non erano che tribù grossolane, e solo avvicinandosi al- 
P elevazione degli Abassidi sul trono dei califfi, trovarsi negli Arabi alcuni lumi. 

Introduce si io Francia P uso delle corazze, degli elmi, ed eziandio quello 
degli archi e delle freccie, quasi sconosciuto sotto Clodoveo e sotto la prima 
stirpe dei re di Francia. Verso questo tempo ha principio la cavalleria. Il cava- 
liere, appellalo mite*, aveva un grado nella milizia, indipendente da quello che 
davano le cariche militari. . 

La libbra di peso d’ argento, cioè i due marchi, vengono regolati tu Fran- 
cia a aa soldi ; il inarco stato sempre stimato per mezza lira. Avevano in Fran- 
cia corso quattro diversi marchi ; quello di Troyes di cui servitami nelle fiere 
di Sciampagna, quello di Limoges, quello della Roccella, e quello di lours che 
divenne il più comune, e di cui §' è fatto la lira turnese. 

Il calino Abugiafar Alraanzor si prende un astrologo e due medici cristia- 
ni, e studia le matematiche e la filosofia. Vengono tradotti in siriaco due libri 
d' Omero. 

luen-tsong, imperatore della China, stabilisce il tribunale degli Auhn o 
dottori di primo ordine, per dirigere lo studio delle scienze. ^ 

Abderarao I, re di Cordova, fonda scuole nelle quali si va a studiare 
l'astronomia, le matematiche, la medicina e la grammatica. Fa egli cominciare 
la grande moschea che oggi ancora desta P ammirazione dei viaggiatori ; lunga 
6oo piedi e larga 25o, contansi nella lunghezza 29 navate e 19 nella larghezza, e 
la sostengono piò di 3oo colonne d'alabastro, di diaspro e di marmo. \ i si en- 
trava par 24 porte di bronzo, rilevate da scolture d’ oro, ed ogni notte illurai- 
navan sì magni co ed i fi zio 4*700 lampade. . 

Viene a Pepino, che allora trovatasi a Compiègne e che fece dono alla chie- 
sa di quella città, mandato da Costantino Coproninio il primo organo che u 
vedesse in Francia. Era composto di più ginochi disposti in modo straordinario, 
quali in quel regno non si erano mai veduti. 

Fani Univ. 4* 


63 


Digitized by Google 



49 » 


SECOLO DI CAALOMAGNO 


Eri 

volgare 


7 6 0 

761 

,*6 


77 * 

7 «* 

?8S 


7*7 


;>» 

79® 

79* 

79* 

79* 

800 


- ■ » 

SCOPERTE R PROGRESSI NELLE. SCIENZE E NELLE JATI 

L’iraperator della China luen-tsong stabilisce dei giuochi d'animati in cui 
compariscono cento cavalli ammaestrati a vari tcherai, come a prender co’ denti 
coppe colme di vino per presentarle agli spettatori ; rinoceronti ed elefanti che 
salutano e ballano. 

Paolo I manda a Pepino il Breve un oriuolo a mote. 

Scoperta della sorgente delle aoque termali e minerali di Toeplita, Bilia e 
Carlsbad in Boemia. 

Tai-tsong, imperatore della China, approfitta d’ un tempo di pace per far 
riparare i collegi imperiali che Ngau-lo-scian e Sse-sse-ming, nel corso delle 
lor ribellioni, avevano mutato in caserme. Ne confida egli la direzione ad un 
eunuco suo favorito. 

lesid* governatore d’ Africa pel califfo d’ oriente, la fiorire le sciente a 

Cairuan. 

Stabilisco Ci rlom»gno ne’ capitoli e ne’ grandi monasteri scuole di gram- 
matica, d’ aritmetica e di tutte le sciente al suo tempo conosciute. 

Il califfo Arone-aURascid manda a Carlomagno il primo elefante che si 
fosse mai veduto in Francia, un padiglione o tenda di lino fine di vari colori, 
di tanta alletta che un giavellotto scagliato dall’ uorn più gagliardo non ne potea 
raggiungere la sommità, e che conteneva appartamenti quanti un vasto palagio; 
in fondo ad un vestibolo magnificamente decorato sorgeva un trono in cui l’oro 
ed i diamanti abbagliavano gli occhi ; usandogli una clepsidra od orologio da 
acqua, un planisfero od orologio suonante, che fu allora consideralo coinè un 
prodigio. Arone, si celebre negli scritti orientali di cjuel tempo, e specialmente 
in quelli degli Arabi, gran guerriero e rivale in gloria di Carlomagno, proteg- 
ge le sciente e 1* arti belle che accoglie alla sua corte, fa fiorire l’ arti amene ed 
utili, ed amator della poesia, propone ricompense ai letterati e fa la politica 
saccedere alla barbarie. 

Principio del? università di Parigi. Fonda Carlomagno nel suo palazzo 
una scuola che diventa il modello di più altra nell’occidente deU’huropa. 
Ottiene egli il titolo di ristaurator delie lettere , eatliraudo alla sua corte i 
dotti, vi fa venire d’Inghilterra il famoso Alcuino. Ogni membro della sua 
scuola prendeva un nome particolare, celebre nell’ antichità, come quelli di 
Pindaro, Omero, Orazio, Dameta, Candido, Agostino, Geremia ; e lo stesso 
Carlomagno, che recavasi ad onore d’ esserne membro, assunse quello di 
Davidde. I maestri di questa scuola, che gli uni suecedonsi agli altri, danno il 
nascere all 1 università di Parigi, madre di tutte le scuole d 1 occidente. 

Nè limitasi Carlomagno a questa sola ^istituzione : per dissipare V igno- 
ranza e ricondurre lo studio delle lettere, stabili scuole nelle cattedrali e nei 
monasteri principali del suo impero. Le più celebri del Belgio da questo principe 
fondate erano quelle di Liegi, d’ Utrecht, di Lobes, di S.to Amando e di o.to Ber- 
tino ; vi $’ insegnavano le lingue latina e greca. 

Concepisce Carlomagno il disegno di mettere in comunicazione l’ Oceano 
col Ponto busino, congiungendo il lleno a! Danubio mediante un canale. 

Gli Arabi portano in Kuropa le cifre indiane, il cui uso viene appoco ap- 
poco sostituito a quello delle cifre romane. 

Cingendo a suo figlio la propria spada, Carlomaguo inslituisce la cavalleria. 

Prima imposta messa dai Chinesi sul tè. 

I Vamigui spingono le loro navigazioni sino in Islanda. 

Verso questo tempo fa Carlomagno edificare una scuola od università a 
Bologna ed uua a Pavia, sul modello di quella di Parigi. 
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Carlomagno dà ai venti i nomi di sud^ est , nord ed ovest che portano 
tuttora. Fa ogni sua possa per ripristinare le scienze nell’ Europa che non vi 
trova punto disposta, non essendo allora occupata che di guerre ; imprende a 
ristabilire 1' architettura antica che consisteva in una giusta armonia delle pro- 
porzioni, in un buon gusto ne' profili, in una ricchezza negli ornamenti, in 
una parola, in una bella maniera che estendeva»! sopra il tolto egualmente che 
sopra ogni parte. Signore dei mari, fa fiorire il commercio. 1 merendanti delie 
coste di Toscana e di Marsiglia vanno a trafficare a Costantinopoli presto i 
cristiani, e nel porto d’ Alessandria presso i musulmani, che gli accolgono e lor 
vendono le mercanzie dell’Asia. Venezia comincia ad ingrandirsi ed arricchire. 

Alcuni storici osservano che f ottavo secolo è insiememente e T ultimo 
termine della prima decadenza delle lettere in Francia e la prima epoca 
degli sforzi fatti per sollevarle dalla lor ruina e farle rifiorire. 

Nell* ottavo secolo non s’ erano ancor dimenticate le vecchie cronache e 
gli oracoli dei Germani, poiché, al riferir d’Eginardo, Carlomagno scrisse ed 
anzi si diè la cura d' imparare i canti barbari ed antichissimi ne' quali eransi 
celebrate le gesta degli antichi re. Se tale raccolta fosse venuta sino a noi, spar- 
gerebbe gran luce o sopra le antichità dei Franchi, o su quelle degli altri popoli 
germanici ; ma i preti cattolici, in disprezzo dell'antioa religione dei druidi o di 
Odino, gli hanno fatti annientare e sparire. 

Ad imitazione di quegli antichi popoli, Carlomagno fa comporre una 
raocolta di canti guerrieri che ricordano le belle imprese dei primi re di Fran- 
cia e gli alti fatti de' loro guerrieri ; li fa poi cantare da' suoi soldati. 

Carlomagno stabilisce la lira di conto composta di ao soldie che poi viene 
generalmente adottata ; stabilisce altresì 1' uniformità di pesi e misure ; stabili- 
menti che poi scomposero il sistema feudale e l'interesse dei signori. 

Fatto Carlomagno edificare nella città d' Aix un magnifico palagio decora- 
ta li vasti portici e gallerie immense, vi fa erigere vicino una superba cappella 
n diede alla città d' Aix il nome d' A ix-la-Chappelle , e per la quale furono 
m te a contribuzione tutte le ricchezze e tolte le rovine dell'Italia : i marmi 
.euiano di Roma, le colonne di Ravenna ; le porte c le balaustrate eran di 
bronzo ; candelabri e vasi d'oro e d'argento; gli ornamenti, d' una ricchezza 
inestimabile. Sormontava la cupola che questo superbo edifìzio incoronava, un 
globo d’ oro massiccio. 

In questa medesima città fa Carlomagno costruire valli bagni e spaziosi, 
dove possono cento persone nuotare senza incontrarsi. 

Fondazione della biblioteca d’ York latta da Egberto. 

Moammed- ben- musa, arabo, compone un trattato d'algebra, nel quale 
dà la soluzione dei problemi del secondo grado che non eranti ancora risolati. 
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Vitliia, re dì Spagna. 

Ragimberto, duca di Torino, che onirpa il trono de' Lombardi. 

Abderaman, figlio di Maomelto-ben-Ànifìa, discendente d’Ali, autore di 
turbolente in oriente. 

Cabina, regina dei Bereberi. 

Valid I, califfo da' Saraceni. 

Ciong-tsong, imperatore della China. 

Uei-sci, moglie di Ciong-tsong, principessa ambiziosa. 

Mc-ciù, coan de' Tu-chiuei. 

Atan, governatore dell' Egitto. 

U-san-sse, favorito di Ciong-tsong. 

» Muza-ben-Nazir, governatore d' Africa c conquistatore della Spagna * 
mezzo del suo luogotenente Tarif. 

Su-cu, coan dei Tu-cbiad. 

Rodrigo, usurpatore del regno di Spagna. 

Ini-tsong, imperatore della China. 

Filippico Bardane, imperator d'oriente. — Armeno, di nascita illustre, ab- 
bracciato la carriera dell' armi, crasi segnalato sotto Giustiniano li; ma questo 
principe, sopra filisi rapporti, 1' esiliò nel Chersoneso dopo di averlo spogliato 
della sue cariche. Una rivoluzione balzò del trono Gioslioiano ; fi Bulgari vel 
riposero. Avendo gli abitanti del Chersoneso mostrato grand' allegrezza per la 
cadala di Ginitiniano, questo principe diè ordine ad un suo luogotenente di 
sterminarli. Ricorsi allora a Filippico, se l'elessero a guida ed il gridarono im- 
peratore ; ed essendosi i soldati di Giustiniano posti dalia saa parte, egli entrò 
trionfante in Costantinopoli. Filippico fa incoronato, ma fece dimenticare le 
sue belle qualità, colle sue profusioni, col libertinaggio. Fa deposto e gli si ca- 
varono gii occhi. Poco dopo morì in esilio. 

Dagoberlo III, re di Francia. 

Pepino d’ Eristal, maestro del palazzo in Francia. — Fed. il aecoio pre- 
cedente. 

11 conte Giuliano che tradisce la Spagna ni Saraceni. 

Tarif o Tarik, luogotenente dì Muza, conquistatore della Spagna. 

luen-tsong, imperatore della China* 

Artemio, detto Anastasio li, usurpatore del trono dei Greci. ~ Era stato 
segretario di Filippico Bardane, dopo la cui deposizione, la sua pietà, i suoi 
lumi, le sue qualità civili e militari io fecero dal popolo porre sul trono. Rista- 
bilì la milizia e seppe tenere in rispetto i musulmani. Ribellatisi i soldati perchè 
lor si era dato a capo un diacono Giovanni, trucidarono quel generale eccle- 
siastico ed elessero un nuovo imperatore. Anastasio lasciò la porpora per l'abi- 
to religioso ed alcun tempo dopo, voluto avendo ripigliarla, ottenne un ajato di 
Bulgari co’ quali venne ad investire Costantinopoli. Ma Leone Isaurico, che ai- 
tar regnava, guadagnato il capo dell' esercito bulgaro, ne ottenne che gli fosse 
consegnato Anastasio al quale fece mozzare la Usta. 

lao-tsong, filosofo cninese. 

Teodosio III, imperatore d'oriente. — Era collettore delle imposte della 
città d' Adramita nella Natòlia, sua patria, quando ribellatosi l'esercito di 
Anastasio II, lo gridò imperatore. Fu iocoronato dal patriarca di Costantino- 
poli ; ma nou avendo nè abbastanza fermezza nè ingegno sufficiente per reggerò 
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lo scettro imperiale in tempi difficili, cedette a Leone Isa urico, ritirandosi in nn 
monastero d’ Efeso, doYC morì. 

Leone Isaurico, imperator greco, capo degl’ iconoclasti. — Nativo della 
Iia u ri a, di estrazione oscura, pervenne sotto Anastasio li al generalato, e quin- 
di fu posto sul trono. Approfittando delle turbolenze dell' Oriente ì Saraceni 
Tennero a devastare la Tracia e ad assediare Costantinopoli; Leone difese va- 
lorosamente la città a col fuoco greco incendiò nna parte della flotta nemica. 
Fatto dai success» superbo, tiranneggiò i sudditi e volle sforzarli a spezzare la 
immagini, scacciando perciò dalla sede di Costantinopoli il patriarca Germano 
e mettendo in suo luogo Anastasio che gli concesse ogni potere sopra la Chiesa. 
Sparso invano il sangue per far dimenticare le statue e le pitture dei santi, cer- 
cò di tirare alle sue parli i letterati che aveano in cura la biblioteca ; ma non 
avendoli potuti vincere nè con promesse nè con minacele, li fece chiudere nel- 
la biblioteca, cui appiccò il fuoco, si che vi perirono dentro con medaglie e 
quadri senza numero e più di 3o,ooo volumi. Scomunicato da Gregorio li e 
Gregorio 111, alleati un' armata per andarsi a vendicare del pipa ; ma naufragò 
nel l 1 Adriatico, e poco tempo dopo morì. 

Solimano, califfo dei Saraceni. 

Luitprando, re de 1 Lombardi. — Fu egli che comprò per una somma con- 
siderabile il corpo di Sant' Agostino, «tato trasportato d' Africa in Sardegna, e 
lo fere deporre in Paria con molta solennità e magnificenza. 

Sulo, capo de' Tu-chisc». 

Moammet, governatore d’ Àfrica. 

Pi-chiei, coan de 1 Tu-chioei Oei-e. 

Chilperico li, re di Francia. — lUinfredo, maestro del palazzo, lo posa 
alla testa della truppe contro Carlo Martello ; ma ne fu vinto e costretto a ri- 
conoscere per suo maeslro il suo vincitore. 

Cing-sien e Cuo-sien-ceo, poeti chinasi. 

Bainfredo, maestro del palazzo di Chilperico, rivale di Pepino. 

Omar li, califfo dei Saraceni. 

Alaor, viceré del califfo d' oriente in Ispagna. 

Pelagio, primo re delle Asturie in Ispagna, discendente dagli antichi re 
visigoti. — Acquistatasi la stima di quelli della sna nazione, concepì il disegno di 
scuotere il giogo de'Saraceni, i quali, noi potendo vincere, vennero con lui ad ac- 
cordo, e mediante un lieve tributo, lo lasciarono godere d' un certo trailo di pae- 
se. Vennero intanto molti fuggìaschi spagnuoii di tutte le provincie a mettersi 
sotto le sue bandiere, si che potè formarsi nn assai forte esercito. Essendo stalo 
insultato dai Mori, mosse contro di loro, gli sconfisse, conquistò varie provincie, 
e poco dopo lu gridato re di Leone e delle Asturie. Fu egli che diede l’ impulso 
a quella sanguinosa lotta tra gli Spagnuoii ed ì Mori che dal suo tempo durò 
sino airanno i/jpa, in cui Ferdinando ed Isabella s' impadronirono di Granata. 

Ismaele, governatore d' Africa. 

Bsdbodo, re de' Frisoni. 

lesili li. califfo d' Oriente. 

Kude, duca d' Aquilania. 

Baleni*, settario persiano. 

1-ching e Nan-coan-iuei, matematici chinesi. 

Tierrì di Chelles, re di Francia. — Non ebbe thè il titolo di re, tutta l r au- 
torità esercitandosi dal ino ministro Carlo Martello che Pavea tratto dal mo- 
nastero di Chelles per metterlo sol trono. Morì di a5 anni. 
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Elzcmagh, luogotenente del califfo di Spagna, geografo e matematico. 

Esciam, califfo d* oriente. 

Trasimondo, dace di Spoleto. 

Gregorio II, papa. — Segnalò il suo pontificato pel suo telo: ristabilì il 
monastero di Monte-Cassino ; convocò due concili, uno contro i matrimoni ille- 
citi e l'altro contro gl' iconoclasti, e inandò Bonifazio a predicare in Alemagna. 
Gli storici greci l' accasano d'aver indotto i Romani a ribellarsi contro Leone 
Isaurico ed a negargli il tributo. 

Ina, re di Wesscx. 

Tu-pi-che, generale chinese. 

Ab lolla, governatore d' Africa, protettor delle sciente. 

Li-nei, generale chinese. 

Giorgio Sincello, autore d' una Cronaca greca, nella quale si trovano fram- 
menti degli antichi, e che va fino al a85. 

Bartolommeo d' K (lessa. 

Teodoro Abucara, scrittore delia Chiesa greca. 

Uberto, duca dei Bavaresi. 

Abdulraman e Abderamo, laogoteoente del califfo in Ispagna, rivale di 
Carlo Martello. 

Cotu»can, capo de' Chi-tan. 

Manutio, governatore di Catalogna. 

Siao-song, ingegnere chinese. 

Teugli, coan de' Tu-chiuei. 

Acbe, governatore di Spagna pel califfo. 

Bonifazio, arcivescovo di Magonza, nato in Inghilterra , apostolo della 
Germania, autore di Lettere c di Sermoni. Sostenne al suo tempo uua gran 
parte in Francia ed in Germania. 

Giovanni di Damasco o Damasceno, scrittore della Chiesa greca, difensore 
delle imm-igiui, e fondatore della filosofìa scolastica. — Se ne hanno le Opere. 
Comprendono ventuno scritti, de' quali tutti nasce dubbio cb' egli sia autore, 
taluni essendovene che si credono d'altra mano. 

Beda, monaco bretone, detto il Venerabile^ grammatico, filosofo ed isto- 
rico. — In età di cinquantanovc anni, pubblicò la sua Storia ecclesiastica , 
la quale, non ostante un miscuglio d’assurde leggende, oggetti allora di genera- 
le credenza, è un'opera maravigliosa per un secolo in cui ni una n’esisteva di 
tal genere, nè tampoco materiali per comporla, per modo che fare gli convenne 
immense indagial. Fu stampata in Anversa nel i55o e poi in altri luoghi. Ol- 
tre a questa Storia, considerata come la migliore delle sue opere, scrisse sopra 
argomenti di religione e di filosofia quasi ottanta trattati, stati per la maggior 
parte uniti insieme e stampati per la prima volta a Parigi oel i5£$. Se ne sono 
poi fatte molte edizioni, ma nondimeno le opere di Beda sono divenute raris- 
sime. 

Nieli, capo dei Chi-tan. 

Alfonso I, genero di Pelagio, re di Spagna. — Vinse in più incontri i 
Musulmani, cloro tolse più di trenta città. Per tal modo ingrandì il suo regno 
e rese il nome cristiano formidabile agl' infedeli. Ebbesi per soprannome il Cat- 
tolico. 

Carlo Martello, eroe francese, maestro del palazzo, avo di Carlomagno. — 
Erede del valore di suo padre Pepino d'Eristal, sconfisse il re di Francia Chil- 
perico 11 in più scontri e sostituì io sua vece un fantoccio di re, chiamato 
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Clotario IV, dopo la morte del quale, richiamò Chilperico dall’ Aquitania, dove 
erasi rifugiato, e contentossi d 1 esserne maestro del palazzo. Volse indi le armi 
contro i Sassoni, e poi contro i Saraceni, che vinse, uccidendone il capo Abde- 
ramo, e per quella battaglia guadagnandosi il soprannome di Martello , quasi 
che a colpi di martello avesse schiacciato i nemici. Continuando però sempre 
le incursioni dei Saraceni, li cacciò intieramente ; nè per questo posò le armi, 
che le volse contro i Frisoni ribellati, domandoli e riunendone il paese alla 
corona. Morto Tierri, redi Francia, il conquistatore continuò a regnare sotto il 
titolo di duca dei Francesi, senza nominare un nuovo re. 

Costantino Copronimo, imperatore greco. •— Superò suo padre Leone 
Isaurico nel furore contro le immagini, e si lasciò andare ad ogni sorta di .ec- 
cessi e di crudeltà contro quelli chele veneravano o le difendevano. Marciando 
contro i Bulgari, che s’cmn mossi contro di lui, fu ad un tratto soprappreso da 
ulcere c carbonchi nelle gambe, e aggiunta ai dolori acutisaimi uua violenta 
febbre, ne morì. 

Gregorio III, papa.*— Scomunicò gl’ iconoclasti. Facendo i Lombardi ogni 
giorno novelle imprese contro i horoani, il papa invocò 1* aiuto di Carlo Mar- 
tello, promettendogli di aottomeUersi al suo dominio, e di riconoscerlo per con- 
sole e patrizio di Roma, giacché l’imperatore Leone abbandonava l’Italia nè 
si dava alcun pensiero d 1 aiutarla e difenderla. È il primo papa che governasse 
da sovrano l’ escreato di Ravenna, non per alcuna donazione espressa, ma per 
la specie di abbandono in cui ^avevano lascialo i Greci. 

Ciang-co, tao-sse chincse. 

Chilperico IH, re di Francia. 

Pepino, maestro del palazzo e poi re di Francia, padre di Carlomagno. 
— Divise la Francia con suo fratello Carlo Martello, e governò la Ncustria, 
l’Àquitnnia e la Borgogna. D’accordo con Carlomauo e per isventare l'ambi- 
zione dei grandi, fece coronare un prìncipe del sangue di Clodoveo, Chilperi- 
co HI r Insensato. Guadagnò poi il clero, parecchi signori, e lo slesso papa, 
bramoso di sottrarsi ai capricci degl’imperatori ed al giogo dei Lombardi, ru 
dunque eletto re a Soissous, nell’ assemblea degli stati generali della nazione, 
ed incoronato da Bonifacio, arcivescovo di Magonza. 

Adelmo, scrittore cattolico, il primo Inglese che scrìvesse in latino. 

Valid li, califfo dei Saraceni. 

Arpin, dervis, che divenne re del Bengala. 

Chiei-lie, coan de’ Tu-chiuei. 

Carlomano, fratello di Pepino, duca d’ Australia. — Restituì al clero ciò 
che gli avea tolto suo padre ; poi lasciò lo scettro per vestire l’abito monastico 
a Monte Cassino. 

Zacaria, papa. — Celebrò diversi concili per repristinare la disciplina 
ecclesiastica ; riscattò molti schiavi che certi mercanti veneziani andavano a 
vendere in Africa agl’ infedeli, e stabilì una distribuzione d'elemosine ai pove- 
ri e agl’infermi. Tanfo era il suo amore al clero ed al popolo romano, che più 
volte cimentò la propria vita nelle turbolenze che allora agitavano l’Italia. 
Viaggiò a Luitprando, re de’ Lombardi, ed a Ratcbi, un suo successore, dai 
quali ottenne con l’ eloquenza e col coraggio quanto ne bramava. 

lesid 111, califfo dei Saraceni. 

Cosmo, patriarca d’ Alessandria. 

Ratchi, re e legislatore dei Lombardi. 

Samoni, capo dei Moderiti. 
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Mervan, califfo dei Saraceni. 

Sansone, settario scozzese. 

Vigilio, prete, condannato per aver «ottenuto eh* yì hanno antipodi. 

Saffti, primo Abassida o padre d’ Abbai. 

Abul-Abbas, fondatore e primo califfo della dinastia degli Abassidi. 

Ngan-loscian. capo di ribellione in China. 

Isidoro Pacense, spagnuolo, autore d’ una Cronica di Spagna che conti- 
nua quella d’ Idazio. 

Bernardo, zio dì Carlomagno, gran guerriero. 

Galone e Gala, due suoi figliuoli. 

Astolfo, re dei Lombardi. — Tolto 1' esarcato di Ravenna ai Romani, di- 
sponessi a far V assedio di Roma, ma Pepino, re di Francia, invocalo da papa 
Stefano li, lo costrinse a levarlo, e ritoltogli l'esarcato, lo donò al papa. 

Stefano II, papa. — Minacciando Astolfo re dei Lombardi la città di Ro- 
ma, dopo di essersi impadronito dell’ esarcato di Ravenna, Stefano invocò aiu- 
to dall' imperatore Costantino Copronirao che il rimandò a Pepino. Prima di 
farlo, tentò di muovere Astolfo, ma tornatogli indarno il passo, procedette in 
Francia, e da Pepino ottenne che calasse io Italia. Dopo varie vicende, Pe- 
pino costrinse Astolfo a levar l'assedio di Roma, lo spogliò dell'esarcato e gli 
tolse venlidue città, facendone dono a Stefano. La qual donazione è il primo 
fondamento della signoria temporale della Chiesa romana. Fu per sollecitare 
la venuta del re francese che questo papi gli scrisse la famosa lettera in no- 
me di sin Pietro. 

Abujiafar-AImanzor, califfo abassida d'oriente. 

Gioseffo-ul-Fari, ultimo governatore di Spagna pel califfo <T oriente. 

Abdulraman o Abdcramo, primo califfo d'occidente in Ispagna, protetto- 
re delle scienze. — Fu soprannominato il Giusto. Ribellatisi i Saraceni contro 
Gioseffo, lo chiamarono in Ispagna. Riportò egli parecchie vittorie sopra quel 
principe nell' ultima gli tolse la vita. Fece poi la conquista della Castiglia, del- 
ì'Aragona, della Navarra, del Portogallo e prese il titolo di re di Cordova. Re- 
gnò 3z anni, e coltrasse la grande moschea di Cordova. 

Ien-cin-ching, letterato chinese. 

Su-tsong, imperatore della China. 

Li-cuang-pi, generale chinese. 

Desiderio, re dei Lombardi. —S' improni dell'esarcato di Ravenna, e 
diè il sacco ai dintorni di Roma. Carlomagno volò in ajuto del pontefice. De- 
siderio assediato in Pavia, si arrese prigioniero a Carlomagno, che lo man- 
dò, unitamente alla regina Ansa sua moglie, nel monastero di Corbia dove 
terminò i suoi giorni. 

Asciod I, capo dei Pancratidi d' Armenia. 

Adernerse, capo dei Pancratidi di Giorgia. > , 

Sse-sse-ming, capo di ribellione in China. 

Cariberlo, conte di Laon, suocero di Pepino, avo materno di Carlo- 
magno. 

Fredegario, autore d' una Cronaca della Storia di Francia, che continua 
quella di Gregorio di Tours. 

Froila, re di Spagna, fondatore d’ Oviedo. 

Tai-tsong, imperator della China. 

Vaiffre, duca d’ Aquitania. 

Ssc-ciao-i, capo di rivolta alla China, 
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Crndegango, vescovo di Meli, e Firmino, •«Ettori ecclesiastici. 

Egberto d'York, scrittore ecclesiastico. 

Fang-coan e Ciang-oen, letterali chineai. 

Paolino, vescovo d’ Aquileta, scrittore ecclesiastico e letterato. — Com- 
parve con lustro al concilio di Francoforte, tenuto contro Llipando di Tole- 
do e Felice d’ Urge), il quale ultimo egli confutò per ordine di Carlomagno, 
a cui dedicò la sua opera. Se ne hanno gli scritti fatti stampare a Venezia, 
nel 1737^ dal Madrisio, prete dell* Oratorio. 

Tengli, capo degli Óei-e. 

Carlomagno e Carlomano, figli di Pepino, re de 1 Francesi ambedue, ed 
il primo de' quali fu ristauratore dell' impero d’ Occidente. — Dopo la morte 
del padre, Cdilomagno ebbe la Neustria, la Borgogna e l' Aquitauia, e dòpo 

S uella di suo fratello Carlomano, fu riconosciuto re di tutta la monarchia 
’ancese. Le sue prime imprese furono contro Unuldo, duca di Aquilani* che 
vinse e fece prigioniero. Pensò indi ad assicurare i suoi sudditi deU'Oltre-Re- 
no dagl' insulti dei Sassoni, popoli barbari e feroci, che da lungo tempo la- 
ccano correrie nella Francia germanica, portandovi il ferro ed il fuoco, e 
menandone cattivi gli abitanti : guerra lunga, più volte rinnovata, che ter- 
minò colla total sommessione di quelle genti, che pur convertironsi sua mer- 
cè al cristianesimo. L'Italia implorava intanto il suo soccorso contro Deside- 
rio, re dei Lombardi, che menava guasti nell' esarcato di Ravenna e nei din- 
torni di Roma. Accorre Carlomagno ; vince Desiderio, faceudcdo prigioniero 
in PaTia, e al titolo di re dei Francesi quello aggiunge di re dei Lombardi ; 
confermata la donazione fatta al papa dell'esarcato di Ravenna. Vola in Ispa- 
gna per ristabilire in Saragozza Inin-Algrabi ; vince in più incontri, ma tocca 
la rotta di Roncisvalle, resa famosa da' nostri poeti romanzieri. Signore poi 
della Germania, della Francia e dell' Italia, procede trionfante a Roma, si fa 
nell' 800, incoronare imperatore d'Occidente da Leone III, e cosi rinnovella 
r impero dei Cesari, estinto in Augustolo. Da Benevento a Baiona, da Ba- 
iona sino in Baviera, tutto obbediva alle sue leggi. Fatto imperatore, Irene, 
imperatrice d’ Oriente, volle, si dice, sposarlo per riuuire i due imperi : ma 
■ vendo un'improvvisa rivoluzione precipitato del trono quella principessa, 
svanì il divisato maritaggio e la riunione ebe dovea esserne la conseguenza. 
Vincitore dappertutto, intese ad incivilire ì suoi stati, ripristinò il navile, vi- 
sitava i porli, facea costruire vascelli, e concepì il pensiero di congiungere, 
mediante un canale, il Reno al Danubio e per tal via 1’ Oceauo al Ponto Fusi- 
no. Non meno grande per le sue conquiste che per l'amor delle lettere, ne 
fu protettore e ristauratore. II suo palagio fu 1* asilo delle scienze. Pietro Pi- 
sano v’ andò d' Italia, Aleuino d’ Inghilterra, ccc. ; tutti furou colmi di beni e 
di carezze. La Chiesa gallicana gli è obbligata del canto gtegoriano che v* in- 
trodusse, della convocazione di parecchi concili, della fondazione di molti mo- 
nasteri. Oltre la scuola di Parigi, da lui stabilita, ne eresse in tutte le cattedrali, 
e fondò a Roma un seminario. Oltre i Capitolari , si ha di Carlomagno una 
Grammatica, di cui trovansi de' frammenti nella Poligrafa di Tritemio. Sen- 
tendosi prossimo alla sua fioe, associò all' impero Luigi, unico figlio che gli re- 
stasse, gli donò la cotona imperiale e gli altri iloti lutti, trastue l' Itaba che 
conservò a Bernardo, figlio di Pepino. Mori di 71 anni, il 47*”° del suo r *(? no 
ed il 14 0,0 del suo impero. — Carlomano fu re d'Ausltasia, di Borgogna e d’ una 
parte dell'Aquitania, che alla sua morte ricaddero, come si disse, « Carlomagno 
suo fratello. 

Fasti Un\o. 4* ^ 
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Adriano I, papa. — Venato da Desiderio, re dei Lombardi, Carlomagno 
nel vendicò. Ejaendo» conrocato il secondo concilo di Nicea contro gl lco- 
nocUati, ai mandò i .noi legali, cb'ebbervi il primo poeto. Arricchì 1 molto 
d' ornamenti U chic di San Pietro ; ai mo.trò co’.uoi aoccorai, padre dei Ro- 
mani affamali per nn almripameoto del Terere. Fa de e Mi pianto alla ina mor- 
te e Carlomagno gli fece on epitelio. 

Teuderico, guerriero francese. 

Fulardo, abate di San Dionigi. 

Burcardo, contestabile o conte di Stabbia, 

Agobardo, maggiordomo della casa di Carlomaano. 

Milone, cinte d' Anger., padre di Orlando, cogito di Carlomagno 
Ermengard. o Desiderata, fieli» di Desiderio, re dei Lombardi, Ildegar- 
da, Fastrada e Luitgarda. mogli di Carlomagno. 

Regina, Adeluind», Ger.uinda ed lmiltrude, drude di Carlomegno. 

Carlo, primogenito, morto nell' 61 ., Pepino, re d Italia mor o nell 8to, 
e Luigi, re d'Aquitania, figliuoli di Carlomagno e d’ Ildegarda, figl» del due. 

di Svevia. . ... , 

Pepino il Gobbo, figlio di Carlomagno e d Imiltrnde. 

Rotruile, promessa all' imperatore Co.taut.no Porfirogemto, Emma, Ber- 

** * tigo, "abate* di* Sin^QuiuSilo, Dragone, yescoro di Mete, e cinque altri, 

fig,Ì Aderoa'ro'eifogtro il Danese, figlio di Renato, conte di Genoya, guerrie- 
ri francesi. 

o Paolo Diacono .Jori» **££»*• 
di Gregorio papa, e che voluto attenute .Ih vi- 

r 4 sr,/r. “ 3 «A ■*.-*- ,,r ,1"»"^, 

Adri.li.0- Arci.io, priiwipe di „ ritirò .IM-.-K C...Ì- 

sua corte ; e dopo la morie di questo principe. i» e OI 

no, quivi abbracciando la vita monastica, « qwn pur 
11 conte Tierri, parente di Carlomagno- 
Adelardo, parente di Carlomagno. 

Cno-tse-i, eroe chinese. 

Gherardo di Rossiglione, guerriero francesi* 

Chilpingo conte d' Alvernia. 

Amingo, conte di Poitiers. . a. Oriente Arone-al-Rescid. 

Giorgio Bactiscina, medico cristiano del califfo d 

Gabriele Baetiieina, fieli» del precedente, medico anch esso. 

Childebrando, duca di Svena e padre d Ildegarda. 

Raul o Rollone, conte di Prorent», padre d. F, a.Jwd* '• 

Federico, fi eli uni maggior del duca d. Mo»n.ne, gnemer • 

Adelardo, V.laco, Ganelone ed tg.n.rdo, ministri di Gar g 
lesid, governatore d’ Africa, protettore delle sciente. 

Isa-Abi.-Coreis, medico arabo. che d ,_ 

Leone 1 H, imperatore greco. — Succedette nel trono in c i; ** • 

strale degl’ iconoclasti .giurano tutto l'Oriente. Fiuse prima i P II 
ZSA poi burloni ugualmente . di quelli che 

distruggevano le immagini. Non regno più di cinque anni, nei 1 
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rispinse i Saraceni nell’ Aria. Gli storici lo dicono morto per aver portato una 
corona ornata dì gemme lolle alla maggior chiesa di Costantinopoli. 

Àlmodi o Maadi, califfo d'oriente. 

Ansperto o Autperto. 

Mocanna, fanatico maomettano. 

Adalgisio, figlio di Desiderio. — Questo è che Manzoni nostro rese im- 
mortale sotto il nome di Adelchi , nella sua tragedia di questo nome. 

Telerico, re dei Bulgari. 

Ebn-el-Arabi, governatore di Saragozza. 

Leone IV, imperatore d’ oriente. 

Vitichindo, capo dei Sassoni, rivale di Carlomagno. — Animava del conti* 
nuo i suoi compatrioti a sollevarsi contro Carlomagno, e faceva incursioni con* 
tinue sulle terre del suo impero. Vinto più volte, attendeva sempre il momento 
propizio per infranger ta pace e rinnovare i snoi guasti. Stanco di vincere e ri- 
sparmiare volendo il sangue de* suoi sudditi, Carlomagno mandò a Vitichindo 
uno de* suoi signori, per esortarlo a rientrare nel dovere a condizioni vantag- 
giosissime. Il principe sassone vi si piegò, ed andò a trovare l'imperatore ad 
Altigny, nella Sciampagna. L’accolse il conquistatore colla dolcezza d’ un eroe, lo 
gratificò del ducato d’ Engria, e P indusse a farsi instruire nella religione cri- 
stiana. Vitichindo I' abbracciò e ne fece professione. Rimase ucciso da Geroldo, 
duca di Svevia. 

Albione a.°, capo dei Sassoni. 

Tibaldo, duca degli Alemanni, e Raul o RoIIone, duca dì Turingia. 

Te-tsong, imperatore della China. 

Masoni, generale chinese. 

Regnaldo o Rinaldo, cugino d' Orlando, figlio del duca Aimone e di Bea- 
trice, gran guerriero. 

Renato, conte di Genova. 

Enrico od Dnruco, duca dì Friuli. 

Alcuino d' Inghilterra, da Carlomagno eletto a presiedere al risorgimento 
delle scienze, scrittore ecclesiastico. — Se ne hanno le Opere . 

Costantino Porfirogenito, imperatore greco. — Salì sul trono sotto la tu- 
tela d' una madre ambiziosa, altera e vendicativa. Questa principessa, di coi l'in- 
gegno pareggiava i visi, cercò a suo figlio un parentado che sostener potesse il 
vacillante impero. Disegnò Rotrnde, figlia ai Carlomagno, ma diecianni più 
tardi ruppe il trattato, e Costantino sposò una giovane di rara belletta alla 
quale però non potè affezionarsi, e coi trattava con ogni maniera di disprezzo. 
Irene governava sola, allorché alconi cortigiani stimolarono Costantino a ripi- 
gliare l'autorità. L' imperatrice madre, avvertila della trama, salì nelle furie, 
fece arrestare molli congiurati, e confinò ài giovane principe in una camera del 
palazzo. Le truppe liberarono Costantino e forzarono Irene a ritirarsi in un ca- 
stello, in capo alla Propontide. Riportò l'imperatore alcuni vantaggi sopra i 
Saraceni, e come fu tornato, richiamò sca madre, e dispiacque alle truppe fa- 
cendo radere, battere con le verghe cd imprigionare quell'Alessio che le aveva 
suscitate per render a lui 1' autorità. Una sconfitta toccata in Bulgaria terminò 
di esacerbare gli animi. Si parlò d'incoronare Niceforo, figlio di Costantino V 
e zio dell' imperatore. Irene e l'eunuco Staurazio fecero andar a vuoto la co- 
spirazione. Costantino ordinò fosser cavati gli occhi a Ficeforo e tagliata la lin- 
gua ad altri quattro suoi vii. Numerose esecuzioni capitali crebbero l'odio e lo 
spavento generala. Costantino divenne perdutamente amante di Teodota, una 
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donzella d' Irene, che tale passione favorì per far odioso tuo figlio. 11 quale ri- 
pudiò Maria, malgrado T opposizione del patriarca Taraiso, ed incoronò Teo- 
dota. Aumentando il pubblico disprezzo di giorno io giorno per un principe 
che non serbava alcuna misura, Irene congiurò contro il proprio suo figlio, il 
quale in altimo cadde nelle insidie oud' era circondato. Arrestato presso Co- 
stantinopoli e ricondotto prigione nel palazzo, erasi addormentato oppresso 
dalla fatica, quando, per ordine di sua madre, andarono a conficcargli de*pun- 
teruoli negli occhi. £' opinione che non sopravvivesse molto a tale catastrofe. 

Irene, imperatrice d' Oriente, madre «li Costantino. 

Staurazio, ministro d' Irene. 

Turpino o Tulpino, crooicisla. 

Orlando, figlio di Milone, marchese del mar Britannico, nipote di Carlo- 
magno, celebrato dall’ Ariosto. 

Ibraira, governatore d' Afri-*, capo della dinastìa degli Aglabiti di Ciirnan. 

Rostamia e Banu-Roslam, governatore d' Africa, fondatori della dinastia 
dei Rostamidi di Tunisi. 

Tun-moo, coan de* Tu-chici. 

Tien-iuei, capo di rivolta ili China. 

Accani, califfo di Spagna. 

Musa, califfi) d'oriente. 

Tassillone, duca di Baviera. 

Àrone-al-Rascild, califfo dei Saraceni, protettore delle scienze e delle arti, 
rivale in gloria di Carlomaguo. — Gran parte dell' Asia, dell' Africa e dell' Eu- 
ropa fu soggetta a questo quinto califfo della schiatta degli Abassidi, sopran- 
nominato Al-Rascildy o il Giusto. Otto grandi vittorie riportate in persona. 
Parti e le scienze rianimate, le persone di lettere protette, ne resero illustre il 
nome. E più il sarebbe stato se al valore ed alla magnificenza non avesse tal 
fiata mescolato la perfidia c V ingratitudine: della più nera infatti usò riguar- 
do a Iaia, che ne ave» avuto in cura la giovinezza, e sacrificò senza ragione la 
famiglia dei BarmeciJi, alla quale doveva una parte della sua gloria. Impose un 
tributo di 70,000 pezze d'oro (circa un milione) all* imperatrice Irene, fece 
tremare fino in Costantinopoli Niceforo che le succedette ; lo vinse più volte, 
e dilatò più d 1 ogni altro califfo i limiti del suo impero. Inviò quindi un’ amba- 
scierà a Carlomaguo, eh' ci considerava come il solo principe degno della sua 
corrispondenza. Tra i regali che gli fece offrire, nolavansi un orologio che fu 
considerato come un prodigio, un giuoco di scacchi, le cui reliquie veggonsi 
alla biblioteca regia di Parigi, e piante d'alberi da frutto e di legumi allora 
poco coltivate o per la maggior parte sconosciute in Francia. Morì Aronedopo 
un regno di a3 anni, in età dì Aj. 

Astrade, capo d' una cospirazione contro Carlomaguo. 

Timi, filosofo chinese. 

Ludgero, che Carlomaguo mandò nella Sassonia e nella Frisia per portarvi 
il cristianesimo. 

Gotifredo, re di Danimarca, amico di Vìtichindo. 

Uang-scin-uen, famoso giocatore di scacchi chinese. 

Irn-cing-ching, Uan-pi, Li-tong e Lieu-pi, letterati chinesi. 

Uei-cao, generale chinese. 

Dersein, generale indiano, che diventò rajà del Bengala. 

Teofane di Costantinopoli, continuatore della Cronaca di Giorgio Sincello. 

Arnoldo, governatore dell* Aquitania per Luigi il Bonario. 


Digitized by Google 


1 


OTTAVO DELL’ERA VOLGARE 5og 


Ere 

volgare 


< 

UOMINI CELEBRI 


796 


79 * 


Soo 


Miterico, gran-forestale ili Francia, conte «li Fiandra, secondo alcuni. 

Guido, conte delle Marche di Bretagna. 

Cullilo, coan degli Oci-o. 

Teodone, re o can degli A bari. 

Ahulazzi, ci«l ilio d' occidenle di Spagna. 

1 Barmetidi, famiglia discesa dagli antichi re di Persia, accusata di cospi- 
razione alla corte di Arone-al-Bascild. 

A min, Alrnamon e Malassetti, tre figli del califfo Arene, che regnarono do- 
po di lui. 

Beato, monaco spagouolo. 

Abn-Anafìa, figlio o discendente d 1 Ali, il Socrate dei musulmani. 

Leone 111, papa. — Lno de 1 primi suoi passi fu di mandare a Carlomagno 
suoi legali, incaricali di presentargli le chiari della basilica di San Pietro e Io 
stendardo della città di Roma, pregandolo di deputar un signore per ricevere il 
giuramento di fedeltà dei Romani. Poco stante formossi contro Ini una congiura 
che Tenne a scoppiare il giorno di san Marco. Il primicerio Pascale o Pasquale e 
Campalo sacellario o sag ristano, ambedue nipoti dell* ultimo papa, a cui non 
avean potuto succedere, ne stavano alla testa. Assalito con una truppa di sgherri 
il poteficc, mentre usciva a cavallo dal palazzo di Laterano per recarsi alla pro- 
cessione delie litanie maggiori, lo stramazzarono per terra, furibondi lo mal- 
trattarono e fecero ogni sforzo per (strappargli gli occhi eia lingua. Dalla pub- 
blica via fu trascinato nel monastero di San Silvestro, ivi reiterando le crudeltà 
per assicurarsi che mai non fosse per giovarsi della vista nè della parola. Tut- 
tavia non perdette nè l 1 una nè V altra ; il che gli autori ed i più grandi perso- 
naggi del tempo considerarono come un miracolo. Alla notte fu soccorro. Al- 
bino, suo cameriere, ed alcuni altri lo levarono del monastero, e fattolo sca- 
valcare le mura della città, lo condussero in Francia a Carlomagno, il quale gli 
diede una scorta per ricondursi in Dalia. Entrò in Roma come in trionfo, in 
mezzo a tutti gli ordini della città, che gli vennero incontro con le bandiere. 
Pacando Carlomagno in Italia, nell’ anno 800 , il papa vel coronò imperatore 
d' Occidente, il giorno di Natale del medesimo anno, e da lui ottenne la grazia 
di Pasquale e di Campulo cui aveva dannati a morte. Avendo i nemici di Leone 
di bel nuovo cospirato contro di lui dopo la morte di Carlomagno, ne fece finire 
parecchi con V ultimo supplizio. L'anno appresso morì anch'egli, guardato 
come un pontefice politico. Se ne hanno tredici Epistole. 

U-sciao?cing, governatore chinese ribellato. , 

Abn-Navas, poeta arabo, celebre alla corle d' Arone. 

Dahl, poeta arabo. 

Sarana-Perimal, zarooriuo del Malabar. 

Decac, capo dei Turchi. 

Gondebaldo, duca de' Transjurani. 

Guglielmo, dura d'Aquitania, figlio del conte Tierri, generale di Carlo- 
magno. 

Egberto, primo re d' Inghilterra. , 

Moa ni meri -ben -Musa, matematico arabo. 

Acmet-ben-Anbal, capo degli anbaliti, una delle quattro sette soonili. 
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Parte Carlomagno di Roma e va a Spoleto ; gli nasce da una concubina 
un figlio che fu chiamato Drogone. 

Un terremoto distroggo varie città d' Italia e ai fa sentire in Germania ed 
in Francia. 

L’ imperatrice Irene, per cattivarsi V amicizia dei popoli di Costantinopoli, 
gli esenta dalle imposte, forma il disegno di sposare Carlomagno, e di unire in 
tal modo V impero <T oriente a quello d' occidente. 

Carlomagno si reca io Francia, ed appoggia i «accessi delle tue armate in 
Ispagna ed in Italia. Barcellona iu potere dei Francesi. 

Rivolta della Scénsi per la scelta d' un governatore di Su-fang, sedata con 
la nomina di Cao-cu, domandalo dai soldati, iu luogo di Lisciao-tsai che vi era 
stato mandato. 

1 l'ufan incominciano le scorrerie sulle frontiere della China : prendono 
Liu-ceu : il generale Uei-cao li batte dividendo iu piccoli corpi la di lui armata: 
toglie loro sette città e tre fortezze. 

Carlomagno manda ambasciatori a Costantinopoli per negoziare nn trat- 
tato di pace con Irene, e forse effettuare il suo matrimonio con essa, avendo 
in allora questo principe perduta la sua quinta moglie : ma arrivando, essi 
trovano Irene costretta a pagare il tributo al califfo Arone, minacciata dagli 
Arabi e dai Turchi che venivano fino alle porte di Costantinopoli, e occupata 
a punire dei cospiratori. Alla nuova dell' alleanza divisata con Carlomagno, 
Aezio, capo della milizia di Costantinopoli, fa mancare il disegno d'Irene, pubbli- 
cando che la sede dell' impero deve essere trasferita in altro luogo. I grandi si 
sollevano: Niceforo, patrizio, si fa dichiarare imperatore, e Irene viene dimessa 
dall'impero: la fa chiudere ia un monastero, dopo aver carpito a lei la cono- 
scenza dei tesori dei suoi predecessori, ed in appresso la rilega nell' isola di 
Lesbo. Gli ambasciatori di Carlomagno scontenti, ritornano in Francia. È da 
I Niceforo che ha principio il Basso-Impero. 

Abdulla e Suleiraano, fratelli, capi dei Mori ribellati contro Accam, califfo 
i d'occidente, sono vinti, ed iHoro parlilo distrutto. 

Uei-cao, latto avendo prigioniero il generale dei Tufan, Io manda alf im- 
peratore, e distrugge a questi popoli un armata di 100 mila uomini. 

Morte d' Irene. Niceforo associa all' impero suo figlio Staurazio e manda 
j ambasciatori a Carlomagno per trattare la pace : viene stabilito che Niceforo e 
Carlomagno porteranno ambidue il nome d'angusto; che uno prenderà il 
titolo d' imperatore d’ occidente, e l' altro quello d' imperatore d’ oriente ; che 
tutto il territorio situato in Italia dall'Ofaulo e dal Volturno fino al mar di Sici- 
: lia, resterà all'imperatore d' oriente ; che il rimanente sarà dell' impero d’ oc- 
| cidente, con la Dalmazia, la Liburnia, U Dacia, 1 ' I vt ria e la Pannonia. 

Ultima ribellione dei Sassoni, suscitata da Goffredo, re di Danimarca . 
1 Carlomagno vi accorre, costringe Gpffredo a ritirarsi, priva i Sassoni della suc- 
cessione dei padri loro, trattoci io mila famiglie nell' Elvezia ed in Fiandra, • 
* dà il loro paese agli Obolriti, alleati della Frauda, e loro più acerrimi nemici. 
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11 papa Leone 111 viene in Francia per conferire eoa Carlomagno, c T og- 
getto dì tale conferenza rimane secreto. 

Morte di Tso-sci-sien, capo dei Tu fan : Coli-tsu suo fratello gli succede. 

Il principe Carili, figlio di Carlomagno, parte per la Boemia con tre corni 
d’armata, composti di vari popoli 'Faringi, Unni e Bivari ; gli Slavi-Boemi che 
devastavano la Pannonia o paese degli Abari, si ritirano nelle montagne e nelle 
foreste ; Carlo batte il loro capo Lescion e li sottomette: Pepino suo fratello va 
a combattere contro una flotta di Saraceni che erano discesi nell 1 isola di Corsica 
e in quella di Sardegna ; il contestabile Burcardo si unisce a lui e riporta sopra 
di essi una vittoria completa ; Luigi, re d 1 Aqui tanta, attacca i Mori di Spagna, 
prende Tortosa e Pamplona, e ritorna nel suo regno coperto d 1 allori. 

Niceforo, spaventato di un'armata di 1 35 mila Saraceni che vengono per 
combatterlo, fa loro esibizioni vantaggiose cotanto, eh 1 essi gli nccordauo la pa- 
ce: nuli 1 ostante nella loro ritirata attaccano i Greci nell 1 Asia Minore, e pren- 
dono l'isola di Cipro : essi esigono da Niceforo nuovo tributo. 

Gli Slavi-Boemi devastano la Pannonia. 

Morte dell 1 imperatore Te-tsong: Cinn-tsong sno figlio gli succede, e 
prende per ministri due letterati, i quali collocano nelle cariche tutti i loro 
amici : gli eunuchi vogliono carpire a questo principe la nomina d 1 un 
principe ereditario : i governatori delle provincie si lagnano dei ministri e de- 
gli eunachi : Ciun-tsong destituisce i suoi ministri e cede I 1 impero a Li-sciuu 
suo fi elio, che prende il nome di len-tsong. * 

Morte del gerale chinese Uei-cao che avea spesso vinti i Tartari. 

ien-tsong volendo prevenire la sollevazione di Lieu-pi uel Sse-ciueo, gli 
rende il suo governo. 

Morte di Oai-si, coan degli Oei-o, : Teng-H viene eletto in sna vece. 

Cnrlomagno manda una nuova armata in Ispagna, sotto il comando d 1 In- 
goberto, uno dei suoi luogotenenti, che’traversa I 1 fcbro, giunge impensatamente 
addosso a un capo dì Saraceni, ne taglia a pezzi l'armata, e non potendo impa- 
dronirsi di Tortosa per sorpresa, ritorna in Francia carico di bottino. 

Carlomagno raduna i princip ili del regno a Thionville, c legge loro il suo 
testamento, niediaote il quale ei divide i suoi stali fra i suoi IPc figli, Carlo, Pe- 
pino e Luigi. 

Dopo aver fatta la divisione dei suoi vasti stati fra i suoi tre figli, Ca rio- 
magno ordina, nel suo testamento, che se uno di essi venisse a morire senza 
posterità, la sua parte dovesse esser divisa fra gli nitri due: ma se al contrario 
del defunto restasse un figlio, c il popolo lo chiamasse alla successione del padre, 
vi acconsentano i suoi zìi. Questo testamento contiene ancora altre disposizioni 
rimarchevoli : una delle più degne di fissar I 1 attenzione è quella che concerne 
le sue ricchezze mobiliari; egli fa in quest’atto tre parti eguali dei beni di 
questa specie : ordina in seguito che due dì dette parti siano divise in ven- 
t 1 una, a benefizio delle vent 1 una metropoli dei suoi stati: vnole inoltre che , 
ogni parte sia suddivisa fra la metropoli ed i vescovati che nc dipendono: divi- 
de il terzo che rimane in quattro parli : nc dà una ai suoi figli c a* suoi nipoti ; 
un'altra 0 aggiunta ai due terzi già dati, c le dne altre sono impiegale in 
opere pie. Questo principe, mediante queste diverse disposizioni di sua ultima 
volontà, sembra che risguardi il dono immenso che fece alle chiese meno come 
1 azione religiosa, di quello che come una distribuzione politica. 

Toriosa capitola e si rende a Luigi, re d 1 Aquitama, clic I’ assedia perso- 
nalmente c ne manda le chiavi a suo padre. 

Fasti Uni e. 4 # OS 
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Morte dell' imperatore Ciun-tsong, 

Lieu-pi, governatore di Sse-ciuen, fatto audace dalla bontà di Ien-lsong, 
domanda un altro governo invece del tuo, e venendogli ciò ricusato, assedia 
Tse-ceu : Cao-ciang-ucn, mandato contro di lui, Condanna a morte il coman- 
dante di Tse-ceu che gli aveva resa la sua città, e va ad assediare Cing-tu, do* 
ve questo ribelle erasi rifuggito : abbandonato da una parte della sua armata, 
I«ieu-pi esce e vuol salvarsi fra i Tu fan ; ma fatto prigioniero e mandato a 
Ciaug-ngan, vien punito di morte. 

Il re di Cochinchina entra nel Tonchi» con un esercito, ne devasta varj 
governi e viene respinto dai Chinesi : la Cochinchina perde il tuo nome di 
Lin-i e assume quello di Ciog-cing, che è quello della sua nuova capitale. 

L’ imperatore Niceforo si fa odiare dal popolo per la sua avariata. 

Gli ambasciatori mandali da Carlomagno al califfo Arone, ritornano que- 
st’ anno in Francia, carichi di doni. 

llibellione di Toledo : i Francesi attaccano lor tosa. 

Ribellione di Li-chi, principe della famiglia imperiale e governatore di sei 
dipartimenti della China nel Cliianp-nan : tutti i governatori vicini marciano 
contro di lui : i propri suoi ufficiali lo arrestano e lo fatino condurre alta corte 
della China, dove è trattato come ribelle : le sue ricchezze vengono distribuite 
al popolo per incoraggiare il Commercio. 

Goffredo o Gotric, re di Danimarca, dichiara la guerra a Carlomagno, de- 
vasta le frontiere de* suoi stali, e costringe gli Obotrili a pagargli tributo : 

E rende vari castelli sull' Elba, ma informalo della marcia del principe Carlo, 
atte la ritirata, fa spianare il porto di Bene, abbandona i suoi alleati alla ven- 
detta dei Francesi, e fa costruire un'alta muraglia fra il mar Baltico e il mare 
di Germania. Carlo garantisce la Sassonia e le rive dell’ Elba. 

I Tartari Scialo discesi dai Tu-chiuci occidentali, divenuti formidabili ai 
Tu fau, si danno all' imperatore della China che li colloca a len-ceu. Pei-chi 
nominalo ministro della China. 

Goffredo, re di Danimarca, fa nuove scorrerie nella Frisia e batte i Fran- 
cesi e i loro alleati : domanda una conferenza che termina inconcludentemente : 
Carlomagno manda il duca Trasicone a devastare il territorio dei suoi alleati, 
e s'impadronisce dei passaggi dell' F.lba. 

Una flotta greca vuol disputare Venezia al re d'Italia : s due imperatori 
si riavvicinano ; la Dalmazia è conservata ai Francesi, c Venezia resta alleala 
dei Greci. * 

Il califfo Arone muore lasciando il trono al suo secondo figlio Alraamo- 
ne; ma Amino, suo primogenito, se ne impadronisce, e forma il disegno di 
riunire sotto il suo potere tutti gli stali del padre suo: fluisce con abbando- 
narsi ai piaceri. 

Grande carestia nelle provincie meridionali delta China : Ien-tsong vi 
manda soccorsi. 

Uang-cing-tsong, nipote del famoso Uang u-siun , prende possesso del 
governo dell’avo suo, e ne domanda la conferma a leu-tsoug che gliela accor- 
da, a patto di smembrarne vari dipartimenti, ciò che tendeva ad indebolire la 
poteuzadei governatori. Uang-cing-tsong, scontento, si ribella : 1' imperatore 
vuol mandare contro di lui 1' eunuco Tu-lu-cing-sui con un'armata : i grandi 
gli fallilo delle rimostranze; l’eunuco parte: i suoi soldati ricusino di bat- 
tersi : nuli' ostante Licu-lsi, con altra armata, invade il governo di questo tt- 
bcllc che, offrendo di sottomettersi, vicuc ristabilito. 
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Goffredo, re di Danimarca! allestisce una flotta di aoo Tele, discende nella 
Frisia, vi fa grandi guasti, penetra fino alla Mosella, a’ impadronisce di Grò- 
ning« e minaccia Aquisgrana, dopo aver disfatte le troppe francesi. Carloraa- 
gno, a late nuora, passa il Reno e si avanza sino sulle sponde del Weser. 1 Da- 
nesi si ritirano nel maggior disordine: Goffredo nella sua ritirata è assassinato 
da una delle sue guardie ; suo figlio Lmmingio che gli succede domanda la pace 
alla Francia e l’ ottiene rinunaiando a tulle le conquiste del padre suo. Il fiu- 
me Eyder è stabilito come limite de' due stati. 

Cariomagno prira i Frisoni cbe si erano uniti ai Danesi, del diritto di suc- 
cessione. 

Pepino, figlio di Cariomagno, muore, lasciando un figlio naturale chiamato 
Bernardo , che fu re d’ Italia. 

Al ritorno dell’eunuco Tu-tu-ciug-sui, il ministro dnnèse Pei-chi domanda 
che sia dimesso dalle sue cariche : disgustato della debolezza d' len-tsoog si 
ritira dalla corte : i censori dell' impero biasimano la condotta d'Ien-tsong: ne 
è tocco e se ne corregge. 

1 Francesi torcano qualche perdita in Ispagna: 1 Saraceni tolgono Tortosa 
a Luigi, re d'Aquitania, che intano tenta riprenderla, e che è perfino costretto 
di levare l' assedio che avea posto davanti alla città d' Huesca : mercè di un trat- 
tato resta convenuto che quanto fu conquistato da Cariomagno rimarrà alla 
Francia, e cbe 1' Ebro servirà di confine ai due stati. 

Niceforo fa la guerra ai Bulgari ; è disfatto ed ucciso da Crum loro re : 
Staurazio, suo figlio, vuol succedergli, ma è tosto obbligato ad abbandonare il 
trono e chiudersi in un monastero, dorè muore poco tempo dopo. Michele 
Curopalafe, soprannominato Rhangabè^ genero di Niceforo, viene eletto impe- 
ratore d’Oriente. 

Carlo, figlio primogenito ed erede presuntivo di Cariomagno, muore sen- 
za figliuoli. 

Ribellione di Cordova contro il califfi» d 1 occidente. 

Ien-tsong si lascia sedurre dai tao-ssè: i censori lo riprendono e domanda- * 
no la diminuzione delle spese e la riduzione dei mandarini : i ministri consulta- 
gja ti accolgono queste domande e presentano uno stato spaventevole delle finanze. 
Bernardo, figlio di Pepino, proclamato re d' Italia. 

Michele Curopalate fa la pace coi Bulgari, e manda ambasciatori a Car* 
lomagno per confermar quella che Niceforo fatta avea secolui; riconosce Cario- 
magno per imperatore d' occidente, e gli chiede sua figlia per Tcofiiatte suo 
figlio, che fa coronare. 

Cariomagno manda Àrcambaldo in Aqui tania per esaminare V ammini- 
strazione di sno figlio Luigi, e giudicare in tal modo se sia degno di succe- 
dergli. 

Ien-tsong rimette le imposte alle provinole di Oai, e di Ce che non aveano 
riuscito di ribellarsi : ascolta le rimostranze del suo ministro Li-chiang e invigila 
al governo. 

414 Cariomagno associa suo figlio Luigi all'impero e lo fa incoronare. 

Michele Curopalate muove guerra ai Bulgari, che sconfiggono la sua ar- 
mala ; egli abdica l'impero, si -fa radere e si ritira in un monastero. 

Amino, califfo dei Saraceni, dedito al libertinaggio, « avendo dissipato i 
tesori di suo padre, senza risparmiare la porzione destinala ai suoi due fratelli, 
è dimesso dal popolo e dai grandi per la seconda volta : vuol dichiarare la 
guerra ad Al-Mamone suo fratello, cbe tiene come autore della sua disgrazia 


Digitized by Google 


SECOLO DEGLI ABASSIDI 


5 jG 


Er<i 

volgare 


EPOCHE ED OTTENIMENTI CITILI 


AI-lMamonc incarica Tacr suo generale di difenderlo ; Amino è rispinlo 
fino nella sua espilale: Bagdad, mal difesa da lui, resta presa. Amino vedendo i 
principali abitanti sottomettersi, domanda la vita : Taer gli fa tagliare la testa. 
Al-Marnone assume il titolo di califfo, e, malgrado quattro insurrezioni iu di- 
verse parti dell' impero, viene proclamato. 

Alla morte di Tien-chUngan, governatore di Siang-ceu, che avea avuto 
idee di ribellione, len-tsong prende tempo per rispondere alla domanda che gli 
fa del suo posto suo figlio ancora fanciullo : il tumulto s'intromette in questo 
governo; i soldati, neo volendo un fanciullo per padrone, domandano Tien-ing 
suo parente: len-tsong che vuol togliere ai governatori l'idea dell'eredità del 
loro posto, ricusa la domanda dei suoi soldati : i governi vicini vogliono ribel- 
larsi, si dividono, e rientrano nel loro dovere. 

I Varegh» o Normanni cominciano le loro scorrerie sull’ Elba, nella Fri- 
sia ed in Fiandra. 

*‘4 Carlomagfto muore da una pleurisia, il 24 gennaio, in Aquisgrana, dopo un 

regno di 47 anni. Luigi 1, detto il Bonario , suo figlio, è proclamato impera- 
tore e re di Francia: si cattiva il cuore dei Sassoni rimettendo ad essi il diritto 
di succedere che Carloraagno avea loro tolto. 

Negli ultimi anni di questo gran principe, i popoli del norie cominciano 
le loro scorrerie che devono ben tosto immergere 1' Europa nella barbarie, da 
cui il suo genio avea tentalo di farla sortire : questi popoli non seguivano altra re- 
gola che la loro ferocità naturale, non conoscevano altro diritto pubblico tran- 
j ne la forza e la violenza ; affrontavano senza timore, sui loro fragili navigli, le 
burrasche eie tempeste dell’ oceano, si gettavano sulle coste, si avanzavano 
fino nell* interno del paese, tracciavano » loro passi col ferro e col fuoco, colle 
devastazioni e con la morte : nelle loro prime scorrerie tutte le isole situate fra 
la Schelda c 1' Eros, sono saccheggiale e distratte, e gli abitanti di quelle contra- 
de costretti a sottoporsi al tributo imposto da quei barbari. 

Carlomagno, prima di chiudere gli occhi alla luce per sempre, prevede i ' 
mali orribili coi quali affliggeranno un giorno i suoi stati, e per fornire ai suoi 
successori i mezzi di opporsi ai loro attacchi, forma a Gami uno stabilimento ma- 
rittimo, come pure a Bologna sul mare, dove rialza l'antico faro costrutto dai 
Romani, e che il tempo avea dislrotto. 

Lotario, figlio primogenito di Luigi, c mandalo in Baviera e Pepino in 
Aquitania, per comandarvi; c Luigi, il più giovine, resta presso suo padre. 

Tacr è incaricato dal califfo Al-Mauionc di acquietare le insurrezioni sorte 
nel sno impero. 

II ministro Li-chiang, che dirigeva senza troppo riguardo la condotta di 
len-tsong, temendo che l.t sua gran libertà non gli divenga funesta, domanda 
di ritirarsi ; è fatto presidente del tribunale dei riti. 

U-iuen-tsi, figlio del governatore di Cian-i, si ribella e si avanza verso la 
corte occidentale. 

11 papa Leone fa condannare a morie vari cittadini romani ebe arcano 
cospirato contro di lui. L' imperatore Luigi incarica Bernardo suo nipote, re 
d* Italia, di portargliene le sue lagnanze : Leone si giustifica presso l’ imperatore. 

len-tsong manda un' armata contro U-iuen-tsi, che sostiene Li-sse-tao, che 
di già avea voluto sostenere il partito del figlio di Xien-chi-ngau, c, che non es- 
sendo ascoltato nelle rimostranze dirette da lui alla corte, incendia i pubblici 
granai del paese di Chiang e di Oai : i grandi spaventati sollecitano l' imperatore 
ad accordar grazia a U-iuen-tsi : le truppe imperiali sono battute nell’ Oai 
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tleirOnan : Li-cuang-iun vi è mandato, e i ribelli sono sconfìtti. Ij-sie-tao fa am- 
mazzare ila un emissario il ministro U-iuen-aog che avea la direzione di 
questa guerra, e vuole incendiare il palazzo dell' imperatore : i suo emissari 
sono scoperti da un osciang che si era messo alla loro testa. 

Luigi il Bonario, dopo aver fatto tornare i Sassoni e i Frisoni che si erano 
ribellali al loro dovere, riceve 1' omaggio di Arald, re di Danimarca, ch'egli 
atea soccorso contro vari suoi competitori al trono ; rende ai Frisoni il diritto 
di successione che Carlomagno arca loro fatto perdere. 

I*a guerra dell' Gai peggiorando, i grandi domandano uua seconda volta la 
grazia di U-iucn-lsi : il geucrale Li-su s' incarica di disiarlo. 

Luigi il Bonario associa suo figlio Lotario air impero, c lo dichiara re di 
Francia : dà 1' Aquila ni a a Pepino suo secondo figlio, e la Baviera a Luigi il più 
giovine, che poscia fu chiamato il Germanico. 

Bernardo, figlio di Pepino, re d’ Italia, irritato di questa divisione, come 
della preferenza data da Carlomagno a Luigi il Bonario sopra di lui, che era 
figlio del suo primogenito, ed eccitato dai vescovi di Milano e di Cremona, pren- 
de le armi : arrivato in presenza dell' armata dell' imperatore, è chiamalo ad una 
conferenza da Luigi il Bonario che lo fa arrestare : mandato ai giudici, viene con- 
danuato ad essere privo della luce degli occhi, e poco dopo muore: per la sua 
morte il regno d'Italia viene unito alla Francia, e resta nelle maui dell' impe- 
ratore Luigi, che ne gode indipendentemente della corona imperiale di Roma 
e di Germania. 

Li-su giunge a sedurre i soldati di U-iuen-tsi che nuli' ostante lo tengono 
incerto per più di sei mesi ; Li-su corrompe uno dei suoi capi che gli manifesta 
i segreti del suo padrone: allora lo taglia dal fiore delle suo truppe, lo sor- 
prende e lo fa condurre alia curie, carico di catene, dove è condannato a 
morte. 

Morte di Erraen^arda, prima moglie di Luigi il Bonario. Questo prìncipe 
fa punire i complici di Bernardo, e chiudere in un monastero i suoi tre fratelli. 

Li-ssc-tao vedendo U-iuen-tsi preso, cerca di accomodarsi con len-lsoog : 
rna sapendo eh’ ei vuole smembrare il suo governo, persiste nella ribellione, 
len- Ison g risolve di tarlo perseguitare. 

Luigi il Bonario sposa Giuditta, figlia di Guelfo, duca di Ravcnsperga, 
principe bavarese. 

Leone I* Armeno separa Michele imperatore da Procopia sua moglie, c 
pone il loro figlio Teofìlalte fuori di stalo d'aver figli. 

Li-su persegue con vantaggio il ribelle Li-ssc-tao : Lieu-u, generale di 
quest'ultimo, conciliandosi lo spirito dei soldati, eccita la gelosia di questo ca- 
po che manda 1' ordine di Deciderlo : quello clic recava quest' ordine si unisce 
a Licu-u che raduna i suoi ufficiali, li conduce al palazzo di Li-sse-tao, si fa 
condurre questo capo, gii fa troncar la testa in presenza dell'armata, e la man- 
da a Li-su : luen-tsong, a questa nuova £1 dividere in tre il governo di Li- 
ssc-lao. 

Appena la pace c stabilita nell' interno dell* impero della China, che i Tu- 
fan attaccano le frontiere: il generale mandalo contro di essi avendo cercato di 
tagliare ad essi la strada che conduce al loro paese, essi si ritirano in disordine. 

Michele il Balbo, ufficiale di Leone, congiura contro questo principe : la 
trama è scoperta, c Michele condannato ad essere abbruciato vivo : l' impe- 
ratrice Teodosi* domanda una dilazione a cagione d’ una festa: Michele è 
caricato di cateue delle quali Leone si fa consegnare le chiavi : Michele approfitta 
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del tempo e fu prevenire i suoi complici che assassinano u pugnalate Leone 
in una chiesa, tolgono Michele dalla prigione, lo collocano sui trono cinto an- 
cora di ferri, e lo proclamano imperatore. L' imperatrice Teodosia èrilegata in 
un 1 isola coi suoi quattro tigli, i quali vengono assoggettali alla stessa opera- 
zione fatta a Tcofilatte. 

1 Normanni, -venuti dalla Scandinavia, cominciano a devastare le coste oc- 
cidentali e meridionali dell 1 Europa. 

Taer, generale di Al-Mamone, avendo trionfato delle ribellioni insorte nel- 
l'impero dei califfi, ottiene per ricompensa il governo d'ispaaoodel Cora- 
san, con P eredità nella sua famiglia : da esso incomincia la dinastia dei 
Taeriani. 

L 1 imperatore della China muore da una bibita che i tao-sse gli danno ; 
Leaug-scing-chien unito all* eunuco Uang-ceu-cing, innalza sul trono suo figlio 
Li-an che prende il tititolo di Mu-tsong: questo principe senza indagare la 
causa della morte di suo padre, si contenta di far morire il tao-sse che gli 
uvea dato quella bibita; tosto, senza riguardo al latto e malgrado le rimostran- 
ze dei grandi, si abbandona ai piaceri e dà feste. 

Alla morte di Uaug-cing-tsong, governatore dei Cin-teg, i suoi ufficiali 
vogliono nominare in sua vece suo fratello Uang-cing-iuen : quest 1 ultimo non 
vuole accettare senza il consenso dell* imperatore ; i governatori vicini P ecci- 
tano a prendere possesso ; egli ricusa, e l 1 imperatore lo nomina governatore 
dì Oa-ceu. 

Un soldato chiamato Tommaso , che, minacciato d 1 esser punito per aver 
violata la moglie d 1 un magistrato, si era ribellato contro Michele ij Balbo, 
e di cristiano si era fatto maomettano, diviene sì potente fra i Saraceni, che si 
fa nominare imperatore ad Antiochia: devasta P Armenia e l'Asia: viene per 
assediare Costanlinapol» per mare e per terra, ma il gran freddo lo costringe 
a ritirarsi. 

I Chincsi, scontenti di Mu-tsong e dei suoi ministri, corrono all armi ; 

’ . . w . .»• r:. _ i _ _ r:.. 


tetta dei soldati che i ministri aveano riformati : le truppe mandate contro di 
essi sono battute. Mu-tsong fa la pace coi Tofim, e vuol perdonare ai ribelli ; 
Tu-ciu-leang, mandato per acquetarli, vede distruggere la sua armata: Pei-tu 
lo rimpiazza e manca di viveri. 

Morto di Pao-i, coan degli Oei-o : Tsong-te gli succede col consenso di Mu- 
tsong che gli dà una delle sue sorelle : i Tufan sono sul punto di rapirla nel 
suo viaggio, e poscia fanno la pace coi Chinesi. . , . 

Luigi il Bonario, attirato in una conferenza di vescovi in Attigny, e co- 
stretto ad una penitenza pubblica ner espiare la morte di Bernardo suo nipote : 
manda suo figlio Lotario a coniamiare in Italia. _ 

Qoesto principe si rende pur vile e odioso per la codardia che dimostra 
in questa circostanza: Bernardo suo nipote , re d'Italia, era stato giuri- 
dicamente condannato, per aver violato il giuramento di fedeltà, che avea 
prestato all'imperatore; a Bernardo aveano ea vati gli occhi, ed era morto dalle 
conseguenze di questa crudele operazione : i suoi principali partigiani erano 
stati condannati allo stesso supplizio; ma il monarca se ne pente tosto, e si avvi- 
lisce a segno di comparire in abito di penitente nelle assemblee che si tengono ad 
Attigny-sur-Aisne ; vi confessa pubblicamente il suo preteso fallo. Questa condot- 
ta diviene un' offesa mortale per lutti i membri del tribanale che pronunziarono 
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la sentenza ; certi vescovi malvagi da coi era del continuo circondalo affettano 
di prendere questa bassezza dell* imperatore per un atto di umiltà cristiana; 
fingono in pubblico di comparire edificati d 1 uno spettacolo che loro promette 
il più gran potere: ma la nobiltà, che conosce l’inganno, sprezza uo tal liciti* 
cipc che cuoi essere sprezzato, nonché i suoi raggiratori. 

lomm.no ritorna ad assediare Costantinopoli: Moriamone, re dei Bulgari, 
conduce a Michele il Balbo uo soccorso sì pnsseute che Tommaso prende la foga, 
e assedialo in Àndrianopoli, si rende a discrezione con suo figlio Anastasio : 
viene mutilato e messo a morte. 

Abdclazi»-el-Accam, califfo d 1 occidente, muore in mezzo ai tumulti del- 
la Spagna ; Abderamo II suo figlio gli succede. Alfooso il Casto, re delle Astu- 
rie, bilancia la potenza dei Mori; anzi sapendo profittare delle loro discordie, egli 
aumenta i propri stati, e ricusi» di pagare il tribolo di cepto giovani fanciulle, 
levato ds lui e da» suoi antenati per lungo tempo. Dopo qualche vittoria, si ve- 
de possessore delle Asturie e di Leone. 

An-iu, generale chincsc mandato contro » ribelli, li persuade a deporrc le 
armi, e rende la pace a quell 1 impero. 

Lotario incoronalo imperatore a Roma dal papa Pasquale. 

1 popoli del Norie restano sottomessi a Luigi il Bonario; i Danesi stessi ri- 
cevono dalla sua mano Eriold o Eraldo porre, il quale divide P autorità coi 
figli di Goffredo. 

Giuditta, seconda moglie di Luigi il Bonario, dà alla luce Carlo, sopranno- 
minato dopo il Calvo. 

Fame in Ispagna. 

I Saraceni ili Spugna a 1 impadroniscono dell 1 isola di Creta ; vi fondano la 
città di Candia, che dà il suo nome all 1 isola. 

Popiel II, duca di Polonia, fa avvelenare i suoi figli e varj dei suoi princi- 
pali signori; è assediato io una fortezza dove si ritira e perisce per le mani dei 
suoi sudditi : gran contese per nominargli un successore : durano diciannove 
anni. 

Gli eunuchi della China richiamano i tao-sse nel palazzo : P imperatore 
Mu-tsong prende la loro bibita, e talmente ne ammala che rimette la cura 
dell impero al principe ereditario suo figlio: gli eunuchi propongono la reg- 
genza alla regina che la ricusa, ricordando il male che le imperatrici chinesi 
fecero allo stato : Mu-lsong muore e lascia F impero a suo figlio Ching-tsong, 
dell 1 età di sedici anni. 

Michele il Balbo manda, a proposito degl 1 iconoclasti, ambasciatori a Luigi 
il Bonario che li riceve a Roano. 

Ching-tsong, a imitazione di suo padre, si abbandona alla caccia ed ai di- 
vertimenti, tosto dopo la di lui morte; ano dei grandi gli fa una rimostranza ; 
per liberarsene y lo innalza ad una carica : dei sediziosi vogliono detroniz- 
zarlo, e si rendono padroni del palazzo: egli manda Cang-i-tsiuen a riprendere 
il palazzo, scacciarne i ribelli, e torna a 1 suoi piaceri : soffre le rimostranze 
senza collera, e riceve i loro consigli senza seguirli. 

Morte di 1 song-te, coan degli Oci-o : Ciao-li gli succede col conseosp 
dell 1 imperatore della China. 

Grandine prodigiosa che viene seguita da una peste generale in Francia 
ed in Germania. 

Regno di Sarana-Pcriin.il, zamorino del Malabar. 

1 ccusoti deli 1 impero della Cbiuu Canno fare un paravento con sopra 


Digitized by Google 



SECOLO DEGLI ABASSIDl 


EPOCHE ED AVVENIMENTI CIVILI 


infertile delle inanime di condotte per Cing-tsong: lo riceve egli, ne fa V elo- 
gio, e non ne approfitta : va alle acque calde della montagoa Lican, malgrado 
le rimostranze dei grandi, e ritorna beffandosi dei loro timori. 

Michele il Balbo sposa in seconde nozze una religiosa Chiamata Eufrosina , 
figlia di Costantino Vii : questo principe cerca di ritogliere ai Saraceni V isola 
di Candia. 

1 Saraceni d* Africa sono chiamati in Sicilia da Eufemio, generale di Mi- 
chele il Balbo : prendono Palermo. 

Ching-tson^ nomina Pei-lu primo ministro, e vuole andare alla sua corte 
orientale ; ma dietro le rappresentazioni di Pei-tu, rimette il suo viaggio. 

Un tao-sse gli propone la bibita delP immortalità, citandogli un nomo che 
visse più centinaia d'anni : Ching-tsong lo alloggia nel suo palazzo, si dedica a 
varii giuochi, distribuisce premi ai suoi concorrenti, confisca beni, manda in 
esilio, maltratta gli eunuchi *e s'inebria con essi : contento di vederlo in tale 
stalo, Lieu cheming, uno di essi, lo conduce un giorno uel suo appartamento 
per fargli cambiar vestito, e ad un segnale convenuto Io fa strozzare: Lu-sui, 
del tribunale dei ministri, èchiamato per compilare un ordine come venendo 
dall' imperatore, che incarica il principe Li-u della cura degli affari suoi : il 
principe Li-an, fratello di Ching-tsong entra nel palazzo alla testa degli altri 
eunuchi, c fa passare a ftl di spada il principe Li-u e gli altri assassini : i mini- 
stri ed i grandi si radunano, c, col consenso della imperatrice, nominano il 
principe Li-an, ohe il domani è riconosciuto e prende il titolo di Uen-lsong ; 
questo principe allontana dalla corte le donne, gli uccelli ili rapina, i caui e le 
genti inutili cne riempivano il palazzo ; vuol vedere tutti i mandarini e dimo- 
stra tanta saggezza che il popolo ne è ricolmo di gioia. 

Gregorio IV domanda a Luigi il Bonario di confermare la sua elezione. 
La sede di Roma restò vacante sino a che fu confermato. 

1 Navarresi si ribellano contro i Francesi sotto il loro conte Inigo, la cui 
posterità, dopo aver scacciati i Mori cd i Saraceni dalla Spagna, deve un giorno 
riunire tutte le Spagne, nella persona di Carlo Quinto. 

1 Saraceni s' impadroniscono di Barcellona e devastano la G.dizia. 

Egbcrto, già re di Wessex, uno dei cinque regni ai quali era ridotta V diar- 
chia degli Anglo-Sassoni, riunisce le «lire provinole della Gran-Bretagna sot- 
to il titolo di re d' Inghilterra, ciò che pone fine all' diarchia : il paese di 
Galles e di Cornovaglia conserva ancora solo dei principi bretoni. 

il re di Svezia distribuisce terre a' suoi sudditi, alla condizione di servirlo 
in guerra ; ciò che stabilisce i) sistema feudale in Isvezia. 

I Saraceni s 1 impadroniscono della Sicilia, della Paglia e della Calabria j e 
devastano la Galizia. 

1 Serviani si sottomettono ai Bulgari. 

L' imperatore Uen-tsong non innalza a gradì militari che ufficiali cono- 
sciuti pel loro valore e pel loro merito : gli eunuchi che faceano le nomine 
sotto i regni precedenti, cominciano a mormorare. 

Luigi il Bonario spoglia Balderico del ducato di Friuli, per essersi mal 
condotto in una guerra contro gli Ahariche devastavano i suoi stati : questo du- 
cato è diviso in quattro contee per diciotto anni, dopo i quali Eberardo ottie- 
ne dall'imperatore Lotario la riunione di lutto il Friuli. 

Luigi il Bonario manda un' armata in Africa per obbligare i Saraceni ad 
abbandonare la Sicilia. 

Eufemio, generale di Michele il Balbo, volendo come questo sposare una 
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religiosa, è minacciato cT esser punito : ei si rifugge fra gli Àglabiti in Africa, 
si fa proclamare imperatore ; essendo sconfitto. Michele lo fa condurre sopra un 
asino per tutto il suo campo, e morire sotto i colpi di suo figlio. 

Lien-fen, ministro d' Uen-tsong, osa alzar la foce per lagnarsi degli abusi 
che gli eunuchi commettono ; avverte questo principe che la loro ribellione fa 
vacillare sui suo capo la corona, c ne domanda giustizia. 

Luigi il Bonario forma uu regno por Carlo il Calvo, figlio della sua secon- 
da moglie, della Rezia, d' una parte della Germania, dell’ Elvezia e d’ una parte 
della Borgogna ; i suoi altri tre figli, Lotario, Pepino e Luigi il Germanico, 
gelosi di tale preferenza, si lagnano del commercio di Giuditta con Bernardo, 
conte di Barcellona, che tiranneggiava V impero, e si ritirano dalla corte; vari 
signori scontenti del governo si uniscono ad essi, e si dichiarano apertamente 
contro P imperatore Luigi. 

J1 papa Gregorio IV per prevenire delle nuove scorrerie in Italia, fa forti- 
ficare la città d' Ostia ch'era stata distrutta dai Saraceni padroni della Sicilia. 

Morie di Michele il Balbo : suo figlio Teofilo, che gli succede sotto la 
reggenza di sua madre Teodora, rimanda Eufrosina nel suo monastero, punisce 
gli assassini dell' imperatore Leone, ai quali suo padre dovea la corona, ed ema- 
na leggi eccellenti. 

Uen-tsong, non volendo irritare gli eunuchi tutto ad un tratto, li dispone 
con dei regolamenti di condotta a ricevere gli antichi costumi dell' impero : 
reprime il loro lusso, e proibisce loro di sortire dal palazzo. 

1 figli dell' imperatore Luigi, ribellati contro di lui, prendono le armi, si 
avanzano fino a Verbena, lo fanno chiudere a Soissons, e Giuditta loro matri- 
gna a Poitiers. I tre fratelli si dividono, stante la superbia di Lotario. L' impe- 
ratore Luigi è ristabilito nel mese d' ottobre, iu un' assemblea di signori a 
Nimega. 

Sivardo, re di Svcvia, dopo aver ucciso suo fratello, taccheggia la Norve- 
gia, e perisce egli slesso per le mani d' una donna che vendica in un punlo 
tutta la sua nazione ed il suo sesso. 

Le tribù serviaue iuvocauo la protezione degl'imperatori d’oriente con- 
tro i Bulgari. 

Gli eunuchi della China fanno nominare Lieu*cong-cio al governo di Ot- 
ong, vicino al paese dei Tartari Oci-o c Sciato. 

Uen-tsong, che non avea potuto rifiutare questa domanda, nomina Song- 
cin-si ministro, e lo incarica di agire con prudenza a diminuire l'autorità degli 
eunuchi ; questi, confidando nel loro potere, meditano un colpo : il loro se- 
creto è venduto : i loro capi accusano Song-cin-si che Uen-tsong è costretto 
d'allontanare. 

Luigi il Bonario trae Giuditta dal suo monastero, e le fa giurare essere 
innocente dei delitti onde è accusata. 1 capi della ribellione dei principi sono 
condannati a morte; Luigi si contenta di esiliarli. 

Teofilo, imperatore d' oriente, muove guerra cop saccesso contro i Sa- 
raceni. 

I governatori di Catalogna approfittano dei tumulti della Francia e della 
debolezza di Luigi il Bonario per rendersi indipendenti. 

Si-tamu, governatore di Uci-ceu per i Tuf.ni, viene a darsi all' imperatore 
della China : questi, preferendo la pace, li rimanda al loro padrone che li fa 
morire. 

Assedio di Merida in Ispagna, fatto dai Mori. 

Fasti Univ. fifi 
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Ciao- li, coati degli Oei-o, è ucciso da' tuoi propri sudditi che pongouo iu 
tua rece U-tele suo tiglio. 

L’imperatore Len-tsong si peate di aver abbandonato alla morte Si-Umu, 
apprendendo che i Tufafl ai apparecchiano alla guerra. 

Nuova congiura dei tigli di Luigi il Bonario contro il lor padre. Avendo 
riunite le loro truppe fra Basilea c Strasburgo, ed essendo sostenuti da Vaia, frate 
di Corbia, dall’ abate di San Dionigi e dal papa Gregorio IV, s* impadroniscono 
tirila persona dell’ imperatore, abbandonato dalla sua armata, e lo fanno con- 
durre a Corapiegne, dove vien condannato da Kbbone, arcivescovo di Kbeiras, 
deposto e condotto ia seguito a Soissons ; colà il rivestono di sacco e di cilizio, 
escluso dalle sue funzioni e rinchiuso in un monastero per vivere nella peniten- 
za il resto de' suoi giorni, come cagione della guerra e dei inali che desolavano 
l' impero. 

Morte del califfo d’ oriente Al-Mamone ; quantunque avesse un tiglio, no- 
mina suo successore Molassero suo fratello, per conformarsi alle intenzioni di 
Arone loro padre, che avea ordinalo che i Ire tigli regnerebbero 1' un dopo l'al- 
tro : questo principe è riconosciuto da suo nipote: acquieta alcune ribellioni, e 
spiega sul trono uua gran ina giti ficea za : nuu piacendogli Bagdad, trasporla la 
sua corte a Samarra, città eh' ci tonda nell' lrac arabico. 

L' imperatore Ueti-lsoug, per guadagnare gli eunuchi, cambia i suoi mini- 
stri e ti abbandona alle loro cure. 

Nuove divisioni fra i tigli di Luigi il Bonario lo salvano un'altra volta; 
Luigi e Pepino armano contro Lotario, e il padre loro è ristabilito in un'as- 
semblea di vescovi » San Dionigi. Lotario, che non a\ea acconsentilo a questo 
ristabilimento, si ritira io Borgogna. 

Il califfo d' oriente ammette i Turchi nelle sue armate, e confida lor la 
guardia di lui medesimo. 

Li-cioog-ieo, esiliato per i suoi delitti dall' imperatore della China, appro- 
fitta d* una amnistia per ritornare alla corte, si unisce a Cing-ciu e gli dà una 
somma considerabile per rimetterla a Uang-ceu-cing, capo degli eunuchi, che 
lo presenta all’ imperatore per occupare uu posto : il nuovo miuistro Li-te-ieu 
essendosi rifiutato, vien rimosso dal tuo e nominato ad un governo loutauo: gli 
amici di Li-te-ieu accusano gli eunuchi, e questi i ministri. 

Lotario, ritirato iu Borgogna, vuol radunare delle truppe, ma è costretto a 
sottomettersi al padre suo che gli perdona. 

Luigi il Bouario riabilitato in uu' assemblea di Tiouville ; cd Kbbone, capo 
dell' assemblea di Compiegne, deposto. 

i>a gloria militare c la potenza di Carloraagno avean fatto una tale impres- 
sione sullo spirito dei popoli del norie, che dopo la morte di questo principe, 
rinchiusi nei loro limili, non aveano osato di passarli: sottomessi al suo succes- 
sore, hvcuuo pure ricevuto un re dalla sua mano, nominato Krioldo : per piacere 
al suo protettore questo priucipe avea abbracciato il crisliauesimo unitamente ai 
suoi due fratelli che uvevano prese le armi contro la loro patria ; ma i Noriuau- 
ni, sdegnati di questo attentalo, sortono dalla Norvegia con tredici vascelli per 
vendicare l' oltraggio : sbarcano sulle coste della Fiandra, portano dovun- 
que la desolazione e l'incendio : gli abitanti di questa contrada si armano pron- 
ta mente, rispingono con coraggio la loro aggressione, c costringono i barbari a 
risalire solleciti sut loro vascel^ onde sluggire al total loro sterminio. 

Durante questa spedizione, una truppa di briganti penetra nella Frisia : 
abbaudouauo costato questa contrada al saccheggio e commettano stiagi orribili; 
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»’ impadroniscono di Wjk-le-Duerstcde di Utrecht: I* isola di Walchcrcn è deva- 
stata, Anversa abbruciata, a tutti i Frisoni fra la Schelda c l'Ems sono costretti a 
sottomettersi a questi barbari, e a divorare la vergogna di pagar loro dei tributi. 

Alcuni riferiscono a quest'anno il principio della contea di Navarra per le care 
di Sancio Sancione, figlio del conte di Guascogna ; ma altri lo fanno rimontare «1- 
f 827 ed anche prima : la Navarra non prende il titolo di regno che 1' anno 85g. 

Ribellioni in Ispagna : tutto il notte si dichiara inimico dei Mori. 

L’ imperatore Ùen-tsong, inquieto del potere degli eunuchi, si confida a 
Li-ciong-ien ed a Cing-ciu per concertare i mezzi di rimediarvi. Li-ciong-ien, 
nominato ministro, richiama il bravo Pei-tu, fa avvelenare l’eunnco Uang-cen- 
cing, epcnsa ai mezzi di far perire lutti gli altri. Varie centinaia di bravi sono tolti 
dall’ armi e comandali per onorare i funerali di Uang-ceu-cing : tutti gli eunuchi 
sono invitali a recarvisi. Li-ciong-ien distribuisce i posti: P imperatore esce 
dal palazzo e viene ricevuto dai mandarini : gli eunuchi vedendo i preparativi 
accusano Li-ciong-ien di ribellione e si mettono in difesa: la trama è sco- 

K erta ; dodici eunuchi cadono uccisi. Li-ciong-ien lugge ; gli eunuchi piom- 
ano sopra i mandarini ed i ministri, e ne uccidono più di itioo. 

La domaue l'imperatore domanda i suoi ministri: gli si risponde che 
aveano formato il disegno d’ una ribellione : egli ordina 1* istruzione del pro- 
cesso ; la testa di Li-ciong-ien viene portata per la città e collocata sopra una 
picca, ai piedi della quale i suoi compiici sono decapitali ; Ceng-ciu suo vicario 
vuole avere il governo ; è atteso sulla strada, e messo a morte, ed il suo capo 
mandalo alla corte : gli eunuchi vittoriosi fanno stabilire dall* imperatore, che 
in avvenire tutti gli affari saranno gindicali dal loro tribunale, e che quello 
dei ministri non servirà che per le spedizioni. 

Luigi il Bonario, sentendosi infermo, fa nna nuova divisione fra i suoi figli: 
dà a Lotario l’ Italia, a Luigi b Germania e la Sassonia ; a Pipino V Aquitania, 
e a Carlo la Neustria e la Borgogna. 

Tutto l’impero chinese si ribella contro gli eunuchi; nn governatore di 
provincia manda contraessi un editto terribile che cede nelle loro mani, e li 
determina a rendere qualche autorità ai ministri. 

La divisione fatta da Luigi il Bonario rivolta di nuovo i suoi tre figli coi 
è costretto a combattere. 

Invasione dei Normanni nella Neustria. Si dava in Francia il nome di jVor- 
manni ai Danesi, ai Norvegesi e altri popoli del Baltico e del Norie che faceano 
i pirati su tutte le coste dell’ Europa. 

L’ imperatore Uen-tsong è prigioniero fra le mani degli eunuchi. Li-sce uno 
de* suoi ministri, osa dirgli non esservi nessuno che si esponga per liberarlo dal- 
la schiavitù. Gli eunuchi tentano di assassinarlo. 

Morte di Pepino, re d’ Aquitania, a Poitiers : ei lascia dne figli. 

Il ministro Li-sce, alla volta d’ una strada, riceve un colpo di sciabola che 
taglia la coda del suo cavallo : egli abbandona il sno posto. 

Morte di I-tai, re dei Tufan : Tarao, suo fratello, gli succede, e costringe 
per la sua tirannia i suoi snddili ad abbandonare il loro paese, e andar a vivere 
sotto altre leggi ; il suo regno è l’epoca della decadenza dei Tufan. 

Luigi il Bonario, per punire i fèlli del padre loro sopra i due figli di Pepi- 
no, re d’ Aquitania, quanto per piacere a uiuditta, dà, a loro pregiudizio, al 
suo quarto figlio Carlo, il regno d’ Aquitania: i grandi si rivoltano sapendo 
questa ipgiustizia, e pongono alla loro testa Pipino, primogenito dell’ultimo 
morto. Luigi va contro di essi per sottometterli, e vi riesce. Il sno altro figlio. 
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Luigi il Germanico approfitta di questa divisione, s* impadronisce di varie cit- 
tà : egli vi accorre per arrestarne 1 progressi. 

Il bravo Pei-tu, che avea lasciata la corte della China prima dei tumulti, 
muore iu quest'anno raccomandando all'imperatore Uuen-tsong di nominarsi 
no successore. 

Cian-sin, coan degli Oei-o, è ucciso dal suo ministro che mette Chesatele in 
suo luogo. 

Luigi il Bonario, nella sua spedizione contro suo figlio Luigi il Germanico, 
re di Baviera, cade ammalato a Worms, e si fa trasportare a Ingelsheim, in una 
isola del Reno vicino Magonza, dove muore di rancore ed inanizione, dopo es- 
sere stato spaventato da un* eclissi. Carlo il Calvo, figlio di òiudilta, è ricono- 
sciuto re di Francia : ei si unisce a Luigi, re di Baviera, contro l'imperatore 
Lotario che vuole estendersi sopra i loro regni. Il figlio di Pepino vuole ri- 
prendere nuovamente l' Aquitania a Carlo che è pure molestato dai Bretoni e 
dai Normanni. 

Gli Scozzesi, sotto il loro re Renet II, soggiogano interamente i Pitti. 

L’ imperatore L T en-tsong, oppresso dal dolore e persuaso esser l' ultimo 
della sua dinastia, cade ammalato: fa venire due dei suoi ministri per assistere 
il principe ereditario nel governo : gli eunuchi gelosi suppongono un ordine 
dell' imperatore che nomina Li-cen suo fratello in suo luogo, e pubblicano la 
di lui morte. Li-cen, sollecitato dagli eunuchi, fa morire i scoi nipoti e prende 
possesso dell' impero col nome di LI -t song ; ma senza consultare gli eunuchi, 
prende per ministro Li-te-icu, e con la sna fermezza fa tacere tutti i partiti. 

Rivolta dei Chiei-chia-sse, regno ad un tempo di Chiei-cu, vicino di Ami, 
uno di quelli del Si-iu, contro i Tartari Oei-o che, dall'anno 759, gli avea sog- 
giogati. Gli Oei-o, battuti da Uge loro capo, ed avendo perduto Cbe-ssa loro 
coan, si rifuggono nello Scénsi, si sottomettono alla China, ed eleggono per coan 
C-chiai. 

L'imperatore Lotario, avendo tentato invano di attaccare suo fratello Luigi, 
re di Baviera, vien a piombare sopra la Neustria, costringe Carlo il Calvo a ceder- 
gliene una parte e fa una tregua con lui. Battaglia di Fontenay nell' Auxcrrois, 
dove più di cento mila Francesi sono occisi,e dove Carlo il Calvo e Luigi di 
Baviera sono vincitori di Lotario e del giovine Pepino : non approfittano della 
loro vittoria : i Normanni, al contrario, stante la discordia di questi principi, 
fanno una discesa sulle coste dell' Oceano, rimontano la Senna (ino a Roano, e 
saccheggiano le chiese ed i monasteri. 

Morte dell'Imperatore Teofilo : suo figlio Michele III, chiamato in appresso 
T Ubbriacone y dell' età allora di sei soni, gli succede, sotto la reggenza di sua 
madre Teodora. 

Morte del califfo Molassero : suo figlio Vatec Bilia fa risorgere » regni di 
Aronc e di A)-Mamnn« col suo amore per le scienze. 

Dopo aver esitato qualche tempo, i Chinesi ricevono la sommissione dei 
Tartari Oei-o, e li provvedono di grani. 

Lotario lascia sfuggire l'occasione di tagliare a pezzi l'armata di Carlo il 
Calvo. 

Dopo lunghe contestazioni che trascinano seco un interregno di diciannove 
anni, i Polacchi eleggono per re un paesano chiamato Piasi di Crutwic, che di- 
viene fondatore d' una nuova dinastia di duchi; imperciocché i sovrani di Po- 
lonia non assumevano in allora il titolo di re, 0 piuttosto non lo ricevevano 
dagli altri principi d' fcuropa. 
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Al fon io 11 Jetto il Casto, re delle Asturie, essendo senza posterità, abdica, 
raccomandando ai suoi sudditi Ramiro suo cugino che è eletto. Alfonso poco 
dopo muore. 

Costantinopoli desolala dalla peste. 

1 Tartari Oei-o si dividono e si fanno guerra ; una parte si dà alla China 
sotto un capo nominato U-mu-sse , mentre che un'altra parte, sotto il coan U- 
chiai, inquieta le frontiere della China. 

L'imperatore Utsong si abbandona con troppo ardore alla caccia, e ne 
viene ripreso dai censori. 

■Morte di 1 amo, tsanpn dei Tufan, che non lascia figli. Chilibu nipote della 
sua sposa gli è nominato successore. 

Morte di Giuditta, vedova di Luigi il Bonario. 

Carlo il Calvo sposa Frmentrude, figlia d' Fude, conte d' Orleans. 

Una nuova divisione dell' impero di Luigi il Bonario fra i suoi tre figli, è 
consacrata dal trattato di Verdun: Carlo il Calvo, erede dello scettro dei Fran- 
cesi, conserva l'Aquitania e la Neustria ; la Germania intiera passa nelle mani 
di Luigi, ciò che gli dà, nella istoria, il nome di Germanico : in questa solenne 
divisione, il titolo d' imperatore viene accordato a Lotario, con l'Italia, la Pro- 
venza, la Franca-Contea, il Lionnese e tutte le contrade rinchiuse fra il Rodano, 
la Saona, il Beno, la Mosa e la Scbelda ; il Belgio quasi intero ne fa parie, o 
prende il nome di Lotaringia : V Artesia e la Fiandra souo aggiunti da Carlo 
il Calvo alle sue altre possessioni. 

1 Normanni, fatta una seconda discesa in Francia per rimboccatura della 
Loira, prendono e saccheggiano la città di Nantes. 

Badelgiso o Siconulfo, duca di Benevento, saccheggia il monastero del 
Monte Cassino, e ne toglie le immense ricchezze donale dai re di Francia. 

)1 generale chinese Ueu-mien rispinge gli Oei-o, e gli sconfigge con tre 
orde dì Sciato, di Ciu-ie e di Ci-scin : il coan U-chiai si salva con la sola orda 
di K-chiu-sse. I Chiei-chia-ssc mandano i loro omaggi alta China. 

Lun-cong-gé, generale dei Tufan, vuol farsi proclamar re, ed è battuto 
dal Sciang-pipi, governatore chinese. 

Morte del papa Gregorio IV : Sergio viene eletto dal popolo di Roma sen- 
za il consenso di Lotario imperatore : questo principe manda suo figlio Luigi 
in Italia con un'armata ; il quale, fatta esaminare l'elezione di Sergio, la conferma 
e fa prestare ai Romani il giuramento di fedeltà all'imperatore Lolai io suo 
padre. 

Tatto il mezzogiorno della Spagna è in preda alle irruzioni dei Normanni. 
Assedio dì Tolosa e di Nanfe» fatto dai Normanni. 

L’imperatore Michele propone ad A bderamo IL califfo omroiade dì Spagna, 
di unirsi a lui per distruggere il califfo abasside d’ oriente. 

Ramiro in Ispagna seda la ribellione del conte Nepoziano : Abderanio II gli 
manda a domandare il tributo di cento giovani donzelle che era stalo accordato 
da Mauregato : Ramiro le ricusa. 

L'imperatore U-tsong riforma i mandarini e riconosce il coan de’ Chiei- 
chia-s?c, sotto il nome dì Iu-u-cing-ming % come discendente delia sua stessa 
famiglia. 

Noroenoe, insti tuìto duca di Bretagna da Luigi il Bonario, profittando dei 
tumulti della Francia, prende il titolo di re. 

1 Normanni tornauo in Francia, s' imbarcano sulla Senna, devastano, pren- 
dono varie citta, ai avanzano fino alle porte di Parigi, e ne saccheggiano i 
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torni. Il re Carlo dà loro grandi somme di denaro per indargli a cessare dalle 
rapine: ritirandosi devastano la Picardia , la Fiandra, la Frisia, entrano 
nell' Elba con sei cento bastimenti e intraprendono T assedio d' Am borgo 
che saccheggiano : sono rispinti dai Germani che li costringono a prender 
la fuga. 

Carlo il Cairo, occupato coi Normanni, perde 1 ' Aquilani! che Pepino si 
riprende. 

Il califfo Vatec fa tagliar la testa a quarantadue officiali greci fatti pri- 
gionieri selfanoi addietro alla presa d' Amorio, perchè rifiutano di farsi mu- 
sulmani. 

L' imperatrice Teodora fa sterminare cento mila manichei d' Armenia : il 
rimanente di questi implora la protezione dei musulmani e devasta con essi 
l’ Asia Minore. 

L' imperatore della China costringe la più gran parte dei bonzi a rientrare 
nella classe del popolo e ne confisca i beni. 

I Tu fan, oppressi dalle guerre civili, vogliono darsi alla China dietro i con- 
sigli di Sciang-pipi, nemico di Lun-cong-ge. 

Ramiro, re d' Oviedo, taglia a pezzi I* armata di Abderamo II, re dei Mori 
di Cordova ; ne uccide più di 70 mila. 

I Normanni rinnovano le scorrerie in Ispagna ; assediano Siviglia e sono 
messi in fuga. 

I Mori o Saraceni d* Africa passano dalla Sicilia in Italia, entrano con una 
flotta nel Tevere, si avanzano fino alle porte di Roma dove saccheggiano le ric- 
chezze delle chiese e dei sobborghi: abbandonano l'assedio di Roma per mar- 
ciare eoo Irò un'armata francese che veniva in soccorso della città, sotto un 
generale dell'imperatore Lotario, che rimane battuto. 

Morte del califfo d’ Oriente Vatec Bilia : i grandi esitano fra Motadi 
suo figlio e Motavacchel suo fratello: si decidono per questo a motivo della gran 
giovinezza di soo figlio, e perchè Motavacchel era sostenuto da un corpo di 
Turchi dei quali i califfi si circondavano da qualche tempo come guardie. 

Gli eunuchi profittano della malattia dell' irnperator U-tsong per rialzare 
il loro potere: gettano gli occhi sopra un terzo figlio di len-taong che passava 
per imbecille, nella persuasione che, incapace di regnare, regnerebbero sotto il 
suo nome : lo fanno perciò nominare governatore dell' impero : l'imperatore 
avendo perduta la parola, «oppongono un ordine che diceva che essendo suo 
figlio troppo giovine, giudica, per il bene dell' impero, dover nominare il prin- 
cipe Li*cin per suo erede. U-tsong muore e Li-cin prende il nome di Stuen - 
tsong : salito sul trono, questo principe dà ai grandi un* altra idea di lui stesso: 
tratta da padrone gli affari del governo, dimette Li-te-ieu dal ministero e no- 
mina Cin-iuen in suo luogo. 

U-chiai, coan dei Tartari Oei-o, ammazzato dal suo ministro che mette iti 
sua vece U-niei suo fratello. 

Lotario ha delle gran guerre da sostenere in Italia contro i Mori e i Sara- 
ceni d‘ Africa, che essendo ritornali con nn' armata considerabile, si erano im- 
padroniti di Benevento. 

Morte del papa Sergio II. Leone IV, nominato fra i tumulti, difende con 
coraggio la città di Roma contro i Saraceni ; arma le milizie, eccita gli abitanti 
di Napoli e di Gaeta a venir difendere la porta d' Ostia. La tempesta distrugge 
la flotta dei Saraceni, ed il rimanente è rispinto con coraggio. Nuli’ ostante i 
Saraceni restano padroni del Garigliano fra Caput e Gaeta. 
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L'imperatore Michele, unito a Barda suo zio, ti abbandona alla dissolu- 
tezza, e spende i tesori che sua madre Teodora aveva adunati. 

Cthelvrolf, re d’ Inghilterra, va a Roma, e rende i suoi regni tributari di 
Leone IV. 

Lun-cong-ge, capo d* un partito dei Tufan, ed alla testa dei Tang-iang en- 
tra nelle terre della China ; il generale Uang-lsai, mandato contro di lui, lo fa 
ritirare in disordine. 

11 papa Leone IV fa riparare la citi* di Roma, 1* aumenta, 1* abbellisce, e dà 
il suo nome al quartiere chiamato la città Leonina. 

1 Chiei-chia-ise terminano di distruggere gli Oei-o per cui il coan U-nici 
è costretto a salvarsi con la sua famiglia seguilo da pochi cavalieri. 

Siuen-tsong si fa porre sott' occhio la lista di tutti f-mandarini, e sconten- 
to del suo miuistro Tsu-iuen-sce che a ve a dimostrato ambizione per le conqui- 
ste, e ne dà il posto a Ceu-ci. 

Morte di Noroenoe, re dei Bretoni ; suo figlio Erispoe gli succede al regno, 
malgrado gli sforzi di Carlo il Calvo che uon può conservare sopra questa pro- 
vincia che un semplice omaggio. 

La flotta dei Saraceni dispersa, e la loro armata messa in fuga dagli al- 
leati del papa. 

Siuen-tsong, profittando dei consigli di Ceu-ci, riprende ai Tufan la parie 
occidentale dello Scénsi cheavevauo invasa. 

Luu-cong-ge insegue Sciang-pipi, e devasta il paese di O-si. 

Turgcsio, capo dei Danesi e dei Norvegi, profitta della divisione dei re del- 
l' Irlanda, e a’ impadronisce di quell' isola. 

Morte di Ramiro, re di Spagna : suo figlio Ordogno gli succede. 

Scoperta del Groenland fatta da Erico il Rosso, norvegio. 

Lun-cong-ge rivolta, per la sua crudeltà, i Tang-iang e gli Oei-o, eh' erano 
passati nel suo partilo. 

1 Saraceni devastano la Sardegna e la Corsica : varii abitanti di quest' isole 
si stabiliscono a Roma. 

Lua-coug-ge, capo d' una parte dei Tufan, offre di sottomettersi alla Chi- 
na domandando un governo : egli viene rifiutato, sprezzato, ed il suo partito 
lo abbaudooa. 

Pepino, che area ripresa l'Aquitania, n' è spoglialo nuovamente da Carlo il 
Calvo, che lo fa radere e chiudere nell' abbazia di Soissons. 

Morte d’ Abderamo 11, califfo d* occidente : Moaoiraed, il primogenito dei 
suoi figli, gli succede. Sotto il suo regno e quello de» suoi successori, Alrauzir 
e Abdulla, non avvi, durante lo spazio di sessanl' anni, che una serie continua 
di tumulti, di guerre civili e ribellioni delle principali città, i governatori delle 
quali cercano di rendersi indipendenti. Muza, governatore di Toledo, si ribella, 
e prende il titolo di re. 

Lotario associa suo figlio Luigi li all' impero. 

Gl' Inglesi guadagnano la battaglia d'Oklcy contro i Danesi che aveano 
rimontato il Tamigi con 3oo vele. 

La miseria avendo ridotti i popoli del Sse-ciuen a desolare quesla provincia 
della China, Siuen-tsong manda il generale Lieu-tsong per indurgli a rientrare 
nel loro dovere ; ma questi infelici essendosi ritirati, «I generale Uang-ci-loug 
che trovava»! nelle vicinanze di quesla provincia, gl* incalza e li distrugge. 

1 Normanni continuano a devastare la Fraucia. 

i'epiuo, essendo fuggito di prigioue, ritorna in Aqwlania, dove è preso ; 
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Carlo il Cairo, al quale viene condotto, lo fa chiudere dopo a Senlis, c fa rade- 
re tutti i suoi tìgli. 

L'imperatore Siuen-tsong si fa render conto dello stato delle finanze. 

11 popolo d'Aquitania non avendo più Pepino da opporre a Carlo il Calvo, 
chiamano il figlio di Luigi il Germanico per metterlo alla loro testa. Carlo il 
Calvo Io sottomette, e vi manda suo figlio ancora fanciullo per contenerli ; si 
ribellano contro di lui. 

L'imperatore Michele, giunto essendo «IP età di veni 1 anni, forma il di- 
segno di assassinare sua madre Teodora, che lo previene abdicando il governo 
e ritirandosi dalla corte . Michele governa solo, diretto da Barda, fratello di 
sua madre, compagno delle sue dissolutezze. 

Il papa Leone IV rifabbrica la città di Civita Vecchia che era stata distrutta 
dai Saraceni. 

Siuen-tsong disegna di distruggere il potere degli eunuchi : Ling-u-tao, 
consultato da lui, propone, per riuscirvi, di dare i loro impieghi a degli altri, 
onde diminuire successivamente la loro autorità; questo consiglio conosciuto 
dagli eunuchi, li solleva contro tutti i tribunali esterni del palazzo. 

L'imperatore Lotario divide i suoi stali fra i suoi tre tigli: dà a Luigi li, 
primogenito, l'impero ed il regno d'Italia, a Lotario secondogenito, il re- 
gno di Lorena che prende da lui questo nome, c a Carlo quello di Proven- 
za c di Borgogna. Lotario, dopo questa divisione, abdica, si ritira nel monaste- 
ro di Prum presso T reviri, e vi muore: così i suoi tre figli nniformaniosi alle 
sue intenzioni gli succedono nella loro respetliva parte. Dai rimasugli del- 
l'antico regno di Borgogna si formata seguilo quello di Provenza, quello della 
Borgogna transjurana c quello d’ Arles. 

Morte di Leone IV : ha per successore Benedetto III, i cui costumi effem- 
tnioati diedero luogo alla storia della papessa Giovanna. 

Michele, imperatore d' oriente, non potendo soffrire » rimproveri di sua 
madre Teodora contro la sua cattiva a mio iuist razione, la coufiua in un monastero, 
dove poco dopo la fa morire. 

. Giuditta, figlia di Carlo il Cairo, sposa in prime nozze Ethelwolf, re d’ In- 
ghilterra. 

1 Normanni fanno una discesa in Olanda e vi saccheggiano varie città: pe- 
netrano in Francia e spogliano la città d 1 Orleans. 

Carlo IV eletto re dagli Svedesi. 

Saragozza imita l'esempio di Toledo, c nomina un re particolare. 

L 1 autorità del califfo d'occidente è avvilita ; questo impero, scosso da tutte 
le parti, sembra inclinare verso la sua rovina. 

Chimang-li» coati dei Oei-o, stabilito nel Ngan-si manda a pagare il suo tri- 
buto all' imperatore della China che lo conferma nella sua dignità. 

I Normanni continuano le loro stragi in Frauda : rimontano la Senna, ven- 
gono fino a Parigi, dove commettono ogni specie di rapina. S' impadroniscono 
ìli Luna io Toscana. 

L' imperatore Sinen-tsong si abbandona alle illusioni dei lao-sse. 

Luigi il Germanico, vedendo Carlo il Calvo suo fratello occupato contro i 
Bretoni e i Normanni, piomba sopra i di lui stali e gli toglie uua parte della 
Neustria. 

II regoo di Scozia si accresce di quello dei filli . 

Morte d’ Ethelwolf, re d’ Inghilterra. 

Morte di Benedetto 111. Niculao 1 gli succede. 
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Mentre l’ iniperatoi Michele pasta la sua aita in iscundalosi disordini, suo 
zio Barda governa i suoi siati cou un 1 assoluta autorità : è nominato Cesare. 

L* imperatore Siuen-tsong prende la bibita dèi tao-sse che gli cagiona un 
gran vomito; cade conseguentemente in uno stato di consunzione che attribui- 
sce ad un ministro che lo avea consigliato a nominarsi un successore, e che de- 
slilnisce. 

J Normanni prendono la città di Noyon. 

Carlo il Calvo riprende a Luigi il Germanico la porzione de* suoi stati che 
avea perduta, e questi due principi fanno la pace colla mediazione del gioviue 
Lotario, re di Lorena, loro nipote. 

Garcia Ximenrs, conte di «Navarra, prende il titolo di re che i saoi succes- 
sori hanno conservato. 

Gran freddo che agghiaccia il mare Adriatico e lo rende guadabile per i 
trasporli di commercio. 

Siuen-tsong prende una seconda volta la bibita dei tao-sse, persuaso che la 
sua virtù sia di cangiare la costituzione umana in costituzione immortale : attri- 
i buiscea questa rivoluzione i dolori che soffre, e muore eoo il soprannome di 
piccolo Tai-tsong ; suo figlio primogenito 1-tsong gli succede. 

Loiario, re di Lorena, ripudia sua moglie Teutbcrga, e sposa Valdrada, sua 
concubina. 

La Fiandra, esposta sino allora alle stragi dei Normanni, è governata dal 
famoso Baldovino, soprannominato Braccio di Ferro : la prudenza ed il valor 
suo lo rendono il terrore dei barbari : governatore di questo paese da varii anni 
sotto il titolo di forestale o marchese, conduce con lui nel suo governo Giu- 
ditta, figlia di Carlo il Calvo, col mezzo di Luigi il Balbo suo fratello: viva- 
mente irril.ito a tale uuova, il re fa ui rapitori terribili minacele, c si dispone a 
trar vendetta grandissima di quell* oltraggio ; ma occupato a rispingere i Nor- 
manni che cuoprono coi loro brigandaggi le rive della Senna e della Marna, non- 
ché a difendersi dagli attacchi improvvisi del duca di Bretagna che invade la 
Neustria, differisce la sua vendetta e si Contenta di allontanare pel momento 
dalla sua corte Luigi il Balbo, come complice di questo rapimento : si rivolge 
in seguito a Roma per indurla a colpire i due sposi coi fulmini della Chiesa. 
Un'assemblea di vescovi è convocala a Soissons per lo slesso oggetto : un decreto 
di scomunica viene slancialo in questa assemblea contro r due sposi : si rifuggono 
essi nella Lofaringia, e vanno in appresso a Roma a gettarsi a piedi del pontefice, 
che intercede per essi presso Carlo il Calvo, e li fa. rientrare nella sua grazia : 
Carlo il Calvo, sia per politica o peraltro, dimentica il suo risentimento, ricol- 
ma Baldovino d'onori, lo gratifica del titolo di sovrano ereditario, a condizione 
del semplice omaggio alla corona, di tutti i paesi situati fra la SchelJa, la Somma 
e l'Oceano: al ritorno ne' suoi stati, Baldovino per .testimonianza di gratitudine 
verso il capo della Chiesa, fa costruire varii tempi, senza trascurare di far innal- 
zare anche delle fortezze contro le scorrerie dei popoli del norie ; ma questi de- 
vastatori, che il solo suo nome fa tremare, temono d'insultare, dopo il suo ma- 
trimonio, le coste della FianJra ; e in una discesa che hanno 1* audacia di ten- 
tare, sono pruutameule respinti fuori del territorio c costretti di guadagnare i 
loro vascelli. 

Una tempesta chiude 1* entrata del Reno presso Leida, dove si scaricava in 
mare, e per rigurgito innonda il paese, cangia ii suo corso c va a gettarsi uella 
Mosa. 

Rivolta di Chieu-fu nel Ce-chìang : batte Te truppe imperiali della China : 
Fasti Unto. 4* 
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| Uang-sce mandalo contro di lui con una forte armata, balte questo rib-IIe io varii 
• combattimenti, lo costringe n rinchiudersi in len-sceu, e lo inveite: dopo reite- 
' rati assalti la piazza è presa, c Chieu-fu caricato di catene, panilo colla morte. 

| Creazione del Ducato di Francia a favore di Roberto il Forte, bisavolo di 
Ugo t '.spelo : altri la rimettono all 1 8 f> 4 - 

Urlinone e Trancmore, duchi di Sassonia, fondano la città di Brunswik. 

Ktelberto, re d'Inghilterra, paga i Danesi perche si allontanino. 

Kurik, capo dei Russi, prende il titolo di granduca e sceglie Staraia-La- 
«Foga per sua residenza : uno dei suoi fratelli Sìneo si stabilisce a Beloozero, ed 
il 2. do Tra vere a Iborsk. 

I Russi fanno delle scorrerie all'entrata del Ponto-Easino, e si avanzano 
sino alle isole più vicine a Costantinopoli. Ilari k, capo della dinastia dei Wa- 
rages, Varaiguis o Yarangi, è riconosciuto primo prìncipe di Russia : è da lui 
clic discendono tutti i czar di Russia fino al 1578 : stabilisce la sua residenza a 
Novogorod. 

Alcuni Norvegi scoprono le isole Feroc. 

II califfo Motavacchel ucciso da suo figlio Montasserche non regna che sci mesi 

Il principe Nan-ciao, scontento di non essere confermato nella sovraiiila, 

prende le armi e devasta le terre della China. 

I Normanni ripassano in Ispagna. 

II califfo Montasscr, avvelenato da due capitani della guardia turca, gli in- 
stigatori del suo parricidio, è costretto ad escludere dalla successione del calif- 
fato Motaz c Movaiad suoi fratelli acciocché essi nonjvendichino la morte di Mo- 
tavacchel, loro padre comune: questi due capi, padroni della scelta, dopo aver 
deferita la corona a Mostnin, cugino di Mon tasse r, si dividono e vogliono impa- 
dronirsi del califfato : uno di essi con Mostain si rende padrone di Bagdad, 
r altro fa sortir di prigione i due fratelli, e sotto le bandiere di Motaz va ad as - 
sedi a re Bagdad. 

Il prìncipe di Nan-ciao piomba sopra il Tong-ching, e batte le truppe im- 
periali di Maog-coan che vi comandava. Tsai-si, mandalo con una forte ar- 
mata, e njutato dalle truppe sparse nelle provincie vicine, costringe il prìncipe 
di 'Nan-ciao a ritirarsi ne* t suoi stati: ma le truppe di Tsai-si essendo state ri- 
chiamate, questo principe rientra nel Tong-ching c assedia Tsai-si nel Chiao-ci 
capitale di quel regno. 

Baldovino sposa Giuditta, figlia di Carlo il Calvo, che Io nomina conte di 
Fiandra. 

Tsai-si sul punto d* esser preso; si precipita in un fiume e vi si affoga : i 
suoi ufficiali e soldati, ridotta in picciol numero, fanno fronte e periscono piut- 
tosto di rendersi. Il principe di Nan-ciao, restato padrone del Tong-ching, 
lascia una guarnigione nella capitale. 

Loiario riprende Tentberga sua moglie, la maltratta, e la lascia poco dopo. 

Certi Norvegi popolano le isole dello Schetland. 

Il principe di Nan-ciao entra nelle terre dell’impero della China c marcia 
sopra long-eeu che investe, dopo di aver sorpreso un corpo di 9000 uomini : 
Tarmata imperiale, ricevuti alquanti rinforzi, c Cang-cing-iun che alla loro 
testa, avendo fatto marciare 3 oo bravi fino presso il rampo degli inimici, il prin- 
cipe di Nan-ciao leva T assedio c si ritira in buon ordine. 

Gang cing-iun per non aver fallo ricompensare i bravi che avevano for- 
zalo il capipo del principe di Nan-ciau, è richiamato, c rimpiazzato dui generale 
Cao-pien. 
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Va«li na, capo degli Siati di Novogorod, è tinto da Rnrik che comanda po- 
scia agli Slavi come ai Rossi Yarangi. 

Rurik, dopo la morte dei suoi due fratelli, trasporla la sede della sua po- 
lena» a Novogorod. Gli Siati del Doieper implorano il soccorso di Rurik con- 
tro i Colliri ; Oscold, mandalo contro di essi, s'impadronisce del loro paese, e 
Kiow diviene la seconda capitale della Russia sotto la dipendenia di Novogorod. 

Invasione dei Danesi in Inghilterra : ne sottomettono la metà. 

I Saraceni fanno una seconda invasione in Italia dove portano il ferro 
ed il fuoco. 11 duca di Benevento ottiene dei soccorsi dall' imperatore Luigi li 
che obbliga i Saraceni a ritirarsi, prende e demolisce Capua. 

] Saraceni s’ impossessano, e restano padroni della Campania. 

Ordogno, re delle Asturie, muore : suo figlio Alfonso Ili detto il Grande 
gli succede. 

1/ imperatore Michele marcia contro i Saraceni di Candia. Barda è denun- 
ziato da Basilio macedone, come aspirante al trono ; viene assassinato. Basilio 
nominato Cesare in sua vece, ed anche associato all'impero. 

il capo dei Turchi che comandava in Bagdad, consiglia a Mostain d'abdi- 
care : Molai, fratello di Montasser, prende il suo posto e diviene califfo dei 
Saraceni : fa morire Movaiad e Monatfee, due suoi fratelli, e permette ad Ac- 
me! suo cadetto di vivere oscuramente in Bagdad. 

II generale Cao-pieu fa l'assedio della città di Chiao-ci, la prende in dieci 
giorni, costringe il prìncipe di Nau-ciao a ritirarsi ne' suoi stati, ed ènomioato 
governatore di Tong-ching. 

Serie contese insorgono fra il papa Nicolao I e Lotario, per occasione di 
Valdrada sua concubina : il pontefice vuol costringere questo prìncipe a rinun- 
ciare alia sua tenerezza per Valdrada ; s' impiegano le misure canoniche per 
giustificare, da una parte, la preferenza che Lotario accorda all' oggetto dei 
suoi voti ; dall' altra, per ricondurre questo sposo infedele nelle braccia della 
sua legittima sposa : questo principe fa tenere un concilio in Àquisgrana, che con- 
danna la sua sposa alla pubblica penitenza; ma Lotario che non Tede in questa 
decisione il compimento de' suoi desiderii, fa convocare una nuova assem- 
blea, che, cedendo ai suoi raggiri ed alle sue istanze, pronunzia la nullità del 
suo matrimonio con Teutberga: in conseguenza di qoesta decisione, il matri- 
monio di Teutberga viene annullato, e I' amante di Lotario dichiarata regina. 

Il successore degli apostoli fa, dal lato suo, tenere un altro concilio a Ro- 
ma, che rompe alla sua volta il decreto dell' assemblea d’ Àquisgrana, priva 
delle funzioni episcopali i vescovi che vi concorsero: viene intimato a! principe 
da un legalo di richiamare presso di lui la sua legittima sposa, e di allonlauare 
la concubina, sotto pena di scomunica : questa pena canonica viene decretala con- 
tro Valdrada ; a qoesta nuova, Lotario usa di tutta la sua politica per ingannare 
il pontefice nelle ««crete sue disposizioni ed anche per indurlo ad acconsentire 
alla sua anione con Valdrada: Nicolao muore: a tal nuova, Lotario concepi- 
sce la speranza di trovare nel suo successore meno fermezza e più compiacenza: 
si reca a Roma ed iuganna Adriano 11 con delle bugie scaltramente coucerlate ; 
ottiene dal nuovo pontefice il perdono del suo fallo e si riconcilia con la Chiesa; 
queste querele scandalose non fanno che avvilire il reame, aumentare la poten- 
za sempre crescente di certi vescovi ambiziosi, e disporre gli animi a vedere senza 
indegnazione la corona di simili re sottomessa alle decisioni della Chiesa di Roma. 

Loiario, re di Lorena, eredita il regno di Provenza per la morte di suo 
fratello Carlo. 
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J Danesi devastano V Inghilterra. 

Basilio il macedone, avendo eccitata la gelosia dì Michele col sao merito e 
colla riforma degli abusi che si erano intromessi nel governo, ed avendolo stan- 
cato co' suoi sforzi per correggerlo, viena e sapere che questo principe vuole dis- 
iarsi di lui ; entra nel suo appartamento mentre ubbriaco dorme, e lo fa am- 
mazzare sotto i suoi occhi. Basilio governa con giustizia e moderazione: co- 
stringe i favoriti di Michele a rendere la metà dplle somme che quest'im- 
peratore avea loro accordale. 

Lamberto, duca di Spoleto, entra in Roma con una truppa di genti arma- 
te, e dà la città a) sacco. 

Il califfo Molai semina la discordia fra i capi dei Turchi; fa punire gli ani 
dagli altri delle intraprese formate fra loro contro l'autorità del califfato: si 
fa circondare da una nuova guardia di Maugrebi, musulmani d' Africa. 

L' imperatore 1-tsong, sempre occupalo ne'piaceri, essendo stato, per la sua 
negligenza negli affari del governo la cagione della guerra dei Chinesi nel 
Tong-chiug, lascia egualmente nascere nuovi tumulti nelle. provincie vicine del 
prìncipe di Nan-ciao. 

1 Saraceni in Italia, e i Normanni in Francia, continuano le loro stragi. 

Le guernigioni prese nelle provincie vicine dei Nan-ciao che erano state di- 
rette contro il prìncipe di questa contrada, domandano di ritornare nel lor pae- 
se : dietro il rifiuto che vien loro dato, esse si ribellano, accolgono tutti i di- 
sertori, e ritornano nel Cbiang-nan sotto il sommando di Chiu-cbi e Pong-iun 
ch'esse lucano nominali loro capi: Tsui-ien-tseng, mandato contro di esse, è 
messo in fuga, e varie città sono abbindonate al saccheggio. Cang-cing-iun, 
nominato comandante in sua vece, li mette in fuga due volte : Pong-iun tro- 
vasi obbligato di fuggire : la più parte di questi utfiziaii l’ abbandonano. 

Al-lolu o Tholon, figlio di Arned, schiavo turco, governatore dell'Egitto 
e della Siria, s'impadronisce di queste provincie: da ciò comincia la dinastia 
dei califfi tolonidi d' Egitto a di Siria, che si mautengouo contro tutti gli sfor- 
zi del califfo di Bagdad. 

Lotario, re di Lorena, ritorna in Francia da Roma ove era andato per mo- 
tivi del suo matrimonio con Teulberga : ei muore a Piacenza senza verun 
figlio legittimo, e lasciando vacante per la tua morie il regno di Lorena, e quel- 
lo di Provenza che aveva ereditalo da suo fratello Carlo : P imperatore Luigi li, 
ritenuto per i suoi affari d' Italia, e non essendo in istato di far valere i suoi 
diritti alla successione de' due suoi fratelli, Carlo il Calvo e Luigi il Germanico 
loro zii ne profittano : il primo si rende padrone della Lorena e si fa coronare 
re a Metz da Incrnaro malgrado le proteste del papa protettore di Luigi 11. 

L' imperatore Basilio dà il titolo di cesare a' suoi tre figli, Costantino 
Leone cd Alessandro : egli associa Leone all' impero. Questo principe fa guerra 
ai Saraceni che devastano la Siria, passa 1’ Eufrate, si rende padrone di Sarao- 
sata e di varie piazze della Mesopotamia, e ritorna a Costantinopoli, dove man- 
da soccorso all 1 imperatore Luigi il che combatte in Italia contro i Saraceni. 

I Maugrebi, di cui il califfo Motaz si era circondato, sono tagliati a pezzi dal- 
la guardia turca che s' impadronisce della persoua del califfo, 1' obbliga di di- 
mettersi e lo fa morire. Motadi, figlio di Vatec, messo in sua vece, ristabilisce 
le leggi, riforma gli abusi, e rende personalmente giustizia. 

Poug-mu, capo dei ribelli di Cbiang-nan, ritirato a Lu-tang, vuol tentare 
la sorte d* una battaglia t rna la sua vanguardia sorpresa da un' imboscata, vien 
a spargere lo spavento nella sua armata che non può mettere io ordine : una 
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ammalia termina di dissipare questi ribelli, qualche ufficiale dei quali impre- 
gnai nelle armale chinesi. Ciang-iuen-gin, uno di questi officiali, si esibisce di 
andar a sorprendere una città occupala ancora dai ribelli, facendo credere agli 
assediali che, essendo slato fatto prigioniero, era riuscito a fuggire : gli si danno 
i suoi antichi soldati, giunge a far aprire una porta, e la guarnigione, sedotta 
dalle sue proprie truppe, si rende alle truppe dell' imperatore. 

Pong-iun non avendo più che 20 mila uomini, presenta battaglia agli im- 
periali che erano in numero di 80 mila : le sue genti si fanno tagliare a peizi 5 
il resto *i precipita in un fiume, ed ei medesimo si trova fra i morti. 

* 7 ° Il Belgio compreso nel regno di Lotaringia o di Lorena, è diviso fra Carlo 

il Cairo e Luigi il Germanico : il trattato famoso che consacra questa divisione 
conchiudesi in una specie d! isola, chiamata oggi Bruyst, situala nella Mosa, a 
una disfama pressoché eguale da Liegi e Maestriehi. 

Le principali contrade delle quali il Belgio è composto, cadono in potere di 
Luigi il Germanico : come la contea di Trestehant, una parie della quale si 
estende nella Gheldria e l'altra nell'Olanda : il territorio «li Betuve o Betaw, 
nella Gheldria, Ira il Reno ed il Lek : il paese degli Attuarli, egualmente nella 
Gheldria fra I» Moja ed il Necrs ; la parte sulla rjva destra della Mosa, e la parie 
chiamata Masan in questo trattato : questa contrada, estesa bastantemente, oggi 
ancora si chiama Maesland : la parte del paese di Liegi situata sulla riva destra 
della Mosa, che si crede essere il cantone bagnato delle acque d' felze, fiumiccl- 
lo che attraversa la città di Lussemborgo. 

Lo stesso trattato accorda inoltre a Luigi, nella Frisia, due parti, la prima 
delle quali, secondo Des Roches, è situata fra V Eros e Yltet Flie , e la seconda fra 
Yhet Flievì il Reno: cinque contee nelle provincie ripoarie, fra il Reno e la Mosa. 

In qnesto stesso trattato i principali luoghi che ancor vi figurano sono, nel 
ducato di Juliers, la citta ed il territorio d' Aquisgrana, le abbazie dì Sustemi 
e di Comelis-Monster ; nella Gheldria la città di Kessel ; nel Lussemburgo la 
abbazia d’ fepternach, ed il distretto di Bidbourg. 

Si abbandona inoltre nell' allo medesimo a questo condividimento, poiché 
si credeva leso, la città di Metz con le abbazie de' Ss. Pietro c Martino, e in- 
fine la parte delle Ardenne situala all'oriente della riviera d'Oarlhe, dall» 
sua sorgente fra Beslingen e Thomroen, fino alla sua foce nella Mosa 

I diversi territori! toccati in questa celebre divisione a Carlo il Calvo, sono 
la Tassandria, fra il Demer, la Mosa e la Schelda, rappresentata in oggi dalla 
più gran parte della Campina : il Camhresis e la parte meridionale dell' Hainaut 
moderno al di là della Haine. La contea di Lomme, della quale Naraur era la 
capitale: il suo territorio era composto di tutto il paese situalo fra Revin e 
Walhain, e dall' oriente all' occidente da Corbioo presso Ciney sino a Charleroi ; 
la parte alla e bassa del Maesland, situala sulla riva sinistra della Mosa ; la parie 
del paese di Liegi sulla sinistra della Mosa, con le città di Liegi e di Yisct : il 
Condroz ( Condrust) : quella parte delle Ardenne, situata all'occidente del* 
1' Ourlhe. 

La terza parte della Frisia, situata tra le foci del Reno e della Schel- 
da, avea ancora nella divisione il suo luogo, nonché quattro Contee nell' He- 
sb*ie che, in quell* epoca, era separata dal Brabsnte mediante la Velpe, fiume 
che si getta nella Geie ad Haden, a cinque leghe di Lovanio : vi si vedevano 
j pure altre qnaltro contee nel Brabante le quali, in qoei tempi remoti, erano li- 
i ruitate a mezzogiorno dsll’IIaioc, a occidente e al norie dalla Schelda, e all'orien- 
te dalla Velpe. 
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Manbcugr, Soignics, Aoloing, Condì*, Leuse, le abbazie di Maroilles, di 
Ilanmont, ne facevano parte inoltre : nel paese di Liegi l 1 abbazia di l.nbbes, le 
ciltà di Fosse», Dinant: nel Brnbante, le città di Malines e Lierre: nella Fian- 
dra, i villani di Mcerbeek e di Dickel renne : nella provincia di Namur, il borgo 
d' Àrdenne, e nel Lussemborgo la città d' Arlon. 

Queste sono le coutrade divise fra Luigi il Germanico e Carlo il Cairo, e 
di cui questo trattato trasmise le circostanze alla posterità : quantunque poi con- 
sacrato dai loro reciproci giuramenti, esso non ebbe maggior durata della loro 
buona intelligenza e della loro amicizia. 

Carlo il Cairo, obbligato a dividere la Lorena con Luigi il Germanico, 
3 ' impaci ro ni sce anco del regno di Provenza che avea appartenuto a Carlo suo 
nipote, e che era passato a Loiario, re di Lorena : il papa Adriano vuole op- 
porsi indarno. 

Carlo il Calvo fa iroprigiouare, a Scolis, Carloraano suo figlio che avea co- 
spirato contro lui. 

I Danesi o Normanni devastano V Inghilterra, e vi distruggono i monasteri. 

Altri Normanni norvegesi sotto lugulfo ed Hierleif, scacciati dal loro re 

llernld. vogliono popolare V Islanda. 

II cali ilo Motadi alla lesta dei Maugrabi vuole resistere alle viste ambiziose 
delle milizie turche: è ucciso in uu combattimento e muore fra i tormenti che 
i Turchi gli L mio soffrire per indurlo ad abdicare al califfato: Motaroed, figlio 
primogenito di Motavucchel, indolente c amico dei piaceri, scelto per succeder 
gli, rimette tutta la sua confidenza in Mouaffet suo fratello che, abile a gover- 
nare quanto a fare la guerra, ebbe le armi alla roano pressoché tutto il tempo 
che fu alla testa degli affari, ora contro i ribelli, ora contro i Greci. 

Tsieu-Iong, principe o re di Nan-ciao, in pace coi Chiuesi, manda all'im- 
pcratore un' ambasciatore che viene fallo morire da uo governatore ckinese : 
irritato di questa ingiuria, entra nelle terre dell' impero, prende a viva forza 
due città del Ssé-ciuen ì al suo avvicinarsi, tutti i popoli di questa provincia si 
ritirano a Cing-tu, della quale Tsien-long tenta 1' assedio: felice in un primo 
attacco, si ritira davanti l armata imperiale senza essere inseguito. 

L'imperatore I-tsong, inconsolabile per la perdita di una principessa che 
amava, fa morire i suoi medici, e caricar di catene tutti i loro parenti : i censori 
dell' impero non osano riprenderlo ; uno dei suoi ministri solo non teme rin- 
facciargli la sua tirannia, c ottiene la loro libertà. 

Il papa Adriano si dichiara altamente contro Carlo il Calvo in favore di 
Carlomano suo figlio che, fuggito dalla sua prigione, si era messo alla testa di 
una truppa di briganti, spogliando, saccheggiando, desolando tutti i paesi fra 
la Mosa e la Senna : Incmaro dei Laon sostiene Carlomano nella sua rivolta e si 
riunisce al papa : Carlo il Calvo vuol farlo giudicare ; Adriano lo domanda. 

Etelredo, re d’ Inghilterra, si oppone alle scorrerie dei Danesi che scon- 
figge più volle ; iu appresso è vinto lui medesimo, ed ucciso : suo fratello Al- 
fredo gli succede e si difende con coraggio. 

Morte del papa Àndriano 11 : Giovani Vili gli succede. 

La dinastia dei Taeriani del Corasan è distrutta dai Soffondi condotti da 
Lailh loro capo. Questi ultimi sono chiamati da Solfar, che significa caldaia, 
perchè i primi Soffàridi aveano esercitata la professione di calderai. 

L'Imperatore 1-tsong muore, lasciando per successore il suo primogenito, 
dell'età di dodici anni, che prende il nome stesso di 1-tsoug. 

1 Normanni fanno frequenti irruzioni in Francia ; risalgono sui loro 
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vascelli la Senna e la Marna, e abbandonano impunemente alle fiamme ed al 
saccheggio le spiagge desolate di que'due fiumi; invece d’ armare i France- 
si per liberare il loro paese dalla presenza di quei briganti, Girlo il Calvo ha 
la viltà di negoziare con essi, e comperare la loro ritirata a peso d' oro: i Da- 
nesi si ritirano momentaneamente, carichi dei tesori della Francia, con la riso- 
luzione di tornare tosto ad esercitare nuove stragi, ed esigere imposte ancora 
più forti. 

Nel medesimo tempo che l'audacia de» Normanni viene coronata in Fran- 
cia da successi, e assoggetta il capo dello stilo a contribuzioni umilianti, 
i barbari si portano anche nella Frisia; ma la loro temeraria impresa non 
ha lo stesso resultato che sulle spiagge della Senna : alla nuova dell' apparizione 
dei pirati sopra il loro territorio, ì Frisoni si fanno premura dì prendere le armi 
e di riunirsi alle milizie dello stalo : i Normanni si avanzano contro di essi in 
buon ordine : un sanguinoso combattimento s' impegna contro gli assalitori : i 
Normanni sono rispiuti, messi in tuga e tagliati a pezzi, ed il loro capo che li 
comanda, resta sul campo di battaglia : tutto il ImtLiao che fecero nelle loro in- 
vasioni, è ripreso ; non viene loro accordalo la libertà di ritornare nel loro 
paese, se non a condizione di riuunziarc per T avvenire a fare della F'risia il 
teatro delle loro devastazioni e del loro brigantaggio : troppo felici i Danesi 
di sfuggire alla vendetta dei Frisoni, ne fanno giuramento, e danno ostaggi per 
garante delle loro promesse. 

Carlo il Calvo fa nuovamente imprigionare suo figlio Carlomano ribella- 
to contro di lui : viene giudicato, cd è condannalo a morte ; per ordine di Car- 
lo gli veugono cavati gli occhi, ed è chiuso pel resto de 1 suoi giorni in angusto 
carcere. 

I Normanni non cess.iuo di minacciare, insultare, e devastare la Spagna, 
l' Inghilterra, e le contrade Belgiche. Uollone, il cui genio militare uguaglia 
r intrepidezza, sbarca nell' isola di Walcheren alla testa di una numerosa trup- 
pa di questi terrìbili saccheggiatori: gli abitanti della Zelanda, in preda alle più 
crudeli esazioni, chiamano secretaraente in loro soccorso Kadbodo, capo dei Fri- 
soni, e Heuieri conte di llainaut : marciano l' uno e l’altro celeremente, onde ar- 
restare il corso delle devastazioni di qae' barbari; ma le truppe di questi due 
principi sono completamente disfatte nel primo combattimento, c l' isola di 
Walcheren è abbandonata ul sacco ed alle tiamme: il vincitore penetra in se- 
guito nella Frisia : implacabile nelle sue vendette, gli ostacoli che gli vengon 
opposti sono prontamente superati : il capo dei Frisoui è preso e cariai lo 
di ferri ; tutto saccheggiato, distrutto, e i Normanni partono da questa contra- 
da con ricco bottino. Hollone, dopo questa spedizione, entra nella Schelda, ri- 
monta questo fiume per opprimere T llainaut del peso delle sue armi vitto- 
riose : (Jomlc e i monasteri cou le chiese vicine sono dati a! fuoco e al saccheg- 
gio : il conte di Huinaut non può sostenere colle sue truppe indebolite la pre- 
senza ilei vincitore; fugge davanti a lui e cade tosto in un'imboscata, dove ri- 
mane prigioniero. Albrada sua sposa, disperata, propone lo scambio di suo marito, 
con alcuui ufficiali normanni fatti prigionieri; Kollonc vi acconsente, ma esi- 
ge in oltre una forte contribuzione in oro ed in argeulo : queste condizioni so- 
no accettate malgrado la loro durezza cd il loro rigore : tocco vivamente della 
scambievole tenerezza dei due sposi, Hollone fa due parli di tutte le ricchezze 
poste ai suoi piedi, e che sono il prodotto di questa cstraordinaria imposta ; 
nò dà uu.i al conte di Haitiani c conclude seco lui uii trattato di amicizia cd 
alleanza. 
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I Soraki egli Slavi della Germania «ouo violi da Luigi, re di Baviera, 
detto il Germanico. 

I Saraceni devastano P Italia e l 1 Africa. 

I-tsong, troppo giovine ed incapace di liberare lo stato dai triste stato in coi 
l’aveva immerso 1-lsong suo padre, rimette gli affari del governo fra le mani dei 
grandi e degli eunuchi che, discordi, perdono finalmente la dinastia dei Tang: i 
grandi propongono Lieu-cen per ministro; gli eunuchi Io fanno avvelenare : in- 
tanto il tesoro pubblico è esausto : i popoli deiPest, oppressi dagli esattori, si 
ritirano nei boschi. Uang-sieo-ci si mette alla loro testa. 11 re di Nan-ciao rin- 
nova le sue corse, e disfa uu governo di provincia. 

Morte dell* imperatore Luigi li, a Milano, senza figli maschi. Carlo il Calvo, 
già re di Francia, di Lorena e di Borgogna, zio di Luigi, si reca a Roma do- 
ve il papa Giovanni Vili, da sovrano, lo incorona imperatore, còme se fosse 
stato suo vassallo, malgrado gli sforzi di Carlomano, figlio di Luigi il Germa- 
nico. Carlo il Calvo s’impadronisce della figlia di Luigi IL, e la dà a Bosone suo 
noguafo, che nomina Duca di Borgogna. 

II generale chinese Cao-pien marcia coutro il re di Nan-ciao, e lo mette in 
fuga. 

L* imperatore I-tsong rimette la sua autorità nelle mani di Tien-ling-tse, uo- 
mo senza cognizioni, ma pieno d'astuzie : le rivolte si moltiplicano. Ùang-ing 
e gli ufficiali che non furono ricompensati per la guerra contro Pong-iun, tol- 
gono nel Ce-chiang le armi degli arsenali, saccheggiano le città, e montati so- 
pra delle barche, devastano le coste di Fu-chien. 

Uang-sien-ci,capo dei ribelli delPest.batteTien-ping nello Sciantong.Sciang- 
chiun-ciang e Oang-tsao, due altri partigiani, si riuniscono a lui. Song-nei, no- 
minato generale dalla corte, riunisce una forte armata e li mette in fuga. Uaog- 
sien-ci passa uell’Onan, prende varie città, accoglie tutti gli scontenti, e fa tremar 
tutù. 

Carlo il Calvo ritorna da Roma a Pavia, ed è coronato re d* Italia. 

Luigi il Germanico, re di Germania e di Baviera, muore; i suoi Ire figli 
Carlomano, Luigi 11, detto pure il Germanico, e Carlo soprannominato il Gros- 
so, dividono i regni del padre loro : il primo, Carlomauo, ha per sua parte la 
Baviera ; il secondo, Luigi, lo Germania o la Sassonia, e una parte del regno di 
Lorena; e il terzo, Carlo il Grosso, P altra parte dello stesso regno, vale a di- 
re P Alemagna propria o la Svcvia e P Elvezia eoo P Alsazia. 

Carlo il Calvo, volendo disputare a Luigi, uuo di questi tre fratelli, ciò che 
avea ceduto al loro padre uelP ultima divisione della Lorena, è disfatto. 

Alfredo, re d'Inghilterra, battuto dai Danesi c abbandonato dalle sue trup- 
pe, si nasconde in una capanna circondata da paludi : assistito dal conte Devon 
che gli raduna una nuova armata, si reca coperto di ceoci nel campo dei Da- 
nesi per conoscere la loro situazione. 

Song-uei richiamato : Tang-tse-mien e Li-cio sono mandati in sua vece 
contro i ribelli. Uang-sieu-ci propone di deporre le armi; la corte gli accorda 
un posto di mandarino : ma non essendo stato proposto niente nè ai suoi 
luogotenenti, nè ai suoi soldati, prende la strada del aorte e sottomette due città 
dell’ U-cuaog. 

L’ autorità in Italia è disputata a Carlo il Calvo da Carlomano suo engino, 
re di Baviera, figlio primogenito di Luigi il Germanico. 

Alfredo, re d' Inghilterra, dopo essere stato costretto di tenersi nascosto in 
un bosco durante sei mesi, raduiia le sue truppe, balte i Normanni daucù, tratta 
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con essi, a palio che si faranno cristiani, e loro abbandona i regni di LsUnglia 
e di Northumberland eh' erano quasi deserti. 

Carlo il Calvo passa In Italia per soccorrere il papa Giovanni Vili attaccalo 
dai Saraceni, e vi muore avvelenato dall' ebreo Sedccia, suo medico, nella ca- 
panna d' un villico. Luigi il Balbo suo figlio gli succede in Francia, ed è coro- 
nalo re a Compiegne da Incentro di Reim* : egli riunisce al suo regno di Fran- 
cia, T Aquitania. 

L' impero d' occidente rimane qualche tempo vacante. Giovanni Vili è 
obbligato a trattare coi Saraceni, e sottoporsi a pagar loro un tributo di a5 mila 
marchi d' argento ogni anno. 

Sergio, duca di Napoli, contrae un’ al Ica ora coi Saraceni: suo fratello 
Atanasio gli fa cavare gli occhi, e si fa riconoscere duca in sua vece. 

Dispute per l'impero fra Luigi il Balbo e Cai tornano, figlio primogenito 
di Luigi il Germanico, suo cugino. 

Lamberto, duca di Spoleto, e Adalberto, duca di Toscana, s' iropa Jroniscono 
della città di Roma, e vi commettono molte violenze, sotto pretesto di far pre- 
stare giuramento a Carloraano, re di Baviera. 

Il papa Giovanni Vili passa io Francia per isfuggire a tanti disordini. 

Morie di Tsieu-long, re di Nan-ciao ; Fa, suo figlio, occupato nei piaceri, 
propone ai Chinesi la pace che viene accettata. 

11 ribelle Uaog-ing passa dal Fu-chien nel Ce-chiang: Pei-chiu, governa- 
tore di questa provincia, seduce i suoi soldati ; uno de' suoi stessi ufficiali gli 
scocca un dardo clic 1' uccide, e pone fine alla sua ribellione. 

Uang-sieu-ci, dopo qualche uuovo successo, vuole ancora sottoporsi : i suoi 
incaricati sono messi a morte. 

Giovanni Vili arrivato in Francia, incorona nuovamente Luigi il Balbo a 
Troyes, non come imperatore, ma come re di Francia : invita lutti i vescovi di 
questo regno a passare in Italia co» lutti i loro vassalli armati in guerra per 
soccorrere la città di Roma, e si rivolge a Luigi il Balbo stesso per ottenerne dei 
soccorsi. 

L'imperatore Basilio vuol far arciecarc suo figlio Leone, accusato d' averlo 
voluto assassinare: si contenta di farlo imprigionare. 

Fame in Àfrica : ribellione di Tunisi, Algeri, Saufur e Ramondc, contro U 
tirannìa del califfo Aglabito lsac o Jaia. 

Spaventato per la morte dei suoi incaricati, Uang-sien-ci si salva : viene 
incontralo da Tseng-iuen-iu che lo balte e manda U sua testa alia corte, nel 
momento che era giunta la nuova della rivolta della guernigioue di Tai-tsong, 
che avea preso per capo Li-clie-iong, tiglio dell' antico capo dei Calo : Li-chc- 
iong uccide il comandante di questa città, e nc dimanda il governo che ottie- 
ne : nuli' ostante Oang-tsao raduna gli avanzi dell'armata di Uang-sicn-ci f 
prende il titolo di gran generale c devasta qualche città dell’ Onau : dal nord 
andando al mezzogiorno possa nel Chi.mg-si e quasi sottomette questa provin- 
cia, s'apre una strada verso il Cc-chiang, arriva nel tu-chicn, e si ritira dopo 
essere stato battuto da Cao-pieu verso il Cuaiig-tong. 

Richildc, seconda moglie di Carlo il ('alvo, e Ursone suo fratello, formano 
in Frauda un partito contro Luigi il Balli", che per ri guadagna re gli scontenti, è 
costretto di smembrare una gran parte del suo dominio : di là Unte signorie, du- 
cali e contee. Questo priucipe muore a Compiegne, lasciando due figli d Ansgar- 
da sua prima moglie, Luigi 111 e Carlnnuno che dividono il suo regno per re- 
gnare, cioè, il primo nella Ncustria, il secondo nell’ Aquitania. Carlo il Semplice 
Fui ti Univ . ^ 68 
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figlia postumo di Luigi il Balbo, è sul punto il' essere nominato re a loro pre- 
giudizio, stante la ripudia della madre toro. 

Bertone, cognato di Carlo il Calvo c genero dell'imperatore Luigi li, s'im- 
padronisce del regno d'Arles : è dislutto dai due fratelli, ma non sottomesso. 

Il papa Giovanni domanda ed ottiene soccorsi dall’ imperatore Basilio con- 
tro i Saraceni che devastano 1* Italia. 

Morte di Huric : Oleg governa in qualità di tutore di suo nipote Igor. 

Irruzione dei Zinghieni, sotto gli ordini di AbiJ loro re, negli itati del 
califfo di Bagdad. Moualfec, fratello di questo principe, che si accingeva a sotto- 
mettere i Turchi, se ne serve per rispingere questi popoli, e ne uccide il re ; c» 
sopravvive poco al suo trionfo, e lascia un figlio nominato Motadad, che lo 
rimpiazza presso il califfo. 

11 ribelle Oan-tsao domanda il governo di Cuang-tong all' imperatore 
I-tsong che gli fa offrire il posto d'uno dei luogotenenti del governatore : fu- 
rente pel rifiuto, Oang-tsao assedia la città di Canton, capitale di questa pro- 
vincia, la prende e fa prigioniero il governatore: per la resistenza di quest' ul- 
timo a scrivere iu suo favore alla corte, lo fa ammazzare, lascia Canton, passa 
nell’ U-cuang che sottomette malgrado la presenza di 5o mila uomini, e sor- 
prende Chiang-lin : Uang-lo, generale dell' imperatore, al suo avvicinarsi si ri- 
tira, e lascia questa piazza a Lieu-au-ong che, scontento della corte, f abban- 
dona al saccheggio dei soldati, e lascia ai ribelli : i comandanti delle proviucie 
vicine si uniscono per tagliar loro la strada del Siang-iang ; li sorprendono, am- 
mazzano due terzi dei loro soldati e obbligano Ong-tsao di ripassare il Chiang, 
coi resti della sua armata : convinti tosto dell' ingratitudine di 1-tsoug, que- 
sti governatori cessano d’ inseguirlo : ritorna nel Chiaog-si, lo sottomette c 
bcutuslo si trova alla testa di zoo mila uomini. 

Luigi di Germania, secoudo figlio di Luigi il Germanico, fa guerra a Lui- 
gi 111 e a Carlo mano, che sono obbligati di cedergli la parte della Lorena, 
della quale Carlo il Calvo e Luigi il Balbo aveano goduto. 

Morte di Carloinano. figlio di Luigi il Germanico, imperatore ; suo fra- 
tello Carlo il Grosso è nominato per succedergli all' impero, mentre che Luigi 
il Germanico, suo fratello, re di Lorena, % impadronisce della Baviera. 

Il aorte dell' Europa sembra essersi precipitato sopra le proviucic belgi- 
che : Terouanuc è spogliata, saccheggiata ed incendiala. La Menapia devastala, 
nonché il Brabante, non sono che il preludio dei furori dei barbari ; Touruay, 
con tutti i borghi, villaggi, monasteri che si estendono dalla Schclda fino alla 
Sambra, sono spogliati delle loro ricchezze ed incendiati : battuti e disfatti 
presso di Thuin vendicano questa sconfitta collo sterminio dei Mcnapiie degli 
Svcvi ; si stabiliscono a Courlrai, vi formano delle triueec, e si fortificano: 
Cambrai ed Arras divengon preda dei barbari, c lutto il paese fin presso la 
Somma è coperto di rumc. 

1 re dell’ Irlanda scacciano 1 Danesi ed i Norvegi dalla loro isola. 

Uuo dei censori dell' impero chincsc rappresenta a 1-Uong che la sua non- 
curanza per gli affari del governo mette la »uj famiglia nel pericolo di perdere 
la corona. Questo principe lo fa morire e continua a darai ai piaceri. 

1-tsong, per impedire al ribelle Li-che- ioti g d' impadronirsi di Iuu-ciung. 
offre a suo padre Li-cue-ciang, capo dei Calo, il governo di Tai-tsong : ma ir- 
ritato della diffidenza versò suo figlio, Li-cue-ciang ricusa l'offerta, si unisce a 
su»» figlio, scaccia le truppe imperiali dalla sua presenza, balte ti governatore di 
O-Iong e penetra nello Scénsi : ma tre generali d' I Isong essendosi riuniti a 
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Flieuto, cupo dei Tu-cn-oen, il padre ed il figlio., traditi da uno dei loro capi, 
sono battuti e costretti a fuggire nel regno di Tu-sce, formato da un'orda di 
Moo. 

1/ altro capo di rivolta Oang-tsao, ripassa il Chiang, prende due città del 
C.hiang-nan, traversa l'Oai-o in presenza dell'armata imperiale di Cao-pien 
che si contenta di prevenire la corte del ino avvicinarsi, e s'inoltra verso la 
corte orientale : a tale nuova uno dei ministri di I-lsong propone trasferire la 
corte a Sse-ciuen : l-tsong, otre so di tale proposizione, fa marciare 800 uomini 
per disputar loro il passaggio di Tong-coan che poneva in salvo Ciang-ngan ; 
Oog-tsao sforza questo passaggio e si avanza verso essa capitale, di dove l-tsong 
sorte con la sua famiglia e i principi : essi si ritirano a Fong-tsiang : i ribelli 
s* impadroniscono di Ciang-ngan, la saccheggiano e trucidano tutti i manda- 
rini e gli ufficiali dei tribunali : Oang-tsao, dopo aver fatto morire tutti i prin- 
cipi che ancor vi si trovavano, entra nel palazzo e si fa proclamare imperatore 
della China sotto il titolo di Tsi che dà alla sua dinastia. 

Luigi III guadagna una battaglia contro i Normanni che devastano la 
Francia. 

Atanasio, duca di Napoli, si unisce ai Saraceni che devastano l' Italia, e di- 
vide con essi il bottino : il papa lo costringe a rinunziare a quest' alleanza. 

1 Saraceni, benché vinti dall’imperatore Basilio, ti nell'oriente, che nel- 
l'Italia, devastano il Peloponneso, e dopo un assedio ostinato, terminano di 
conquistare la Sicilia con la presa di Siracusa. 

Cing-tien, generale d’ I-lsong, rianima i partigiani di questo principe col 
soo zelo: è nominato generalissimo, e ricompone 011' armata ; Oung-tsao, guar- 
dandolo come incapace di difendersi, manda contro esso 5o mila uomini che 
sono battati e ridotti a 3o mila ; nuli' ostante Liche-iong, richiamato dal regno 
di Ta-ce, riconduce se colui tornila Calo in soccorso dell'impero; i ribelli 
sono rispinti fino appiedi delle mura di Ciang-ngan ; ha luogo un combatti- 
mento, e Oang-tsao, costretto di rientrare in città, fa passare a fil di spada gli 
abitanti. 

Luigi III muore a San Dionigi, senza figli, e lascia Carlomano suo fratello 
solo re di Francia. 

Morte del papa Giovanni Vili; Martino II viene eletto in tua vece. 

Luigi il Germanico, re di Baviera, muore a Francoforte : gli succede P im- 
peratore Carlo il Grosso suo fratello. 

Alla nuova della morte di Luigi il Germanico, » Normanni a’ impadroni- 
scono di Treviri, e questa città è ridotta in cenere; fortificati ad Hasloo, le rive 
della Mosa sono spietatamente devastate: Maeslricht, Tongres, Liegi, tutta la 
Hesbaia, Colonia, Bona, Juliers, le abbazie di Stavelot, d' Indre e Malmedi, 
spogliate, saccheggiate ed incendiate: la magnifica captila d' Aix, auel mo- 
numento della pietà di Carlomagno, è cambiato in istalla : spinti all' altimo 
eccesso, i Belgi, non attendendo per ausiliari! che truppe poco numerose di 
Carlomano, re di Francia, si rivolgono a Carlo il Grosso, onde ottenere più 
possenti soccorsi : questo principe veniva dai cingersi la fronte colla corona 
imperiale, e aveva sotto le sue leggi pressoché tanti stati quanti ne ave» pos- 
seduti Carlomagno ; marcia egli allora, olla testa della sua armata, in soccorso 
ilei Belgi ; ma invece di far perire con la fame, o d» tagliare a pezzi gl' inimici 
che tiene bloccati In Hasloo, ei preferisce comprare vergognosamente la pace: 
abbandona a questo prezzo una parte dell» Frisia a Goffredo, e dà a Sigifredo 
una somma considerabile ili denaro : questi due principi, nati dal sangue reale 
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di Danimarca, comandavano i Normanni : qualche tempo dopo fa assassinare 
vilmente Goffredo nell’ isola di Bclaw, dove ave* avuto la perfidia di attirarlo, 
e Sigifredo, accorso per vendicare l' assassinio di suo fratello, ha la stessa sorte. 

11 ministro Uang-to arrivato all' assedio di Ciang-ngan, prende il comando 
generale : un ufficiale dei ribelli tradisce il suo capo Oang-tsao, e si sottomette : 
bang io fa venire Lische iong che gli conduce 4<> mila uomini. 

Cartonano e Carlo il Grosso sì uniscono contro i Normanni che desolano 
la Francia, e sono costretti ad accordar loro degli avvantaggi. 

Carlo il Grosso cede al re di Danimarca una parte dell' Olanda. 

Ingeldo, re di Svezia, raduna i suoi vassalli e li fa sterminare ; il re di Da- 
nimarca lo costringe ad abbruciarsi nel suo palano. 

Li-che-iong uccide il fratello di Oang-tsao, io una sortita : il ministro 
Uang-to lo fa suo luogotenente : un ordine d' 1-tsong depone Uuang-to e pone 
in suo luogo Li-che-iong il quale, dopo varii combattimenti, uccide un gran 
numero di ribelli, e mette in fuga gli altri : Oang-tsao fa metter fuoco al pa- 
lazzo, esce di Ciang-ngan, fa lasciare sulla strada cose preziose per ritardare i 
vincitori : prende la via di Onan e va ad investire Cin-cieu. 

Carlomano, re di Francia, muore ferito alla caccia da nn cinghiale. 

Carlo il Grosso, già imperatore e re di Baviera, gli saccede a pregiudizio 
di Carlo il Semplice, figlio postumo di Luigi il Balbo, suo nipote secondo l'uso 
di Bretagna. 

1 Saraceni abbruciano il monastero di Monte Cassino. 

Morte di Martino 11 : gli succede Adriano 111. 

Alraos, capo dei 51agiari o Cngari , passa il Volga, e si ferma davanti 
Kìovt lungo il Boristene : batte il duca di Kion e riceve per alleati i Cumani ; 
viene seguito dai nobili russi. 

L'imperatore Basilio torna in grazia suo figlio Leone. 

Li che-iong insegue Oang-tsao con 5o mila uomini, lo costringe a levare 
l'assedio di Cin-cien, vola sulle sne treccie, lo batte e costringe a fuggire con 
laoo uomini, la maggior parte dei quali 1' abbandona, e gli altri lo danno in 
mano agli imperiali che gli troucano la lesta. 1-tsong rientra in Ciang-ngan 
sna capitale. 

Morte d* Adriano III: gli succede Stefano V. 

La rivolta di Oang-tsao spenta, uno chiamalo Tsin-tsong-chioen ne suscita 
un'altra; prende il titolo d'imperatore della China, ed ordina a Uang-siu, go- 
vernatore di Cuang-siu, di pagargli tributo; Uang-siu, alla sua intimazione, pas- 
sa il Chiang, e devasta quanto incontra, ma è tosto preso ed obbligalo ad uc- 
cidersi. Tsin-lsong-chiuen desola l'Onan, attacca la corte Orientale e la deva- 
sta. Li-che-iong, invitato ad opporsi ai suoi progressi, leva un' armata, doman- 
da all' imperatore l^lsong la morte dei tre generali che l'aveano screditato pres- 
so lui; ed anche quella di Tien-liug-lse suo ministro; dietro il rifiuto di que- 
sto principe, ei marcia verso Ciang-ngan, d' onde 1-lsong esce per ritirarsi a 
Fong-siang. Li-che-iong lo segue, vi entra, mette fuoco al palazzo, impegna 
uuovamente l'Imperatore a disfarsi del suo miuistro, e gli propone di rientrare 
nella sua capitale; Tiea-Ling-tse lo toglie a forza una seconda volta e lo 
conduce a Ing-ìuen. 

I Normanni, il cui capo era stato fatto assassinare da Carlo il Grosso, vengono 
con Sigifredo ad assediare la città di Parigi; Lude, conte di Parigi, e Gosselino, 
che n' era vescovo, la difendono coraggiosamente: Carlo il Grosso ne fa le- 
vare l' assedio eoa un vergognoso trattato. 1 Normanni fanno trascina 1 ™ al 
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disopra di Parigi le loro barche per terra, ed avendole rimesse nell’acqua, con- 
tinuano a risalire la Senna, entrano nella lonne, e vanno a saccheggiare ed 
abbruciare una gran parte della borgogna. 

Gli Ungar* si dirigono verso il sud, traversano le Alpi c penetrano nel- 
la Pannonia abitata dagli Avari, dagli Slavi e dai Greci antenati dei Valachi. 

Morie dell* imperatore Basilio il Macedone: Leone VI suo figlio detto il 
Filosofo gli succede. 

Morte di Moamed, re di Cordova: sotto Almonzir soo successore, si man- 
tiene in (spugna una serie continua di tumulti, di guerre civili e di ribellioni: 
Alfonso il Grande, re delle Asturie, approfitta di queste dissensioni per affer- 
mare ed aumentare la sua potenza. 

1 grandi della China, sdegnali della debolezza del governo d’ 1-tiong, pen- 
sano a darsi nn nuovo padrone: Ci u-roei, uno degli inimici di Li-che- iong, 
propone Li-ino, gli fa date il titolo di protettore dell* impero, e lo conduce a 
Ciang-ngan per tenervi la sua corte: arrivato in questa capitale Ciu-mei, si fa 
dichiarare primo ministro: il generale Can.pfen eccita Li-iun a prendere il 
titolo d'imperatore. Li-che-iong riceve dall’ imperatore I-lsong l'ordine di 
marciare contro Ciu-mei, il cui capo è messo a taglia : uno dei suoi luogo- 
tenenti s'impadronisce di lui e lo fa morire: Uang-ciong-iong, luogotenente 
di Li-chc-iong, fingendo di voler prendere il partito di Li-iun, gli ?a incon- 
tro, I9 arresta, e manda la sua testa ad 1-tsong. 

1 Normanni, divenuti ancor più furiosi per l'orribile assassinio di Goffre- 
do e Sigifredo loro capi, fanno uo’ irruzione nel Brabanle; s'impadroniscono 
di Lovanio, e di lì recano, per varii anni, la devastazione, la desolazione e la 
morte fino sulle rive della Senna e della Mosa: queste terribili stragi si aumen- 
tano al favore della viltà c debolezza di Carlo il Grosso, che non sa prenderò 
a leuna misura per liberare il Belgio da quest' orde feroci ; ma tosto questo prìn- 
cipe è deposto in un'assemblea generale della nazione, e i grandi della Francia 
e della Germania nominano in sua vece Arnoldo, figlio naturale di Carlomano, 
re di Baviera. 

Lo spirito di Carlo il Grosso s' indebolisce: i suoi sudditi di Germania lo 
abbandonano, e riconoscono in vece sua Arnoldo, figlio naturale di Carloma- 
no suo fratello: Carlo raduna truppe per opporsi ad Arooldo: i suoi soldati 
e i suoi partigiani l'abbandonano: rimasto senza mezzi, si ritira da Luilperto, 
arcivescovo di Magonza : raduna i grandi di Francia e di Germania che lo de- 
pongono solennemente dalla dignità imperiale a Magonza, in una dieta convoca- 
la da lui stesso. 

il califfo Motamed associa al califfato suo nipote Moladed in pregiudizio 
dì suo figlio Giaffar. 

L' imperatore I-tsong ricompensa tutti quelli che aveano distrutto Ciu-mei, 
esilia il ministro Tien-ling-tré e rientra in Ciang-ngan : nuli' ostante Tsi-tsong- 
cbioen continua a devastare 1 ' Onan e lo Sciantong : vuole inseguire Ciu-oen, 
generale d' 1-tsong, che gli fa fronte e lo batte: ma essendosi tosto rimosso delle 
sue perdite, impegna nel suo partito lan-ing-mi che avea preso Cuang-ling : ne 
è male ricevuto: 1 -tsong nomina Ciu-uen per governare questa città: lang-ing- 
mi ricusa di cedergli il posto e vi è confermato. 

Si prepara una gran rivoluzione nella China : i governatori delle provin- 
ole vogliono impadronirsi de» loro governi : Limeu-cing, altrimenti Song-uen- 
tong. governatore di Fong-lsiang nello Scénsi, s' impadronisce di questa città, e 
prende il nome di re di Chi, e poi quello di Tsio ; queste regno dura fino al 924 • 
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Li-che-iong, creato principe di Long-si dall'imperatore I-tsong. Tonda quello di 
Tdn nello Sccnsi. 

Morie di Carlo il Grosso. senza figli, in un isola del Reno, dopo arer go- 
vernalo per sei anni nn impero quasi coiue quello di Carlomapno; i suoi stali 
sono disisi in cinque regni. 

Arnoldo è riconosciuto re di Germania e di Baviera : Kude, figlio «li Roberto 
il Forte, conte di Parigi, in nn' assemblea di Compiegnc, a pregiudizio di Carlo 
il Semplice, è proclamato re della Francia occidentale e dell 1 Aquilani» : Luigi, 
detto *7 Cieco, figlio di Rosone, ba il regno d’ArJes : Rodolfo, figlio di Corrado, 
conte di Parigi, stabilisce il secondo regno di Borgogna, delta Borgogna trans- 
jurana : vi era, oltre questi due regui di Borgogna, il ducato di Borgogna, 
chcnonconvien confondere: Guido, duca di Spoleto, e Bereogario, duca di Friuli, 
tatti due usciti dal sangue di Carloraagno da parte di donne, si disputano l'Ita- 
lia : Berengario è riconosciuto re da Guido, al quale promette la corona di Fran- 
cia : Guido, non riuscendo, ritorna contro Berengario. 

Genova eretta a repubblica, ha per comandarla capitani del popolo. 

L' imperatore I-tsong muore senza figli, lasciando per successore Li-chi** 
suo fratello, contro il parere dei grandi che desideravano Li-pao: Li -chic pren- 
de >1 nome di Ciao-tsong, e forma il disegno di ripristinare il governo, ma gli 
si rende difficile per lo spirito d' independenza dei governatori. Cin-uen, nemi- 
co di Li-che-iong, manda un' armata contro Li-an-ci parligianp di quest' ulti- 
mo, che disputava nn governo a Giang-tsien-i, senza abbandonare Tsiu-tsong- 
chiuen che imprigiona e fa condurre a corte dove e messo a morte. 

I Bulgari devastano la Grecia o Acaia, e il Peloponneso ; Leone VI, impera- 
tore di Costantinopoli, oppone loro i nuovi Unoi o Onigori, o Magiari, che 
erano venuti dal di là del Volga : questi ultimi sono disfatti dui Bulgari. Da 
questi secondi Unni appunto venne il nome di Ungari : aveano alla loro testa 
sette capi, il primo dei quali chiamato Arpad , fu avo di Tosso, e bisavolo di 
Geisa, primo principe d' Ungheria. 

Morte d* Almonzir, califfo di Spagna : Àbdoullah gli succede : sommossa 
generale degli stali maomettani in quella coulrada, sotto il comando d'ibu- 
Afsun. 

L'imperatore Ciao-tsong vuole distruggere gli eunuchi, e guarda i go- 
vernatori delle proviucie come altrettanti ribelli che vogliono dividersi l’im- 
pero ; ma temendoli, sceglie Cioang-siun per ministro. Ciu-uen e vani gover- 
natori sollecitano un’ ordine di marciare contro Li-che-iong che si era reso pa- 
drone dell* Ooan : Ciang-siun consiglia all' imperatore di levare un' armata per 
costringere i governatori delle provinole a non combattere che per lui, e sotto- 
porsi ai suoi ordini. 

Gli Ungari si stabiliscono nella Panoonia sotto Arpad. 

II ministro Ciang-siun è mandato contro Li-che-iong ; vien battuto e co- 
stretto a ripassare V Oang-o : Li-che-iong si lagna all’ imperatore d’ essere trat- 
tato da ribelle, piuttosto di Ciu-uen e degli altri governatori. Ciang-siun, espulso 
dal ministero, si unisce a Ciu-uen. 

le-liu-apaochi sottomette le otto orde dei Chitao, se ne fa riconoscere capo, 
s' impadronisce di tutto il paese dei Tu-chiueà, e ti stabilisce nel I^ao-tong. 

Guido detronizza Berengario ; è incoronato re d' Italia, ed imperatore da 
Stefano V, unito a suo figlio Lamberto che si associa ; per meglio sostenersi 
contro Berengario, chiama in suo soccorso Arnoldo, re di Germania. 

Appena Arnoldo è seduto sul trono, che pensa a purgare tutte le contrade 
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belgiche dai barbari che le opprimono, le spogliano e le desolano : fa mar- 
ciare contro di casi un corpo d'armata considerabile : ma quest'armata, improv- 
visamente attaccata dai Normanni, vicino a Ghuele, verso Fauquemont, e bat- 
tuta e messa in rotta : 1 ' ardore impetuoso e imprudente dei Belgi è la cagione di 
questa perdita : il campo, le bagaglie, lutto cade iu potere dell' inimico, e i pri- 
gionieri sono crudelmente sterminati. 

A tale disastrosa nuova, Arnoldo vola dal fondo dell 1 Alemagna in soccor- 
so dei Belgi : si avauza alla testa di una posseule armata, ed incontra V inimico 
sopra la Dyle vicino di Lovanio : i Normanni aveano ricevuti numerosi rin- 
furiti fortemente trincici ali, circondati da fosse pieue d' acqua, fieri della loro 
ultima vittoria, lutto sembra aumeutare la loro confidenza, accrescere la loro 
audacia, e presagire i loro successi: insultano con insolcute derisione il coraggio 
dei Belgi e quello dei loro ansiliarii : ina Arnoldo che unisce la prudenza al va- 
lore, anima, riscalda co' suoi discorsi il bellicoso ardore delle sue truppe : or- 
dina alla cavalleria di metter piede a terra, e marciare cou sicurezza contro 
l'inimico : un’azione terribile impegnasi allora fra le due armate, e, vivamente 
disputato il terreno dall' una e dall' altra parte, il combattimento resta dubbio 
a lungo, la vittoria incerta ; ma finalmente cominciano i Normanni a piegare; 
forzati di cedere all'intrepido valore dei Belgi, sono dispersi e tagliati a pezzi : 
cento mila uomiui stesi sul campo di battaglia, sedici bandiere tolte nel ferver 
della pugna, diventano un monumento glorioso di quella giornata. Si mettono 
i barbari anche l'anno seguente nelle Ardenne ; ma colpiti dal timore e dallo 
spavento al solo uomo di Arnoldo, mettono fine alle loro rapine, e abbandonano 
il paese per non ricomparirvi più. 

Morte del papa Stefano V. Formoso di Porto gli succede ? Sergio si oppo- 
ne a questa clczioue, si fa eleggere lui stesso ; ma è scaccialo da Roma c si ritira 
in Toscana. 

I Cannati s'impadroniscono di tutta l'Arabia, e minacciano l'impero dei 
Saraceni : vi restano fino al 990. 

Li-chc-ioug ristabilito dall' imperatore Ciao-lsong : gli eunuchi rientrano 
nella cofidcuza di questo principe, dispongono dei posti e abusano della loro 
autorità: Ciao-tsong vuol fare arrestare lang-Jucuiig loro capo, esce dal suo 
palazzo e ne fa investire la casa : questo capo fugge, leva delle truppe contro 
il suo principe, e domanda soccorso a Uang-chiun, padrone di Ting-tu che si 
era reso possente nel Sse-ciucn, nello Scénsi e nell* U-cuang, dove si uvea for- 
malo un regno col nome di Tsien-co che durò lino al 92'p 

Eude, re di Francia, batte nuovaiueute i Noriuauui, cd è però costretto ad 
accordar loro avvaulaggiosc condizioni per indurli a ritirarsi : ei gli aveva bat- 
tuti nell' 888, a Moutfaucon, vicino la Musa. 

Alcuni Norvegi s’ impadroniscono delle isole Ebridi e delle Orcadi. 

Morte del califfo Motamed; MotadeJ, soprauuomiuato Dilla, rota solo pa- 
drone del califfato di Bagdad. 

Al mezzogiorno della China, Sun-ju che aveu sottojiosto tutto il p.«ese dal- 
1' Oai-o sino al Chiaug, passa quest' ultimo fiume |»er attaccare lang-cbing-uii, 
governatore di Oai-iiau che si era fallo riconoscere re di U nel Chiang-nan, ed 
era unito coutro lui con Ciu*ueu : è battuto e latto prigioniero da lien-chiuu, 
luogotenente di iaug-ching-mi, che gli taglia la lesta e la manda all' imperatore. 

Uaug-cin-ci s' impadronisce di ciuquc città nel Fo-chien, e vi fouda il reguo 
di Miu, eh' è ancora chiamato col nome di Iu. 

Cario III, soprauuoiuiuato il Semplice, di auui t 3 > figlio postumo di Luigi il 


Digitized by Google 


SECOLO DEGLI ABASSIDI 


EPOCHE ED A VVENIMENT1 CIVILI 

Bulbo, a pregiudizio de} quale Carlo il Grosso ed Eude erano stati nominati re 
di Francia, viene proclamato e coronato a Reims da un partito : Eude insegue i 
capi e gli attacca nella città di Laon dove si erano ritirati. 

L'impero della China è nel più gran disordine; i governi delle provincie 
sono preda del più forte: se ne domnnda il possesso all'imperatore dopo es- 
sersene impadroniti ; Ciao-tsong, avendo voluto proporre a Limeu-scia, coman- 
dante in Fong-siang, un altro governo invece di quello che avea invaso, ne ri- 
ceve un insolente brevetto: vuol farne un esempio; uno dei suoi ministri lo 
consiglia a radunare i grandi, e ricusa di farne i preparativi: un altro ministro 
previene Limeu-scin, che fa spiare i consiglieri stessi dell'imperatore e li fa inse- 
guire a colpi di pietra da persone appostate : l'imperatore punisce i sediziosi, e 
manda un principe di sua famiglia contro Limeu-scin : ma la sua armata mal 
composta ricusa di battersi e fogge : Limeu-scin si avanza verso la corte e do- 
manda la morte tTuno dei suoi ministri, che, per procurare la pace al suo prin- 
cipe, si avvelena da se. 

Eode marcia contro Carlo il Semplice e lo costringe a ritirarsi a Worms, 
presso Arnoldo, re di Germania, al quale domanda soccorso. 

Morte di Guido, re d' Italia e nominato imperatore : suo figlio Lamberto gli 
succede. 

Alfonso HI, re delle Astone, scacciato dal trono, e poco dopo richiama- 
to : batte più volte i Mori. 

Limeu-scin viene alla corte della China con nn' armata numerosa, si sotto- 
mette, torna nel suo governo e si prepara ad assediare Lang-ceu, dove l' eunuco 
Iang-fu-cong si ritirò: lo prende, lo manda all'imperatore che lo condanna 
alla morte: Cia-tsong favorisce una guerra di partito contro Li-che-ioug che 
Io vince, seducendo il governatore di lu-ceu. 

L’ imperatore Arnoldo priva del trono della Lotarìngia Luigi suo figlio 
legittimo ; in una dieta generale che tiene a Francoforte, fa decretare la corona 
a Zueotiboldo, suo figlio naturale, dai suffragi unanimi deir assemblea. 

Questo principe, indegno del reame, tanto debole quanto ambizioso, senza 
virtù e senta talenti, si attira tosto l'odio de» Belgi e il disprezzo della nobiltà 

Mentre l'imperatore Ciao-tsong è pacifico nella sua corte, Li-meu-cin, re 
di Tsin, An-chien e Uang-iu, seguiti da migliaia d’ uomini, si presentano davanti 
Giang-ngan : Ciao-Tsong va loro incontro : questi gli si gettano iu ginocchio : 
An-chien, uno di essi, gli dice che vengono per riformare la corte, scacciare gli 
eunuchi, cambiare » ministri, e proporgli di cedere il suo posto al di lui fra- 
tello Li-pao: Li-che- iong, re di Tcin.instruito di quest'insulto, offre a Ciao-tsong 
di liberarlo da questi ribelli : passa 1’ Oaog-o, pubblica un manifesto contro di 
essi, e prende la città di Chiang-ceu e ne fa morire il governatore : Uang-ing-sce, 
capitano delle guardie dell' imperatore, propone a questo principe d’abbando- 
nare la sua corte, c di ritirarsi a Pin-ceu : un altro ministro propone Fong- 
fcsiang; il partito de» tre governatori ribelli vuole obbligarlo a sortire di Ciang- 
ngan : Li-iun lo difende : Li-chi-pong, figlio di Li-meu-cin l'attacca : 1 impe- 
ratore lascia la capitale : Li-che-ioog viene in suo soccorso: Li-meu-cin ve- 
dendo la cattiva piega di quest'affare, fa uccidere Li-pe-cong, disapprova 1 in- 
trapresa e offre di unirsi a Li-chc-iong per rendere la pace alla China. L im- 
peratore gli perdona : Li-che-iong riconduce questo priucipe a Ciang-ngan : 
nominato principe egli stesso, offre di distruggere Li-meu-cin: l’imperatore, 
temendo la troppo grande potenza di Li-chc-ioug, fa cessare ogni ostilità e 
P invita a ritornare nel suo governo. 
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Tong-ciang, governatore di Ce-chiang, suU'csetnpio degli altri governatori, 
domanda di esser fatto principe il' luci : dietro il rifiuto di Ciao-tsong si la pro- 
clamare imperatore: 1 sien-lìeu, uno dei suoi luogotenenti, avendolo denunzialo 
alla corte, è nominato governatore in sua vece, e lo fa assediare nella capitale : 
Ttien-lieu prende dipoi il titolo di re di U-iuei. 

Arnoldo, re di Germania, geloso che Lamberto si fosse fatto nominare 
imperatore invece di suo padre, viene ad assediar Roma : gli abitanti di questa 
città si difendono con vigore. Una lepre essendo venuta nel campo d' Arnoldo, 
c volendo fuggire, va dritta alla città ; ì soldati inseguendola con grida, portano 
il terrore in Homi. Gli assediati, credendo che avessero preso la città d assalto, 
si gettano giù dalle mura, o fuggono. Arnoldo, informato di questa constcrna- 
zione, fa avvicinare Tarmata a Roma c se ne impadronisce, e ri è incoronato 
imperatore dal papa Formoso. Lamberto, inseguito da vicino, prende la fuga, e 
si salva iu grazia di un' astuzia di sua madre. 

Eude fa un trattato con Carlo il Semplice, col quale Io riconosce per suo 
signore, e divide con lui il regno di Francia. 

Morte del papa Formoso : Bonifacio, nominato da una fazione popolare, ne 
tiene la sede per quindici giorni, ed è rimpiazzato da Stefano VI. 

Tong-ciang rinuncia al titolo d' imperatore, e credendo alla nuova della 
sua grazia, si rende a Tsien-licu che gli fa tagliar la testa e s’ impadronisce 
dei radunati tesori. 

Jaug-ing-ini, re di U, divenuto possente, s'impadronisce di Su-ccu e si 
stabilisce nel Oai-uan : Ciao-tsong nomina Ma-in, governatore dell 1 L-conang, 
per mettersi alla testa delle truppe dell 1 Onan e sopravvederlc. Ma-in si stabili- 
sce poi egli medesimo re nell' U-conang, sotto il titolo di re di Ciù. 

Intanto Li-mcu-ciu udendo essere Li-che- iong nella sua provincia, pro- 
pone all' imperatore di venire con un esercito a gettarsi a 1 suoi piedi. Ciao-pi- 
tsong vi si oppone. Li-meu-ciu si avvicina ; l' imperatore lascia la sua capitale: 
Aii-chieu invita esso principe a recarsi ad Oa-ceu, comanda alle provinole di 
recarvi i loro tributi. Domanda Li-che-ioug di farvi venire tutte le truppe, 
T imperatore vi si ritinta, e nomina Sun-u, un suo ufficiale, generale delle trup- 
pe del suo dipartimento. Li-mcu-cin ed An-chien spaventati, offrono di rista- 
bilire il palazzo di Ciang-ngan. L'imperatore ordina ai principi della sua fami- 
glia di levar truppe; ma An-chien gl' inspira contro di essi dei sospetti, sì che 
P imperatore loro toglie il comando delle truppe. An-chien] fa sopprimere le 
guardie del palazzo, comanda la morte di tutti i principi della famiglia impe- 
riale, e pubblica esser l'imperatore che li punisce della loro rivolta. 

11 papa Stefano VI fa diso t (errare il corpo del suo predecessore Formoso, 
tagliarne tre dita ed il capo, e gettare il corpo nel Tevere. Ma Stefano viene 
cacciato anch'egli di K->iua. posto prigione e strangolato. Gli succede Romano. 

L’ Islanda popolata da Norvegesi scontenti del loro re Arald-Arfager. 

ArpaJe, figliuolo d 1 Almo, getta le fondamenta del regno d'Ungheria, in 
cui i suoi discendenti regnano (ino al i3ot. 

Ciu-uen fa riparare il palazzo di Loiaug, col disegno di tirare in sua po- 
destà l' imperatore della Chiua. Offrono Li-iueu-cin eìl Au-clneti di ristabilire 
quello di Ci.ing-ngan, ed invitano Li-chc-iong a secondarli. Ciu-ucn, signore 
di Onan e dello bciau-long, imprende di distruggere lang-ing-mi, re dì U ; ma 
rimane sconfitto. Dopo questa perdita, An-chieu tenta di ricoucii are Li-chc- 
iong con Ciu-ueti clic vi si rifiuta. 

fasti Univ. 4* r 0 
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Kude muore a La Fere. Universalmente riconosciuto a re di Francia 
viene Carlo il Semplice, al quale crasi fino allora negato il trono sotto prete- 
sto che Luigi il Balbo suo padre l'avesse avuto da una seconda moglie mente 

la prima. , _ , , 

Morte del papa Romano ; gli succede Teodoro, e presto ha per successo- 
re Giovanni IX che ristabilisce I» memoria di Formoso. 

Morte di Lamberto, re d’ Italia, che ancor dicevasi imperatore, malgra- 
do T incoronazione d' Arnoldo, re di Germania. Berengario, rimasto padrone 
dell' Italia settentrionale, e vedendo Arnoldo tornato in Germania, ripiglia la 
superiorità e vuol farsi riconoscere imperatore. Nulladimeno erano gl’ impe- 
ratori d’ oriente maisempre padroni dell' Italia media o Campania, che face- 
vano governare dai duchi di Benevento c di Napoli. 

1 Carmati, comandati da Cannare, passano dalla Persia nell* Arabia, c lur- 
haiio la pace degli stali del califfo d’ oriente. In appresso, formano eserciti nu- 
merosi e furiosamente danno il guasto alle più belle provincic dell’ Asia. 

Ciu-ucn, approfitta del momento che Tsien-lieu era inteso all' assedio di 
Su-ceu, per assaltare I.ing-ing-mi. 

Zuentiboldo abbandonasi a tutta la perversità delle sue inclinazioni : le 
sue violenze non conoscono limite, e la nobiltà geme sotto il pondo de* suoi ec- 
cessi ; i signori più potenti sono perseguitati e spogliati delle loro dignità. Rc- 
gniero I, conte d’ Hainaut, soffre le medesime disgrazie ed i medesimi oltraggi. 
Arbitrariamente costretto ad uscir della Lotaringia, cougiungesi allora ai capi 
della nobiltà. In balia ai capricci tirannici del principe, gli scoutenti collegansi 
fra essi e vanno cercare un asilo nella fortezza di Durfos. 

Circondala da paludi, d'accesso quasi inaccessibile, polca questa piazza 
sfidare impunemente le miuaecie e le vendette di Zuentiboldo. Marcia costui 
prontamente alla testa delle sue truppe contro gli scontenti, la fortezza viene 
investila ed egli preparasi a formarne l’assedio ; ma dopo parecchi inutili ten- 
tativi per farseuc padrone, si trova costretto a rinunziare all' impresa ed ag- 
giornare il momento in cui trar vendetta terribile di quella parte della nobiltà 
clic si ardisce di prendenere f armi contro di lui. Approfittano Regniero ed 
alcuni altri capi di questa congiura e rec insi presso Carlo il Semplice, re di 
Francia ; gli offrono la corona della Lotaringia c lo conducono nel Belgio alla te- 
sta d’ un corpo di truppe numeroso. Carlo occupa Aquisgrana e Nimega ; al- 
lora Zuentiboldo prende posizione a Liegi ; ma Carlo, codardo non meno del 
suo rivale, abbandona lo sceitro belgico ; presenta I' olivo della pace al suo 
nemico e torna ne' suoi stali. Gli scontenti, delusi tirile loro speranze, 
per la ritirata inattesa del capo che hanno prescelto, riparano ili nuovo nel 
forte di Durfos. Viene Zuentiboldo di nuovo in gran fretta a farne 1' assedio ; 
ma fallisce come la prima volta, non ottiene verun successo, e deve a forza aver- 
gogna la mente ritirarsi. 

Carlo il Semplice, non approfittaudo de' suoi vantaggi sopra il duca 
di Loreua Zuentiboldo , bastardo d' Arnoldo , incomincia a farai deprez- 
za re. 

Morte dell* imperatore Arnoldo ; gli succede in Baviera ed io Germania 
suo figlio Luigi IV, ancor» fanciullo. 

Morte d’ Alfredo, re di Inghilterra. 

Gli Ungheresi, stati dall'imperatore Arnoldo chiamati per sottomettere 
il duca di Moravia, volgouo le anni contro la ^Baviera, e di cola passano nel- 
T Italia che devastano. 
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Temendo gl’ Italiani il risentimento di Berengario, gli contrappongono 
Lodovico, re d'Arles, che il caccia d’ Italia. 

Liche-iong e Ciu-ueu, diventili potentissimi, si fanno una guerra a morte. 

La Batavia, che prese il nome di Frisia, comincia pure a prendere quell» 
di Olanda. 

Approfitta la nobiltà del Belgio con premura dell'occasione della morta 
dell' imperatore Arnoldo, per restituire alle mani del suo legittimo erede lo 
scettro della Lotaringia, facendo coronare a Thionville Luigi di Germania. 
Zuenliboldo dal canto suo fa tutti i preparativi per sostenersi sul trono che gli 
si contrasta con tanto ardore e costatila ; inoltrasi con le sue truppe incontro 
a' suoi nemici ; ha quiudi f imprudente temerità di venirne alle rasoi, presso 
la Mosa con forze ineguali, sì che le truppe sue tengono al primo urto sfondate, 
battute c disperse ed ei medesimo perisce nella pugna. Divenuto per questa 
vittoria Luigi di Germania tranquillo possessore del Belgio, ristabilisce il conte 
Regniero nelle sue dignità e gli restituisce i suoi possedimenti dell' Ilcsbaie 
e dell 1 Hainaut. 

Il Rialto forma verso la fine di questo secolo una città importante pel 
commercio, che gli abitanti chiamano V enezia dal nome della costa detta 
Ter rat Ve net or um. 

Luigi IV, figlio d' Arnoldo, già re di Germania, eletto imperator d'oc* 
cidente. 

Morte del papa Giovanni IX ; gli succede Benedetto IV. 

Formano la grande e la picciola Polonia uno stato nel quale si trova com- 
presa la Slesia. La Lituania, la Prussia e la Russia Rossa sono stali iudependenti. 

Il re di Guzierate fa la conquista d' una parte delle Indie. 

Dopo che Li-meu-cin ed An-chien ebbero messo in istato il palazzo di 
Ciang-ngan, Liche-iong da un lato e Ciu-uen dall* altro, sollecitano l' impera- 
tore a permetter lor di venirne alla testa delle rispettive truppe a trarlo dalle 
loro roani. Riposto il principe nella sua capitale, se ne tornano ciascuno nel loro 
governo. Cang-tuan, chiamato primo ministro, rende qualche apparenza di 
tranquillità ; ma ben presto gli eunuchi ripigliano P autorità, tanto dentro che 
fuori del palagio. Formano i grandi novelle fazioni ; V imperatore crede che 
il ministro Uang-luan abbia protetto gli eunuchi, e gli sostituisce Tsui-in che 
gli era raccomaodato da Ciu-uen. A suo suggerimento, manda i capi degli eu- 
nuchi in un esilio in cui trovano l'ordine di farsi morire. Giurano gli eunuchi 
del palazzo la morte di Tsui-in, voglion balzare del trono Ciao-tsong, ed in- 
nalzare io sua vece il principe ereditario; domandando perciò truppe a Li-meu- 
ciu e ad An-chicn. Tornando l' imperatore dalla caccia, uccide un uffìziale di 
guardia ed alcune donne del palazzo; vi si sparge la turbolenza: un ennuco, 
chiamato Lieu-chi-sciu, alla testa di mille soldati, propone al ministro Tsui-in 
di mettere sul trono un principe più illuminato di Ciao-tsong, sforza le porle 
del palazzo, adunai graudi, e presentandosi all' imperatore, lo fa salire insieme 
con P imperatrice sopra un earro, e condottili in un appartamento rimoto, di 
cui fa sigillare le porte, va a prendere il principe ereditario ancor fanciullo, e 
lo |*>ne sul trono. Scrive il ministro Tsui-in a Ciu-ucn e ad An-chien di venir 
a vendicare il loro principe ; cisaesti si rifiuta ; Quegli, al quale ancora Licu- 
chi-scin scritto aveva per profferirgli l’impero, dà ordine d'imprigionare que- 
sto eunuco, e formato il disegno di liberare I' imperatore, accordasi con Sun- 
Ic-ciao, generale delle truppe dell' impero, gran nemico degli eunuchi. 

le-liu-apaochi, capo dei Ckitan, forma il disegno di farsi padrone della 
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Ohio*. Inoltrasi pertanto alla testa di centocinquanta mila cavalli dalla parte 
d* lun-ceu, dove abboccasi con Liche-iong, principe di Tcin, e ritirasi scura 
nulla conchiudere. 

Nel corso del q.no secolo è sempre l'oriente il teatro della guerra dei 
Musulmani contro i Greci. Fazioni intere interminabili scuotono le fonda- 
menta dell' impero, e Costantinopoli, vittima dei loro ardenti furori, vedesi 
di sovente inondata di sangue. Succedonsi rapidamente gl* imperatori, sorgono 
al trono per via del delitto, e sono a discenderne sforzati da delitto novello. 
L' imperatrice Irene veslesi della porpora dei Cesari, ed è la prima donna che 
per regnare faccia perire il proprio figlinolo. Niceforo, suo successore, detestato 
dai sudditi, fatto prigione dai Bulgari, ha mozzo il capo ; pasto il suo corpo 
delle bestie feroci, mentre il cranio serve di coppa al suo vincitore. Michiel 
Curopalale, nello stesso secolo, trovasi confinatola un chiostro e così muore 
men crudelmente, ma più vergognosamente della maggior parte de’ suoi pre- 
decessori. Frattanto, malgrado queste crudeli rivoluzioni c quantunque più 
strette sieno le frontiere, V impero sosliensi sempre contro il fanatismo e la 
spada de' suoi nemici. 

Gli Abassidi fanno dal canto loro gloriosi sforzi per accender la face delle 
scienze nelle contrade al loro domiuio soggette. Al-Mamone protegge tutte le 
arti ; chiama alla sua corte poeti e scienziati ; fa tradurre le migliori opere di 
filosofia dell' antichità, prodigalizza magnifiche ricompense per incoraggiare i 
talenti, propagare la coltura delle lettere c destare una lodevole emulazione. 
Formasi eoo gravi spese nella capitale de' suoi stati una biblioteca, ornata dalle 
produzioni degli uomini d' ingegno che formarono 1' onore e la gloria dei se- 
coli più gentili e più famosi. Accademie pur fondanti da questo principe 
che talvolta assiste alle loro adunanze, affine d'inspirare con la sua presenza 
negli Arabi l'amor delle scienze e delle lettere; finalmente e» riunisce, nel 
brillante suo regno, alle palme della vittoria i pacifici allori delle muse e delle 
arti belle. 

Nell'occidente, due grandi nomini pur fermano nel medesimo tempo gli 
sguardi dell' osservatore : Carloroagno ed Alfredo, per la luce di gentilezza 
che fanno entrambi rispondere in seno alle tenebre, per alcune idee di civiltà 
che ccrcan di spargere in mezzo alla barbarie che li circonda. 

In Inghilterra, Alfredo, sconfìtto da prima dai Danesi, giunge a vincerli a 
vicenda, ad attaccarli al suolo devastato dalle loro rapine. Resosi padrone di 
Loodra, fortifica la città; costruiscono d'ordine suo navi da guerra, più facili 
e più atte a muoversi di quelle dei Danesi. Applica quindi l'animo ad incivilire 
il regno, e l’Inghilterra divide in contee; protegge i negozianti, incoraggisco 
il commercio, e fa alla barbarie succedere la gentilezza e le arti. Fondando U 
università di Ozford, fa venire di Roma libri d' ogni specie per formarne la bi- 
blioteca. Nè limitasi questo principe a conceder protezione ed incoraggiamenti 
alla coltura delle arti liberali, che anche i progressi del commercio divengono 
oggetto delle assidue sue cure : abili ed intraprendenti navigatori vanno fino in 
Egitto, e per l'istmo di Sacz e pel mar Rosso recansi all' Indie per trafficare ; 
ci fanno sino il pericoloso e arduo tentativo di pervenire a quelle lontane con- 
trade pel settentrione dell' Europa. Legislatore e difensore del popolo, l'In- 
ghilterra, prima di Alfredo selvaggia e agitala da continoe turbolenze, diviene 
sotto le sue leggi un soggiorno di pace e di giustizia. Alfredo porta seco nel 
sepolcro il desiderio universale del suo paese di cui è tuttora oggi l'ammira- 
zione e dai quale riceve continue benedizioni. 
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Se Cailomagno estende il proprio dominio con l' aiuto «del clero cui pro- 
tegge ed arricchisce, la almeno ogni sforzo per dirozzar la sua nazione e trarla 
dalla barbarie in rui giace immersa. Con una mano sostiene e difende il popolo 
contro l* oppressione dei grandi, e con l'altra incatena l'ambizione loro o 
impedisce che a' erigano troppo alto, lor insegnando che non sono sopra gli altri 
collocati se non per esser fabbri della loro felicità. 

Callomagno muore, e trasmette l' immenso suo potere a Luigi il Bonario. 
Se questo principe seppe consolidare il suo impero conferendo regni a'suoi 
figliuoli, perchè ebbe l'arte di farsi obbedire da re (he infatti non erano più 
che suoi luogotenenti, il suo sucessore indebolì la propria potestà imitandone 
l'esempio. Associa egli all'impero Lotario, suo primogenito, alcuni anni do- 
po di esservi pervenuto ; nomina in pari tempo Pepiuo re d* Aquilani*. ed a 
Luigi, terzo figliuolo, dà il regno di Baviera; ma siccome esso principe inspira 
meri timore che disprezzo, facendo dei re, non fa che dei rivali o de' nemici 
della sua autorità; il loro innalzamento divirn segno della discordia, però che 
Giuditta, seconda sua moglie, conserva la principale sua confidenza, nè cerca 
che di ruinare il credilo loro per formare maggior fortuna a suo figlio Carlo 
il Calvo. 

Le prime turbolenze che agitano il governo di Luigi il Bonario con le ri- 
volle e le discordie de' suoi figliuoli, gli fanno perdere le sue prerogative ed i 
suoi più legittimi diritti ; 1 ' audacia loro rende ognuno audace ; più non si te- 
moli le leggi nè vuoisi che farsi temere; in seno all'anarchia in cui è precipita- 
to Io stato, è la giustizia costretta a cedere alla forza; lutto va in confusione 
sossopra, e rimami nell' impotenza di resistere ai nemici. Lotario non si trova 
più in grado di respingere i Saraceni che infestano il Mediterraneo e l' Italia ; 
non può Luigi il Germanico più contener nel dovere i popoli di Geimania suoi 
tributari, e pur Carlo il Calvo si vede nell'impotenza di raumiliarc i Bretoni 
che nell’ Armorica ostentano intera independenia. In mezzo alle guerre civili 
suscitale dalle ribellioni dei figli di Luigi il Bonario, cessano di convocarsi le 
assemblee nazionali, rinnovellale da Carloroagno, nè più v* ha nello stato pote- 
stà sovrana, sì che la nazione si trova nella drplorabil situazione in cui era 
stata alla fine della seconda stirpe per l'incapacità dei re, per l' independenza o 
tirannia dei grandi, per la miseria e servitù dei popoli. Così in questo secolo, 
le divisioni dei discendenti di Carlomagno indeboliscono il potere eh* ci loro 
lasciò, preparando rivoluzioni e la ruina della sua casa. 

Può dirsi che alla fine del 9 ." secolo l'impero d'occidente non sussista 
più che di nome. Arnoldo, bastardo di Cartonano, si rende signore dell' Ale- 
magna; è 1' Italia spartita tra due signori del sangue di Carloroagno per parte 
di donne ; il duca di Spoleto, per nome Guido , e Berengario, duca del Friuli; 
ambedue, del rispettivo ducalo investiti da Callo il Calvo, pretendono all' im- 
pero non meno che al reame di Francia. Pur Arnoldo, in qualità d'imperatore, 
guarda la Francia come suo appannaggio, mentre si trova essa divisa tra Carlo 
il Semplice che la perde, ed il re Eude, prozio d'Ugo Capeto, che l'usurpa. 
Viene a porsi io ischiera Bozone, re d’ Arles, e contrasta anch'egli l’impero. 
Formoso, vescovo poco accreditato dell' infelice Boma, non può che dare la 
unzione sacra al più forte; incorona egli primieramente Guido di Spoleto ; 
l'anno dopo, incorona Berengario vittorioso de' suoi nemici, ed c finalmente 
sforzato a consagrare Arnoldo, che, venuto ad assediar Roma, la prende 
d' assalto. 

Così il titolo d'imperatore d'occidente che i Romani avevan dato a 
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Carlomagno per a cela mattone, ai trova alla fine di quello lesolo diapntato da 
due o tre concorrenti che non hanno nè il potere nè i talenti nec ettari per ■otte- 
nerne la dignità. Sembra che i Romani non vogliano più riconoscere per iro- 

S aratori i bastardi, i foratticri, appena signori d'una ponione della Germania. 

el loro abbassamento e nel miscuglio loro con tante cationi diverte, mostra- 
no ancora quell’ altera» segreta che pone in cuore la memoria della grandu- 
la passata. 
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Setta maomettana de' jabarì o giabarion, che sostengono non avera V no- 
mo potere nissuno nè «alla propria volontà uè sulle proprie azioni, ma essere 
lui assolutamente condotto da un agente superiore, e che esercitando Iddio un 
potere assoluto sopra le creature, le destina ad essere infelici o felici, secondo 
che stima conveniente. 

Carlomaguo riceve a Pisa ambasciatori del califfo Àrone, che gli manda 
lo stendardo e le chiavi del sepolcro di Gesù Cristo ; il che fece dire aver Cir- 
lomagno conquistato la Terra Santa. 

11 papa Leone instituisce le rogszioni in seguito ad un tremoolo e ad un 
contagio. In Francia facevanii anteriormente. 

Setta maomettana dei Morghili che pongono tatto il merito nella fede e « 

non nelle opere. Son raolinisti. II vocabolo morgì significa speranza. 

Pubblicazione delle false decretali per opera d’ Isidoro Mercatore, il qua- 
le, riportando i canoni dei primi secoli della Chiesa, aggiunge, sotto il nome 
dei papi dei primi secoli, un numero infinito di decisioni fin allora sconosciu- 
te, come contenenti la disciplina dei primi tempi, e parla di monumenti apo- 
crifi col disegno di estendere 1* autorità dei papi e de’ vescovi, di stabilire l’ap- 
pcllo al papa, di riserbargli la convocazione dei concili e di favorire P impuni- 
tà dei vescovi e degli ecclesiastici in pregiudizio degli altri cittadini e ancor 
dei sovrani. 

Discussione io proposito della particella fdtoque , aggiunta al simbolo di 
Costaatinopoli dai preti spagnuoli, adottata (lai preti francesi, e ricevuta nel 
concilio d’ Aquisgrana del presente anno. 

Stabilimento della corte veraica in Germania, fatta da Carlomagno, per 
cercare e punire coloro che non adottano il cristianesimo. 

Setta maomettana dei moalazalili, i quali, per non parer d’ ammettere la 
moltiplicità in Dio, non ne distinguono gli attributi, ma tutti li comprendono 
nella sua essenza. 

Carlomagno dà i due terzi de* suoi tesori e de’ suoi mobili alle metropoli 
de 1 propri stati. 

Vieta di farsi prete prima dei 3o anni, e religiosa prima dei a5. 

Setta maomettana de’ cheramiani, fondata da Moammed-bcn-Cheram. So- 
no antropomorfìti. 

Setta maomettana de’ carennili, che a Dio prestano un corpo. 

Setta cristiana de’ pauliciani, riformatori de* manichei. 

Setta maomettana de» sifatili che pongono tutta la potenza di Dio ne’ suoi 
attributi, e negano più o meno la libertà dell’ uomo. 

Michele Curopalate, sconfitto dai Bulgari, abbraccia la vita monastica. 

Setta maomettana dei cadariti, che negano la predestinazione assoluta. 

liislituzione delle leste cristiane dì Pasqua con tutta la Settimana Santa, 
dell’ Ascensione, della Pentecoste come Pasqua, dell' Assunzione della Vergine, 
dì Natale in quattro giorni, della Circoncisione, dell’ Epifania, della purifica- 
zione ilella Vergine e della dedicazione della Chiesa. . 

Setta maomettana degli azelili che sostengono l’ incarnazione di Gesù 
Cristo. # . 

Morie di Carlomagno protettore e propagatore della religione cristiana 
plesso i popoli di Germania e del uoiie. 
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1,’ imperatore Leone l v Armeno dichiarasi avverso ai cullo delle immagini. 

Setta maomettana dei gabariti che aumentano la libertà dell 1 uomo. 

Sella maomettana degli aielili, i quali credono che Gesù Cristo siasi incar- 
nato, e che tornerà col corpo ond’era rivestilo, per distruggere l' anticristo. 

Sella maomettana d’ Abefaliun, che distingue gli attribuii dall'essenza 
! di Dio. 

La festa maomettana dei motazali sostiene che 1’ Alcorano è increato. 

Luigi il Bonario incoronalo a Reim» dal papa Stefano V. 

La regola dei canonici e delle religiose viene compilata ad Àquisgrana. 

A. usca rio di Brema mandalo da Luigi il Bouario in lsvezia, a predicarvi il 
cristianesimo. 

Setta maomettana de' jobariti, che condannano a 1* inferno quelli che muo- 
iono in peccato mortile. 

I preti della China sollevano i popoli contro T imperatore in favore dei 
governatori ribellati. 

Setta maomettana dei curracssaili, i quali credono che Gesù Cristo sia Dio, 
il vero Messia e il Redentore del genere umano. 

Setta di Cavarigi, che uiega esser Maometto un profeta mandato da Dio. 

Setta m&ouielLua degl’ isili, che sostengono essere l'Alcorano stalo creato. 

Setta maomettana dei jesidi ; sono errauli e credono in Gesù Cristo, o che 
Jesid loro capo sia lo stesso che Gesù Cristo. Sono frali ueri e biauchi, nemici 
degli altri musulmani e soprattutto dei Turchi. 

Luigi il Bonario conferma le donaxioui fatte ai papi da Pepino e da Car- 
lomagno, e vi aggiunge la città ed il ducalo di Roma, con le isole di Corsica e 
di Sardegna, riservandosene la sovranità, quantunque Stefano V e Pasquale 1 
si fossero posti io possesso del pontificato seuia inquietarsi s' egli nc continue- 
rebbe V elezione. 

II calillò Al-Maraone, tentando di riconciliare le selle maomettane, si fa ac- 
cusare di irreligione. Suo desiderio era d' abolire tra’ suoi sudditi ogni pretesto 
di scisma ed anche di lame sparire i colori ; quello degli Abassidi era il nero ; 
volle introdurre a Bagdad il verde ch’era quello degli Alidi \ ma lu costretto a 
far ripigliare il nero ai Persiani che l’hanno sempre conservato. Viene in sospetto 
d* essere poco ortodosso e lo biasimano d’ aver favoreggiato la filosofia e le al- 
tre scienze speculative presso i rigidi musulmani. 

leii-tsoog, imperatore della China, fa portare in processione un dito di Foc, 
il quale, al dire dei sacerdoti, aprivasi ogni treni* anui, cd aprendosi procurava 
la pace e 1* abbondanza. Sollevatisi i tribunali contro questo culto, imputando a 
Foe tutte le turbolenze dell’impero e richiamandosi alla dollriua degli antichi 
savi. 1 tribunali sono da leu-lsoug degradali. 

Insti luisee il califfo AJ-Mamonc o regola i pellegrinaggi e le preci pubbli- 
che dei maomettani ; obbliga i giudici ed i maestri delle tradizioni a sostenere 
ebe 1’ Alcorano è crealo, cd a punir coloro che il contrario affermassero. 

Assemblea di Thionvillc che assoggetta alla penitenza cd uH’ammcnda quelli 
che attentano alla vita degli ecclesiastici. Derisione tale viene approvala da’duv 
imperatori. Luigi il Bouario c Lotario suo figlio. 

Luigi il Bonario, ad Altigny, si sottomette ad una pubblica penitenza per 
aver l’alto cavare gli occhi a suo nipote Beruardo, re d’ Italia, clic gli si era 
ribellalo. ^ 

Danno i tao-sse a due imperatori della Chiiu li pozione dell* immortalità 
die gli avvelena. ■ r 
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StIU persiana di Soli, fondata da Seeic-Abuiaid, filosofo austero che inten- 
d era del tutto spiritualraen te l’Alcorano, e la cui teologia mistica passò di 
Oriente in Occidente per la ria d’ Africa in Ispagna ed in Francia. Sta la dot- 
trina di questa setta raccolta in nn libro sacro chiamato Glachendat o Par ter re 
dai Misteri, ed in un secondo appellato Menais , eh* è il coraanento del pri- 
mo : non parla che di rivelazioni, d’unioni spirituali con Dio e d’intiero di- 
stacco dalle cose della terra ; spiritualizza tutti i precetti che riguardano allo 
esterno della religione. 

Ebboue porta il cristianesimo in Danimarca ed ai popoli vicini. 

Il papa Eugenio rifiuta di prendere dall’ imperatore la conferma della sua 
elezione ; del che Lotario duoli» altamente. 

Setta maomettana d’ Aleheodi, che vuol conciliare la filosofia con la reli- 
gione. (Ved. C articolo Filosofìa alla medesima data. ) 

Erioldo o A roido, re di Danimarca, si fa battezzare con tutta la sua fa- 
miglia. 

Luigi fi Bonario, impegnalo da Michele il Balbo a dichiararsi intorno alla 
quis'ione delle immagini, non vuol accordar cullo fuorché all’ immagine della 
croce, giusta 1* avviso de’ suoi vescovi. 

Erioldo detronizzato da’ suoi sudditi, perchè s’ è fatto cristiano. 

Setta maomettana dei munasichiti. Sono pitagorici. 

Claudio Clemente, vescovo di Torino, attacca il cullo delle immagini, pur 
quello della croce. Dungalo, monaco di San Dionigi in Francia, lo combatte. 

Fondazione del vescovato d’Amborgo per facilitare le missioni del set- 
tentrione. 

Sella maomettana degli aireti, che potrebbonsi chiamare pirronisti o epi- 
curei. Dubitano di tutto, e nelle dispute non determinano mai nulla. 

La Svezia divien cristiana. Luigi il Bonario vi manda missionari. 

L’ imperatore Teofilo perseguita i difensori delle immagini. 

Pascasio Katberto, abate di Gorbia io Francia, sostiene la transustanziazione 
e la presenza reale di Gesà Cristo nell’ Eucaristia. 

11 califfo Molassero sostiene e decide che l’ Alcorano è stalo crealo. 

Luigi il Bonario, a Compitane, in un^ assemblea di faziosi, di bel nuovo si 
assoggetta ad una penitenza pubblica, confessandosi colpevole di tutti i mali che 
affliggevano gli stati suoi; serve la religione di zimbello ai faziosi e viene inte- 
ramente dimenticata la maestà dei re. Prosternato l’ imperatore su un cilicio, 
tenendo in mano una carta in cui scritte erano le pretese sue colpe, viene spo- 
glialo delle sue funzioni civili e militari, e sino del matrimonio; rivestito di sac- 
co da penitente, cacciato della chiesa, e chiuso in una celleita di monastero per 
larvi peni lenza il resto de’ suoi giorni. 

Luigi il Bonario riabilitato alla dieta di Thiooville, ed Ebbone, arcivescovo 
di Reims, presidente dell’ assemblea di Compiegne, destituito dall’ episcopato. 

Confermazione della festa di lutti i Santi, o pi Ilo sto dei martiri, fatta da 
Gregorio IV. 

Principio delle discussioni sulla distinzione de’ due poteri temporale e spi- 
rituale tra’ cattolici. 

1 vescovi ili Francia dichiarano decaduto dalla corona l’imperatore Lota- 
rio, e sciolgono i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà. 

Lotario, per guadagnarsi i Sassoni, loro reude un* intiera libertà di coscien- 
za ; per il che la metà del paese torna idolatra. 

Setta maomettana degli aubaliti o montatali « degli atearii. Quell* 
Fasti Unio. 4* 7° 
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due fette hanno opinioni diverse sopra due passi dell' Alcorano : secondo l'ima 
Iddio deve far rendere conto anche dèi peccati occulti e castigare quelli che 
gli piace perchè è onnipotente : secondo nitrii Dio non dà carico all' uomo m 
non di ciò che può fare, nè gl’ imputa che la sua ribellione. Gli ascarii, discepoli 
d* Ascari, stimano che quest'ultimo principio annienti il primo* e gli (tubatili 
sostengono il contrario! Pretendono questi ultimi che Maometto salirà un gior- 
no sul trono di Dio» Avevano pef capo Acmed-ben-Anbal. £ una delle quattro 
sette ortodosse. 

Il califfo Vfleè perseguita quelli che professano V eternità dell’ Alcorano. 

Teodora, madre di Michele HI, pone fine alle dispute degl'iconoclasti, dei 
manichei e degli origenisli. 1 Greci iustiluirono poi la festa dell* Ortodossia , 
io occasione del ristabilimento delle immagini. 

Convulsioni a Digione, nella chiesa di San Benigno, sotto pretesto della ve- 
nuta di alcune reliquie. Consultato, il vescovo di Lione risponde: Ecco uno 
strano fatto: mi para che i miracoli si facciano per guarire le malattia 
non per accrescerle. • 

U-tsong, imperatore della China, fa diminuire il numero dei borni, degli 
osciang c de' preti nestoriani che trovavansi sparsi ne' suoi stati sotto il nome 
di bonzi del Tà-tsin ; minora i loro templi, e vieta di ricevere negli eserciti 
alcun prete, per timor di turbolenze; confìsca i loro beni, e adopera i materiali 
dei delti templi a ristauro de' tribunali dei mandarini» 

Però questo medesimo imperatore prende la pozione dei tao-sse, e come 
se gli altera la sanità, que’ sacerdoti lo persuadono che le sue ossa cambiano 
natura. 

11 califfo Vàtec fa tagliare il capo a 4 * ufficiali greci prigionie! I che rifiuta- 
no di farsi musulmani. 

L'imperatrice Teodora fa sterminare 100,000 manichei d'Armenia : nbn 
(sfuggono i rimanenti che facendosi musulmani. 

il califfo Alo la vacche! proscrive i settatori d 1 Ali che i tre ultimi suoi pre- 
decessori prò teggevauo; vuol interdire il pellegrinaggio de' suoi sudditi al se- 
polcro d 1 Osscin, distruggendolo c facendovi passar sopra un fiume. 

Teote, donna della città di Costanza, si pretende inspirata da Dio, e pre- 
dice la fine del mondo. 

Ktelvolfo, re d' Inghilterre, rende i suoi stati tributari del papa. 

Giovanni Gotescalco, monaco d* Orbai*, sostiene la predestinazione e la 
gruzia, ed insegna che Iddio impone necessità a tatti gli uomini. 

Discordia tra' cristiani e i Saraceni di Spagna. 

Ciba, principessa di Bussia, batteazata a Costantinopoli. 

Giovanni Scotto attacca la presenza reale di Gesù Cristo nell* Eucaristia. 

Gran disputa tra gli Ommiadie gli Alidi presso i Maomettani. 

Setta maomettana de' sofaliti o sofaliti* che dà a Dio attributi carnali. 

Setta maomettana dei moraliti, fondata da Moaidio, nipote d' Ali ; era de- 
dito alla filosofia morale. 

Maometto, califfo d'occidente, fa abbattere le chiese edificate dai cristiani 
dopo lo stabilimento degli Arabi in ]sp.)gna. 

Si danno in Francia spettacoli buffi, chiamati taìamasques % in cui vedevan- 
si un orso con delle ballerine, e figure di demoni da far paura. 

Anscario porta il cristiauesimo in Isvezia e in Danimarca. 

1 principii filoso fidi di Giovanni Scotlo,detto Erigane , vengono proscritti sic- 
come contrari» al cristianesimo : insegnava egli che il sacramento dell' Eucaristia 
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non tra il taro corpo c vero «angue di Gesà Cristo, ma soltanto la me- 
moria del «ero corpo e del acro sangue; che gli angeli erano corporei ; che 
r anima non era nel corpo ; che la sola pena dell' inferno era la ricordatila dei 
peccati ed il tormento della cosciente. 

I Bulgari consertili al cristianesimo. 

tlelvollo, re d’ Inghilterra, assoggetta il suo regno ed un tribolo appellata 
il dinaro di San Pietro, del quale poi i papi si formano un diritto. 

Lupo, abate di ferriere!, sostiene il possesso in coi erano i re di Francia 
di nominare a* rescorali. 

Accoglie Erico, re di Daniraarce, il cristianesimo ne’ suoi stati. 

Folio, eunuco, semplice laico, vien fatto patriarca di Costantinopoli io sei 
giorni, per intromessione di Barda, zio dell' imperatore Michele, che fa deporre 
Iguazio ; allora comincia lo scisma dei Greci. 

Luigi di Gtrmania scomunicato dai vescovi di Francia, per aver comnui- 
ceto con alcuni ribelli sollevati contro Carlo il Cairo suo fratello, e per avere 
intaso una parte degli siati di Ini. 

loemaro di Reims sostiene la predestinazione e combatte Giovanni Scollo, 

Sella maomettana dei cadari, opposta ai jabari, che nega i decreti dell* 
Provvidenza e la predestinazione, e vuol che 1’ uomo sia nn agente libero. 

Prende un quarto imperatore della China la pozione d' immortalili, per- 
suaso che sue rirtù sia di trasmutare la constituzione umana in una cousiitu- 
zione immortale; ed attribuendo a (ale rivoluzione i dolori che risente, sen 
muore. La pozione consiste in argento vivo misto con oro. 

Nicolò | scomunica Loiario, se di Lorena, per forzarlo a lasciare la sua 

concubine. 

Abbracciano gli Slavi il cristianesimo, ed ottengono dal papa la liberti di 
fare il divino ufficio nella lingua del loro paese. 

Bogori, re diBolgeria, abbraccia la religione cristiana, e vi attrae la mas- 
sima parte del suo popolo. Battezzandosi prende il nome di Michele eh’ era 
quello dell' imperatore di Costantinopoli. 

II papa Nicolò depone Folio, patriarca di Costantinopoli, che lo depone a 
Vicenda ed assume il titolo di patriarca ecumenico. 

Sella dei Bulgari riunita » piò altre sette. 

Setta maomettana dei cavaristi, che megano l’ infallibilità della profezia di 
Maometto. 

Setta maomettana degli schisti opposta ai oavarisli. 

Setta maomettana dei cadezadeliti, che gridano nell' orecchio ad un morto, 
dicendogli che si ricordi che non a’ ha che un Dio , e che il suo profeta non 
è che uno ■ Sono stoici che credono essere Maometto lo Spirilo Santo. 

Ottavo concilio generale dei cattolici, tenuto a Costantinopoli, contro 
Folio, patriarca ed autore dello scismi dei Greci, di cui è cagione l’ ambizione 
e la rivaliti dei papi e dei patriarchi costantinopolitani. Incominciollo Folio, il 
terminò Michele Cerulzrto nel io53 t indarno tentarono gl’imperatori un rav- 
vicinamento ; il popolo rifiatò di riconoscere il papa. In appresso fu questo 
scisma adottalo dalla Russia, «he lo segue ancora, al pari dei cristiani di Turchia. 

Soltomettonsi i Bulgari al patriarca di Costantinopoli. 

Fozio esiliato da Costantinopoli. 

Setta maomettana di Tabit, discepolo d’ Alchindi, che segue il metodo del 
suo maestro, di conciliare la filosofìa eoo la religione. 

Sella maomettana dei mnserini. Sono alai. 


Digitized by Google 



S56 


SECOLO DEGLI ABASSIDI 


tra 


• 7 * 

« 7 * 

é 7 S 


M 

879 

881 

884 

846 

8,0 


8 9 > 


896 

«97 


898 




rp. hiaioni 

Incraaro. arcivescovo di Reims, opponesi alle vedute del papa Adriano, che 
vuole arrogarti il diritto di disporre (Iella corona di Francia, sostenendo, per 
Carlo il Calvo che la nazione è parala a rendergli per lo spirituale T obbedien- 
za che gli si deve, ma sempre attenta alle sue imprese quando voglia esser papa 
e re in una volta. 

Disputa tra Carlo il Calvo ed il papa Adriano, in proposito d 1 Incmaro di 
Laone, che aveva appoggiato nella sua rivolta Carlomaoo. Pretende il papa di 
esserne giudice; Carlo sinergicamente resiste alla pretensione. 

Abbracciano i Russi il crislùinesirac e ricevono no vescovo greco ordinato 
da! patriarca di Costantinopoli. 

Il papa Giovanni Vili dà da sovrano l' impero a Carlo il Calvo che da 
vassallo lo riceve, lai è V orìgine dell 1 autorità che i pontefici romani si sono 
poi attribuita nell 1 elezione degl 1 imperatori. 

Fozio richiamato dal suo esilio dal! 1 imperatore Fasilio. 

Fozio ristabilito patriarca; il papa Giovanni Vili vi conaente, affine di 
richiamare i Bulgari alla Chiesa di Roma. 

Abbraccia Borgivoi, duca di Boemia, il cristianesimo. 

I papi Marino 11 e Adriauo 111 dichiarami contro Fozio. 

Fozio caccialo di Costantinopoli dall' imperatore Leone il filosofo, e chio- 
so in un monastero. 

Setta maomettana dei carnati. Sotto Moladed, nn miserabile, per nomo 
Cannale o Abusaid , viene dalla Persia nell* Arabia, parendo che meni vita 
austerissima e dicendosi inspirato da Dio che gli aveva ordinato di fare cin- 
quanta preghiere il giorno. Fatto che si ebbe un partilo assai potente, scelse 
tra 1 suoi settatori dodici uomini a 1 quali die’ il titolo di apostoli , per dirigere 
gli altri e propagare la sua dottrina. Vedendo il governatore della provincia 
negliger le genti di campagna il lavoro per vacare a quelle cinquanta preghie- 
re, volea farlo morire, una giovane schiava, mossa a compassione, gli aprì alla 
notte la prigione: fu creduto che l 1 avesse liberato ona potestà divina. Ricom- 
parve di loutano, e dichiarò a 1 suoi discepoli che non era in potere di chi si 
tosse di nuocergli. La sua dottrina non era molto diversa da quella di Mao- 
metto: credevano i suoi settatori agli angeli, accompagnavano le preghiere con 
genuflessioni, astringevamo a digiuni, e professavano odio aperto ai maomettani. 

II papato contrastato da due concorrenti, Formoso, vescovo di Porlo, o 
Sergio, semplice prete. 

Un concilio vieta di consngrare il vino senz’acqua, e comanda di mettere 
due terzi di quello ed uu terzo di questa. > 

Morte del papa Formoso. 

Stefano, eletto papa, fa disotterrare il corpo di Formoso, lo condanna, il 
fa mutilare e gettare nel Tevere, per aver ardito, essendo vescovo di Porto, di 
usurpare la sede di Roma, e depone quelli eh 1 egli aveva ordinati. Stefano 
istesso muore strangolato in una prigione. 

Il corpo del papa Formoso ristabilito nella sepollora dei pont. da Teodoro li. 

Setta maomettana dei maluroigi e de 1 mezzaculii. Sono filosofi opposti : i 
prìltoi pretendono che i 1 uomo possa pervenire in questo mondo alla perfetta 
cognizione del suo fattore; i secondi sostengono il contrario. 

Setta maomettana dei vaidi. Sono giansenisti maomettani. 

Setta maomettana dei zeiii, che sperano un profeta maggiore di Maometto. 

Cominciano i Normanni a convertirsi al cristianesimo. 

lu questo secolo ha origine il famoso scisma cha divide la Chiesa greca dalla 
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romini Chic». Folto, uno de* ptà dotti uomini del tuo tempo, sostituisco 
sulla sedia di Costantinopoli Ignazio, che aveva fatto deporre. Si conduce ^les- 
samente di Ambrogio, quando Basilio, assassino dell* impera lor Michele, pre- 
sentasi nella chiesa di Sani® Sofia: Sei indegno di avvicinarti ai sacri m ùte- 


ri’, eli dice ad alla voce, tu che hai le mani ancor lorde del sangue del tuo èe- 
nefattore. Fozio non trova in Basilio un Teodosio : il tiranno fa una cosa giusta 
per vendetta; ristahilice Ignazio nella sedia patriarcale e scaccia Fozio, cho 
viene deposto nell*8.° concilio ecumenico, tenuto a bella posta a Costantinopoli. 
Ma co* suoi raggiri, ei perviene, dopo la morte del suo concorrente, a tarsi 
reintegrare dallo stesso Basilio nella sedia di quella capitale dell* oriente. 

Giovanni Vili si regola con prudenza in tutto questo affare; imperocché 
essendosi i snoi successori disgustati con 1* impero greco, ed adottato avendo 
l’8.° concilio ecumenico e rigettato 1* altro che assolveva Fozio, è allora rotta 
la pace stabilita dal papa Giovanni Vili ; Fozio si scatena contro la Chiesa ro- 
mana in proposito «ni quest* articolo del simbolo: Jtlioque procedit. Ma il gran 
ponto della discordia era la primazia; vogliono Fozio ed i suoi successori es- 
sere i primi vescovi del cristianesimo, nè possono soffrire che la Chiesa di Ro- 
ma, d*una città che considerano come barbara, separata dall* impero per 
ribellione, ed in balia di chi vuole impadronirsene, goda della preminenza sul 
vescovo della città imperiale. 
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Sui' Filosofia desìi Arabi o degli Abassidi. Le scienze snegnevansi nella pa- 

tria dei Pericle, de'Toloraei e (l'Augusto; la gloria de'lireci, degli Egizii e 
de* Romani, nelle scienze e nella filosofia, era sparita dinanzi alle invasioni dei 
barbari; 1’ Europa, 1' Africa e 1' occidente dell'Asia avetano veduto passare 
come un lungo incendio sopra tutti gli antichi loro monumenti ; il cristianesi- 
mo aveva terminato di render inutili i sistemi filosofici antichi e le dispute 
della dialettica, fermando la fede. Lo stesso Maometto aveva disperso gli ultimi 
avanzi delle reliquie delle scienze, esigendo con la sciabola sommissione all'Al- 
corano, allorché gli Abassidi, salendo sai trono dei califfi, svolgono i libri di 
Aristotele e riscuotono la svenuta filosofia. 1 califfi, vincitori da Gibilterra alle 
Indie, aggiungono la filosofìa alle conquiste: per quattro secoli la luce spunta 
tra essi framezzo alla barbarie del resto del mondo : ma la scienza della na- 
tura non progredisce; una dipendenza servile incatena le menti degli Arabi. 
Platone avea sommesso i primi cristiani ; soggioga Aristotele ì discendenti di 
Maometto, avvezzi a credere ed a servire. Gli Arabi, al nascer di Maometto, 
erano tribù erranti e rozze con alla testa alcuni preti ed alcuni astrologò Saan, 
Vaiel e Cosso, ch'ei chiamavano i loro sciated, erano pastori che facevano gli 
astrologò i musici, i medici, i preti, i legislatori ed i sacerdoti, caratteri che 
non si trovano uniti in uno stesso uomo se non presso i popoli barbari e sei- 
vaggi. Aprite i fasti della nazioni: allorché vi parleranno d* un uomo incari- 
cato d'interpretare la volontà degli Dei, d* invocarli ne' tempi di calamità ge- 
nerali, di cantare i fatti memorabili, d'ordinar imprese, d'infligger gastigbi, 
distribuir premi, prescriver leggi ecclesiastiche, politiche e civili, dinotar gior- 
ni di riposo e di lavoro, legare ed assolvere, adunare e disperdere, amare e 
disamare, impor le mani per guarire od esterrainare ; concludete che quello è 
il tempo della profonda ignoranza: di mano in mano ebe crescerà la luce, ve- 
drete separarsi queste funzioni importanti; un uomo comanderà, un altro sa- 
grificherà, un terzo co' suoi cauli le farà immortali. 

Dopo che gli Omraiadi ebbero difeso h legge, l'ignoranza e la politica 
del loro profeta, gli Abassidi accolsero la scienza ed i dotti: fecero tradurre 
in arabo alcuni autori greci : Àlraanzor o Amino, figlio di Rascild, si addisso 
un astrologo e due medici cristiani ; studiò le matematiche e la filosofia : Aro- 
ne-al-Kascild suo padre aveva concesso la sua protezione ai sapienti senza di- 
stinguere religioni. Il regno di suo fratello AI-Mamon fu quello delle scienze, 
delle arti e della fdosofia. Giovanni Mesue o Moise, cristiano di religione, ver- 
sato nella filosofia, nelle lettere e nella medicina, recatosi a Bagdad, acquistossi 
la stima dei maomettani e de' cristiani che vi aveva il califfo Rascild attirati, 
ne guadagnò 1* amicizia, e ben presto divenne più dotto de'suoi maestri. Ebbe 
scuola pubblica a Bagdad, e fu protetto dai califfi Rascild, AI-Mamon e Vatec; 
formò discepoli, tra' quali si nomina Ouain-ben-Isacoo, ch'era arabo d'origine, 
cristiano di religione e di professione medico. Giovanni Mesne divenne il se- 
gretario e l'amico del califfo AI-Mamon, Vedendo i musulmani l'Alcorano at- 
taccato dai cristiani e dispreizalo da'gindei, sentirono la necessità d'instruirsi 
per difenderlo; ne spiegarono diversamente i pssii oscuri | disputarono e si di- 
visero in sette. La Siria, P Arabia, la Persia c l'Egitto popolaronsi di filosofi, 
e la luce sfuggita da quelle contrade cominciò a spuntare in Europa : però gli 
Arabi colti* arvono poco l' eloquenza e la politica che non quadravano coi 


Digitized by G 




NONO DELL'ERA VOLGARE 


559 



FILOSOFÌA 

prégidtlizi della lor religione : la pittura e la scoltura, nutrici dell* idolatria, aeco- 
raodavansi male nella mente di coloro che ne’loro templi non avevano nè qua- 
dri nè statue. Le altre scienze, come la filosofia d’ Aristotele, le matematiche e 
la medicina, furono dai califfi coltivate sino ai momento in cui nuovi conqui- 
statori le fugarono, impadronironsi i Turchi dell’ impero dei Saraceni, e colle 
tenebre rinnovelloisi la barbarie. Le trasmigraiioni forcate condussero alcuni 
dotti in Africa e nella Spagna, e quelle coutrade s' illuminarono. 

Siam per vedere il maomettismo diviso in più di 70 sette; la diversità 
delle opinioni cade particolarmente sull 1 unità di Dio, sopra i suoi attributi, i 
suoi decreti, i suoi giudicii, le promesse sue ed i suoi gastighi : da ciò gli ani- 
fi ti, i rosichili, gli scasiti, gli anbaliti, i motaceliti, ece., e tutte quelle distinzioni 
che nasceranno sempre in que* popoli fra' quali si applicheranno ai dogmi della 
teologia le nozioni della filosofia. Il furore di conciliare Aristotele con Mao- 
metto, produsse appo i Musulmani le medesime dissensioni che il furor di con- 
ciliare quel medesimo filosofo avea già prodotto e produsse poi pur troppo fra 
i cristiani : ebbero la loro teosofia, la loro teologia scolastica, molinisti, gianse- 
nisti, deisti, pirronisti, atei e scettici. 

Pincipio del Basso Impero * 

Testamento di Carlomagno. 

Combattimento giudiziale in Francia. Questa legge dei Franchi, fUpoari 
d'origine, estendesi io tutta la Francia a cagione dell'inconveniente della 
prova introdotta nelle chiese col giuramento, cogli esperimenti dell' acqua, eoe., 
e viene considerata come un privilegio della nobiltà contro l'abuso che il clero 
faceva del giuramento, delle pruove per la croce, per l' aequa fredda e 1 ' acqua 
bollente. Insorgeva qualche discussione tra le due parti, ordinavasi il combatti- 
mento ; tolte le azioni criminose riducevansi a fatti, e su questi fatti si com- 
batteva : nè solamente la sostanza dell' affare giudicavasi pel combattimento, 
ma ancora gl’ incidenti e gl' interlocutorii : se anzi il giudice avesse chiamato 
alcuno e non venisse, il giudice combatteva con la parte, e la parte con un testi- 
monio : la parte, non contenta de! giudizio de' suoi pari, appellava il falso giu- 
dizio e combatteva contro i suoi giudici. Estendendosi V uso del combattimento 
giudiziario, e trascurando i signori di avere lor giudici, s'introdusse l'appello 
per difetto di diritto ; donde 1 ' origine della supremazia. I servi combattevano a 
piedi e col bastone ; la nobiltà a cavallo e con le armi ; da ciò 1 ' origine del 
punto d' onore e del duello. 1 campioni erano armati di tutto punto ; e siccome 
Tarmi di certa tempera davano vantaggio, l'opinione detrarrai incantate diè il 
natale alla cavalleria : pai Udini sempre armali trovuvano onore a punir l'ingiu- 
stizia e difendere la debolezza ; da ciò nacque la galanteria : pcfpeluOssi questo 
spirilo per T uso dei tornei che, unendo insieme i diritti del valore e dell'amo- 
re, diedero alla galanteria grande importanza. Fu Luigi IX che abolì il combat- 
timento giudiziario. ( Ved. Stabilimento di Luigi IX.) 

Legislazione de' Taeriani del Corasan. Taer, generale famoso, ebbe dal 
califfo Al-Mamone il carico di sedare le rivolte sorte nell' impero dei califfi; e 
per averle soffocale, ebbe da Al-Mamon il Corasan, in cui fondò una dinastia 
dal suo nome chiamata de' Taeriani ; fu distrutta nell* 8y3 dalla dinastia dei 
Soffaridi. 

Filosofia d' Aìchindi, arabo. Chendi, che i nostri autori chiamano Alkin- 
du». Alchindus, nacque a Basra da genitori illustri. Fu diletto ad Al-Mamon e ad 
AI-Molassera. Applicò particolarmente alle matematiche ed «Ila filosofia. Ari- 
stotele era destinalo a soffocare ciò che la natura dovea produrre d'ingegno 
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preno molti popoli. Alchindi fu ima di queste Tiltime tra I Saraceni : dopo 
perduto il tempo nelle categorie, ne* predicati, nell' arte sofìstica ed in com- 
roeuti sopra Aristotele, si volse alla medicina col massimo successo ; ni trascurò 
la filosofia naturale, sì che le sue scoperte lo posero io sospetto di magia. Aveva 
applicato le matematiche alla filosofia ; applicò la filosofìa alla medicina ; non 
vide che le matematiche distruggevano i sistemi in filosofia, e che la filosofìa 
gl' introduceva in mediciua. Fu eclettico in religione ; osò dimostrare ad un 
interprete dell’ Alcorano che lo lacerava pubblicamente, e che aveva anche at- 
tentato alla sua vita, la differenza della filosofia e della superstizione ; avrebbe 
potuto punirlo pel suo attentato, usar il favore onde godeva alla corte, e per- 
derlo ; stette contento al dirgli : La tua religione ti comanda di togliermi la 
vita , la mia , di farti migliore , se posso ; vieni che t" instruisca , e m' ucci- 
derai poi se vorrai. Che crederassi che insegnasse a quel prete T V aritmetica e 
la geometria : non abbisognò di più per raddolcirlo e riformarlo. Forse che 
bisognerebbe far cosà coi popoli feroci, superstiziosi e barbari. Far precedere il 
missionario da un geometra ; sappiano combinare le verità, e poi lor farete com- 
binare idee più difficili. Alchindi fece setta presso i Maomettani, volendo con- 
ciliare la filosofia con la religione; professò il peripatelismo. Gli Arabi, tulli 
pieni della dottrina di Aristotele, si fanno a proporre sul testo dell'Alcorano 
quello che i cristiani traviali proposero sopra quello della Scrittura, ossia dei 
Testamenti vecchio e nuovo. 

la? Fine deir ettarchia in Inghilterra. Ggberto, re di Weisex, riunì i sette 

regni della Grso-Bretagna in un solo, sotto il titolo d' Inghilterra: la sua sa- 
pienza ed il valor suo salvano il paese dall' invasion dei Danesi. 

Stabilimento del sistema feudale iu Isvezia. 

841 Eredità dei feudi. Dopo la battaglia di Fontenay, Lotario, Lnigi e Carlo 

fecero un accordo che mutò la condizione politica dei Francesi. Sin allora gli 
uomini di ogni re ricevevano beuefizii sul territorio del re loro, e non in quel- 
lo d' un altro ; invece che conservavansi i tuoi patrimoni in qualunque regno 
si fosse. Bensì ogni uomo libero si raccomandava per un feudo ne' tre regni, ma 
bisogna*» che oel suo proprio contribuisse pel suo patrimonio, oppure mettes- 
se un uomo che servisse per lui ; ma dopo la battaglia di Fontenny, i tre re 
fratelli statuirono che ogni uomo libero potesse scegliere per signore chi più 
volesse, del re o degli altri signori ; cosi quelli eh' erano sotto la podestà del re 
in qualità d' uomini liberi sotto il conte, di vennero insensibilmente vassalli gli 
uni degli altri, poiché 1 ' uomo libero poteva per signore scegliere dal re agli 
altri signori. Tali nuovi feudi non potevano più essere a vita; ma nell'84 1 * 
Carlo il Calvo, uno dei tre principi contraenti, fece una legge generale per da- 
re i feudi ai figli del possessore : poi il signore elesse tra' suoi figliuoli un pos- 
sessore di feudo. Fece l'imperator Corrado in appresso una legge perchè i 
feudi passassero ai figli ed ai nipoti ; seguì dalla perpetuità de feudi, che sta- 
bilissi il diritto di maggiorasco e di primogenitura : ben presto poterono i 
feudi trasportarsi agli esterni come uu bene patrimoniale ; donde il diritto di 
lodi, vendile, ecc. 

*4* Pubblicazione dei Capitolari dei re di Francia della seconda stirpe. Il 

vocabolo capitolare , che significa libro diviso in più capitoli, fu in particolare 
applicato alle leggi a regolamenti che i re di Francia della seconda stirpe fa- 
cevano uelie assemblee dei vescovi e de' signori del regno. I vescovi compila- 
vano in articoli i regolamenti che credevano necessari per la disciplina eccle- 
aMitico, e che per la maggior parte ricavavano dagli antichi canoni. Compilavano 



r. 







I 


» ♦ 





li?, . 


4, i 

tolt^u , .' M \*s: •. . . ì* i 

' ^ .. > * 1 '* 

■ ■ 


















« 





ANNALI del MONDO 


FASTI UNIVERSALI 


K DI TUTTI I LUOGHI DELLA TERRA* BC., EC, 


Sorretti 


DA PBOiriTTI CAMMA LI I PARTI COLA Al I DA TATOLA Alf AMTKIIX 

DIUU UOMINI I DILLA COSE 
pil cui villo il imo divetta tra 


REPERTORIO ENCICLOPEDICO STORICO 


omo 


CO TIPI DELL ID. GIUSEPPE ANTONELL1 


B 15 

T' 

lui 


ilBUOTtCA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 





» 





NONO DELL’ERA VOLGARE 


FILOSOFIA 

ì «ignori ordinarne «eco odo lo leggi e le consuetudini: il re le conferai a?» 
con la sue autorità. 1 canoni venian trasmessi ai vescovi, e le ordinanze ai conti, 
i per P esecuzione : i papi ancora vi si sottomettevano. Verso questo tempo, Àn- 
segisio e Benedetto fecero una raccolta dei capitolari di Pepino, Carloiuan», 
Carlotnagno e Luigi il Bonario, che, divisa in sette libri, compone i capitolari 
dei re di Francia della seconda stirpe, e che Balusio poi raccolse in originale. 

Filosofia AAl-Faragio^ arabo. A!-Faragio spregiò le dignità c la ricchez- 
za, e fuggito della casa paterna, n' andò ad ascoltare .Me sue a BagJad. Intese 
alla dialettica, alla fisica, alla metafisica ed alla politica : a questi studi aggiunse 
quelli della geometria, della medicina e dell* astronomia, senza le quali niuno 
figurava molto nella scuola di Mesue. Pervenne la sua fama fino all’ orecchio 
dei califfi; gli furono proposte ricompense ; ma nulla gli parve preferibile alle 
dolcezze della solitudine e della meditazione : abbandonò dunque la corte al 
delitto, alla voluttà, ali* ambizione, al raggiro. ALFaragio non fu solamente 
filosofo, ma veramente savio ; aftliggevasi della vita, dell' infermità dell' uomo, 
dei bisogni naturali, della difficoltà delta scienza « dell’ estensione della natura ; 
pane d' orzo, acqea di pozzo* un abito di lana a lui bastavano ; disprezzava i 
godimenti del mondo eoe finiscono con rammarichi; abbracciò i medesimi og- 
getti che avea trattato Aristotele suo maestro. Le sue opere furono in pregi» 
presso gli Àrabi ed anche presso a’ Giudei che le tradussero in loro lingua. Al- 
Faragio vantava d'aver letto quaranta volte i libri fisici di Aristotele. 

Dottrina e scisma dì Foxio. Sorto da illustre famiglia, era Fozio ancor 
superiore alla nascita per 1' eccellenza e la bellezza dell' ingegno ; la sua mente, 
elevata e colla con attenzione, erasi nodrita d' utili e profonde cognizioni, sì 
-che divenne il più dotto uomo del secol suo non solamente, ma benanche dei 
secoli precedenti La grammatica, la poetica, la rettorica o tutte le scienze pro- 
fsne eran della soa giurisdizione ed a lui familiari ; era ancora singolarmente 
versato nella scienza ecclesiastica. Posto sulla sedia parliarcaie di Costantino- 
poli, fu gran tempo assalilo da procelle e tempeste, e mostrossi quasi sempre 
superiore ai colpi della fortuna e della sorte ; deposto e riposto sulla sua sede, 
per audar poi, sotto i successori di Basilio, a terminar suoi giorni in un' oscura 
prigione, non per ciò meno sostenne con coraggio e vigore le alte prerogative 
della sua dignità. Fu autore dello scisma celebre che oggi ancora divide la 
Chiesa greca dalla latina. Le opere più notabili di quest' uomo famoso sono la 
sua Biblioteca ed il suo Nomocanonc. È la Biblioteca di Fozio uno dei più 
preziosi monumenti di letteratura che ci sia dall' antichità pervenuto; vi si 
trova P analisi d' una moltitudine d'opere perdute nel corso dei secoli, quali 
lo storico Teopompo e 1' oratore Iperide; le sue analisi ton fatte con arte, ed I 
giudizi suoi sopra lo stile e la sostanza delle opere sono quasi sempre dettali 
dal buon gusto. IINomocanone è una raccolta interessante di canoni distribuiti 
in quattordici titoli, cd ogni titolo in più capitoli, secondo la diversità delle 
materie; tale raccolta comprende tutti i canoni ricevuti nella Chiesa greca, da 
quelli degli apostoli sino al settimo concilio ecumenico ; aggiunge ai canoni le 
leggi civili che vi sono conformi, riportandole sotto ciascun capitolo ed indi- 
cando i luoghi del Codice e del Digesto in cui si trovano. 

I Basilici. Volle Basilio imperator d' Oriente, che la giustizia si rendesse 
senta spese e senza lungaggini allettale. Questo imperatore, e suo figlio Leone 
VI, soprannominato il Filosofo , che gli succede, riconosciuto avendo che la mag- 
gior parte dei giureconsulti intendevano poco il latino, fecero fare in «reco una 
compilazione in 6o libri, o uu compendio di lutti i libri d' Adriano è di Giu- 
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•limano che chiama remi i Basilici ; i precetti che contenevano, formarono il 
diritto che osservossi nell* impero romano sino alla sua distruttone: quest'ope- 
ra non è pervenuta intera fino a noi ; ma i giureconsulti del sedicesimo secolo, 
e Cujacnio tra gli altri, cercarono di completarla. 

L’ imperatore Basilio comincia una nuova compilazione del^orpo di dirit- 
to. Sino a Foca, «1 diritto di Giustiniano è in rigore a Costantinopoli, e la giu- 
stizia si rende in lingua greca ; Basilio, geloso forse della gloria di Giustinia- 
no, vuole pur essere autore d' un nuovo corpo di diritto, e partecipare alla 
sua celebrità ; fa ddnque compilare le principali massime della giurispruden- 
za, e quest' opera, da prima chiamata Manuale, va divisa in quaranta titoli ; 
ma tale famosa compilazione si termina da Leone suo figlio e succes- 
sore all'impero che gli dà il nome di Basilici] questo nuovo corpo di 
diritto divien legge dei tribunali sino alla fine dell' impero. Mentre nell' oc- 
cidente è la giurisprudenza sepolta nelle tenebre dell'ignoranza e della bar- 
barie, conservasi in oriente con gli avanzi dell' aulica letteratura ; a tal che 
niuno può acquistarsi titolo di dotto se noo abbia fatto nella città imperiale i 
suoi corsi accademici. 

Legislazione dei Turchi Tonolidi d' Egitto e di Sirig. Al Tolu, figlio 
di Amed, schiavo turco, a cui il califfo di Bagdad aveva confidato il governo 
dell' Egitto e della Siria, si stabilì in queste provineie e vi si mantenne contro 
tntti gli sforzi fatti per spodestarlo; ma nel 904, essendosi 1* ultimo califfo 
d* Egitto reso odioso coll 1 assassinio del suo predecessore, Maometto-al-Mo- 
ctasi approfittò dell’ occasione per far tornare r Egitto sotto il califfato. 

Legislazione d'Alfredo il Grande in Inghilterra. Questo principe 
mette in ordine le leggi barbare degli Anglo-Sassoni ; fa alcuni sforzi per 
chiamare nella Gran Bretagna la filosofia, divide i suoi stati in contea, stabi- 
lisce corti di giustizia, e favoreggia i progressi di stabilimento dell' università 
d’ Ozford. 

Pure sotto questo principe si pone l’origine de' giurati, come altresì 
degli aldermsn e degli sceriffi ; ma altri pretendono che cotali instiluzioni 
abbiano avnto origine io Francia, e che il duca di Normandia le procurasse e 
poi facesse passare iti Inghilterra al momento della conquista, 

Alfredo dà leggi dolci, ma le fa severamente eseguire; eccita i sudditi al 
commercio } iostituisce milizie, stabilisce diversi consigli e mette per ogni 
dove la regola e la pace che ne conseguita. 

Legislazione dei Soflaridi del Corasan. La dinastia dei Soffondi del 
Corasan, ch'ebbe sette principi, fu fondata da certo Loie , capo di quei 
conquista tori. 

Filosofia dell'arabo Tablt. Seguiva il metodo d' Alchindi ; fu filosofo, 
teologo, geometra e medico sotto il califfo Motaded. 

Filosofia deli imperatore Leone. Il titolo glorioso di filosofo, che nis- 
sun imperatore dopo Marco Aurelio aveva meritalo, fu a questo principe dato 
in riguardo all’ amore che sino dalla giovinezza dimostrò pegli studi forti e 
serii ; avendo provsto pene e disgrazie, per parte «li suo padre, ne conservò le 
lezioni, e con ciò si fece piò capace a governare gli uomini. Oltre i Basilici che 
ei contribuì a far terminare, lasciò diversi trattateli! che conservanti nella bi- 
blioteca ilei Vaticano. Dicesi che un giorno facesse sagrificare agli antichi dei 
che servivano ancora d'ornamento nell' ipprodroino, dicendo: Aimèi quan- 
do i Romani adoravano questi dei , erano invincibili. 

Legislazione dei Chitan , poi Lato. I Chitao , chiamati poscia Leao» 
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aono i medesimi Tartari anticamente conosciuti tolto i nomi di Sien-pi e di 
Tong-u o Tartari orientali che abitavano ad oriente detta China. Distingue* 
vanti dai popoli del Si-iu, chiamati Tartari occidentali , ed aulicamente 
Jong-nu o Unni. Sotto la dinastia degli Ali, Mete, capo degl' loog-nu, gli ave- 
va debellati e costretti a ritirarti a piè dei monti Sien-pi, di cui avevano pre- 
so il nome. Sulla fine degli An, avevano per capo Pineug, che fu battuto dai 
Chinesì, e Monon che li trasportò nel Leao-si : nel 338 , Mujong-oang li disfece 
sotto il nome d ; In uen o Sien-pi orientali; formarono indi tre orde denomi- 
nale In-uen , Cu-moi e Chitan. Scparossi questa tersa orda dalle altre e ven- 
ne ad abitare le sponde dell' Oang-o. Sotto l'imperatore 1 -lsong, i Chitan, fa- 
cendosi potenti, si dividono in otto orde, che potevano mettere ciascuna in 
piedi diecimila uomini effettivi; sceglievano ogni anno un capo che aveva una 
autorità assolata sulle otto orde, ed al quale obbedivan esse esattamente lutto 
il tempo che ne durava 1' amniiuistrazione, spirato il qual termine, procede- 
va»! all* «lesione di un altro; non era permesso rielegger quello che cessava. 
Avendo intanto le-lia-apaocbi, nominato capo, conquistato i regni d'I, di Sco- 
nci e dì Ta-ce, pretese, dopo scaduti tre anni, che non si dovesse dargli lo 
scambio, e sicuro deli’ orda sua, non volle lasciare il reame; le sette altre orde, 
collega lesi insieme, lo astrìnsero a consegnare i timballi, i tamburi e le altre 
insegne della sua dignità, le-lin-apaocbi separossi adunque dalle sette orde, a 
seguito dalla sua, che continuava a riconoscerlo per capo, andò a stabilirsi pres- 
so un lago, le cui acque gii diedero sale io abbondanza. Ne fece lavorare le 
terre, vi seminò cinque sorta di grani che gli diedero ricca ricolta, e per tal 
modo pmeaeciossi la facilità di sussistere seuza ajuto di alcuno. Tosto che i 
suoi sudditi cessavano dall' esser occupati nella coltivazione della terra, egli li 
esercitava a salire e scendere di galoppo le montagne più difficili, a tirar di 
freccia a piedi ed a cavallo, ed agli altri movimenti militari. Bene ammaestrati 
che gli ebbe, non pensò più che a vendicarsi del rifiuto fatto dalle sette orde 
di coutinuare a riconoscerlo per re, e le assoggettò tutte quante. Divenuto per 
la loro riunione più potente, volse le sue mire dal lato del settentrione e l' im- 
padronì dei regni di Sd-uei e di Niu-ce; dopo di che, movendo all' occidente, 
si fece signore di tutto l'antico paese de’ Tu-chiuei, e tanto si rese formidabile 
che popolo ni ssu no osava resistergli; cosa che gl' inspirò i) disegno d'impa- 
dronirsi della China. 

891 Legislazione dei Carmati in Arabia. Da setta dei Carraali s'impadroni- 

sce di tutta P Arabia, e minaccia il califfato o l'impero dei Saraceni. Manliensi 
ella fino al 1090, che affievolita dalle discordie, si unisce ai Balauisli o Assassini. 
( Ved. Setta dei Carmati alla stessa data. ) 1 Veabiti del nostro tempo rinno* 
varono gli eccessi e gli errori dei Carmati. 

*97 Legislazione dei Samanidi di Persia. Questa dinastia prese il sno nome 

da Samao, il quale, di conduttor di cammelli, divenne capo d’Arabi. Assad-ben- 
Saman sno figlio rese i propri figliuoli degni dei primi impieghi militari negli 
eserciti dei califfi; Al-Mamon li protesse efficacemente, e Molamed diede a 
Nasser, nipote d' Assad-ben-Saman, verso I* 880, il governo della provincia di 
Mavaralnaar o Transossaua. Finalmente l'anno 897, Ismaele Sainani, fratello 
di Nasser, si rese padrone assoluto di quella provincia, altre ne- conquistò, e 
fondò un impero potente nella Persia • nella Media, che ebbe il nome di Sa- 
manidi. 

Legislazione degli Ungarì. I Magiari, Uoni. poi appellati Ungnri t usciti 
dalla Tarlarla, dopo essersi gran tempo fermati sulle rive del Volga, lo varcarono 
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nell' 884, sotto il comando d' Almo, che alcuni credono fosse un discenden- 
te d' Attila. Arrestassi dinanzi Kiow lunghesso il Boriitene; ricevette per al- 
leati i Cumani e più altri popoli, dopo battuto il duca di Kiow; a Ini si uni- 
rono anche parecchi nobili russi; nell’ 886 si diressero verso mezzodì, penetra- 
rono nella Pannonia gii occupata dagli Unni forse loro progenitori, e poi dagli 
Avari che Carlomugno domò. Arpad, figlio d' Almo, quivi gli stabilì e gettò le 
fondamenta del regno d' Ungheria verso quest' epoca ; non ne ricevette il titolo 
egli medesimo dalle altre potenze dell’Europa, ma i suoi sudditi ben potevano 
considerarlo come tale. Nell' anno 1000, Stefano I, discendente d' Arpad e capo 
dei re che regnarono sino al i 3 oi, ne ebbe il titolo dal papa facendosi cristia- 
no, però che allora il papa faceva in Europa i re e gl' imperadori. 

Legislazione di renetta. Venezia o il Rialto non fu da prima che un 
asilo di pescatori e di fuggiaschi che vi si ritirarono al principiare del quinto 
secolo, quando i Goti dcsolavan V Italia. Non era allora che una borgata, che 
taluni asseriscono appartenesse alla città di Padova, ma che in fatta da nissuno 
dipendeva. Nel 709 Venezia ebbe i suoi magistrati ed il primo suo doge : non 
fu che verso la bue del nono secolo che quest' isolani formarono una città e le 
diedero il nome di Venezia , dal nome della costa che appellavasi Terrae V e- 
netorum. Gli abitanti di queste lagune ti ledersi per necessità al commercio, che 
fa I' origine della loro potenza. Ben presto acquistarono l' Istria, le coste della 
Dalmazia, Spalatro, Ragusa, Narenta : il doge loro verso la metà del secolo de- 
cimo assunse il titolo di duca di Dalmazia , e Venezia e Genova coprirono del- 
le ior navi i mari, ed arricchironsi a spese dell' ignoranza e della barbarie della 
nazioni settentrionali deli’ Europa. 
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* Alenino solleva le lettere in Francia. Sostcnnto da Carlornagno, obbliga i 
vescovi a formare abili ecclesiastici, ed i monaci ad avere stadi regolati, a co* 
piare e rivedere gli scritti degli antichi. Sollecita lo ristabilimento degli studi. 

Per opera di Carlornagno si stabilisce una cattedra di lingua greca nella 
città di Osnabruck. 

Carlornagno si crea nn navile ; fa costruire vascelli che restano sempre ar- 
mali ed equipaggiati e che percorrono i mari dalla foce del Tevere fino all estre- 
miti della Germania ; stabilisce a Bologna a mare il primario suo arsenale, e 
vi rialza l'antico faro edificato da Caligola o Giulio Cesare, ch'era stato dal 
tempo distrutto. 

Il califfo Arnin- Almantor, filosofo ed astronomo, eccita gli Arabi a coltivare 
le scienze, le arti e la filosofia, e chiama alla sua corte coloro che avean grido 
d’essere versati nella letteratura greca. Cristiani, Arabi, Giudei ed altri, senza 
distinzìon di religione. Bagdad e Bassora accrescono per le sne cure, per la sua 
riputazione e per le sue liberalità; divenendo ambedue quelle città pei musul- 
mani quello che state erano Atene, Alessandria e Boma, quanto sia alla purezza 
delia lingua araba ; il che fece dare il nome di Arabi a tulli coloro che si sono 
distinti fra' maomettani dall’ ottavo secolo sino alla fine del dodicesimo. 

Gli Arabi si dedicano alla chimica e dicono tenere i loro prìncipii dagli 
Egiziani e da' Chinest : gli Arabi o Saraceni d' Africa, chiamali Mori o Mauri y 
maggiormente vi si distinguono. Nè si limitano, come i chimici moderni, a sem- 
plici operazioni manuali, a decomporre i misti, o sviluppandone ciò che hanno 
di attivo e di volatile, o separandone ciò che hanno d' arsenicale o di nocivo; 
innalzanti a quella chimica che occupasi nella trasmutazione dei metalli ; cercano 
il mercurio, principio che si saol sempre lusingarsi di trovare e che non si tro- 
verà senza dubbio mai. 

Anche la medicina comincia ad essere dagli Arabi coltivata in Asia, in Afri- 
ca ed in lspagna, seguendo i priocipii di Galeno : intendono del pari all' astro- 
nomia ed alla filosofia. 

Ahdallah o Albufed o Al-Maraon, poi califfo, manda depalati a Costantino- 
poli per comprarvi dei libri. 

Carlornagno ingiunge ai vescovi dì tradurre le loro lustrazioni in lingua 
tadesca, che era in uso appo gli antichi Francesi e le altre nazioni germaniche, 
o in lingua romana rustica, ch’era la lingua degli antichi Galli romani, per 
essere meglio compresi dal popolo ; il ehe pruova che non parlavasi più Ialino, 
o che il latino corrotto aveva già dato il nascere alla lingua francese; si chiamò 
essa da prima romanza ed era mista di franco o tu desco e di latino. 

Regola Carlornagno il prezzo delle stoffe e distingue lo stato ed il grado 
dei privati dal loro vestimento. 

Il califfo Al-Mamon traduce e commenta alcuni trattati d' Aristotele : aven- 
do sconfitto Michele il Balbo, esige da lui certa quantità di libri rari e curiosi 
e li fa tradurre da alcuni giudei c cristiani d' Egitto e di Siria, eccitando i suoi 
sudditi a rendersene familiare la lettura. Tali tradazioni passano poi in Tarla- 
rla e nelle Iudie. Egli stabilisce una specie di accademie alle quali interviene. 
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La morte di Carlomagno, le irruzioni dei Normanni, le guerre che accad- 
dero «otto i figli o discendenti di questo principe, sconcertano gli stadi ed in- 
troducono di bel nuovo l'ignoranza nell’ occidente cristiano dell' Europa. 
Adonta d* ogni sforzo, le lettere oon vi furono realmente coltivate che nel secolo 

Q uindicesimo, allorché alcuni dotti si ripararono da Costantinopoli io Italia, 
opo la presa di questa città. 

Al-Mamon fa misurare un grado della terra o del meridiano di Bagdad 
nelle pianure della Mesopotamia, per determinar la grandezza del globo. Fa 
osservazioni astronomiche che portano il suo nome ; d'ordine suo compilansi e 
calcolatisi le tavole del sole e della luna, perfezionando con nuove osservazioni 
quelle d’ Ipparco e di Tolomeo ; fa insegnare le matematiche, 1' astronomia, la 
filosofìa e la medicina ; tira alla sua corte i dotti di tutti i paesi, e fonda univer- 
sità, accademie c collegi. Sembra che la natura non possa soffrire vóto nè ec- 
clissi : i secoli ne' quali la cristianità era sprofondata in vergognosa barbarie, 
furono quei medesimi in cui gli Arabi maggiormente si segnalarono ; in que- 
sto secolo appunto ei •' imbuiscono ; ma il dodicesimo è il loro secolo favo- 
rito, che considerano come i Greci quello d' Alessandro, come i Romani quello 
d' Augusto. 

1 Mori stanziati in Ispagna vi recano le loro cognizioni di chimica. Da essi 
ci viene V invenzione dei liquori spiritosi e delle essenze cavale dai vegetabili, 
o per mezzo del fuoco, o per via di semplice spremitura. Da essi ci viene altresì 
V invenzione dell' acquavite, dello spirito di vino e di tutte le bevande forti che 
sono specie di fuochi liquidi. Si sono di loro conservati i nomi di alcoole, alcali, 
alambico, ecc. 

Taluni attribuiscono V invenzione degli orinoli a ruote a Pacifico, arcidia- 
cono di Verona : però il califfo Arone ne aveva mandato uno a Carlomagno. 

Gli Arabi studiano la medicina nei libri d’ Ippocrate, ma danno in una in- 
finità di pratiche superstiziose, o sui pronoslici delle malattie, o per la compo- 
sizione de' rimedi. A loro si debbe 1' uso della cassia, del rabarbaro e del ta- 
marindo. 

Le guerre dei figli di Carlomagno e le irruzioni dei Normanni, che ven- 
gono a desolare la Francia e gli stati vicini per tutto questo secolo, distruggo- 
no l’ emulazione dei dotti da quel gran principe destata, scompongono gli studi 
e introducono di nuovo la barbarie. L'impulso dato alle arti ed alle scienze 
nell'occidente dell' Europa, si trova ritardato siuo al tempo della presa di Co- 
stantinopoli per opera dei Turchi Ottomani. 

Abderarao II, califfo d' occidente o di Spgna, attira a Cordova le arti e le 
scienze : abbellisce quella capitale con una nuova moschea, e vi fa erigere un 
snperbo acquidotto, in coi per canali di piombo vengono 1' acque piò abbon- 
danti a spargersi per tutta la città. Chiama alla sua corte i poeti ed i filosofi ; vi 
fa venire d* oriente il famoso musico Ali-Zeriab, il quale, fermalo da' suoi bene- 
fizi! in Ispagna, vi forma la scuola celebre i cut allievi hanno poi formato le 
delizie di tutta l' Asia. La ferocia musulmana si trova a Cordova sostituita dalla 
galanteria di cui dà il califfo 1* esempio. 

Da questa scuola di Cordova uscì il famoso Mussali che gli Orientali con- 
siderano come il loro maggior musico. Non consisteva la musica sua nell'accor- 
do di diversi stromenli, ma nelle cantilene soavi e tenere che il musico cantava 
accompagoadosi col liuto. Talvolta egli riuniva piò voci e piò limi insieme per 
•seguire i medesimi pezzi eU' unisono. Mussali divenne pe* suoi talenti il favo- 
rito di Arone-al-Rascild e de' suoi figliuoli. 
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Alcbindi applica le matematiche alla filosofia, e la filosofìa alla medicina. 

Ben-Onain, astronomo arabo, traduce V Almagesto e spinge tanto innanzi 
le osservazioni che riconosce che o Tolomeo aveva fissata la massima declinazio- 
ne del sole troppo a settentrione, o che 1' obliquila dell' eclittica mutò. Scuopre 
altresì che il periodo dì 36 , 000 anni ch'eransi assegnato al moto preteso delle 
stelle fisse d'occidente in oriente, debb' essere accorcialo di mollo. 11 termine 
alma gesto viene da sjrntaxis megisti ( sistema del mondo ) 

Al-Fragan, astronomo arabo, pubblica degli elementi di geometria. 

Stabilisce Giovanni Mesue una scuola di filosofìa a Bagdad. Scrisse sopra la 
medicina. Si conosce la sua opera di farmacia appellata 1' Elettuario di Mesue. 

V imperatore Teofilo porta V odio contro le immagini al punto che scaccia 
da 1 suoi stati tutti i pittori. 

Rnmaldo, architetto di Luigi il Bonario, edifica la chiesa cattedrale di 
Reims sul gusto gotico, o piuttosto nel gusto arabo ; era ecclesiastico. Non 
trova vinsi allora io occidente architetti nè medici se non nel clero, il quale 
solo, stante le guerre, poteva in fondo ai monasteri darsi a qualche studio. 

I Fiamminghi fanno il traffico di pesce con gli Scozzesi. 

Teodora, imperatrice, madre di Michele IH, fa rifiorire a Costantinopoli le 
scienze e le arti che gl' imperatori iconoclasti ne avevano sbandite. Aduna pro- 
fessori, e comincia a far dare lezioni pubbliche alla gioventù disawezzata dallo 
studio. Vi è stabilito il collegio imperiale co' suoi dodici professori che sovra- 
namente decidevano di tutte le dispute letterarie. 

Giuramento proferito a Strasburgo in gallico e in tedesco da Carlo il Cal- 
vo e Luigi il Germanico, e giuramenti dei signori galli e germani ; si è il più 
antico monumento della lingua francese. 

Ruban-Mauro stabilisce a Magooxa una scuola famosa che servì di tipo 
all' università di detto luogo. Era stato discepolo d' Alcuino e maestro di Lupo, 
abate di Ferrière», eh' ebbe per discepolo Erico, maestro di Remigio d'Auxcrre, 
il quale insegnò a Parigi con riputazione. Dopo quest' ultimo ebbervi sempre a 
Parigi scuole pubbliche dove andavano ad istruirsi da tutti i lati. 

Angelomo, religioso di Luxeuit, presiede alle scuole di questa casa e le ri- 
stabilisce nel primiero loro lustro, malgrado lo stato in cui i barbari ridussero 
il monastero. Compone egli parecchie opere che hanno qualche riputazione in 
questi tempi ignoratiti e rozzi ; per ordine dell' imperatore Lotario e di Dro- 
gone, a ba i e di Luxeuil, procura di spiegare le Allegorie del Cantico dei Canti- 
ci ; spiegazione curiosa quanto piacevole, senza nondimeno offrir presa agli 
scettici più arditi. 

II califfo Valgo si dà alla poesia e protegge le lettere. 

Gli Arabi fanno un commercio attivissimo con U China e le Indie. 

Incominciano gli Arabi a coltivare le canne da zucchero : trovano il segreto 
di fabbricarlo, e Io diffondono per le Indie orientali. Consiste l'invenzione in 
tagliare le canne quando sono mature, cavarne il succo mediante uno spressoio, 
oppure con più cilindri ingranati l'uno nell'altro, cuocer il succo per con- 
densarlo e indurirlo, purificarlo jk»ì e renderlo bianco quanto si può mai desi- 
derare. Gli Arabi ne fanno passare in Europa per carovane c in grandi casse; 
ma rimatisi mollo raro e raro fino alla scoperta dell' America. 

Siuen-tsong, imperatore della China, fa fare da Uei-iu una mappa di tulli 
i paesi soggetti al suo impero, indicandovi gli asi e le produzioni di risschedu- 
u*>. Quest' opera viene appellala Ciu-fen-iu, vale a dire. Opera sopra la diffe- 
renza dei luoghi . ~ .1 .. 
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Comincia iti introitarsi tra rii Schiavoni l'ino delle lettere. 

L' imperatore della China Siuen-tsong punisce alcuni commedianti ohe 
nelle loro rappresentazioni area n fatto allusione alle cose del governo. 

Elelvoldo ristabilisce gli studi iti Inghilterra. 

Onain traduce dal greco in arabo, commenta Euclide, spiega 1* Almagesto 
d» Tolomeo, pubblica i libri di Paolo d' Eginelta e la Somma filosofico-aristo- 
t elica di Nicola in siriaco, e per estratto fs* conoscere Ippocrate e Galeno. 

Il patriarca Fozio contribuisce a rinnovare gli studi a Costantinopoli ; svi- 
scera tutte le sciente, senta aver mai avuto maestro ; conservò egli molti fram- 
menti di antichi scrittori. 

Alfredo il Grande, re d' Inghilterra, fa fiorire nel suo regno le sciente e le 
arti. Ignorando l 1 uso delle clessidre od oriuoli idraulici, misura il tempo con 
candele accese, e per impedire che il vento le agiti fa lavorare il corno iu fogli 
sottili e trasparenti ; il cne diè origine alle lanterne. 1 Chiuesi se ne servivano 
gran tempo prima. 

Scoperta delle sorgenti di Balh in Inghilterra. 

1 Veneziani mandano delle campane all' imperatore Basilio. Sin allora non 
s' erano usate a Costantinopoli. 

Stabilisce Alfredo il Grande in Inghillerra un navile. Impresta bastimenti 
e denaro ad uomini intraprendenti e savi che vanno sino in Alcssaudia, e di 
coli passando l'istmo di Suez, trafficano nel mare di Persia. 

Alfonso, re di Leone e delle Asturie, destina a suo figlio dei precettori mao- 
tnellani. 

Other od Otero, norvegese, visita, per ordine d’Alfredo il Grande, le cosle 
della Norvegia, della Laponia e della Biarmia, cioè Arcangelo. 11 suo periplo è 
la piu antica opera geografica del settentrione. 

Alfredo, re d'Inghilterra, fa venire di Francia due monaci celebri per la loro 
scienza, Gritnbaldo o Giovanni, per risollevare lo studio delle lettere ne suoi 
stati, totalmente prostralo dopo le incursioni dei Normanni. Stabilisce diverse 
scuole e vuole contribuire co’ suoi denari e con le sue proprie fatiche all inslru- 
zione de’ suoi sudditi ; traduce la storia d’ Orosio e di Beda, e fa costruire pa- 
recchi edilìzi celebri, chiese, monasteri, ecc. _ 

L'astronomia, chiamata ching-fii-tsong-iuen , comincia a porsi in pratica 
nel tribunale delle matematiche della China, come la sola che debba seguirsi. 

Fondazione dell' università di Oxford per opera di Alfredo, che fa venire 

libri di Roma, colliva la geometria, poesia e la storia. 

Metodio inventa i caratteri scbiavooi (iu prte greci ) e fa pei Bulgari la 
traduzione della Bibbia in schiavone, di cui si valgono i Bussi. 

Verso quest 1 epoca iscuopresi la carta di cotone o bambigina, di cui si fa 
uso nell’ impero d’ oriente. a . 

Rembarto di Àmborgo, scrivendo la vita d' Anscario, somministra nozio- 
ni geografiche intorno al settentrione. 

Due grandi uomini, Carlomagno ed Alfredo, coetanei in quei tempi bar- 
bari, fanno risplendere viste superiori e procurano di dissipare le tenebra 
da cui si trovano circondati. 

In Inghilterra, dà Alfredo l'esempio della coltivazion delle lettere; si 
chiama intorno alcuni dotti, dedicasi allo studio della geometria, della storia, 
della poesia ancora. Fra varie opere di sua composizione, si notano una rac- 
colta di cronache, le leggi dei Sassoni, poste e distribuite in un ordine più 
tacile, traduzioni della storia d’ Orosio, della Consolazione della filosofia di 
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Boezio, dei Salmi di Davidde. L’ università di Oxford a lui debbe la sua fon- 
dazione ; ei fa venire, per adornarla ed arricchirla, tutti i libri che può pro- 
cacciarci nei paesi ove del tutto caduta non è la coltura delle scienze ne) dis- 
pregio e nell’ obblio» Insomnia ei cerca, per tutte le vie che sono in suo po- 
tere, d’ introdurre in seno della comunità di cui è capo, la gentilezza e le arti; 
così riesce ad addolcire i costumi rustici c settaggi dei popoli alle sue leggi 
sommessi. 

lu Francia, Carlomagno sente anch’egli il bisogno d' illuminare le menti, 
di dar loro salutari iostruzioni, per raffermare e fortificare la ragion pubblica 
di cui coraiucia a far isvolgere i germi. Tenta, inspirando l’amor delle lette- 
re, di sostituire ai costumi violenti e crudeli del suo tempo, abitudini dolci e 
gentili, che considera come il più solido fondamento dell'impero dal suo genio 
formato. Fa tenere in sua presenza conferenze nel proprio palagio, le quali, 
senza dubbio, fecero ne' tempi posteriori sorgere ì’ idea delle accademie e 
delle società letterarie; fa venire Pietro di Pisa dal fondo dell'Italia, come Al- 
enino dall' isole d 1 Albione ; fonda scuole e ne confida la suprema direzione 
ad uomini illuminati; fa nelle chiese del suo impero adottare il canto grego- 
riano ; reprime, per quanto è in lui, la mendicità, ordinando ad ogni parroc- 
chia di ricevere i suoi poveri, alimentarli c farli lavorare; prende in fine tutti 
i mezzi che la sapienza consiglia per sviluppare le idee nuove d' incivilimento 
ch'egli sparse io tutte le classi della nazione e per assicurarne i progressi. 

Men avventurato di Alfredo, le cui leggi sopravvivono a ouc» tempi gros- 
solani e servono di fondamento alle instituzioni politiche dell' Inghilterra, lo 
leggi date da Carlomagno al suo impero non hanno sventuratamente che una 
dorata e Ili in era ; la notte dell' ignoranza che il suo genio incomincia a diradare, 
cuopre bentosto coll* oscuro suo velo 1' opera di lui, e la barbarie siguoreggia 
•opra i suoi avanzi ancora grau tempo. 



\ Fasti Univ 4 * 




-«• . V 


Digitized byGoogle 


SECOLO DEGLI ÀBASSIDI 


5?o 


Era 

volgare 


C- 

UOMINI CELEBRI 


Sol 


8o3 




BoS 


Bo6 


810 
8ia 
Si 3 


Alcuino, lotto il nome d* Orazio Fiacco; Angilberlo, lotto il nome ili 
Omero; Adalardo, vescovo di Corbia, «otto il nome d’ Agostino; Vaia, suo 
fratello, aotlo il nome di Geremia ; Kiculfo, arcivescovo di Magonza, sotto il 
nome di Damela ; finalmente Carlomagno, sotto il nome di Davidde, mem- 
bri dell' accademia alla corte di esso imperatore. 

llduino, abate di San-Dionigi, vescovo d' Orleans, scrittore ecclesiastico 
e poeta ; Teodolfo e Pietro Pisano, membri della scuola di Parigi. 

Niceforo, imperatore greco. — Tolse P impero »d Irene, cui relegò nef- 
P isola di Metelino. Mandò ambasciatori a Carlomagno, e fece con questo prin- 
cipe un trattato per regola dei confini de 1 respetlivi imperi. Cna tra le prime 
sue cure fu di stabilire una camera di giustizia contro coloro che avevano spo- 
gliato il popolo. Per assodarsi sul trono e perpetuare lo scettro nella sua fa- 
miglia, dichiarò augusto suo figlio Staurazio. Ma non valse ad arrestare le 
ribellioni ; molli tra gli scontenti perirono di veleno o per P ultimo supplizio, 
dal che sorse Podio universale. Le troppe d'Asia gridarono imperatore Bar- 
dane, soprannominato il Turco , patrizio e generale di Oriente, il quale di- 
sperando di far entrare nella rivolta Costantinopoli, propose a Niceforo 
di spogliarsi della porpora se gli concedeva il perdono. Accettò Niceforo; 
relegollo in un monastero; ma dopo alcun tempo gli fece cavare gli occhi e 
parseguitonne i complici. Intanto Arone-al-Rascild, vincendolo, lo costrinse 
a pagargli tributo, io prezzo della pace che discende ad accordargli. Finì la 
vita ucciso. 

Uei-co, generale ; Uang-pi, ministro, e Leu-cong-ce, generale, letterali 
chinesi. 

Alenino, diacono d’ York, dotto illustre, commentatore della Scritturi*. 
— Chiamato in Francia da Carlomagno, gli fu maestro, e sotto gli auspicii 
di Ini fondò parecchie scuole, ad Aquisgrana, a Tours e in altri luoghi, e fece 
risorgere le lettere ne' vari stali di quel principe, il quale gli donò varie aba- 
zie , P onorò della sua familiarità e se ue servi in parecchie negoziazioni. 
Morì nella sua abazia di Tours. 

Isidoro Mercatore, autore delle false decretali. — Trovati anche denomi- 
nato Isidoro Peccatore. 

Li cu -mi, tao-ssc chinese- 

Scibrail-Bactisc-Ya, medico arabo. 

Ciun-tsong, imperator della China. 

Niceforo, patriarca di Costantinopoli, autore d' un compendio di storia 
universale e d' un trattato contro gl' iconoclasti. — Avendolo Leone l'Armeno 
esilialo, ei si ritirò nel monastero di San-Teodoro, che avea fondato, e quivi 
morì di 70 anni, lasciando varie opere. 

Amin, figlio maggiore d'Arone, califfo dei Saraceni. 

Moaraed-ben-Cheram, capo dei Cheraroiani. 

Gabriele, medico celebre di Arone, califfo. 

Leone P Armeno, imperatore greco. — Accusato di tradimento sotto P im- 
peratore Niceforo, di cui comandava gli eserciti, fu frustato, esiliato e costretto 
a vestir P abito monastico. Avendolo Michele, novello imperatore, richiamato 
c confidatogli di nuovo il comando, Leone si pose in suo luogo e ne fu stimato 
degno. Vinse i Bulgari e fece con loro una tregua di treni' anni nel cui trattato 
fu singolare che Leone cristiano giurò pe’ falsi dei, ed il r« bulgaro pagano 
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giurò per quanto ha di più sacro il cristianesimo. La sua crudeltà verso i pro- 
pri parenti ed i cultori delle immagini offusconne la gloria e ne affrettò la 
morte, però che fu ucciso la notte di Natale dell' 620, iuluoueado un' antifona, 
da congiurali che si erano travestiti da preti. 

Cheudi o Alchiodi, commentatore d’ Aristotele, filosofo e medico arabo. 

hiia-ebi)~B.ilnc, medico arabo. 

Amalario Fortunato di Treviri, negoziatore. 

Eginardo, segretario, genero ed autore della vita di Carlornagno c degli 
Annali di Francia, dal 768 sino all' 81 4, e d’ altre opere ancora. — Era stalo 
discepolo del dotto Àlcuino. Morto Carlornagno, Eginardo si consagrò alla vita 
monastica. Luigi il Bonario gli donò parecchie abazie, ma egli se ne spogliò 
per formare stanza a Sclingemtat, monastero che avea fondato, di cui fu pruno 
abate e nel quale passò il resto della sua vita. 

Luigi il Bonario, re di Francia. — - Fa appellalo anche il Debole . Segnalò 
il principio del suo regno concedendo ai Sassoni trasportati in terre straniere 
di tornarne alla loro patria. Ma non continuò come a tea principiato, e tirossi 
addosso l'odio degli ecclesiastici che volea riformare, ed il disprezzo dei sudditi 
de' quali abbandonava il governo per intendere a quello della religione. Imitò 
il cattivo esempio di Carlornagno suo padre, dividendo l'autorità e gli stati 
co* suoi tre figliuoli Lotario, Pepiuo e Luigi il Germanico. 11 quarto figlio che 
gli rimaneva, e che fu poi imperatore sotto il nome di Carlo il Calvo , fu ca- 
gione di gravi dissensioni tra il padre e gli altri figliuoli, che degenerarono in 
guerra aperta, nella quale vinto Luigi il Bonario fu dichiarato scaduto dalla di- 
gnità imperiale che conferirono a Lotario. Chiuso quindi uel monastero di 
Sau-Medardo, fu anche in appresso assoggettato a pubblica penitenza, nella 
chiesa di Nostra-Donua a Somons. Se non che la discordia de' suoi tre figliuo- 
li il tornò iu libertà, e fu rimesso sul trono ; ma ecco una uuova ribellione 
di suo figlio Luigi, che, qnantunque vinto e fugato, lascia tanto cordoglio uel 
padre, che ne muore, iu un'isola del Reno, superiormente a Magouza, dicendo: 
Perdono a Luigia ma eh' ei sappia che mi toglie la vita. 

'legano, scrittore ecclesiastico. 

lesid, capo dei iesidi, settari. 

Teofane, untore d* una cronaca che comincia dove termina quella di Siti- 
cello e va fino al regno di Michele Curop^lale. 

Pacifico, arcidiacono di Verona, inventore degli oriuoli a ruote. 

Mu-tsong, impera lore cbinese. 

Pei tu, generai chiuese, poi ministro. 

Serapioue 1 * anziano, medico. 

Taer, generale di AJ-Mamone, capo della dinastia dei Taerianl. 

Abdulramuu o Abderamo 11 , califfo di Cordova. 

Benedetto d' Ani mo, autore d' Omelie e d' una Raccolta deHe regole dei 
monaci d' oriente, collaboratore d’ Amegisio. La tua raccolta porla il titolo di 
Concordia regularum. 

Sceic-Àbusaid, fondatore della setta persiana dei sufi. 

Michele il Balbo, imperstor greco. — Suscitando il favore onde godeva 
presso Leone l'Ariueuo l'invidia, fu accusato di congiura contro l’ imperatore, 
carcerato e dannalo ad esser arso vìvo. E lo sciagurato sarebbe perito lo stesso 
giorno, vigilia di Natale, se l’ imperatrice Teodora non avesse rappresentato 
all’ imperatore esser un mancar di rispetto alla gran festa. Leoue di beri 1 ’ ese- 
cuzione, ma alla notte fu assassinalo, e Michele, tratto dal carcere, tu gridato 
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imperatore. Cominciò bene, ma poi si scatenò coulro le immagini e contro i cat- 
tolici ; e attendendo ai piaceri, abbandonò lo stalo, lacerato dal ribelle bufo- 
mio e dai Saraceni. Mori per ritenzione d' orina, prodotta dagli eccessi delle 
donne e della mensa. 

Ànsegisio di San-Vandrillo, ebe raccolse i Capitolari di Carlomagoo e dei 
«noi predecessori. 

Olfrido, tedesco, traduttore. 

Cùing-cao, letterato chinese. 

Chiug-Uong, imperator chinese. 

Dungal, autore tedesco, monaco di San-Dionigi, che scrisse contro Clamilo 

di Torino. ... 

Al-Maraone, califfo dei Saraceni, a.° figlio d'Àrooe, autore di tavole astro- 
nomiche e protettore delle scienze* 

Teofilo, imperator greco. — L' imperatore Michele il Balbo suo padre lo 
aveva già associato al trono ed inspiratogli T avversione alle immagini, di coi 
! in appresso perseguitò i cultori. In mezzo a questo ebbe di molte virtù, ma fu 
svauiurato nella guerra contro i Saraceni, dai quali fu vinto in cinque diverso 
battaglie, al che ne morì di dolore. 

Giovanni Mesue, segretario di Al-Mamone, filosofo. 

Teodoro Studita, autore di Sermoni. — La libertà con la quale biasimò 
r imperatore Costantino d’aver ripudiato l'imperatrice Maria per isposaro 
Teodora, e la costanza con la quale rifiutò, sotto Leone f Armeno, Michele il 
Balbo ed altri imperatori, d' anatematizzare le immagini, gli tirarono addosso 
violenti persecuzioni. 

Uen-tsong, irapferatore della China. 

Abu-lsaceo, Moammed-ben-Àssan, Ossen-Amed, Alcagle, Scianseddena- 
Codsi, Abu-Chilsan, Abu-Abdalla-Moammed ed Edressi, tutti geografi arabi. 

Onain-ben-lsacco, allievo di Mesue. 

Beu-Onain, astronomo arabo. 

Egberlo. primo re d 1 Inghilterra. , 

Claudio Clemente, eresiarca spsgouolo, vescovo di Torino: predico coutro 
le immagini. 

Ai-Fraga n, astronomo e geometra arabo, autore di Elementi di Geometria. 

Al-Faragio, filosofo, geometra, astronomo e medico arabo. 

Lieu-fei, Foug-fu e Ceu-ci, letterali cbiuesi. 

Leone e Sergio, matematici greci. 

Àlitgario, autore ecclesiastico 

Almotassen, califfo abasside, 3.° figlio d' Arone. 

Ruroaldo, architetto della cattedrale di Reitus. 

Smaragdo, autore d' un trattato dei Doveri de' principi e di Sermoni. 

U'tsong, imperatore della China. 

Amalario, diacono di Mela, scrittore ecclesiastico. 

Giona d’ Orleans, scrittore ecclesiastico. 

Àlbumasar o Abu-Maasciar, matematico ed astronomo arabo. — Ce ne ri- 
mangono le Opere. a , 

Agobardo, arcivescovo di Lione, scrittore ecclesiastico, avversano de Giu- 
dei e di Felice Urgel. 

Nadim-al-Musiali, famoso musico arabo presso il califfo di Bagdad. 

Scian-pipi, tartaro, dotto e filosofo. 

Michele 111, imperatore greco, il Nerone di Coilaatinopolì, e protettore 
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delle scienze. — Era soprannominalo 1' Ubbriaco ne. Cominciò a regnare sodo 
la tutela di sua madre Teodora ; ma Barda, a questa fratello, tanto s' impadro- 
nì dell’animo di Michele, secondandone le dissolutezze, che il principe 
obbligò sua madre a chiudersi in un monastero. Commise quindi ogni sorta di 
eccessi, lasciando dominare Barda col titolo di Cerare, finché lo fece morire a 
sollecitazione di Basilio il Macedone a coi era divenuto sospetto, e associando 

10 stesso Basilio all’ impero. Basilio con le parole e coll'esempio voleva disto* 
glier Michele dall' abbominevole carriera in cui s'era posto. Michele, non po- 
lendo tollerare il rigido censore, tentò di deporlo, e non vi potendo riuscire, 
concepì il disegno di farlo assassinare. Ma Basilio ne fu avvisato, e fece uccidere 

11 tiranno. 

Teodora, madre di Michele, protettrice delle scienze. 

Vatec-Bilia, califfo abassida e poeta. 

Dodane, duchessa di Seltimania, dotta francese, autrice d' no manuale : 
Avviso d' una madre a’ suoi figliuoli. 

Isduino di San-Diooigi, autore degli Areopegitici. 

Barda, zio di Michele 111, imperatore d'oriente.— Ristabilì le scienze nel- 
l'impero, dov' erano come annientate da che il barbaro Leone Isaurico aveva 
fatto bruciare la biblioteca di Costantinopoli. Nominato cesare, Barda, volendo 
acquistare maggior autorità, tolse di mezzo Teottisto, generale delle truppe 
dell' imperatore Michele, e fa posto in sua vece. Fece quindi monacare l' im- 
peratrice Teodora sua sorella, ripudiò U moglie per vivere con sua figliastra, 
cacciò Ignazio dalla sede patriarcale, cui diede a r ozio suo nipote. Ebbe poi 
dei contrasti con Basilio il Macedone, poi imperatore, il quale avendo final- 
mente concetto dei sospetti contro i di lui disegni, indusse Michele a farlo 
morire. 

Freculfo, scrittore ecclesiastico. 

Aoscario, monaco di Corbia in Picsrdia, apostolo della Danimarca e della 
Svezia. 

Aimondo, monaco di Fulda, autore di nn compendio della Storia della 
Chiesa. 

Raban-Mauro, abate di Fulda, scrittore ecclesiastico, discepolo d* Alenino, 
filologo e maestro di Ludo, abate di Ferrieres. 

Abulfeda, principe di Ama, e Nssir-Leoden del Corasan, matematici arabi. 

Siuen-tsong, imperatore della China. 

Vafiido S tra bone, monaco di Fulda, serittora ecclesiastico. 

Floro, diacono di Lione, autore d' un trattalo della predestina zio oa cootro 
Giovanni Scotto. 

Motavacchel, Califfo d'oriente. 

Bacii nscua, medico arabo. 

Teote, moglie di Costanzo, che si disse profetessa. 

Pascasio Radberto o Rat ber lo, abate di Corbia, autore d' un commentario 
sulle Scritture, e d 1 nn trattato de partu Virginia, 

Estranino o Ber tra ma, abate di Corbia, autore ecclesiastico che scrisse sul- 
la predestinazione. 

Uei-iu e Cing-ao, oratori cbinesi. 

Ciu-an-ciu e Loscin, musico chinese. 

Giovanni Scotto o Erigane, scozzese, autore ecclesiastico che ritirossi io 
Francia. — Piacque a Carlo il Calvo, ehe ne eonccpì molla stima e 1* ammise alla 
sua mensa, trattandolo familiarmente. Con tanta protezione Scotto si credette 


\ 



Digitized by Googk 



5;4 


SECOLO DEGLI ABASSIDI 


Er. 

volare 


.> 

UOMINI CELEBRI 


8S3 

853 


85 9 

860 

861 


862 


permessa ogni cosa, sì che un giorno avendogli il re domandalo che di- 
»tauza corresse tra uno Scoi ( Scozzese ) ed un Sol ( Sciocco ) : Sire, gli rispo- 
se, non altra distanta che quella della tavola. Scrisse nelle cose di religione e 
cadde in vari errori, pe’ quali il papa Nicolao 1 se ne dolse al suo protettore, ma 
non si vede che P aliare avesse gravi conseguenze. 

Gotescalco, tedesco, famoso perla sua dottrina sulla predestinazione. 

Alba, principessa di Russia, che si fece cristiana. 

Ignazio, patriarca di Costantinopoli, figlio dell’ imperatore Michele Curo- 
palatc, antagonista di Fozio. — 11 zelo col quale riprendeva i disordini di Barda, 
onnipotente alla corte d’oriente, irritarono talmente quel cortigiano, che lo fece 
scacciare e mettere in sua vece Fozio. Da quel momento ebbe Ignazio a patire 
esilio, tormenti ed umiliazioni d’ ogni sorta, finché salito sul trono Basilio il 
Macedone lo richiamò alla sua sede, scacciaudone Fozio. Ma vecchio già di 80 
auni, mori poco dopo il suo trioufu. 

Elelvolfo, re d' Inghilterra. 

Suang-iuen-tsi, tao-sse chinese. 

Ni lardo, abate di San-Kichiero in, Picardi», figliuolo d* Àngilberlo ; stori- 
co che ci trasmise il più aulico monumento della lingua francese. 

Erico, re di Danimarca. 

Etelvoldo, re d’ Inghilterra. 

Onain, traduttore dell 1 Almagesto e commentatore di Euclide. 

Eulogio di Cordova, scrittore ecclesiastico, autore d 1 una apologia dei 
martiri. 

1-tsong, imperatore della China. 

Basilio, imperai or greco. — Di nazione poverissimo, portò le armi qual 
semplice soldato e fu fallo prigioniero dai Bulgari. Fuggito del carcere, andò a 
Costantinopoli, cou solo la bisaccia ed il bordone. L 1 imperatore Michele sei 
fece scudiero, poi gran-ciamberlauo, quindi 1* associò all’impero. Basilio, di 
mendicante divenuto imperatore, volle ritrar Michele da’ suoi disordini. Il 
principe annoiato del censore, si deliberò di fsrlo morire} ma Basilio il pre- 
venne e godè solo dell' impero. Riparò a’ mali dello stato, si fece temere dai 
Saraceni, s’impadronì di Cesarea, vinse quelli che si ardirono di resistergli e 
sforzò gli altri a chiedergli la pace. Morì glorioso. Sotto di lui udironsi a Costan- 
tinopoli le prime campane, dono ohe a luf fecero i Veneziani. 

Rurico, primo principe di Russia. 

Prudenzo di Troyes, scrittore ecclesiastico. 

Lupo, abate di Ferrieres, discepolo di Raban-Mauro, letterato, autore di 
un trattato sopra la Grazia. 

Fozio, autore dello scisma dei Greci e d’una Biblioteca in cui conservò 
frammenti d’antichi scrittori, e filosofo. — Usciva d’ una delle più illoslri e 
più ricche case di Costantinopoli. Favorito dalla natura di felici disposizioni. 
Pasca coltivale: fu insieme grammatico, poeta, oratore, critico, filologo, ma- 
tematico, filosofo, medico, astronomo. 1 suoi talenti contribuirono quanto la 
nascita ad innalzarlo alle primarie dignità. Fu grande scudiere, capitauo delle 
guardie, ambasciatore in Persia, e primo segretario di stato. Dopo passato per 
le quali cariche, abbracciò lo stato ecclesiastico, e mutò oggetto a’ suoi studi, 
consagrandosi alla teologia. Pervenne co’ suoi raggiri a far iscacciareil patriar- 
ca iguazio e ne ottenne la sedia ; indi lo perseguitò, e deluse il pontefice Nicolò I 
con finzioni ed illusorie parole e promesse. Nicolò lo aua tematizzò, ed egli sco- 
municòil papa, in uu sinodo apposito pronunziando sentenza di sua deposizione. 
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Quest' è la primn origine dello scisma dei Greci. Basilio il Macedone scacciò 
Fozio e richiamò Ignazio. Fozio in disgrazia si serri di tutta la finezza del suo 
spirito per farsi ristabilire, ed adulando Basilio ri riuscì, tanto più facilmente 
cne Ignazio era morto. Ed anche il papa Giovanni Vili si lasciò sorprenderete 
lo ricerelte nella sua comunione; se non che rinrenulo dalla sorpresa e cono- 
sciute le frodi dello scismatico, lo scomunicò di nuore. I papi Martino, Adriano 
e Stefano dichiararonsi successivamente contro di lui, e la pace fu rotta. Fozio 
scatenossi contro la Chiesa romana, la trattò d' eretica per l'articolo del sim- 
bolo Filioque procediti e per alcuni altri articoli, a' quali Michele Cerulario 
aggiunse poi il pane a timo. 1/ impera lor Leone il Filosofo, colpito dalle do- 
glianze dei pontefici di Roma contro Fozio, le fece esaminare. Trovandole fon- 
date, ei fu di nuovo levato dalla sede patriarcale, per esser chiuso il resto dei 
suoi giorni in un monastero d'Armenia, dove alla fine morì. La sua Biblioteca 
è uno dei più preziosi monumenti di letteratura che ci sia rimasto dell’antichi- 
tà. Ce ne rimangono altre opere non meno pregevoli, parte delle quali ritro- 
▼ansi nella Vaticana tuttora inedite. 

Uan-glo, letterato chinese. 

laia-ben-Masavit, medico arabo. 

Teodoro Abucara, autore di vani trattati contro i giudei ed i maomettani. 

Basilio il Macedone, imperatore d’ oriente. — ( Ved. anno 861 . ) 

Michele Psello il seniore, medico. 

Bogori, re dei Bolgari. 

Milooe, monaco di Sant' Amando, poeta, musico e pittore. 

Alfredo il Grande, re d' Inghilterra, ristauratore delle scienze e delle arti 
nel suo regno ; è autore d' una parafrasi della storia di Beda, e d’ una versione 
sassone della storia universale d 1 Orosio. — Jn tenera età era stalo a Roma, 
dove avea ricevuto (a prima educazione sotto gli anspizii di Leone IV, e torna- 
tovi poi con suo padre, vi perfezionò le sue cognizioni, in Inghilterra riedendo 
con tutte le qualità che costituiscono un gran monarca. Salt al trono di a3 anni. 
Fu prima vinto dai Danesi, ma poi li conquise e pose loro le condizioni che 
più volle. Conquistato così il proprio regno, attese ad incivilirlo ; dettò leggi, 
stabilì giurati, divise l'Inghilterra in contee; incoraggiò 11 commercio, protesse 
i negozianti, loro somministrò navi, e fece succedere la gentilezza e le arti alla 
barbarie che aveva oppresso il paese. L' Inghilterra gli debbe I' università di 
Oxford. Fece venire libri da Roma per formarsi una biblioteca, e risuscitò le 
scienze, l'arti e le lettere. I preti inglesi del suo tempo sapevano poco di latino; 
l' imparò egli per primo, e lo fece insegnare. Si dedicò in pari tempo alla geo- 
metria, all' istoria, alla poesia ancora, e va contalo tra i re autori. Il modo on- 
de divise il suo tempo gli diè mezzi di vacare a tutto, agh affari, allo studio, 
all'orazione. Divise le ventiquattr' ore del giorno in tre parti uguali, una pegli 
esercizi di pietà, l'altra pel sonno, la lettura e la ricreazione, e la terza per le 
cure del regno. E siccome non si usavano ancora gli orinoli, fece fare sei cerei 
che ciascuno ardevano quattr' ore, ed i suoi cappellani l'avvertivano di mano 
in mano che se ne consumava alcuno. Nel fior dell'età ed al più alto segno 
della sua gloria, avea fallo voto d'osservare fedelmente tale distribuzione del 
tempo, nè vi mancò mai. Morì questo gran re pianto come un padre e come un 
eroe dal suo popolo di cui era stato legislatore e difeusore. 

lncmaro, arcivescovo di Rcitrn, scrittore ecclesiastico, moralista ed istorico. 
Ine maro, vescovo di Lnon, nipote del precedente. 

Sabor-ben-Sael ed Onian-ben-laac, medici arabi. 
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Li-cochi, musico chinese. 

I-tsong, iroperator della China. 

Cing-tien, letterato e generale chinese. 

Rumaldo, architetto di Luigi il Bonario e matematico. 

Erico, discepolo di Raban-Mauro e di Lupo, abate di Ferriere!, letterato, 
maestro di Remigio d’ Auxerre, che insegnò a Parigi con riputazione, e dopo 
il quale ebberri sempre in quella città scuole pubbliche, alle quali andavano ad 
inslruirsi da tutte le parti. 

Remigio d’ Auxerre, discepolo e sneceasore d’ Erico, letterato. 

Giovanni Vili papa. — Incoronò imperatore Carlo il Calvo. Passalo in 
Francia, tenne a Troyes un concilio in cui riconobbe solennemente Luigi il 
Balbo, non come imperatore, ma qual re. Ripassate le Alpi, si trovò fonato a 
pagare un annuo tributo di a 5 ,ooo marchi a' argento ai Saraceni. Si lasciò se- 
durre in favore di Fozio ; ma rilevale le sue trame, lo scomunicò di bel nuovo. 
Mori poco dopo, avendo governata la Chiesa dieci anni. 

Adone, arcivescovo di Vienna in Delfinato, autore d’una cronaca dalla 
creazione del mondo fino all’ 8 7 5 . . 

Anastasio, bibliotecario della Chiesa romana, storico e traduttore. — - Tra- 
dusse di greco in latino gli atti dell’ ottavo concilio generale di Costantinopoli 
al quale assistette, e trovasi in fronte alla sua versione, in forma di prefazione, 
la Storia dello scisma di Fotio e del concilio. 

Aidrico del Mans, autore d 1 una raccolta dei padri della Chiesa. 

Leone VI, imperatore greco, detto il Filosojo , commentatore delle leggi 
di Giustiniano. — Fu pur chiamato il Savio. Era l’impero aperto a* tulli i 
Barbari; Leone volle domare Cngari, Bulgari e Saraceni, ma non riuscì contro 
alcuno di quei popoli. Si servi dei Turchi contro i Bulgari, che li vinsero bensì, 
ma così aprironsi la via di Costantinopoli, e dopo di esserne stali sostegni, ne 
divennero distruttori. Morì di dissenteria, dopo a 5 ano» di reguo. 

Il oli eoe, capo dei Normanni. 

Tabit, filosofo arabo. 

Senan-ebn-Tabet, Da vid-ebn-Onain ed Obaisc, medici arabi. ^ 

Abbone, monaco di San-Germauo-dei-Prati, storico deli’ assedio di Parigi 
fatto dai Normanni Dell' 887, e poeta. 

Oter, norvegese, geografo. 

le-liu-apaochi, capo e legislatore dei Chi tao o Leao. 

Asserio, monaco inglese, storico del re Alfredo. 

Guglielmo, bibliotecario della Chiesa romana, autore delle Vite dei papi 
da Nicolò 1 fiuo a Stefano V. 

Carro ale o Abusaid, capo dei Cannati. . ‘ , * 

Reginone, tedesco, autore d’ una cronaca sugli affari di Francia e di Ger- 
mania, che termina nel 907. 

Usuardo, autore d’ un martirologio. 

Al (buso 111 , detto il Grande, re di Oviedo, autore d uoa cronaca dei re 
snoi predecessori. — 11 suo regno fu illustrato da gran numero di vittorie che 
riportò sui Mori. Ebbe pure a provare varie rivolle de’ suoi sudditi : ma la più 
sensibile al suo cuore fu quella in cui vide sorgere contro di lui il proprio 
sangue. Garcia, suo primogenito, all» testa dei ribelli, rimane battuto, latto 
prigione, e dopo un anno, riposto in libertà. Allora Alfonso abdica la corona in 
tavor di questo figlio che gliel'avea voluta togliere, dando ad Ordegno, sc- 
1 conJogenito, U Galizia con la parte della Lusitania che aveva conquistato. 
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Ottenuto quindi da’ suoi figli un esercito, entra sulle terre dei Mori, vi mette a 
fuoco e a sangue ogni cosa, e torna carico delle loro spoglie a Za mora, dove 
muore, dopo regnato 4 $ anni fino alla sua abdicazione. 

Eremperto, monaco di Monte Cassino, storico dei Lombardi. 

Meta dio di 'Pessalonica, inventore dei caratteri schiavoni in parte greci, e 
che pei Bulgari fece la traduzione della Bibbia in iscbiavone, onde servonsi i 
Russi. 

Formoso, papa. — È il primo vescovo trasferito da un'altra tede a quella 
di Roma. 

Alfredo il grande, re d'Inghilterra. — (T'cd. anno 871 .) 

Giovanni Maiala d’ Antiochia, autore d' una cronaca dalla creazione del 
mondo sino al 566. 

Gnido di Ravenna, il migliore geografo di questo tempo. 

Remberto d'Amborgo, geografo c storico del settentrione. 
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901 Guerre intestine fra i aignori francesi che la debolezza di Carlo il Semplice 

non vale ad impedire. 

Sotto i primi saccessori di Carloroagno cominciano ad allentarsi rd inde- * 
bolirsi le molle del suo governo. Ave a quel gran principe creato, sotto il titolo 
di duchi, di oonti o di marchesi, dei funiiqparii pubblici per amministrare le 
proviocie del vasto suo impero; inviati regi, sotto il nome di misti dominici , 
lo percorrevano ancora ogn 1 anno, per vegliare all 1 imparziale e severa esecu- 
zione delle leggi, fare loro rapporti al sovrano sopra la negligenza o la corru- 
zione e le prevaricazioni dei magistrali, sugli abusi che avessero scoperto nei 
diversi rami dell 1 economia politica. Tali diverse saste erano abilmente irami- 
ginate, all 1 oggetto di mantenere in tutte le parli dello slato V ordine e l'insie- 
me necessari per guarentirlo dalle imprese segrete delTambizione dei grandi e 
farlo sussistere con gloria. Ma il giuoco di queste molle politiche cessa bento- 
sto d’efficacia e prestamente degenera; le alle magistrature, rese ereditarie da 
Luigi il Bonario e da Carlo il Calvo, producono 1 medesimi effetti che fallo 
aveva nascere lu rivocazione dell 1 inammovibilità dei maestri del palazzo sotto 
Clotario 11 . Quanto maggiormente s'accredita e fa progressi il sistema dell 1 ere- 
dità delle gmddi funzioni pubbliche, dei benetizii, tanto più si snerva l 1 autorità 
regia, s 1 indebolisce e s 1 accosta, sotto la stirpe de 1 Carloviogi, al termine fatale 
del suo degradamelo, della sua ruioa. 

Il Belgio, che fa parie del governo di Carloroagno, va soggetto, durante il 
regno de’ suoi successori, alle medesime forme amministrative; i funzionari che 
lo reggono, perpetuami nell 1 esercizio delle loro cariche ; i benefiiii e le magi- 
strature divengono pur patrimonio delle famiglia che li posseggono; scuotono 
i grandi appoco appoco il giogo dell’ obbedienza ; sconoscono la voce dell 1 au- 
torità del principe, e si fanno tra essi, come in Francia, a tal tempo, guerre lun- 
ghe e sanguinose. 

Luigi, re d 1 Arles, divenuto poteule in Italia, viene incoronato imperatore 
a Roma dal papa Benedetto IV. 

Leone Iv, imperatore d 1 Oriente, moria la terza sua moglie, ne sposa una 
quarta per nome Zoe; il che incontra gravi ostacoli per parte del patriarca. 

Eduardo I, detto il Vecchio , succede ad Alfredo il Grande nel regno di 
Inghilterra. 

Muore il califfo Moladed avvelenalo o esaninito dai piaceri. Il giorno del- 
la sua morte, suo figlio Mortati, benché loulaiio per Je imprese militari che go- 
verna, vien gridato califfo a Bagdad. 

Moslraosi in varie parti de 1 suoi stati i Cannati, con eserciti dì cento mila 
uomini, uno de 1 quali è comandalo da un giovane generale di 22 anni, chiama- 
to Ose in, il quale si pretende ditceudenle immediato di Maometto, 

Sun-te-ciao, generale delle truppe dell 1 impero chinese. eseguir volendo il 
disegno di ristorare I 1 imperatore Ciao-tsong detronizzato dagli eunuchi, fati» 
iiasc-ondere dei soldati nel palazzo, ordina alle sue genti d 1 impadrfenirsi di 
Uang-ciang-siuo, an capo di coloro, e gli fa inoliare la testa, indi penetrando 
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sino alla prigione «lei I 1 imperatore e dell’ imperatrice, che ne cava fuori. Alla 
testa dei grandi, il ministro Tsui-in li riconduce sol soglio dove sono di bri 
nuovo salutati. Lslinguonsi le famiglie dei capi degli eunuchi ; il principe ere- 
ditario, quantunque fanciullo, è spogliato del suo titolo il tribunale interno, 
sin allora confidato agli eunuchi, restituito ai ministri ; tolto a quelli il coman- 
do delle truppe. Il ministro Tsoi-in nr domanda l’ annienta meato ; gli eunuchi, 
inslrutti del sno passo, congiurano alla sua perdita. Liineu-cìn e Céu-ueu chieg- 
gono il comando generale degli altri governi : Tsui-in ordina loro di concer- 
tarsi per -venir a prendere e condurre l' imperatore alla corte orientale. L’ eu- 
nuco An-tsiuea-oei, instrutto della loro marcia, sollecita l' imperatore ad uscire 
di Ciang-ngan per sudare s Fong-siang, e fatto prima partire il priucipe e le don- 
ne del palazzo, dinunzia all' imperatore Ciu-uen, come se veuisse con un eser- 
cito per rapirlo a Loiang. Sdegnalo Ciao-tsong dell' audacia di questo eunuco, 
impugna la sciabola a sale ad un secondo piano donde An-tsiuen-oen lo fa di- 
scendere per sottrarlo alle fiamme dell’ incendio del palazzo, e quindi viene con 
l' imperatrice condotto a Foog-sian da Limeu-oio venutogli incontro. Udendone 
Ciu-uen la partenza, prende misure per impedire ad Au-chieu di unirsi a Li- 
meu-cin. Tsui-in sollecita Ciu-uen d'andar a svellere l' imperatore dalle mani dei 
traditori ; il generale si reca a Fong-siang : f imperatore inspirato dagli eunu- 
chi e da Li-ineucin, gli manda ordine di ritirarsi, e fa in suo aiuto chiamare Li- 
che-iong che sconfìgge un corpo di truppe di Cin-uen. 

L' imperatore l^one riceve in una chiesa un colpo di bastone tanto fiero 
che stramazza per terra. Preso l' assassino, vico punito di morte senza confessare 
i complici. % 1 

luerio, generale dell' ino pera tor Leone, rompe i Saraceni sul mare. 

Mortali fa spirare nei tormenti scapi dei Cannati che gli cadono nelle 
mani. Di questo numero è Osein. 

Ciu-uen assedia in persona Tdn-iaug, dove si è ritirato Liche-iong; ma 
frequenti sortite lo sforzano e levare il campo, l.irneu-cin sollecita Li-cheioug, 
Tsien-Iieu e Iattg-iog-mi ad unirsi a hiicdbtro Ciu-uen, facendo loro dare al 
primo, il titolo di principe tT C/ti, al secondo quello di principe d' luci , ed 
al terzo quello di principe i V U. Intanto Ciu-u«n, mattando a profitto le di- 
lazioni che questi tre capi gli danno, leva un esercito considerabile, e partendo 
da O-ctong, marcia verso Fong-siang dov’è l’ imperatore. Limeu-cin, ìnstrulto 
delia sua mossa, viene a lui senza I* imperatore: Ciu-uen lo sforza a ritirarsi in 
in di lordine, giunge davanti Fong-siang, spiegando il massimo rispetto per 
I' imperatore, a quindi fa investire la città, annunziando di voler ricondurre 

Q uesto principe a Cin-uen sua capitale. Dopo atteso alla luuga alcune sortile, 
in-uen che riceve noovi aioli, finge di ritirarti ed attrae gli assediati in una 
boscata dove sono battoli. Limeu-cin fa proporre a Ciu-uen di consegnargli 
I 1 imperatore ter condurlo a Ciang-ngan : e Cio-uen risponde che non si rifiu- 
ta a condui-velo egli medesimo. Timeo cin viene in sospetto che l' imperatore 
se la intenda con Cia-ueu. La diffidenza e ia carestia pongono il tumulto e la 
confusione in Fong-siang, 

Non cessano i Normanni, diretti da Rollone, di devastare la Frauda. 
Morte del papa Benedetto IV. Teodora e le sue due figlinole, rendendosi 
padrone di Roma, fanno eleggere Leone V, che due mesi dopo Cristoforo fa 
avvelenare e si mette in suo luogo. 

il califfo Mortati pone in piedi numerose armate, e tolto l! sno Impero riu- 
nisce la Siiia che se n' era staccata sotto i soni predecessori. 
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I Samanidi cacciano i Soffondi dal Cornar), sotto la condotta d' Ismaele, 
che soggioga por la Giorgia, a la consegna a Scia -Sciar, figlio d’ Abumasser che 
u’ era re. 

La posizione critica dell’ imperatore della China nel Fong-siang non meno 
di quella di Limeu-cin, le coi conquiste erano stale tolte ripigliate, deter- 
minano quest’ ultimo a propor all' imperatore di far morire 1’ eunuco An- 
tsioen-oei, d’ accomodarsi con Cin-oen e tornare a Ciaog-ngan : Limeo-cin 
manda la testa d’ An-tsioen-oei, come quelle di quindici altri eunuchi, a Ciu- 
uen che le ricere e continua l’assedio. L’imperatore fa venire a Fong-siang 
tutti i grandi della corte d’occidente. Allora Ciu-nen, padrone delle doc corti, 
fa aprire le porte di questa città, domanda la morte di sessantadua cospiratori, 
invita l’imperatore a trasferirsi nel suo campo, e liberandolo dalla tirannie 
di Limeu-cin e degli eunuchi, lo fa da suo figlio ricondurre a Ciaog-ngan. 
Tsui-in che aveva diretto Ciu-uen, viene ristabilito ministro, ed ambedue do- 
mandano all’ imperatore l’ intera distruaione degli eunuchi, siccome autori di 
tutte le turbolenze : proscrittimi non solamente quelli del palazzo, ma quelli 
altresì che trovavansi nelle provine». Questo generale e questo ministro allon- 
tanano dall’ imperatore tutto ciò che può loro dettare sospetto, sino gli amici 
di questo prìncipe. Per uscir dalle mani di tali due ambiziosi, Ciao-tsoog pro- 
pone a Ciu-uen di dichiarare il principe di Pu suo figlio primogenito, genera- 
lissimo, di cui sarà egli luogotenente j ma Ciu-uen, d’ accordo cou Tsui-in, do- 
manda un principe più giovane per meglio dirigerlo, e rimanti padrone asso- 
luto del governo. Temendo Ciao-tsong d'avere inspirato diffidenza a Ciu-ueo, 
lo crea prìncipe di Leang : intanto Ciu-uen torna nel tuo governo, pensa ad 
abbassare la potenza^’ Iang-ing-mi, Limeu-cin e di Liche-iong, e loro toglie 
parecchie città : il ministro Tsui-in, spaventato delie sue conquiste, gli fa sapere 
che Limeu-cin cerca di rapir l’ imperatore, e gli domanda truppe j ma il gene- 
rale, sospettando le intenzioni del ministro, concepisce il pensiero di trasferire 
la corte a Loiang. 

Cristoforo, cacciato di Soma da on altro usurpatore per nome Sergio III. 

Presa della città di Tessalonica per opera dei Saraceni. 

Abdulla, re di Cordova, lascia avvilire l' autorità dei califfi d’occidente, si 
che l' impero loro, scosso da tutte le parti, pende alla sua rovina. 

L’ ultimo re tolonide d' Egitto, resosi odioso per l’ assassinio del suo pre- 
decessore, Moamet-al-Mortafi, califfi! di Bagdad, profitta dell’occasione per tor- 
nare 1’ Egitto sotto il suo dominio, e vi pone un luogotenente. 

La carovana della Mecca saccheggiata dai Cannali che ne riportano im- 
menso bottino. Se non che Mortati li sorprende mentre se lo dividono, e lo fa 
loro restituire. 

Avanti l’ arrivo di Ciu-uen alla corte di Ciao-tsong, il ministro Tsui in 
viene accusato, destituito e posto a morte ; Cin-uen si mette a campo nell' O- 
cing, donde scrive all’ imperatore che Ciaog-ngan è troppo prossima a Limeu- 
cin, per il che lo prega di venire a Loiang. Parte Ciao-tsong, ed il suo palano 
viene tantosto distrutto. Uaog-chien, creato principe di Scià, unisce le sue trup- 
pe a quelle di Limeu-cin e vuol rapire per via l’ imperatore, allorché una divi- 
sione dell'esercito di Ciu-uen gli arresta. Giunto a Sceu-ceu, l'imperatore in- 
vita ad un pranzo Ciu-uen che vi si reca con An-chien divenuto suo partigiano : 
l’ imperatrice gli presenta una tazza, ma premendogli An-chien il piede, la 
rende. Vedendo cne l' imperatore ritarda la partenza per Loiang e sentendo 
che scrisse ad Uaog-chien, ad lang-iog-mi ed a Liche-ioog, Ciu-uen gli manda 
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an ufficiale per affrettarne il cammino, gli n incontro, e fattone arrestare le 
guardie, altre re ne aostitoisee e torna nel ano principato. Risapendo che Limeu- 
an cerca di sollevare V impero, e che Uang-chieo, Liche-iong e lang-ing-mi 
pensano di riunirsi a Ini, si delibera di disfarsi di Ciao-tsong e di porre sol tro- 
no il ano nono figlio, al quale pone il nome di Ciao-siucn-ti. 

Luigi, figlio di Bosooe, antico re della bassa Borgogna e di Provenza ad 
Arlcs, viene scacciato d’ Italia da Berengario, che lo batte, lo prende, gli fa ca- 
vare gli occhi e lo rimanda in Proventi, donde gli viene il soprannome di Cieco. 

Rollone, capo dei Normanni, prende Roano e si stabilisce in Neustria. 

Nominato papa, fa Sergio 111 nuovamente disotterare il corpo del papa 
Formoso, ed ia lai commette parecchi oltraggi. 

Invitati tutti gli altri figli di Ciao-lsong ad una partita di piacere sulla 
sponde d' uno stagno, vengono in esso sommersi, dopo strangolati. Recatosi 
Ciu-uen a Loiang, manda al patibolo un suo figlio che gli rimprovera V assas- 
sinio del suo principe, ed in esilio trenta dei grandi dell' impero, che fa poi 
sterminare al passaggio ridi’ Oang-o ; facendo quindi morire la vedova dell'im- 
peratore e tre de’ suoi ministri che avevano con essa conferito. 

I Normanni s’ impadroniscono del Cotentino e del Maina ; come ancora 
della Picardia e della Sciampagna che danno al guasto. 

II califfo Mortati, tanto in persona come pe' suoi generali, combatte oon- 
tro i Greci ed i Turchi e componesi flotte per estendere le sue cooqoisle. 

Abdul-Abbas li, califfo aglabite d* Africa, ucciso da suo fratello Ziadetullj, 
che l’ impossessa del trono. 

Più non temendo Ciu-oen che il solo Liche-iong, nè volendo contro di lui 
mettere in cimento la sua fortuna cosi bene inoltrata, pensa di farsi cedere il 
trono dal giovane prìncipe che vi aveva assentato. 

Don Garda, figlio di Alfonso 111, re di Oviedo, si ribella contro suo 
padre che lo vince ed il tiene tre anni prigione. La regina e don Ordogno suo 
fratello ne domandano altamente la libertà. 

Morte del califfo Mortati che porta seco la riputazione d’ un gran princi- 
pe. Viene portato sul trono e nominato a succedergli, col consenso unanime 
dei grandi, dei ministri e della milizia, suo tiglio Mortader, allora in età di t 
i3 anni. L’ imperatore Leone VII gii manda un ambasciatore che viene rice- 
vuto con magnificenza. 

Era della fondazione della città di Calìcnt alle Indie, nella penisola di 
qna del Gange ; città che diviene la capitale degli stati del zamorìno. 

S’ammala Ciu-ucn ; il giovane imperatore Ciao-siuen-ti lo manda a visi- 
tare e Salutare coll' etichetta osservata riguardo al padrone dell' impero : Ciu- 
uen lo permette. Simile condotta e le voci sparse tra i grandi ed il popolo, . 
fanno presentire al giovine prìncipe tutto ciò che ne può temere: laonde gli 
scrìve uu atto col quale si dimette dall’ impero e glicl manda col sigillo. Cin- 
uen li riceve seduto sopra un trono e vestito degli abiti imperiali j ma no suo 
fratello osa rinfacciargli il suo misfatto non meno della sua condotta c si riti- 
ra. Cio-uen dichiara Ciao-sinen-ti principe di T si-io, e lo rimanda io una me- 
schina casuccia dove lo fa guardare a vista tinche, dopo un anno di prigionia, 
lo fa morire, e così spegne la famiglia dei Tsang che aveva occupato il trono 
delle China per ben 290 anni, ed il cui impero crasi nella Tartari# esteso fin 
verso il mar Caspio. Dopo questa dinastia sono per regnare in China cinque 
famigtiuole o dinastie ene non dureranno più di 53 anni, e per conseguenza 
manterranno nell' impero nel corso di questo seoolo turbolenze quasi continue. 
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La prima «li (ali cinque dinastie, fondala da Ciu-uen, prende il nome di U- 
leang , cioè, ultimi Leang, come le quattro altre avranno quelli di Eu-tang, 
Eu-tein, Eu-an ed Eu ceu. 

le-liu-upao-cht, capo dei Chitao, adendo che Ciu-uen s' impadronì del 
trono della China, manda a proporgli un' alleanza . Temendo Ciu-nen che que- 
sto tartaro non pretenda di divider seco lui V impero, ne riceve 1’ ambasciato- 
le ma guitte* mente, e lo rimanda carico di dooi. Senta cercare d'estendere più 
oltre te sue relazioni con Ciu-uco, le-liu-apao-chi, preparasi in segreto ad as- 
saltare le provinole della China limitrofe a' suoi stati. 

L'impero della China trovasi diviso in dieci parti Ciu-uen, divenuto impe- 
ratore sotto il titolo di Tai-tsu s pone la sua corte a Cai-tong, ed occupa l'Ouan ; 
Liche-iong, principe di Tcin, lo Scénsi; Liraeu-cin, principe Tsin, una parte 
dello Scénsi ; lang-iug-mi, principe di Oai-aau, il Chiang-nan ; Uang-chien, 
principe di Sciò, un'altra parte dello Scénsi e del Sse-ciuen, tutti come prin- 
cipi iodependenti l'uoo dall'altro. Ma-in governa V Onan ; Tsien-lieu, il Ce- 
chiaug ; Lteu-iu, il Cuaug-tong : Uang-scin-tse, il Fu-chien, e C*o-chi-ciang, il 
Chiang-nan. Per guadagnarsi questi governatori, Tai-tsu crea Ma-io. princi- 
pe di Ciò; Tsieu-lieu, principe d'U-iuei ; Lieu-iu, principe di Nan-an ; Uang- 
scin-tse, principe di Mio, e Cao-chi-ciang, principe di Nan-ping : tutti accetta- 
no i suoi favori, senza abbracciarne gl' interessi. Cin-lsiuen suo fratello rifiuta 
ausi il titolo di principe , che per coprire l'ingiuria, vien dato a' suoi tre figli. 

Dopo spenta lotta la speranza dei Tsang per la morte del giovane prin- 
cipe, Tai-tsu manda un esercito contro Licbe-iong che lo balte e fona alla 
ritirata ; ne manda un secondo che pur riraaoe battolo. 

L* famiglia dei Ting, approfittando delle turbolenze della China, solleva 
il Tong-chiog e si reca in mano 1' autorità. 

Divisione del regno dei Tufan o Tibet. 

Teodora, dama romana, divenata concubina d’ Adalberto, marchese «li 
Toscana, governa e dispone, asùtita dalle due figlie, di tutte le persone quali- 
ficate della città di Roma. 

L'imperatore Leone fa approvare il suo matrimonio con Zoe, e ricono- 
scere per legittimo il figlio eh' ebbe da lei, sotto il nome di Costantino. 

Morte di Liehe-ioog, principe di Tcin, a cu» succede suo figlio Li-tsu-ìn. 
Tai-tsu si reca in mano il comando del suo esercito, G l' assedio di Lu-cea, 
che converte in blocco, e torna a Cai-fong, sua capitale. 11 nuovo principe di 
lcin fa levare 1' assedio di Lo-ceo, e piomba sugli imperiali, che pone in tuga. 

Sang-u, principe di OaL-nan, assassinalo dal suo generale ; gli succede 
suo fratello laug-long-ien, ancora giovane. I suoi ministri fanno la guerra a 
Tsien-leu, principe di U-iuei, che lor toglie Tong-oeu. 

Gli Ungavi devastami la Turingia, e Burcardo, che n' è langravio, gli at- 
tacca, ma n' esce con la peggio « muore senza figliuoli. L’ imperatore Luigi dà 
La Turingia ad Ottone, duca di Sassonia. > 

Ziadealul la, ultimo dei califfi ««labili d' Africa, scaccialo da Obeidulla, 
detto Motesek-BiUa, cht rimane possessore de’ suoi stati, assumendo il sopran- 
nome di Macadi (direttore o pontefice), e comincia in Africa la dinastia o il 
regno dei Falimili, pretendendo di discendere da Fatima, figlia di Maometto, 
ed in tale qualità aveie ogni autorità sopra lutti gli altri maomettani. 

Vuole Madi impadronirsi di tutta 1’ Africa ; perciò dichiara la guerra 
«Ita dinastia degli Ldrissiti che tegua a Fez ed è padrona delie provincia di 
Mauritania e Numidia. 
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Il prìncipe di U-iuei fa levare 1’ assedio di Su-ceu; il principe dà Ciù si 
unisce a lui contro le truppe del principe di Oai-oaD, il cui esercito lo batte, e 
s' insignorisce di tutta la provincia del Chiang si. 

Indispettito de' suoi successi, Tai-tsu s'irrita contro i grandi della sua 
corte e li disgusta. Lieu-ci-iun, governatore di Tong-ceu, atterrito per la 
morte di Uang-rìang-sse, governatore di Ciangugan, si sottomette a Limeu- 
cio, e s' impadronisce di questa capitale. 

Il principe di Sciò assume il titolo d'imperatore* 

Araldo Narfagro riunisce le venti picciole monarchie della Norvegia. 

Don Ordogno, figliuolo di Alfonso HI, re di Oviedo, leva nn esercito per 
istoriare suo padre a rendere la libertà a don Garcia suo fratello maggiore. 
Vedendo Alfonso HI la guerra civile presta ad accendersi, aduna gli stati del 
suo regno, rassegna il trono a don Garcia, e a duo Ordogno dà la Galizia. 

1 Cannali rinnovano le loro incursioni negli stati del califfo d'oriente. 

I Fa ti mi li •’ impadroniscono in Africa degli stati degli Ldrissiti e di Fez 
loro capitale, dopo ucciso l'ultimo loro califfo, ch'era un prìncipe sapiente. 

Collegasi Limeu-cin col principe di Tcin e vuol sorprendere Ling-ceu ; 
ma temendo che vi si trasferiscano le truppe imperiali, essi due principi si se- 
parano. Prevenuto Tai-tsong che Uang-jong, nominato principe di Ciao, 
vuol favoreggiare il priocipe di Tcin, gli toglie il principato, offrendogliene uno 
lontano. Uang-jong, temendo i dubbii di Tai-tsu, ferma una lega contro di 
lui col principe di Ien, di Tcin, e col governatore d' 1-u, di cui si nomina 
capo il principe di Tcin, il quale, diffidando d'L'jng-jong, rifiuta quel primato, 
ed il principe d' len si ritira dalla lega. 

Morte dell'imperatore Leone V. Gli succede suo figlio Costantino VII, 
soprannominato Po rjlro genito , in età di sei anni, sotto la tutela di Alessan- 
dro suo zio, che vuol farlo mutilare, e che acquistasi la riputazione di prin- 
cipe odioso (pianto spregevole. 

Morte di Rodolfo, re della Borgogna transjurana, la cu» corona eredita 
suo figlio Rodolfo II. 

Morte di papa Sergio IH, sostituito da Anastasio III. 

Pentesi il prìncipe d' Ien d’ essersi ritiralo dalla lega formala contro 
Tai-so, ma volendo tornarvi, gli vien niegalo. La corte imperiale trovandosi 
minacciala, Tai-tsu si mette alla testa delle sue truppe, le quali, atterrile dal 
giunger dei Tartari Sciato, disertano. Disperalo per lauti rovesci, diviene vio- 
lento, aliena da se i sudditi ed inferma. 11 principe d’ leu vuol farsi ricono- 
scere imperatore, ed il giorno della sua inaugurazione, i Chitan gli prendo- 
no Ping-ceu. 11 prìncipe di Tcin traila il principe d'ien d' insensato, e gli 
manda un ambasciatore, il quale rifiutandosi a rendergli gli onori come ad 
imperatore, viene arrestato. 11 prìncipe d'ien vuol prendere due piazze a 
quello di Tcin che lo batte senza trarre la spaila del (odero. 

La confusione che regna in Francia, apre facile passaggio ai popoli della 
Scandinavia e agli abitanti del mar Baltico, di cui elemento naturale souo la 
rapina e la piraterìa, e lor sono necessarie quanto la carneficina alle bestie 
feroci. Uolloiie è il solo tra questi barbari che cerchi di farsi uno stabili- 
mento fisso e durevole. Caduta una volta nelle sue mani la città di Roano, 
invece di distruggerla, ne fa rialzare le mura e le torri, e la fortifica sì che di- 
viene una specie di cittadella donde vola ora in Inghilterra, ora in Francia, 
mostrandosi non men abile politico che formid.ibil guerriero. Spirante la 
Frauda sotto il reguo di Carlo il Semplice, re di nome, la monarchia più 
Fasti Unii ». 4 * 74 
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91 a non presenta che (risii frantumi di cui i duchi ed i conti contrastami le par- 
ti. Non aveva Carlo il Grosso dato che dell* oro ai Normanni che devastava- 
no le sue provincic ; Carlo il Semplice offre a Rottone sua figlia Gisela in 
matrimonio, proposizione che quel capo accetta, in uno con la Normandia 
che si stima troppo beato di cedergli. Indi domanda la Bretagna : ma biso- 
gna pur cederla con clausole che il più forte sempre mai spiega a proprio 
favore. Cosi la Bretagna, non ha guari regno, più non è che un feudo della 
Neustria, che presto ognuno s'avvezza a chiamare Normandia, dal nome 
de’ suoi usurpatori. Forma essa uuo stalo separalo i cui duebi rendono un 
vano omaggio allo scettro francese. 

S' è mestieri concedere che veri conquistatori quelli sono che sanno con- 
solidare il loro potere con la saviezza c la prudenza della propria ammini- 
strazione, negare non si puù che Rollone non abbia ottenuto questa solida 
gloria agli occhi della posterità ; poiché egli è il solo legislatore del suo tem- 
po nel continente cristiano. Inflessibile riguardo all' esecuzione delle leggi, 
gran tempo dopo dì lui è il sucrnome proferito qual un ordine agli officiali di 
giustizia d' accorrere per reprimere la violenza ; e da ciò provenne quell’ uso 
del gridare /taro, tanto nolo in Normandia. Commisto insieme il sangue dei 
Danesi e de* Franchi, produsse poi nel paese quegli eroi che alcuni anni dopo 
fanno il conquisto dell* Inghilterra, di Napoli e della Sicdia. 

Morte di Alessandro, tutore di Costantino Porlìrogenito. Zoe, madre del 
giovane principe, viene allontanata dai tutori che Alessandro gli destina, e par- 
ticolarmente da) patriarca Nicola. 

Morte dì Litigi IV r , re di Germania ed ultimo imperatore d'occidente della 
stirpe di CarlomagiiQ. Corrado, duca di Franconu, veduta la debolezza di Curio 
il Semplice che per le usurpazioni de’ gran signori trovava»! ridono a picciolo 
stalo, e mediante il credilo di Ottone duca di Sassonia, viene dai principi eredi- 
tari «li quel parte, uniti ai vescovi, eletto a succedergli in Germania, ma non in 
Italia, il cui reggimento è da un pezzo occupalo da diversi tirannetti, come 
Guido e Lamberto, docili di Spoleto ; Berengario, duca del Friuli ; i papi, eoe. 

Luigi IV è l'ultimo impcrator d'occidente del sangue «li Carlomagno. Alla 
sua morte i Lotaringi fedeli ai discendenti di questo principe, chiamano alla 
corona Carlo il Semplice, facendolo gridar re ad Aquisgrana c nelle «lire citta 
principali del paese. Soprattutto al potere, al credito cd alle cure «li Raniero 
«F llaiuaut, «leve Carlo il buon successo di questa impresa, in comprtiso della 
cui devozione c servizio, ci lo rrca duca beneficiaria della Lotnringia. Questa 
dignità diviene proprietà della su* famiglia, passando, morto lui, a Gisleberto 
o Gilberto suo primogenito, mentre » Raniero, suo secondo figliuolo, tocca 
Diaiuaut licito spartimcnto de'simi itati, ed il terzo figlio, Lamberto, è il primo 
conte «li Lovanio. La contea ereditaria di Lommt o di Ari mur pass» pure nelle 
mani «ii Berengario, che aveva sposato la figlia maggiore «li Raniero, primo 
duca «Iella Lotnringia. 

Mandi, tiglio «rObeidulla, capo dei Fnfitnili d’ Africa, vuol tentare la con- 
quista dell' Egitto contro i cali Iti d'oriente. 

Guerra dei Russi co' Greci. 

Morte d'Ahdulla, caliti » di Cordova, a cui succede suo nipote Àbderama 
III clic rende ;d regno tutto il suo splendore. Incomincia egli il suo reggimento 
dal sottomettere i ribelli che il suo predeccs>or«f non aveva potuto ridurre, c 
dissipato le fazioni, ristabilisce 1 01 dille. 

Il principe di Trio toglie al principe d* leu, varie piazze. Il principe d’ leu. 
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quantunque pretendente al titolo d* imperatore, vedendo quello di Tcin sotto 
le mura d* len-ceu, domanda »juti all’ imperatore degli Eu-leang. Vi accorro 
Tai-tsu in persona ; ma alla vista d’ una schiera dei Tcin, il suo esercito si dà 
alla fuga, riman battuto, pone il fuoco nel suo campo e sì dissipa. Tai-tsu giun- 
to a Lo-iang, vergognoso e ammalato, raduna i grandi e nomina per erede 
Ciu-ieu-ucti, uno de' suoi figli. Adora Ciu-ieu-cue alito suo figlio, sdegnato per 
cotale preferenza, recasi al palazzo, fa mettere in brani suo padre, rinfac- 
ciandogli le sue colpe, e mandalo a suo fratello un ordine di djrsi la morte, 
pubblicatone un altro che lo nomina crede deli' impero, sale il trono e si fa 
conoscere dai srandi sotto il nome d' Ju-cuang. 

Zoc, madre di Costantino Porfu ogtuilo, si reca a Costantinopoli, e fattasi 
nominare reggente, allontana il patriarca Nicola, tutore di suo tìglio. 

Morte dei papa Anastasio 111 , gii succede bandone, favorito delle due so- 
relle Marozia e Teodora. 

Cin-ieu-ein fratello di Cin-ieu-eue, quantunque suo complice, il vuole bal- 
zare dal Irono : a tal fine manda a Lo-iang due ufficiali ch'entrano nel |*a!azzo, 
sforzandone le porte, e vi trovano io schiavo autore dell* assassinio di Tai-tsu, 
il quale veggendoli, getta a' suoi piedi Cm-ieu-cue con sua moglie, e si dà se 
stesso la morte. linp.tilroucudosi alloia i due uiliciali del sigillo imperiale, lo 
portano a Pieu-ccu dove Cin-ieu-cin si » « riconoscere dai grandi, sotto il titolo 
di Moli, lutanto il principe di Tcin coniiuua la guerra contro quello d' leu, che 
più non isperaudo ajulo da l.u-leang, si unisce ai Cliitau, ed il quale, nuova- 
j mente sconfitto, domanda la pace. Il principe di Tcin ride delia sua proposizio- 
ne; i Cintali gli ritirano gli aiuti. Kit uggito allora iu Scu-ceu, olire di sottomet- 
tersi al principe di Tcin, e manca alla parola. Intanto è superata la piazza ; 
vuole fuggire, ma è feimato da dei contadini che lo riconducono al principe di 
Tcin. Càrico di catene, lo conducono in trionlo a Tciu-iang, dov* c decapitalo. 

914 Gart-ia 1, re delle Asturie e d Oviedo, muore poco desiderato. Suo fratello 

Ordegno 11 che gli succe J.*, trasferisce la sede del regno d O siedo a Leone 
nelle Asturie, donde egli ed i suoi successori presero poi il titolo di re di Leone. 

Corrado, re di Germania, sconfìgge gli togati che danneggiano la Baviera. 

Sono i Saraceni battuti dai generali di Costantino Vii. 

Morte del papa Landouc. Viene eletto Giovanni X, pel credito di Teodora, 
sorella di Marcala. 

Dopo la presa d’ len-ceu, vuole il principe di Tcin fare la guerra agli Eu- 
leang e comincia dall' assedio d'iong-ceu: il generale laug-sse-eti lo fa levare. 
Temendo V imperatore .Moti l'ambizione del suo generale, ne divide il gover- 
no che si estende sopra sci dipartimenti, e sparte le sue truppe cd i suoi ma- 
gazzini, metà de' quali dà a Licu-siun che incarica di vegliare Iang-sse-eu. 

9 |5 Gli Lngari devastano la Sassonia e saccheggiano A m borgo. 

Berengario, duca del Eriiili c re d* Italia, si fa incoronar imperatore a Ro- 
ma dal papa Giovaui X. 

Le truppe di Moti, oliere della divisione da lui falla, ribellandosi, prendo- 
no a capo Ciong-ien che, col pugnale alla mano, sforza Otclun, nominato come 
lui governatore, di scrivere al principe di Tciu, di lor mandare ajuti. Giunge 
il principe di Tciu; Otclun gli denuuzia Ciong-ien come uu furbo. Su di che 
il principe di Tcin se tic impadronisce e il fa morire, passaudo i ribelli sotto le 
sue bandiere, dando ad Oteluu un governo altro da) suo, e dirigesi verso Te- 
sceu e Ceu-ceu, di cui si rende padrone. Lieu-siun, generale delle truppe im- 
periali, gli ritoglie Cen-cen. 
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Corrado, re di Germania, assedia c prende la città di Ratisbona che dà • 
suo fratello Evrardo o Eberardo, col ducato di baviera. 

Ordogno II, re di Leone e di Galizia, fa la guerra ai Mori di Spagna, ai 
impadronisce di varie piazze ed in una battaglia ne uccide settantamila. 

* Evita Lieu-siun, generale degli Eu-leang, di battersi col principe di Tcio 
divenuto troppo polente. 

Lieu-ien, governatore di Nan-ai, rendesi iodependente. 

Il principe di Tcin attrae ad una battaglia generale Lieu-siun che la perde, 
e si trincierà oel suo campo. Finge il principe d’allontanarsi; Lieu-siun attacca, 
battesi iu ritirala vedendo il principe che lo segue, mostra il viso, lo fuga e ss 
impadronisce di lutto il setteutrionc dell' Oang-o e dell' Ope, tranne ciò che ne 
avevano invaso i Chilan. 

Ie-liu-apao-chi, capo dei Chilan, fatto sempre più potente, s' impadroni- 
sce d’ una parte delle provincia della Chiua, stabilisce la sua corte nel Laon- 
tong, poi a leu o Pcchiuo, ed assume il titolo d'imperatore col nome di 
Tai-tsu. 

Fanno gli Ungnri una nuova irruzione sulle terre della Germania, desola- 
no la Francouia, la Turìngia e la Sassonia, venendo sino a Fulda, sorprendouo 
Ja città di Basilea che abbruciano, e penetrano in Lorena. 

I Bulgari, sotto la condotta del loro re Simeone, assediano Costantinopoli. 
Gli abitanti, diretti da Leone Foca, difendonsi coraggiosamente ed obbligano 
gli assediatiti a ritirarsi. Zoe leva truppe e ne dà il comando a due generali, 
per nome Romano e Leone Foca , che presto poi concepiscono il disegno d'iu- 
siguonrsi dell' impero d'oriente, e partirselo con lo stesso Costantino VII. 

Erico VII, detto il Pittorioso , re di Svezia, passato il Baltico, si fa pdro- 
ne della Livonia, e toglie ai Danesi la Scania e I' Allandia. 

II prìncipe di Tcin, vicino dei Chitan, tratta riguardosamente il loro re 
Ap.io-chi, per noti essere turbato nelle sue conquisto contro gli Eu-leang : tut- 
tavia, siccome vengono ad impadronirsi delle città d' Iong-ceu, di Ping ceu e di 
Sin-ceu. raduna truppe e loro ritoglie l'ultima delle dette tre città. Accorre 
Apo-chi con 3oo mila uomini, sconfigge i Tciu ed investe leu-ceu. Il principe 
di Tcin, accampato sulle sponde dell’ Oang-o, in presenza dell’ esercito impe- 
riale, manda a soccorrere quella città, c per tagliar fuori nella loro ritirata i 
Chitan, fa al suo esercito passare alcune montagne, siche vedendolo a discendere 
dalle gole delle medesime, i Chitan si danno alla fuga, abbandonando l'assedio 
d' len-ccu. 

Liberato da quei Tartari, il principe di Tdn passa 1' Oang-o sul ghiaccio, 
sorprende I.ing-lieu, e sentendo che l’ imperatore Moti lasciò la capitale, pren- 
de la via di Tu-leang. 

Alla morte del re di Germania Corrado, viene Enrico, detto 1* Uccellatore , 
figlio di Ottone, eletto in suo luogo dai graudi di quel paese. Appena cintasi 
questo prìncipe colla regai benda la fronte, cerca di ritogliere a Carlo il Sem- 

J ilice la Lotaringia che considera come ingiustamente staccata dalla soa corona. 

due re fanno ciascuno dal canto suo apparecchi militari, per sostenere le ri- 
spettive loro pretensioni ; ma prima di cominciare le ostilità, tentano vie con- 
ciliatrici ; consentono ad un congresso in mezzo al Reno e recami ambedue al 
luogo destinato alla conferenza. Convengono questi due principi di rimanerse- 
ne oel pacifico possedimento dei loro stati, e tale buona armonia viene cemen- 
tata tra essi con un solenne giuramento, il regno di Lotaringia, in parte rap- 
presentalo a quel tempo dal Belgio moderno, non diviene patrimonio di Enrico, 
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se non dopo la morte di Carlo, accadala, seti’ anni più tardi a Chateau- 
Tierry, nella prigione in coi 1’ arerà tenuto chiuso Erberlo, duca di Ver- 
mandese. 

Romano e Leone Foca discordi. 

Ordogno 11 sforra i Saraceni di Spagna a comprare da lai a prezzo di de* 
naro una tregua. 

Posto in fuga le truppe di Moli, imperatore di Eu-Ieang, il principe di 
Tcin gli ruol togliere il resto de’ suoi stati ; Moti si pone in difesa ; il principe 
diTcin insulta gl’ imperiali ed arrischia d* estere preso: pomi tra’ generali del- 
l’ esercito imperiale la discordia, del che approfittando il principe di T cin, 
piomba loro addosso, li volge in fuga, ed insegue, sino a Ta-leang, Moli che vuol 
partire per Loiang. 

La fazione di Romano, detto Lecapene , la vince sopra quella di Leone 
Foca che il suo rivale priva della vista. L’ imperatore Costantino VII sposa tie- 
ni, figlia di Romauo, la fa incoronare, e dà il titolo di cesare, poi quello d’im- 
peratore , a suo suocero, che rilega l 1 imperatrice Zoe sua madre in un mona- 
stero, impadronendosi di tutta l’autorità. 

Assicura il prìncipe di Tcin le sue conquiste ed il passaggio dell’ Oang-o. 
Leva Moti un nuovo esercito; O-cuei suo generale rimane di nuovo battuto e 
rnuor di disperazione. Pone in suo luogo Uang-tsan che offre la battaglia al 
principe di Tcin, battaglia in cui restano gl’ imperiali rotti e posti in fuga. 11 
principe di Tcin prende Pu-iang che Uang-tsan avrebbe potuto difendere, si 
che viene richiamato e sostituito da Tai-sse-ineo. 

Carlo il Semplice, lasciandosi troppo governare da Aganone suo ministro, 
si procaccia l’odio dei signori del reguo che conspirano contro di lui. 

Romano 1, detto Lecapene , hi incoronare sua moglie, ed associa all'impe- 
ro suo figlio Cristoforo. 

Enrico V Uccellatore chiama i Saraceni in Italia dove commettono molli 
disordini, inoltrandosi fino a Roma. 

Il papa Giovanni X ottiene dall'imperatore d’oriente delle truppe e scaccia 
i Saraceni dall' Italia ed anche dal Garigliano. Unito al conte di Capua ed al 
marchese di 't oscana, menando seco un giovane figlio di Marozia c del marche- 
se Adalberto, contrabbilancia in Italia il potere di Berengario, del re di Bor- 
gogna e del re d’ Arles. 

Con un giovane chiamato Taer alla testa, rinnovano i Carmi li le loro 
correrie. Arrestata Taer una carovana che abbandona al sacco delle sue truppe, 
penetra sino alla Mecca che devasta e ne uccide il principe : le truppe debellate 
domandano la deposizione del califfo, e Raer suo fratello viene messo in sua 
vece dal loro generale Muncs; ma Ire giorni dopo è stabilito Mortader. 

Ciu-ieu-chien. fratello dell’ imperatore Moli, si ribella e dassi al prìncipe 
di Tcin. 11 generale Lieu-siun speditogli contro, rimane ballato. 

Roberto, fratello del re Eude, forma un partito potente in Francia e »i vuol 
far nominare re. 

Manco Capac imparte leggi ai Peruviani e fonda l’impero degl’ Inca. 

Preso il generale Lieu-siun in sospetto di complicità e ribellione col fratello 
dell’ imperatore Moti, vico messo a morte. Gli ufficiali del principe di Tcin lo 
sollecitano a vestire il titolo d’imperatore; ma ei vi si rifiata e fa cercare un 
rampollo della famiglia dei Tang. Presentansi molti principi di questa fami- 
glia per indurlo a dichiararsi capo dell’ impero ; ma il trattiene una ribellione 
contro UaDg-joog principe di Ciao. Uno degli ufficiali di questo principe, ribcl- 
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latosegli contro, si era impadronito di tutti i suoi stati e collegato coi Chitan, il 
cui capo Apao-chi era già in cammino per ispalleggiarlo. 

Roberto sollevasi aitameli tc contro Carlo il Semplice e viene dal suo par- 
tito eletto e coronalo re a Keims. 

Il re della Borgogna transjurana Rodolfo 11 riconosciuto re d'Italia da 
una gran parte de 1 signori italiani scontenti di Berengario ; il quale viene scon- 
dito, ma presto poi sen prende la rivalsa. 

Ricominciano gli Ungari a saccheggiar la Germania. Lnrico l’Uccellatore 
li vince, libera la Germania dal tributo che loro pagava, e riporta so vr’ essi una 
gran vittoria. 

Il principe di Tcin va incontro al re dei Chitan, e sparge talmente il ter- 
rore fra' suoi soldati, che tutto il suo esercito si da alla fuga e «ien fatto pri- 
gioniero lo stesso figlio d' Apao-chi. Li persegue, li rompe, e torna ne 1 suoi 
stati, dove T imperatore Moti gli aveva ritolto alcune città dell’ Ope. 

Dà Carlo il Semplice una battaglia a Uoberto presso Suissons, dove questo 
ultimo rimane ucciso; ina colto lutto ad un tratto da terrore, Carlo fogge in 
Germania, c di coià torna presso Urbe rio, duca di Yermandois, che lo prende 
nel castello di Teronne, e lo tien prigione a Chaleau-Thierry. 1 faiiosi, ni rifiuto 
d* Ugo il grande, duca di Parigi e padre d’ Ugo Capeto, eleggono re Raul o 
Hollone, duca di Borgogna, suo cognato, che vicue incoronato a Soissons, da 
lui esìgendo la distribuzione di parecchi doiniuii, il che terminò di divider la 
Francia in tanti piccoli stati e d’indebolire l'autorità dei re. Ogiva, moglie di 
Carlo il Semplice, fugge in Inghilterra presso Adelstano suo fratello e vi con- 
duce suo figlio Luigi il quale, per tal ragione sien denominato Luigi ti' Oltre- 
mare. In niezao a questi torbidi Carlo il Semplice aveva fatto conte di Frisia 
Teodnrico o Tierri, fratello d’ birmano, duca di Sassonia. 

Ordogno 11, re di Leone, muore, dopo ripudiata la moglie, lasciando la 
corte e la famiglia piene di turbolenze. Si proclama re suo fratello Froda, in 
pregiudizio de' due suoi figliuoli Alfonso c Ramiro. 

Abdcranio 111 fomenta queste discordie, e spinge Tarmi sue fino nel centro 
degli siati cristiani spagnuoli. 

Malgrado la deiezione d' uno de' suoi ufficiali scontento di lui e che tra- 
disce all' imperatore Moli due delle sue città, il principe di Tcin raduna i suoi 
generali, e salendo sopra un trono apparecchiato , dichiara di non assumer il 
titolo d’i lupe rat ore se non per continuare la dinastia dei Tang che adottò la sua 
famiglia ; stabilisce indi la sua corte orieutale ad Uei-ceu, che cambia in quello 
d’ lng-Tang, c la Occidental corte a Tcin-iang, cui permuta in quello di Tai- 
iuen ; rende onori agli antenati dei Tang, come suoi, pensa alla distruzione de- 
gli Lu-Ieang, e ossame il noine di Ciuang-tsong. Raduna il principe di Leung 
i suoi generali, e affida il comando de’ suoi eserciti ad Uang-ien-cisng, che fa 
discendere alle sue truppe T Oang-o, e va ad investire lang-Iieu. Ciuang-tsong 
ne fa levare l’assedio : i soldati di Leang si ribellano; un loro ufficiale si da 
all'imperatore e gli vende lutti i segreti di Moli. Ciuang-tsong fa varcare dalle 
sue truppe TOang-o, iusegue i Leang, gli sconfigge, ed investito in Cing-tu il 
rimanente delle loro truppe, marcia sopra Taleang. Moti atterrito, fa uccidere 
i suoi fratelli per ovviare le turbolenze, e ripara in una torre del palazzo dove 
un suo ufficiale T uccide, dandosi poi la morte da se medesimo. Ciuang-tsong 
entra in Tu-leang, condanna a morte i ministri che avevano ingannato Aioli ed 
ajutato Cin-uen u distruggere i Tang. Tutti aoltoroeltousi, tranne i prenci d' U 
e di Sciu. 
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9 Berengario, re d'Italia, chiama in ajalo gli Ungari conira Raul , duca «li 
Borgogna. Berengario, che diceva»! pur imperatore , viene ucciso a Verona da 
uno scellerato al «juale aveva perdonato un delitto. Gli Ungari mettono a sacco 
lavGerraania, calano iu Italia e bruciano Pavia ; penetrano pure in Francia, ma 
Raul ne li rimanda, dando loro una ragguardevole somma. 

Morte di Froila 11, re di Leone ; Alfonso IV, suo nipote e figlio primogenito 
d’ Ordegno IL proclamato in suo luogo. Sotto il suo regno i conti di Cattigli.* 
si rendono indipendenti. 

La Servia guastata dai Bulgari. 

1/ imperatore Ciuang-tsong si circonda di commedianti, di donne e d* eu- 
nuchi che dispongono de* suoi comandi , facendo egli poco conto de' grandi e 
dei generali 

9 15 Enrico l' Uccellatore, alla testa dei signori della Germania, toglie agli Slavi 
il Brandeborgo e la Lusazia ; vi stabilisce dei margravi o marchesi a difesa 
delle sue frontiere contro le invasioni di quei popoli e fa cingere di mura la 
maggior parte «iella città del suo reguo ; instiluisce le milizie. 

Passati gli Ungari in Baviera, vengono tino a San Gallo. 

I Chilati desolano le frontiere settentrionali della China. L'imperatore 
Ciuang-tsong si determina a far la guerra al principe di Scili, e dà il carico «li 
questa spedizione a Co-lsong-lao, con suo figlio Li-chi-chi. ÀI giungere di que- 
sto ministro, i governatori delle piazze si sottomettono e le città mandano U 
loro sommissione. 11 governatore di Cing-tu, capitale degli stati di Sciti, s'im- 
padronisce del suo principe, del sigillo c dei tesori, ed invila un generale dell' im- 
peratore a recarsi al palazzo, dove il principe di Sciti scrive un atto «li sommis- 
sione, e viene condotto, con la corda al collo e le mani legate dietro il «tarso, 
al ministro Co-tsong-tao che gli fi togliere i ferri e pubblica un indulto. Quin- 
to esso ministro viene dagli eunuchi accusato di ribellione. 

916 II papa ed i principi d* Italia, disgustati del g«>vrrno «li Rodolfo, inducono 
Ugo, conte d'Arles o marchese di Provenza, ad accettare il reame d'Italia. Vie- 
ne incoronato re a Milano. 

Certi Normanni, altri da quelli stabiliti in Neustria, fanno correrie in seno 
alla Francia. 

Assaltano i Saraceni l' isola di Lcnno, ma l' impcralor Costantino nc gli 
scaccia. 

L'imperatrice della China, diretta dagli eunuchi, suppone tm ordine per 
far morire Co-tsoug-tao; In manda a suo figlio Li-chi ehi « he ricusa «li eseguir- 
lo. Esso giovane principe fa chiamare Co-tsong-tao, e come il ministro entri 
nella sua stanza, uno de* suoi gli spicca il capo dal busto. Nuova tale solleva ì 
grandi ed i soldati : Li-scuo-cm , luogotenente «li Co-tsong-tao, si ribella c le 
sue truppe vogliono vendicare l i morte del ministro. Allora Ciuang-tsong leva mi 
grande esercito ed il vuol comandare in persona ; ma trattenuto «lai grandi, ne 
dà il carico a Li-s*e-iaen, un suo generale, il cui luogotenente solleva il «-ampo 
e gli propone di dichiararsi imperatore. Rifiuta egli ed è poi forzato ad unirsi 
ai ribelli. Raduna il principe Li-chi-chi le sue truppe, e battuto Li-sciao-ciu, l«> 
fa prigione. Li-ssc-iuen, accusalo di ribellione all'imperatore, si determina a 
mettersi capo «P un partito, e marcia contro Tn-leang. L’ imperatore Ciuang- 
tsong, dopo fatto morire il priucipe di Sciu e la sii* famiglia, parte' di Loiang ; 
ma abbandonandolo I« truppe, vi ritorna, mentre Li-sée-iueu vi dirige am be 
egli il suo cammino. Scoppia ad una porla di «fucsia capitale una sommossa, 
cd un com media 11 le, cui è affidato uu corpo di truppe, vi appicca il fuoco : 
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P imperatore vi riporta an colpo di freccia, per cui, portato al palazzo, P impera- 
trice eli dà una tazza di latte avvelanato onde ai muore. Intanto la principessa, 
dato ai mano agli effetti preziosi, fugge. I soldati del commediante entrano nella 
città e la taccheggiano ; soppraggionge Li-sse-iuen, e fa cessare il sacco. L* in- 
vitano i grandi a salire il trono ; ma ei lo ricusa, nè accetta che il titolo di pro- 
tetlor dell'impero. 1 figli ed i fratelli delPimperatore si danno alla fuga, e man- 
dando il ministro Ngan-ciong-oei ad inseguirli per ucciderli, Li-sse-iuen lo dis- 
approva. Fa iodi arrestare gli eunuchi, i commedianti e le donne, autori della 
perdita dell'imperatore. Il principe Li-chi-chi si là strangolare. 1 grandi solle- 
citano di bel nuovo Li-sse-iuen ad accettare il trono ; e in qualità di figlio adot- 
tivo di Li-che-iong, padre dell' ultimo imperatore, ei si dice della famiglia dei 
Tang, e viene dai grandi riconosciuto sotto il nome di Ming-tsong. 

Apao-chi, re dei Chitan, s' impadronisce del paese di Poai e chiede la ces- 
sione dei paesi settentrionali della China che giacciono a tramontana delPOang-o. 
Intanto muore, e gli succede Te-cuang, suo secondogenito, sotto il titolo di 
Tai-tsong ; della quale scelta scontento il primogenito Tu-iu, vuol darsi alla 
China ; ma sua madre, che aveva fatto eleggere Te-cuang, lo fa arrestare, 
fsf 11 coule di Vermandois Erberto rilascia del carcere Carlo il Semplice, e 

vuol ajutarlo a ricuperare i tuoi stati ; ma il re Raul gli dona la contea di Laon, 
e così Erberto chiude di bel nuovo Carlo nel castello di Peronne. 

Morte di Rollone, primo duca di Normandia, divenuto celebre per la sua 
severa giustizia. Gli è sostituito suo figlio Guglielmo 1. 

Leone IV, re di Leone, dichiarandosi inetto a regnare, rimette la corona 
a suo fratello Ramiro ; ma sei mesi dopo, ad insligazione di alcuni signori, vuol 
ricalcare il trono. Allora suo fratello si oppone, mentre Ire figli di Proibì loro 
zio manifestano pretensioni e levano truppe. Ramiro, falli prigionieri suo fra- 
tello ed i tre suoi cugini, li fa acciecare. 

Fondazione della dinastia dei Dilemiti, presso la Giorgia, nel Ditem, sul 
mar Caspio, per opera di Vasciuden. lmpadronisconsi della Persia. 

Rivolta del governalor chinese Cao-i-ing nel Chiang-ngan. L'imperatore 
Ming-tsong ordina ai governatori dell' Onang di attaccarlo ; ma non essendo 
stali fortunati, lor preterire di riedere ni loro governi. Cao-i-iug invoca V ap- 
poggio del principe di U, il quale, troppo vicino agli stali dell'imperatore, si 
rifiuta. 

9 1 * Il duca di Toscana Guido sposa Marozia, concubina di suo padre Adalber- 

to, e, da lei aiutato, pervtctie a dominare io Roma. Marozia, gelosa del potere 
che il papa Giovanni X accorda a Pietro suo fratello, induce Guido suo marito 
a tecarsi al palazzo di Laterano dove fa assassinare Pietro sotto gli occhi del 
papa, preso lui puree soffocalo nella sua carcere. 

Leone VI, nominato da Marozia, succede al papa Giovanni X. 

Enrico 1' Uccellatore, re di Germania, stabilisce il marchesato di Misnia, di 
cui dà il governo al contedi Vithin. 

Romano Lccapcne, imperatore d 1 oriente, dichiara imperatori i due suoi 
figli più giovani, Stefano e Costantino, il die pone a Coslauliuopoli cinque im- 
peratori. 

11 principe di U assume il titolo d' imperatore Jelle provincie meridionali 
della China, e manda a Ming-tsong un'ambasciata per riconoscerlo imperato- 
re delle provincie settentrionali ; ma Ming-tsong liceuzia il suo messo. 

Il principe di Ciò arma contro il ribelle Cao-i-ing a prò dc^li Eu-leang e 
lo batte. Ribellasi Uang-tu, governatore d'Iu, e chiama in ajuto i Chitao ; però 
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viene battuto da Uang-ien-ohieu, generale di Ming-tsong, che sforza i Chitan a 
baciare V impero della China. 

Muore Carlo il Semplice nel castello di Perenne, f grandi si sottomettono 
a Raul, che ritoglie ad Erberto, conte di Vermandois, tutto ciò che gli aveva 
ceduto. 

Marozia fa morir in prigione Leone VI. Gli succede, nominato da questa 
raggirai rìce, Stefano VII, uomo oscuro. 

Il ribelle Uang-tu, inseguito nella stia capitale, vedendosi tradito da* suo», 
fa porre Inoeo alla sua casa e perisce in mezzo alle fiamme. Morto essendo il ri- 
belle Chiacbi-iug, suo figlio Cao-tsong-oei si approssima al principe diCiù che 
lo riconcilia con l 1 imperatore Ming-tsong, e lo fa nominare governatore di 
Chiang-ngan. Attaccano i Chiang ed i Tufan le frontiere della China, ma ven- 
gono respinti da Cang-fu, governatore di So-fang. Il ministro Ngan-ciong-oei, 
per mantenere V autorità dell 1 imperatore, divide quella dei mandarini delle 
provinole. 

Volendo Costantino VII, detto Porfirogenito, opporre ai califfi abassidi 
di Bagdad un nemico capace di loro resistere, manda suoi ambasciatori a Cor- 
dova per fare alleanza con Abderamo III, il quale, spiegata per riceverli tolta la 
pompa asiatica, soscrive un trattato e colma di presenti gl* inviati. 

Mong-ci-siang 6 Tong-ciang, governatori del paese di Sciti, disperati delle 
divisione dei governi, ribellano ed impadronisconsi di parecchie città. Sce- 
ehing-tang riceve Pordioe di muover contro di essi, ma nissun vantaggio ri- 
portando, Ming-tsong v» vuol andare in persona. Il ministro Ngan-ciong-oei ne 
io dispensa, e va egli. 

Assedia Raul nella città di Beimi Erberto che sì assoggetta. 

Morte dd papa Stefano VII. 

Muore Cristoforo, uno degl'imperatori d 1 oriente. 

Valsi Marozia dei potere che in Borda tiene, con Guido suo marito, per 
far eleggere papa, «otto il nome di Giovanni XI, i! figlio che aveva avuto da 
Sergio, secondo taloni, oda Alberico, duca di Spoleto, secondo altri, ed il quale 
non a wa piò di venticinque anni, a patto ch'ai non sarebbe che suo cappellano. 

Assaltato da Ramiro, re di Leone, il re di Cordova Abderamo III implora 
gli ajuti dei Mori d* Africa. 

Sce-ching-tang avvisa I 1 imperatóre Ming-tsong che l'arrivo di Ngan-ciong- 
od sommuove le troppe ; il perchè è richiamato quel ministro e licenziato dalla 
sua carica, ritirandosi nell 1 O-ciong. Li-tsong-ciang, governatore di questa pro- 
vincia, ne investe la Casa, gli si precipita alle ginocchia e lo saluta battendo la 
fronte in lem ; ma quando Ngan-ciong-oei gli restituisce il suo salato, egli gli 
tronca la testa. 

Marozia avvelena suo marito Guido, marchese di Toscana, e ne sposa il 
fratello Ugo. 

Chiamalo dai signori italiani, Viehe Arnoldo, duca di Baviera, sino a Ve- 
rona per impwdeslarsi del regno d'Italia; ma Ugo gli va incontro, e datagli 
battaglia, lo costringe a tornarne ne 1 suoi stati. Ugo associa al regno suo figlio 
Loiario e lo fa incoronare a Milano; e Lotario, poco dopo, sposa Adelaide, figlia 
di Rodolfo, re dell* Borgogna tramjurana. Fa Ugo approssimare il suo esercito 
alla città di Roma di cui saccheggia i sobborghi : lusingandosi Marozia di essere 
con lui imperatrice, lo meli* in possesso della Città. 

Unito Ramiro, re di Leone, col conte di Casliglia, toglie al re di Cordova 
Abderamo III la città- di Madrid, ed uccide 3o mila Mori. 

Fasti Univ. 4* 75 
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Caer, fratello del califfo d' oriente Moclader, posto prigione in conseguenza 
del suo ristabilimento sul trono, trama la morte di questo califfo mediante un 
cavaliere africano, il quale, in mezzo alle file, gli scaglia nel petto il suo giavellot- 
to, T atterra e libera Caer dalla prigione. 11 generale Munes vuol sollevare al ca- 
liffato Abdul-Abas-Mostafi, figlio di Moclader ; ma vincono i parligiaui di Caer, 
il quale si fa condurre dinanzi i figliuoli, le concubine ed i servidori di Moctader, 
e mettere alla tortura per trarne la confessione delle somme che il suo prede- 
cessore avesse potuto loro distribuire, rendendosi poi celebre per mille cru- 
deltà, sino a far inchiodare ad un muro Acrned, figliuolo di Moctafi, cadalo in 
sospetto d' aver voluto usurparne la dignità. 

Amadeddulat fonda nel Corasan la dinastia de' Buidi. 

Avendo ì Chilan ridomandato indarno i loro ufficiali presi nell 1 ultima 
guerra con la China, fanno novelle corse sulle frontiere di quest' imparo. 

11 ribelle Tong-ciang vuole impadronirsi del governo di Mong-ci-siang 
che si pone in difesa, lo perseguita e lo sorprende in una città io cui gli fa 
troncare il capo. Mong-ci-siang si sottopone all' imperatore Miug-tsong ebe gli 
rende il governo del paese dì sciò. 

Rodolfo li, già re della Borgogna trausjuraua, diventa pur liguorc della 
Provenza, c assume il titolo di re a Arles. 

Berengario li, nipote di Berengario 1, si pone in lista per esser re d'Italia ; 
ma come Ugo lo vuol far assassinare, ci scampa e si salva alla corte di Ottone, 
re di Germania. 

Alberico, figlio di Adalberto e di Marozia, ponendosi alla testa dei Ro- 
mani, si solleva contro Ugo suo suocero, re d'Italia, che scaccia di Roma e 
pone in fuga. Fa poi rinchiudere sua madre Marozia e suo fratello Giovanni XI 
nel castello Sant' Angelo, dove quest' ultimo poi muore avvelenato. 

Gli Ungari desolano la Turingia e la Sassonia. 

Morte d' Obeidulla, califfo fatimita d' Africa. Gli succede Caiem-Abul. 

Appunto verso quest'anno Maometto, figlio di Tagi, detto Alasched^ fon- 
da la dinastia dei Tagiti, Aschediani o Turchi Ieschiditi in Egitto e fa la con- 
quista della Siria e dell 1 Egitto, ad eccezione di ciò che possedevano i Fatimiti 
tino dal 909 . 

Si ammala l 1 imperatore Ming-tsong; Li-tsong-joug, uno de' suoi figliuoli, 
temendo di non essergli successore* manda soldati ad assicurarsi del suo palazzo, 
e se ne pone alla testa. Entrano i grandi e gli eunuchi nelle stanze dell'impe- 
ratore ed accusano quel figlio di ribellione. L'imperatore si fa venire Li-lang- 
eu che lo aiutò a conquistare l 1 impero e lo pone capo delle sue guardie, che 
fugano ed uccidono Li-tsong*jong. Ribellione tale fa morire Ming-tsong pianto 
dal popolo. Succedendoteli suo figlio Li-tsong-eu, assume il titolo di Min-li. 

Assodasi Fernando di Gonzaies nella sua sovranità di Casliglia, in mezzo 
alle guerre che Ramiro sostiene contro il califfo Àbderamo III. 

I Servi mi si riuniscono sotto il loro capo Tcheslaw couiro i Bulgari. 

II califfo d' oliente Caer deposto dal capo della milizia turca : gli cavano gli 
occhi, ed il rimettono in carcere dove rimane dodici anni, non uscendone che 
coperto di cenci, ridotto a chieder l'elemosina alla perla della moschea maggio- 
re di Bagdad. In suo luogo viene proclamalo Radi suo nipote figlio dì Moctader* 

Sotto questo califfo, i governatori delle provincic dell' impero maometta- 
no erigonsi in altrettanti sovrani. Perde il califfo 1’ Jrac-Araln, 1* Irac-Persico, I* 
Persia, le città di Basra e di Cnfa, P Egitto, la Siria, la Sicilia, la Giorgia ed i! 
Chermar; tutte provincic che hanno suvraui iudependenti i quali uou lasciano 
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al califfo che la città «li Bagdad, coti una specie di preminenza di dignità, più re- 
lativa alla religione che al reggimento politico. Per richiamare a sé qualche po- 
tere e governare gli stati che gli rimangono, Radi crea una carica superiore a 
quella del suo visir, che denomina emir al omra , comandante dei comandanti , 
che i governatori delle provincia si disputano, riducendo il califfo alla condi- 
zione di pontefice dei musulraaoni. 

I Baidi cacciano dalla Persia i Dilemiti. 

Troppo giovane, V imperatore Min-ti si lascia condurre da 1 suoi ministri 
Ciu-ong-ciao e Fang-pin che mutano a lor grado tatti i governatori. Li-lsnng- 
cu suo fratello e Sce-ching-tang, spostati dai loro governi, si ribellano. Uang- 
»e-tsong, governato di Ciang-ngan, marcia contro di loro; ma Li-lsong-cu ne 
seduce le truppe, e lo persegue sino in questa capitale. 1/ imperatore, abban- 
donato dalle truppe e tradito da' suoi ufficiali che sottomettonsi a Li-tsong-co, 
ritirasi ad Uei-ceu, dove incontra Sce-ching-tang che gli propone di abdicare, 
ed al suo ritìuto, scagliasi sopra quelli che l' accompagnano ; indi tornando m 
Loiang, in cui viene ben tosto ricevuto Li-tsong-cu dai mandarini, che gli of- 
frono la corona. La rifiata egli ; ma P imperatrice madre servendosi della sua 
autorità, dichiara Min-li scaduto del trono e nomina amministratore generale 
dell' impero Li-tsong-cu. Il giorno appresso, gli spedisce ella l'ordine di pren- 
der possesso della corona, ch s ei riceve sopra un palco eretto dinanzi il cataletto 
di Ming-tsong, prendendo il nome di Lu-uang. Min-ti riceve il precetto di 
avvelenarsi, e ricusando, viene strangolato. Lu-uang dà il governo dell* O-tong 
a Sce-ching-tang, il quale partendo, fa entrare nel Consiglio due de' suoi figlinoli. 

Guerra dei Francesi co» Bulgari e gli Ungari. 

Gli usurpatori dell' impero dei califfi, lo dividono in sette regni. 

II capo nei Torchi Abubecre-Moammed assoda in Egitto la dinastia degli 
lachiditi. 

Recatosi nel suo nuovo governo, Sce-ching-tang, a prelesto di mettersi in 
difesa contro i Tartari, vi fa grandi provvisioni; il perchè l'imperatore Lu- 
uang gli manda, a titolo di luogotenente, il generale Ciang-ching-ta, che il ten- 
ga d' occhio. 

Morte di Raul, re di Francia, ad Anxerre senza posterità nissuna. Ugo, 
duca di Francia e di Borgogna, conte di Parigi e d' Orleans, soprannominato 
*7 Grandty l'Abate ed il Bianco , che già aveva rifiutato unaprtma volta la co- 
rona di Francia, fa tornar d'Inghilterra Luigi IV, detto d 'Oltremare, figlio 
di Carlo il Semplice, che sua madre aveva colà condotto, lo manda a ricevere a 
Bologna sul mare sì coma scende dalla sua nave, e lo £> incoronare re a Laon 
in elà di veni' anni. 

Certi Saraceni, venuti d’ Africa, sorprendono la città di Genova, e ne por- 
tan via i tesori eie ricchezze, dopo averne ucciso tutti gli abitanti, tranne lo 
donne ed i fanciulli. 

Leone VII eletto papa sno malgrado dopo la morte di Giovanni XI. 

Morte di Enrico 1' Uccellatore, re di Germania. Ottone 1, soprannominato 
il Grande , a Ini figlinolo, viene in ma vece eletto dai principi tedeschi, ed in- 
coronato ad Aquisgrana^ 

Assistito dal duca di Franconia e da Gisleberto, duca di Lotaringia, Enrico, 
fratello di Ottone, prende. le armi contro questo principe per eonlrasiargli la co. 
rooa che pretende gli appartenga, perchè nato dopo che suo padre era re. Mar- 
ciano i due fratelli ciascuno a guida di considerai»! corpo di truppe per decider 
la quislionc per via dell' armi. Incontrami i due eserciti sulle sponde del Reno e 
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grida che fa ribella re parecchi de’ suoi officiali, ei dà ordine d 1 ucciderne gli 
emissari, ed incarica due «noi generali di perseguitarli. 1 ribelli si trovano for- 
zati a ripassare l'Oang-o disordinatamente in due siti. Fan-ien-cuang offre al- 
lora di sottomettersi ; ma l' imperatore gli niega il perdono. 

] Chi lati, divenuti padroni del Leao-long, mutami il nome in quello di Leao 
che il loro capo dà alla propria dinastia, aspirando a farsi signore della China, 
ed esigendo un tributo umiliante dall' imperatore Cao-tsu, col trattarlo da 
figliuolo. 

Assume il prence d’ U il titolo d’ imperatore, e cambia il tuo nome d* U 
in quello di Tang-meridionale. 

Luigi IV, detto d 'Oltremare^ preparasi a ritogliere la Lorena ad Ottone, 
re di Germania, cosi invitato dai Lorenesi. Sposa Gerberga, figlia d 1 Enrico I, 
detto P Ucctllatore, sorella d’Ottone 1 e vedova di Gisleberlo duca di Lorens ; 
matrimonio ebe mette Ottone in inquietudine. 

11 re di Leone Ramiro, sconfigge i Mori a Simancas, e ne lascia ani campo 
più di ottantamila. 

Yeuceslao, duca di Boemia, assassinalo da soo fratello Boleslao, in metto ad 
una festa. 

Te-cuang, ra dei Leao, ai reca in mano Ien-ceu, poi Pechino, e na fa la soa 
corte meridionale. Cao-tsu manda il perdono a Fan-ien-cuang, il quale si di- 
fendeva sempre, e gli conferisce il governo di Tieo-ping. 

Progredisce Luigi d 1 Oltremare nella Lorena. Ottone vi accorre, debella i 
ribelli, e sforza Luigi a ritirarsi. • 

Una truppa di Normanni che devaata la Galitia, riman disfatta dal conte 
di Castiglia. 

Morte del papa Leone VII; Stefano Vili, di nazione germanica, che gli 
saccede, viene dai Romani preso in avversione. 

Fong-oei, governatore chinese a Su-fang, invita il capo dm Tang-iang a 
visitarlo e lo trattiene. Tale misura rigorosa allontana quei popoli dalle fron- 
tiere dell 1 impero. 

Gran guerre debbe Luigi d 1 Oltremare sostenere contro i gran signori del 
ino regno. Battuto, fa poi la pace per mediazione del papa Stefano VHI « di 
Ottona che si dichiara contro i ribelli, quantunque il vogliano riconoscere a 
loro re. 

Morte di Radi, ultimo califfo di B*gdad che abbia comandalo gli eserciti, 
disposto del peculio dello stato, e sostenuto un* autorità reale sopra gli Arabi. 
MoUachi, figlio di Moctader, due volte privato del trono che Blunes gli voleva 
procurare, finalmente succede a Radi. 

Il generale laug-cuang-iuen, nemico di Fan-ien-cuang, a coi aveva Cao- 
tseva concesso U sua grazia, lo fa gettare tieU’Oang-o; dal che cominciando 
I 1 imperatore a temere P ambizione di quel generale, ne scema P autorità e lo 
nomina governatore di provincia. 

Da mondarsela, rnja del Bengala, posto prigione dal rajà dei Monli-sualec, 
al settentrione dall 1 India, chiamato Dipsinga-eot , che comincia la decima 
dinastia. 

1 Tu-cu-oeu, divenali sudditi de* Leao per la cessione che Y imperator 
della China a questi fece del loro paese, non potendone sopportare il giogo, si 
ridanno alla China, fi principe di Leao li domanda ed ottiene. Allora questi po- 
poli si uniscono ai Tu-chiuei orientali ed occidentali, agli U-chipi, agli Sciato 
ed ai Tang-iang, scontenti dei Leao, offerendo di metter in piedi uu esercita 
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•li ino mila uomini, e di unirsi ai Chincsi per far loro la guerra. Ngan-ciong- 
jong, governatore di Cing-te, li sostiene ed invita tutti i governatori vicini • 
prepararsi; ma al rifiuto dell* imperatore d’ approvarlo, si ribella. Staccandosi 
allora dal suo partito i Tu-co, ei ai chiude in Cmg-ceu. 

Arnoldo, conte di Fiandra, fa assassinare Guglielmo I, figlio di Rottone e 
duca di Normandia. Approfitta Luigi d’ Oltremare di tale avvenimento per im- 
padronirsi di questa provincia e rapire al legittimo possessore il retaggio pa- 
terno ; e per impedire che Ugo, conte di Parigi, gli turbi il godimento della no- 
vella acquiamone, gli fa la solenne promessa di dividere con esso lui quel 
principato. 

Ma la colpa d’Arnoldo non rimane a lungo impunita; che l’imperatore 
Ottone, sdegnato del tradimento, si pone alla testa del suo esercito, e piom- 
bando alla sprovvista sulla Fiandra, reca in sua podestà la cittadella di Gand, 
facendone in oltre costruire una di nuova, di cui confida la guardia a Vicman 
che investe della dignità di conte di Gand, costituito dal paese d' Aiost e di 
Way, coi quattro mestieri, il dominio del castellaoo. Ottone fa di più, col pre- 
testo di meglio notare » confini dell 1 impero, scavare un largo fosso, dal ponte 
di San Giacopo a Gand sino al braccio sinistro della Schelda, presso la Cninsa. 
Giùnge finalmente Arnoldo, a forra di supplicazioni e preghiere, ad ottener di 
rientrare nel possedimento della cittadella, a condixione di dare sua figlia in 
matrimonio al conte Vicmao. 

Romano e Costantino, imperatori d’Oriente, s’insignoriscono della Ca- 
labria e della Puglia, «cacciandone i Saraceni. 

Le truppe Imperiali della China entrano in Cin-cea per una porta finta, e 
Ngan-cìong-jong, dopo essersi difeso da eroe, resta ucciso, ed il suo capo por- 
tato a Cao-tsu che lo manda al re dei Leso. Il qual re per la seconda «olla ri- 
domanda i Tu-co-oen in modo tanto insolente che l’ imperatore ne ammala, sì 
che fattosi portare suo figlio Sce-ciong-jui ancora fanciullo, lo fa salutar impe- 
ratore e muore. Morto lui, vedendo il suo ministro Fong-lao che gli affari del- 
P impero non permettono di porre sul trono un ragazzo, gli fa sostituire Sce- 
ciong-cue, nipote di Cao-lsu, che prende il nome di Tsi-uang. 

Alberico, governatore di Roma, fa maltrattare il papa Stefano Vili da par- 
tigiani che lo sfigurano. Muore anzi, e gli succede Martino HI. 

Luigi d'OItremare debella in una battaglia il normanno Turmondo che 
aveva cospirato contro di lui e perisce nella mischia. 

Congeda il califfo Mottachi Temir del suo predecessore, e quello ch’ei no- 
mina iti suo luogo, scaccia lui medesimo dalla capitale : un altro, per averlo in 
mano, il lusinga di ristabilirlo in Bagdad, alla testa d’ un corpo di (tuppè che 
comanda. 

Verso qneslo tempo, il re di Cordova, Abderamo JII, creatore d' un na- 
vile, s’ impadronisce sulle coste d’ Africa di Ceuta e Sejelmeisa. 

L’ imperatore Tsi-uang partecipa al re dei Leao il suo avvenimento, ser- 
vendosi del termine di nipote. Quel re offeso vuol dichiarargli la guerra ; dalla 
qual nuora atterrito, Tsi-uang torna alla sua corte orienlale.Ching-ieu-cuang, 
ono de’ suoi ministri, vuole resistere; ma contrariato nelle sue viste, segreta 
mente propone al re dei Leao di renderlo padrone delti China. 

Aveodo Luigi d'OItremare mancato di parola ad Ugo, conte di Parigi, col 
quale avea promesso di spartire la Normandia, perde tale provincia pei raggiri 
del detto conte, che, avendolo fatto prigioniero, lo sforza a rendere II Nor- 
mandia al giovane Riccardo. 
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Stellino, uno de* fieli dell* imperatore Romano Lecapene, imperator d* o- 
rienle, lo fa rapire e condurre nell'isola di Prole, dove lattigli tagliare i capelli, 
vien costretto a monacarsi. 

Fidandosi il califfo Moltachi alla parola di Tossum suoemir, il va a trovare 
nel suo campo. 11 traditore fa venire di Bagdad Mustacfi, figlio di esso califfo, e il 
fa proclamare in sua vece, dopo avergli strappato il trono e fatto cavare gli oc- 
chi. Vive Molinelli in tal condizione sino ai sellant'annH misero e coperto di cenci. 

1 Leao prendono Pei-ceu che vien loro abbandonata. L'imperatore Tsi- 
uang si pone in difesa e chiede la pace : ma il suo corriere si trova costretto al 
ritorno. Incaricasi Ching-ien-cuang della condotta di questa guerra, e sua mer- 
cè sono i Leao battuti presso Siu-jong ; ma Ceu-ju, governatore di Po-ceù, si 
dà ad essi, e lang-cuang-iuen loro dà 1* Onan. Informato di simili fatti, Ching- 
ien-cuang maini. i varie schiere senza dar loro ordine di soccorrersi : I* esercito 
dei Leao passa 1’ Oang-o, ma alla vista dei Chinesi, si sbanda e dassi alla fuga. 
L’ imperatore ruuhnuto. vuol dare battaglia ; il suo generale rifiuta d'obbe- 
dire ; il re dei Leao vuoisi ritirare : colui che gli ha promesso I* impero, gl' in- 
dica d' andarne addosso alle schiere che custodiscono i passi dell' Oang-o. Mo- 
strano queste schiere il viso ; il re dei Leao s* inoltra con un corpo scelto : 
marcia l’ imperatore a guida delle sue guardie ; dopo vivissima zuttà, il re cede 
all'imperatore e vuole di bel nuovo ritirarsi: l'imperatore, sicuro della sua ri- 
tirala. ripiglia la via di Ta-leang. 

9 * J Ugo, conte di Parigi, non rende la libertà a Luigi d'Oltremare, se non do- 

po d’ averlo astretto a cedergli la contea di Laon. 

1 Turchi devastano la Tracia a sollecitazione di Costantino Vili. 

1 due figli di Romano Lecapene, Stefano e Costantino, convinti di aver co- 
spirato contro Costantino Porfirogenilo, vengono arrestati e condotti in esilio, 
il primo nell’ isola di Lesbo ed il secondo in Samotracia. Costantino Porfiro- 
geuito, o più veramente l'imperatrice Elena sua moglie, regna sola, poiché il 
priucipe non si applicava che allo studio. 

Svetoslav regna in Russia sotto la tutela di sua madre Olega. 

Nominato pei raggiri d’ una donna chiamata Alani , il califfo Mostacfi 
viene precipitato del Irono per isconfenlo o per. inesperlezza di questa stessa 
donna. Alcuni congiurati, condotti dall' emir, cavano gli occhi a questo califfo, 
e tagliano la lingua ad Alam. Ricomparisce sul soglio dei califfi la stirpe di Moc- 
tadcr nella persona di .Moti suo figliuolo, il quale si trova confinato in una 
parte della città di Bagdad, e ridotto a non avere più che un segretario, mentre 
I' emir si abbandona ai piaceri ed alla prodigalità. 

1 Buidi s'impadroniscono di Bagdad. 

Comincia la Russia ad essere più conosciuta agli altri popoli d* Europa. 

1 Leao tornano in China con numerosa armala Dato il guasto a tre dipar- 
timenti, presentatisi davanti le-tu, e sono ricevuti da un semplice distaccamen- 
to di Chinesi con tanto vigore che ripigliano la strada del settentrione. L’im- 
peratore si dà a perseguitarli e toglie loro due piazze. I Leao voltano faccia, c 
sono vinti di nuovo, sì che il loro re, prossimo a rimaner prigioniero, è co- 
stretto ad abbandonare il suo carro e balzare sur un caramello. L’ imperatore 
riguadagna la sua rapitale e nuovamente propone la pace. Allora il re dei Leao 
domanda che gli sia consegnato il generale Ching-ien-cuang che gli vien ne- 
galo. Per lare una riversione, 1* imperatore impegna il re di Corea ad intimare 
la guerra ai Leno; ma esso re non si trova in islato di tichiamarsi a loro pel 
regno di Poai, tolto ad un suo parente. 
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Ufo, conte di Parigi, continua a far la guerra a Luigi d 1 Oltremare sotta- 
ciuto dal conte di Fiandra e da Ottone, re di Germania. 

Ugo, re d’ Italia, ritiratosi in Provenza, viene dai principi italiani ricono- 
sciuto re suo tìglio Lotario ; tua a cagione della sua gioventù, assutuesi il carico 
del governo Berengario, figlio del marchese d’ Ivrea. 

Con alcune truppe di Ottone toma Berengario li in Italia e ne disputa la 
corona a Lotario.# 

Morte del papa Martino 111, a cui succede Agapito II. 

Eduardo, re d’ Inghilterra, pugnalato in un banchetto che dà ai signori del 
tuo regno. 1 suoi stati ricadooo ad Èdredo suo fratello. 

Tornano i Leao ad assaltare la China e sono battuti. L’imperatore, in un ma- 
nifesto che pubblica contr’ essi, promette un premio a colui che gli recherà la 
testa del loro capo, e leva un esercito. Torna il capo dei Leao con uu’ armata 
ancor più numerosa : dopo alcune perdite, l' imperatore vuol mettersi alla testa 
delle truppe, ma i tuoi ministri nel distolgono. 11 generale Tu-uei, posto al 
governo dell’ esercito, rifiuta di battersi e fa offrire al capo dei Leao di sotto- 
mettersi a lui. Allora quel capo gli offre di farlo imperatore della China, e quin- 
di Tu-uei aduna * suoi ufficiali e li chiama a firmare la loro sommissione. Già 
pronti a battersi, i soldati fremono a tal nuova. Intanto il re dei Leao fa porta- 
re gli abili imperiali a Tu-uei che manda un suo uffioiale contro Ta-leang per 
sorprendervi Tsi-oang, principe che dà fuoco al piazzo e vuole precipitami! 
con le sue donne. Ma preso e fatto prigione, vieti condotto al re tartaro che 
abbandona la sua capitale al sacco. 

Frac della qa. dinastia del Decan, chiamata dei Mauia , dopo i quali regna- 
no a Giacila, nel pese che oggi occupano i Murati», ciuque re primo de 1 quali 
e Bunanda. 

Entrando il re de’ Leao in Ta-leang, fa cessare il saccheggio, dà all* impe- 
ratore il titolo di principe di ter x? ordine, e lo fa condurre in Tartari*. Senza 
pensare a Tu-uei, vestesi alla chinese per dimostrare che vuol seguire le regole 
del chineae governo : tutti i governatori ai sottomettono, ad eccezione di Sse- 
Cuang-uei il quale s’ impadronisce di Ching-ceu, e di Otong-chien che si dà al 
principe di Sciu: le truppe imperiali vengono disarmale ; e siccome minacciano 
di ribellarsi, il re tartaro le vuol fare sterminare ; ma a consiglio di Cia-ien- 
iceu, le ratfnda a rinforzare i presidi i delle frontiere. 

Nel mezzo tempo Lieu-ci-iuen, governatore diOtong, gVeva indotto i To- 
cu-oen ne 1 suoi interessi e posto in piedi cinquanta mila soldati. Udendo la de- 
fezione dell' imperatore, fortifica egli le sue piatte e manda la sua sommissione; 
quindi risapendo che il re dei Leao vuol trasportare la sna corte nel settentrio- 
ne, mette in marcia le sue truppe che lo gridano imperatore. Dopo resistito al- 
quanto, accetta, fa pubblicare divieti di pagare verun tributo ai Leao, ordina ai 
grandi della corte dei Tcin di venirsene a Ini, ed ai governatori di fare man 
bassa sopra i Tartari. Alcuni governatori sono uccisi dai loro luogotenenti ; 
formatisi bande di ladroni. Il re dei Leao, stanco dei Chinesi, torna in Tarla- 
rla, seco menandone letterati, donne, tesori, e lascia Siao-an a Ta-leang qual 
suo luogotenente. Lieu-ci-iuen »' impadronisce dell’ Onan. Il re dei Leao am- 
mala per via a muore, a lui succedendo suo nipote U-iu. Sentendo Siao-ao, la- 
sciato luogotenente nel Ta-leang, ravvicinarsi di Lieu-ci-iuen, fa chiamare Li- 
tsong-i della famiglia dei Tang, e vuole consegnargli in mano il governo. Li- 
tsong-i va a nascondersi in una sepoltura, dalla quale tratto, vien salutato impe- 
ratore da Siao-ao che torna in Tartaria, Lì-tsong-i assume il titolo di principe 
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di Leaog, e rinunciando all* impero, manda la sua sommissione a Lieu-ci-iuen, 
che si reca Ta-leang ed è salutato imperatore. Dichiara egli che esaendo della 
/amiglia degli Ad, vuole che la sua dinastia ne porli il nome, e prende per lui 
medesimo quello di Cao-tiu. r 

Romano Lecapene muore nell’ isola di Prole. 

Il re di Germania Ottone soggioga i Danesi, e accorda la pace al loro re 
Araldo .1 condizione che si faccia cristiano. 

Il papa Agapito 11 obbliga Ugo, conte di Parigi, a far la pace con Luigi d’Ol- 
treroare e a consegnargli la contea di Laon. 

Avvelenalo da Berengario II, muore Lotario li re d' Italia. 

Cao-tsu riceve la sommissione dei governatori chinesi, ad eccezione di due 
che si danno al principe di Scio: Timperalore, lor offerendo grazia, li racquista. 

Gli Oei-o portano il loro tributo e chieggono a Cao-tsu ajuti contro i Tang- 
iang che gl inquietano. Uaog-ching-tson, mandato contro i principi di Scio, li 
•ororoette. 

Muore l’ imperatore Cao-tsu dopo raccomandato sno figlio Lieu-cing-ien, 
prìncipe che viene posto sul trono e riceva il nome di In-ti. Sun-fang-chien, 
stabilito governatore sulle frontiere dei Leao, ritoglie ad essi le sedici città che 
il fondatore dei Tcin loro aveva dato. 

Sedotto dalle predizioni d' un osciang, Lisceu-cin, governatore di U-cue, si 
ribella, e assunto il titolo di principe di Tcin, cerca di ritirare a se i Tartari. 
Ciao-sse-uen, altro governatore, a' impadronisce di Ciang-ngan, dichiarasi per 
questo ribelle e gli manda un abito imperiale. Ad essi si unisce Uang-ching- 
tsong, vincitore del principe di Scio ; Cuo-uei investe Lisceu-<in in O-ciong, e 
Ciao-oei assedia Uang-ching-tsong io Fong-siang : questi, sorpreso da un falso 
soccorso del principe di Sciu, fa una sortita per riceverlo e rimane battuto; ma 
essendo infatti esso priocipe capitato, Cìao-oeì è a vicenda disfatto. 

Costantino Porfirogenito associa all* impero suo figlio Romano. 

Berengario II ai fa incoronare re d’ Italia con suo figlio Adalberto. 

Vedendo il ribelle lisceu-cin presa la città di O-ciong, fa appiccare il fuo- 
co al suo palano e vi perisce con sua moglie ed i suoi figliuoli : Cuo-uei entea 
nella città, fa prendere tutti i capi della rivolta e li manda a Ta-leang dove soti 
fatti in brani. 

L'altro ribelle Ciao-sse-uen, pressato in Ciang-ngan dalla fame, preode 
tutti i figli degli abitanti e ne dà a mangiar le carni a* suoi soldati. Si assoggetta 
c riceve un comando ; ma esitando ad uscire di Ciang-ngan, Cuo-uei l’attira 
in un agguato, e lo fa morire con 3 oo suoi ufficiali. 

\ edendo Uang-ching-tsong ridotti i due suoi partigiani, ne ricevendo ajuti 
dal principe di Sciu, dà fuoco al palazzo e si seppellisce sotto le sue rovine. Cuo- 
uei vittorioso si reca alla corte eu induce T imperatore a spargere i suoi benefici! 
sopra quelli che parteciparono alle fatiche di lui. 

Gli Ungari continuano a devastare T Italia. 

Il doge di Venezia veste il titolo di duca di Dalmazia. 

Ottone, re di Germania, dopo una guerra di 12 anni, soggioga fi duca di 
Rocreia Boleslao, rendendolo tributario, e divide in 18 cantoni il paese degli 
Slavi. 

Adelaide, vedova di Lotario, che Berengario tool sforzare a sposar suo 
figlio Adalberto, chiama in Italia Ottone. 

Il re di Leone Ramiro II, dopo vinto on re moro, abdica affine di vedere 
pacifico possessore della corona suo figlio Ordogno Ili; poco dopo muore. 
Fani Univ. 4 * 76 
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Ordoguo, clic aveva sposalo la figlia di Ferdinando dì Gonzales, uno dei conti dì 
Cartiglia, la lascia e sposa Elvira, figlia d' un signore di Galizia, che gli parto- 
risce un figlio chiamato don Bermude. 1 Casigliani, sotto pretesto di vendicare 
raffronto fatto alla loro principessa, si ribellano. 

Incomincia il principato d’ Aleppo in Siria per opera d' Àbul-Àzara. 

La sconfìtta dei tre ribelli chinesi fa mutare il cuore dell' imperatore In-li; 
la sua mala indole contenuta dall 1 infortunio, sviluppasi nella prosperità; sdegna 
i suoi più fedeli sudditi, associasi a giovani libertini, e da lui allontana i savi. 

Rinnovano i Leao le loro corse sulle frontiere della China, e Cuo-uei viene 
mandato contr' essi in qualità di generalissimo delle troppe del settentrione. 
Proponesi di dargli luogo nel consiglio, ma la proposizione è rigettata come 
pericolosa. 

In-ti si abbandona a' suoi favoriti ed ai parenti dell' imperatrice madre, 
che vogliono ottenere dei governi; il ministro lang-pin ne gli allontana. In-ti 
abbandonasi a dei commedianti e gli arricchisce ; un altro ministro, per nome 
Sse-ong-ciao, ne gli spoglia. In-ti, animato e irritato da' suoi favoriti, vuol dis- 
farsi dei ministri; l' imperatrice madre si oppone : In-ti insiste, ed una truppa 
di soldati scagliatasi so vr' essi li fa in brani. In-li comanda di metterne a mor- 
te gli amici, la famiglie e sino il generale Cuo-uei : questi, avvisato, aduna s 
suoi ufficiali, che tutti domandano che si ponga alla loro testa ; lascia dunque 
P esercito a suo figlio, e marcia contro Ta-leang ; onisconsi a lui tutti i go- 
vernatori ; la corte atterrita dà a Mujong-ieu-ciao un potere assoluto sopra le 
genti di guerra. Si pone l' imperatore al governo delle truppe, che al primo 
urto vanno in volta e P abbandonano, ed egli, volendo rientrare nella città, ne 
treva chiuse le porte, mentre una grandine di freccie gli piove iotorno. Inse- 
guito, entra in casa d' un contadino; i ribelli appiccano il fuoco al villaggio, 
cd In-ti resta ucciso senza essere conosciuto. Entra intanto Cuo-uei in Ta-leang, 
e 1' abbandona al sacco, che il dì appresso fa cessare. Intima egli all' imperatri- 
ce di nominare un successore all' impero, ed ella nomina i fratelli dell' impera- 
tore, tra' quali rimane eletto Lieu-pin. Intanto i Leao continuano le loro stragi 
e si ritirano sentendo che il generale Cuo-uei si dispone ad andargli a combat- 
tere. Lieu-piu si trasferisce alla corte ; lutti i grandi temono il risentimento 
della famiglia d' In-ti, circondano Cuo-uei, lo nominano imperatore e lo solle- 
citano a salire sul trouo. Giunge Lieu-piu ; l' imperatrice ritira la sua nomina- 
zione, e chiama Cuo-uei reggente dell' impero. 

1 Tu fau si danno alla China, ed offrouo di pagargli un tributo. 

Passa Ottone in Italia con un esercito, c fattosene padrone, scaccia Be- 
reugario ed insieme suo figlio Adalberto. Adelaide, vedova di Lotario, rinserrala 
in angusto carcere dall' esercito di Berengario, trova modo alla fuga, e si ritira 
appo un suo zio. 

Gridato imperatore da tutti i mandarini, dà Cuo-uei alla sua dioastia il 
nome di Ceu, pretendendo discendere da quest' antica famiglia, concede un 
perdono, c assume »! nome di Tai-tsu. Lieu-tsong, governatore dell’ Otong, 
padre di Lieu-piu e d'Iu-ti, arma per sostenere i suoi diritti all’ impero ; ma 
sentendo la noova rivoluzione, si sottomette in apparenza a Cuo-uei, ridoman- 
dandogli suo figlio Lieu-pin. Lo niega Cuo-uei ed obbliga Lieu-pin a scriverò 
a' suoi di sottomettersi; al che rifiutandosi, Lieu-pin viene posto a morte. Al- 
lora Lieu-tsong assume il titolo d'imperatore degli An del norte, e per lui si 
dichiarano dodici città dello Sciansi; indi collegasicoi Leao e si riconosce vassallo 
del loro re. Le orde di questi Tartari giungendo sulle frontiere della China, si 
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ribellino e nominino per capo Scio-ia invece d' D-io : Seiu-ia vien ucciso di 
Scin-liu, che gridino re. Lieu-tsoug li conduce ■ Tcin-ceu, di cui imprende 
I’ assedio, mentre a difenderla l' imperatore dei Cen manda Uang-lsiuii. Ab- 
bandonato dai Tartari, e mancando di vettovaglie, Lien-taong leva quell'asse- 
dio e parte. 

Luigi d’ Oltremare associa ìlla corona ano figlio primogenito Lotario. 

Chiama Adelaide di bel nuovo Ottone in suo aiuto ; e questi ripassa in 
Italia, libera, sposa ia detta principessa, e soggioga Berengario e suo figlio A- 
dalberto che poi si ristabiliscono nei régno d' Italia. Qoesto paese saccheggiano 
gli Ungari e si trova in preda a tutti i guai delle guerre civili, cagionate da 
tanti competitori. 

Reta incinta Adelaide, novella sposa di Ottone, Ludolfo suo figlio e Corra- 
do suo cognato cospirano contro di loi, sostenuti dal vescovo di Magonta. 

11 duca Corrado, con la sua condotta equivoca, e forse rea, verso l’impe- 
ratore Ottone, si guadagnò I’ odio di questo principe ; perde quindi la dignità 
di duca di Lotaringia, di coi viene investito Bronone, ad Ottone fratello c ar- 
civescovo di Colonia. Per vendicarti della qoale ingiuria, Corrado chiama nel 
paese gli Unni od Cngari ; le contrade belgiche son saccheggiate, devastate, in- 
cendiate dai barbari ; Ottone muove conte' essi, e data loro una pugna sangui- 
nosa, li dilli compiutamente, e Corrado, stato 1’ odioso promotore di questa 
guerra disastrosa, lascia la vita sul campo di battaglia. 

Muore a Reims, per una caduta di cavallo, il re di Francia Luigi d’ Oltre- 
mare. Lotario, suo primogenito, la etti madre Gerberga è cognata di Enrico il 
Grande, perviene alla corona in età di i5 anni, ajutato da Ugo suo rio. 

L’ imperatore Tai-lsu rimette gli affari del governo a Coo-jong, nipote 
dell’ imperatrice, ch’egli aveva adottato per farselo erede. Muore quindi e Cuo- 
jong gli succede sotto il nome di Sci-tsong. 

Il principe degli An sellentrionsli, assistito dsi Leso, psrte da Tein-iang 
per venire ad assaltare Lu-ceu : il governatore di questa piana, in nna sortila, 
caduto essendo in un’ imboscata, stimasi perduto e si ritira a Sciang-tang. Sei- 
tsong, malgrado il lotto e le rtppra tentante dei grandi, parte da Ta-leang sua 
capitale, inoltrati verso Ln-eeu, e divide il ino esercito in Ire corpi li principe 
di An ingaggia I' «ione contro il parere del capo dei Tartari ; Tabi destra degli 
imperiali e rotta ed i generali ai danno alla foga. A ramasi Sci tsongio persona 
menando le sue guardie, e a quell* esempio i due altri corpi rincacciano il ne- 
mtee. L’ala destra degli An ripigliava il disopra allorché viene ncciio il suo 
generile, e questa morte li costerna e ne determina la foga. Piombano i Leao 
sopra i fuggiaschi. Il principe degli An si ripreienta in battaglia, ma si trova 
battuto ed insegnilo sino a Tcio-iang. Stanco della lungheria dell'assedio. Sci- 
tsong lo scioglie e ritirandosi si vede inseguito, mentre i tuoi soldati senza vi- 
veri, disertano le bandiere. Qoest’ armata che il principe lascia per giungere 
piu presto alla capitale, non impone piò i le città suggette tornano sotto il do- 
minio degli An, li eoi principe seti muore; ino figlio, ebe gli saccede, ricert dal 
re di Leao il diploma d imperator della China, 

Lotario, re di Francia dà I ducati di Borgogna e d’ Aquitania ad Ugo il 
Grande^ che prende il (itolo di duca di Francia. 

Gli Uagart-iooodano la Germania Con incameravo! esercito e devastano la 
Baviera ; la citta d Augusta si difende contraessi coraggiosamente ; i progressi 
Ottone” 1 ** UDB TUIOr '* • e « D#,#fi chc riporta il re d* Germania 
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Morte di Edredo, re d’ Inghilterra. Gli succede suo nipote Eduino. 
Volendo l' imperatore Sci-tsong distruggere i piccioli stati che dividevano 
l'impero» manda contro il principe di Scià» lang-iuti, il quale s 1 iui padroni se e 


di otto piccioli foni ; colpo ardito al quale spaventatosi il generale di Sciò, si 
dà alla fuga, onde viene punito di morte. Ricorre il principe di Sciò ai princi- 
pi di Tang e degli An del settentrione; ed attendendoli, fa marciare ein forte 

* •»_ j.i : _ .1 i_ i l. i . 


esercito che ripiglia alcuno de' suoi forti e domanda la pace che gli è negata ; 
pone in piedi novelle truppe e percepisce imposte che disgustano t suoi popoli, 
fang-iun gli toglie nuove piazze, e dopo assicurate le sue conquiste, riconduce 


l'esercito contro il principe di Tang ch'arasi collegato con gli An del setten- 
trione • coi Tartari. Instrutto Sci-tsong di questa lega, manda Lieo, un suo ge- 
nerale, nell' Oai-nan, ad assaltare Sceu-ceu ed investirlo. Atterrito per questa 
guerra Tsien-ong-sciù, principe d’U-iuei, offre di pagar tributo all' imperatore 
che T obbliga ad attaccare il principe di Tang. 

Sceli-in-te-men, re di Cochinchina, manda il suo tributo alla China. 

Morte d' Ugo il Grande ; Ugo Capeto, li gli noi suo primogenito, gli succede 
nella massima parte de 1 suoi stati, mentre i cadetti Ottone, Enrico ed Eude souo 
successivamente duchi di Borgogiit. Emma, una delle sue figliuole, maritasi a 
Riccardo, duca di Normandia, e la seconda al duca dell'alta Lorena, Federico I. 

Ordog.no III, re di Leone, muore in mezzo alla guerra che gli fanuo i Ca- 
sigliani, ed Elvira, vedova di lui, transige delia corona con don Sancio, primo 
fratello di suo marito. 11 conte di Castiglia, Gonzalcs, gli oppone Ordogno IV. 
detto il Cattivo , figlio di Alfonso IV, detto il Cieco, che sposa la prima moglie 
da Ordogoo HI ripudiala. 

Morte del papa Agapito II. Pel credito della sua famiglia viene, in età di 18 
anni, eletto papa Ottaviano, figlio del patrizio Alberico e nipote di Marozia, il 
quale, quantunque chierco, era succeduto a suo padre nella dignità e nell'au- 
torità sua in Roma ; prende egli il nome di Giovanni Xli, in memoria di Gio- 
vanni XI suo zio. 

Un re di Nubia viene a far irruzione in Egitto. 

Marcia l'imperalere Sci-tsong in persona cootro i Tsang ed i Tartari ; Lieti, 
suo generale, abbandona Sceu-cen per andar a difendere un ponte di barche 
che assicurava la sua ritirata sull' Oai-o, mentre un secondo esercito imperiale 
cade addosso ai Tang, e ripiglia l'assedio di Sceu-ceu. L'esercito dei Tang bat- 
tuto si ritira iu Ciu-ceu, ed in ona sortita sono presi i lor generali ed i soldati 
loro mettono abasso le armi : il prìncipe loro domanda la pace ed offre di pa- 
gare tributo; ma il suo ambasciatore è licenziato senza risposta; intanto si 
prendono parecchiepiazze.il principe di Tang offre doni ; Sci- tiong invece 
esige che s’ arrenda egli medesimo. Disperato allora quel prìncipe raccoglie 
tutte le sue forze, riprende varie città, passa l’Oang-oper fare diversione, e 


tutte le sue forze, riprende varie città, passa l'Oang-oper fare diversione, e 
a* avanza sino a Lu-o; la metà del suo esercito riman presa od annegata. Sci- 
tsong torna a Ta-leang, lasciando progredire l'assedio di Sceu-ceu, cui volendo 
i Tang soccorrere, sono sconfitti. 


Il re d'Inghilterra Eduino cacciato del trono per la sua mala condotta ; 
posto in sua vece suo fratello Edgaro. 

Ridotto Lotario, re di Francia, quasi alla città di Laon, non prende parte 
alle guerre che i suoi vassalli si fanno tra loro. 

La lunghezza dell'assedio di Sceu-ceu stancando gli assedienti, vi torna 
Sci-tsong con soldati di mare per attaccar !u città per acqua. Giungono agli 
assediati nuovi soccorsi ; ma Sci-tsong li pone in rotta, e loro prtude qua»i 4» 
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mila nomini, con previsioni immense. Frattanto s'ammala il comandante di 
Sceu-ceu, ed il suo luogotenente si arrende. La Gotta che i Taug avevano sul- 
1* Oai-o, è dispersa. 1 Leao si uniscono al principe di Àn; ma poco alti a far as- 
sedii, presto si ritirano. L'imperatore Sci-lsong prende nuove città, i coi abi- 
tanti passano all' ostro di Chiang. 

Muore in Italia Ludollo, tiglio d'Ottone, re di Germania, ch'itosi ribellato 
contro suo padre. 

Il duca Bruitone toglie a Renieri li, conte d' Hainaut gli stati che possedè, 
e fattolo chiudere in angusto carcere, ne dà la contea a Kicuino, signore po- 
tente nel paese. I figli di Renieri allora si ritirano alla corte di Francia e solle- 
citano vivamente ajuti per vendicarsi di tale ingiustizia, e rientrare in possesso 
dei domimi di cui Brunone dispogliò il padre loro. * 

Il duca di Lolaringia, spaventato dalla continuazione dei tumulti, nè ve- 
dendo ristabilirsi la tranquillità, malgrado le misure da lui prese per riuscirvi, 
si determina a dividere il suo ducato in alta e bassa Lotaringia; confida l'am- 
ministrasione della prima a Federico, conte di Bar, e quella della seconda a Go- 
tifredo, conte di Verdun o d* Ardennes ; Brunone si riserva sovr’ essi, nè cessa 
di esercitare fino alla morte l' autorità suprema nell 1 alla e bassa Lolaringia; 
essendo il Belgio moderno in gran parte compreso in quest 1 ultima divisione, c 
Gotifredo, duca d'Ardennes, n'è il primo duca. 

Volendo Sci-lsong far passare le sue barche da guerra dall'Oai-o nel Gran 
Chiang per uu canale ebe fece scavare, trova un rialto che l'arresta ; fa una 
trincea e torna a Ciu-ceu che non si arrende se non morti tutti i suoi difensori. 
Il principe di Tang, vergognando di lasciar il titolo di principe sovrano , rimet- 
te i suoi stati a Li-ong-chi suo figlio che offre d' abbandonare l' Oai-nan e 
prendere per limite de* due stati il Chiang. Si accetta la proposizione ; tutto il 
paese ai settentrione del Chiang rimane all 1 imperatore, ed il principe di Tang 
ri riduce al treno d' un semplice governatore soggetto ai Ceu. 

Ristabilito Berengario a re d'Italia da che Ottone trovasi impacciato dalle 
guerre di Germania, spoglia e saccheggia tutta quella contrada. 

Dichiarasi duca di Francia Ugo Grpeto, a cui il re Lotario dona ancora il 
Poilù. 

Costantino Porfirogenilo avvelenato da suo figlio Romano, detto <7 Gio- 
vane. che gli succede. 

Fa l' imperatore Sci-tsoog apparati di guerra per discacciare dalla China i 
Leao, loro toglie parecchie città, e vuol assaltare Pechino loro capitale, allorché 
si ammala ed è forzato a tornare a T.i-lcang. Sentendosi peggio, dichiara, ad 
istanza dei grandi a suo successore it proprio figlio Coo-tsong-inn. e quindi 
muore. Prende il figlio il nome di Cong-tt\ ma sentendosi troppo giovane per 
seguire i disegni del padre, una faziou polente si sceglie a capo Ciao-cuang-in, 
generale di Sci-tsoug, il cui merito, la riputazione e le rresta fanno ombra a co- 
loro che si sono impadroniti delle redini del governo sotto la minorità di Cong- 
ti. Avendo la corte rilevato che il principe degli An del norie s 1 è unito ai Leso, 
dà ordine a Ciao-cuang-in di marciare contro di essi. Alla sua partenza I 1 accom- 
pagna il popolo fuor delle mura dove 1* esercito l 1 attende ; tutti i soldati, snu- 
dala la spada, lo chieggono per imperatore; esce egli della sua tenda e l’armata 
intera in ginocchio lo proclama e lo riconduce a Cai-fong dov' è riconosciuto da 
tutti i ministri e da tutti i grandi. Il giovane imperatore Cong-ti gli manda 
l’alto della sua rinunzia alla corona e viene nominato principe di Cing. Ciao- 
cuang-in dà alta sua dinastia il uomo di Song ed assume quello dì Tai tsu. 
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Don Sancio I, soprannominato il Grosso , ricorre ad Abdernmo HI, re di 
Cordova, il quale, in uo col re di Navarra, lo ristora ini trono di Leone. Don 
Ordogno IV si ritira presso altri principi maomettani dove si fa dimenticare. 

Una donna per nome Fredda-Gabi, uccide Del-Noad, gran negù degli 
Abissini, ultimo re discendente da Salomone e della regina Saba, e colloca sul 
tròno un suo figlio. 

Fondazione dell 1 impero di Ghisni nel Zoblestan o antica Battriana, per 
opera di Gasni, arabo, governatore di quella provincia, che ribellandosi contro 
il califfo, comincia la dinastia de 1 Gasnavidi. 

I Leao ed il principe di An ch’eransi collegati per attaccare la China, al- 
I 1 udire la nominazione di Chto-cuang-in all'impero, si ritirano, ed ì governa- 
tori per la massima parte si sotto/ncttono. Li-iun, governatore di Luo-cen, esi- 
ta però ancora, ed anzi, sollecitato dal principe di An, si ribella. L'imperatore 
Tai-tsa manda quattro generali contro di lui con ordine di pigliarlo ; egli li 
segue e li balte, indi inseguito, si chiude dentro Tce-ceu dov' è investito. La 
piazza è presa. Ridotto Li-iun a dar fuoco al suo ostello, vi perisce in mezzo 
alle fiamme, mentre suo figlio, che aveva disapprovato la sua ribellione, s'ar- 
rende ed ottiene grazia. Li-ciong-sin, governatore dell' Oai-nan, partigiano di 
Li-iun, sapendone la sconfìtta, domanda soccorsi al principe di Tang che pre- 
viene l' imperatore ; ma sorpreso nella sua città, è forza che sottostia alla me- 
desima sorte di Li-iun. 

Vuole Lotario, re di Francia, ripigliare il disegno di suo padre sulla Nor- 
mandi», ma non riesce. 

II papa Giovanni XII, vinto dalla tirannia di Berengario, si unisce a tutte 
le città d'Italia per chieder ad Ottone, re di Germania, soccorso. Fatto inco- 
ronare suo figlio Ottone 11, re di Germania, ad Aquisgrana, passa quel principe 
a Verona, a Pavia, e viene a Milano, ove cinge la corona dei Lombardi. Beren- 
gario, fatto prigione, viene condotto in Germania. 

Niceforo Foca. generale dell'imperatore d’oriente Romano lì, toglie l'iso- 
la di Candia ai Saraceni. 

Morte di Abderamo III, re di Cordova, dopo aplendido regno di cin- 
quant'anni. Fra il re d'Europa più ricco e più potente: possedeva il Porto- 
gallo, l’Andalusia, i regni di Granata, Marcia, Valenza, la massima parte della 
Castiglia Nuova, cioè i più bei paesi della Spagna. Ebbe egli a successore il suo 
primogenito Abul-Abas-el-Accam, che fu incoronato nella città di Zebra, da 
suo padre fatta edificare ed ornare in tutta la sua vita. Men guerriero di lui, 
ma ugualmente savio, il soo regno fu quello della giustizia e della pace. 

I Tartari Nuciu del paese di Sosciu vengono a sottomettersi all' imperatore 
della China che loro concede l'isola di Sciamen, all'estremità orientale dello 
Sciantong. 

Ottone il Grande si trasferisce a Roma dove il papa Giovanni XII, dopo 
averlo incoronato imperatore, gli presta giuramento di non mai rinunziare 
alla sua obbedienza, nè dare ajuli a Berengario nè a suo figlio Adalberto. A tali 
patti. Ottone conferma le donazioni di Pepino, di Carlornogno e dì Luigi il 
Bonario, c rinunzia alla sovranità di quei beni in favore del papa. 

II fondatore della dinastia dei Song ingrandisce Cai-fong sua capitale, e sce- 
ma il potere dei governatori che avevano cagionato tante turbolenze nelle ulti- 
me dinastie. 

Collegati il papa Giovanni XU contro l'imperatore Ottone con Berengario 
medesimo rifuggilo appo i maomatteni, ebe avevano già preso stanza sopra te 



DECIMO DELL’ERA VOLGARE 


607 



EPOCHE ED A P LENIMENTI Clk'ILI 

coste di Pro venia. Si fa egli venire a Roma Adalberto, figlio di Berengario, 
mentre Ottone si trova a Pavia, e manda presso gli Ungari per sollecitarli a 
rientrare in Alemagna. Passato Ottone di Pavia a Roma, Giovanni r. vuole scu- 
sare; ma T imperatore aduna un concilio e lo fa deporre per aver voluto di- 
struggere la potenia tedesca io Roma. Si nomina in sua vece Leone Vili. 

Avvelenato da sua moglie Teofane Romano 11, imperatore d’ oriente; Ni- 
ceforo Foca suo generale, eletto dall' esercito in pregiudizio dei tigli di Roma- 
no, ne sposa la vedova. 11 mezzodì dell' Italia e parecchie città della Siria sono 
dai Greci ritolte a Saraceni. 

L’ imperatore Tai-tsu riunisce all' impero della China il regno di Nan-ping, 
e ne conserva il governo a Cao-chi-tsog : ei vi riunisce parimenti il regno di 
D-nan e dà al principe un posto nelle sue guardie. 

Partito Ottone, Giovanni XII sommuove i Romani e fa deporre Leone Vili ; 
ma tre mesi dopo viene assassinato da un marito che vendica i propri torti. I 
Romani eleggono Benedetto V ; torna però Ottone, e pigliala Roma, ristabilisce 
Leone Vili, mandando Benedetto V prigioniero ad Amborgo, punisce gli auto- 
ri della ribellione, e divien padrone dell' Italia al pari che della Germania. 

lai-tsu vuol sottomettere il regno degli An del settentrione; però il suo 
ministro Uang-pu ne lo sconsiglia, stante la vicinanza dei Tartari e lo persuade 

* ridur prima al dovere gli altri principi. Vuol egli adunque cominciare dai 
Nan*an o An meridionali ; ma la lega dei prìncipi di Sciò o degli An del setten- 
trione ne lo distoglie. Allora manda due suoi generali contro gli Sciò che lo at- 
tendono di là del Ciiiang : il ponte è preso ; I* esercito del priocipe di Sciò po- 
sto 10 rotta ed ì suoi generali fatti prigionieri. 

Il papa Leone Vili, il senato, i primari del popolo ed il clero di Roma 
uniti conferiscono all 1 imperatore Ottone il diritto di eleggersi un successore al 
regno d Italia e di stabilire od approvare la nominazione del papa. 

Morie di Leone Vili* Benedetto V costretto a fuggir di Roma. Giovanni 
XIII viene eletto in presenza dei deputali dell’ imperatore; ma in breve carce- 
rato da Pietro, prefetto di Roma, è ristabilito Benedetto V dai tribuni e dal senato. 

Nuovi guasti dei Normanni in Francia. Riccardo, duca di Normandia, che li 
comandava e temeva d 1 aversi sulle braccia tutte le forze della Fraocia e della 
Germania, aveva chiamato in suo ajulo i Normanni del settentrione. 

Lieu-roangi sottomette varii dipartimenti. Rinnovali il principe di Sciò i 
sooi generali, li manda dal lato di Cbieo-men per opporsi ai progressi dell’eser- 
cito imperiale; ma quando questi generali novelli lo veggono, si danno alla fu- 
ga e tornano a Cing-tu, capitale del principe di Scià, dove comunicano il loro 
terrore. Il priucipe di Scio, senza spera osa, offre di sottomettersi e viene man- 
dato alla corte imperiale. Tale conquista si compie in sessantaset giorni. Aven- 
do poi i soldati imperiali commesso grandi eccessi, gli abitanti di questo prin- 
cipato si ribellano e nominano un capo, il quale in un instante si fa potente, e 
1 esercito imperiale rimane sconfitto. Tuttavia Tsao-ping lo attende al passag- 
gio del Sio-fang, e lo sforza a fuggire : iodi preso ed ucciso, la sua morte pone 
fine alta rivolta. 

Ripassa Ottone in Italia e fa rientrare in Roma il papa Giovanni XIII, scac- 
ciato da Pietro, prefetto di Roma, punito della sua audacia con dodici de’ prin- 
cipali aatorì della sedizione. 

Lotario, re di Francia, sposa Emma, figlinola di Lotario 11, morto re d’Italia. 

• * ^ imperatore Niceforo ripigliano Antiochia ai Saraceni e sino 

m Cilicia spingono le conquiste. 
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Tempo di pace nell' impero chinese. 1 Tartari di Ta-sce, discendenti dai 
Moo, e posti a greco della China, si sottomettono a questo impero. 

* Lotario assale Arnoldo II, conte di Fiandra che niegagli l'omaggio quale 
pretende che gli sia dovuto, e gli toglie parecchie città. 

Muore avvelenato il re di Leone Sancio I, detto il Grotto. Posto dai si- 
gnori sul trono don Ramiro IH suo figliuolo in età di cinque anni, ei regna 
sotto la tutela di sna madre. 

Ottone toglie ai Greci la Paglia e la Calabria, ed assicuratosi di tutta l' Ita- 
lia, fa a Roma incoronar imperatore Ottone suo figlio dal papa Giovanni XIII. 
Manda poi a domandare all 4 imperator Niceforo la mano di Teofania, figlia di 
Romano II, pel dello suo figliuolo. 

1 Normanni devastano la Spagna. 

Luitprando, da Ottone inviato a Costantinopoli per domandare la princi- 
pessa Teofania, viene maltrattato per ordine di Niceforo, che tuttavia manda 
ambasciatori ad Ottone, per annunziargli l’arrivo di questa principessa. Nomi- 
na Ottone parecchi signori per andarla a ricevere; ma Niceforo li fa prendar e 
ne mena parecchi in trionfo a Costantinopoli. 

I capi delle truppe dei califfi abassidi in Egitto, pur volendo parere di non 
posseder quella provincia che per consenso dei detti califfi e loro emiri, a' quali 
accordavano ancora una specie di sovranità, se ne disputano le provincie : nel 
mezzo tempo, Abu-Terain-Maud o Moer-LedinUla, califfo fatimita d' Àfrica, in- 
strulto della disunione di tutti questi principi, manda un forte esercito sotto la 
condotta del generale Gianar o Gioar o Jaavar, che gli sottomette qnel bello 
regno. Moez vi trasporta i suoi tesori, e fonda il gran Cairo (la Vittoriosa ). 

Lieu-chiun, principe degli An del norte o Pe-an, muore senza posterità 
assassinato per ordine di Lieu-chi-ngan, suo figlio adottivo, che uo ministro ge- 
loso fa pur perire, sostituendogli suo fratello Lieu-chi-iuen. A lai nuova l' im- 
peratore Tai-tsu manda un eterei lo sulle terre degli An : Lieu-chi-iueo, nomi- 
nato principe, vuol arrestarlo; ma è rispinto sino a Tai-iuen. 

Leva l'imperatore Ottone un forte esercito di cui confida il governo a suo 
figlio Ottone per vendicar sopra Niceforo l'ingiuria fatta a* suoi ambasciatori. 
Marcia il giovane principe contro i Greci, obbliga f Saraceni ad abbandonare 
l’ Italia e aconfìgge 1’ esercito di Niceforo. Ottone fa tagliare il naso a quelli che 
scappano e li rimanda a Costantinopoli : gli abitaoti di questa città si ribellano 
contro Niceforo che Teofania pur sospetta voglia render eunuchi i due giorani 
principi Basilio e Costantino che aveva ella avuto da Romano II. Giovanni Zi- 
raisce, un «uo generale, forma contro di lui una congiura, in cui entrata Teo- 
fania, apre il palagio ai congiurati che Io trucidano. Zimisre s’impadronisce 
del trono, rilega Teofania in Armenia e si associa Basilio e Costantino. 

Moez, califfo fatimita, termina, mercè del suo generale Giaoar, la conquista 
dell'Egitto, e pone la sede del suo impero nella città del Cairo, quindi esten- 
dendo gli acquisti in Siria. 

Atterrito dalla sofferta perdita, il nuovo principe dei Pe-an chiama in 
ajuto i Leao e sforza l'esercito chinese a ritirarsi. 

le-liu-ching, re dei Leso, solleva i popoli, ma rimane ucciso e gli sostitui- 
sce suo fratello Ie-Hu-ien. 

L’ imperatore Tai-tsu in persona va diritto a Tai-iuen, capitale degli An 
del sellentrione, con quattro eserciti, e facendo fermare le acque di due fiumi, 
innonda la città che si vuole arrendere. Il principe, sperando gli ajatì dei Leso, 
vi si rifiuta ; ma quei Tartari all* avvicinarsi sono battuti, e le città vicine ai 
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sottomettono. Intanto arriva una nuova. armata di Turtari, e l'imperatore, le* 
rato P assedio, si ritira. 

Avendo il re di Norvegia Haquin voluto introdurre ne 1 suoi stati il cristia- 
nesimo, viene ballato dal trono da suo nipote Araldo II,cbe gli succede sotto 
l'influenza di Gnnilda sua madre. 

Siccome Lieu-ciang principe degli An del mezzodi, fa delle corse sul tene- 
re dell' impero chinese ; così dopo averlo fatto indarno invitare alla pace dal 
principe di Tang, P imperatore Tai-tsu si determina a far marciare contro di 
lui il generale Pan-tnei, che gli uccide metà delle genti, fa mozzare il capo a I- 
Peuuuco che le comanda e minaccia d'attaccare Canto», capitale de' suoi stati. 
Gli An si mettono in difesa, guernendo la loro fronte di elefanti ciascuno mon- 
tato da to uomini bene armati. Pan-mei fa tirare contro questi animali che, 
dando indietro, pongono in confusione gli An. Il perchè il loro venerale si sot- 
tomette, ed il loro principe, fatto caricare Poro, le donne e le gioie, vuoi an- 
darsi a cercare asilo in alcune isole vicine ; ma le soe guardie e gli eunuchi eba 
avevano allestito le barche, danno alla vela, e lo lasciano in balia degl' imperiali. 

i Russi, i Bulgari ed i Turchi, con un esercito d' oltre a 3 oo mila uomini, 
danno il guasto alla Tracia. Barda, generale di Giovanni Zimisce, gli sconfìgge 
con un esercito di la mila uomini e gli sforza a domandare la pace. 

II principe degli An del mezzodì offre di sottomettersi ; in pari tempo ri 
mette a guida delle sue guardie e vuol trincerarsi in una foresta; condotta eh* 
riempie d* indegnazione i suoi soldati. Intanto il generale chinese Pan-mei fa 
dar fuoco alla foresta, in cui molti soldati rimangono soffocati. N' esce allo- 
ra il principe e viene a darsi a Pan-mei che io fa con la sua famiglia condurre 
alla corte dei Song, e fa man bassa sopra gli eunuchi : Pan-mei viene nomi- 
nato governatore del paese conquistato, che accresce di sessanta dipartimenti 
P impero dei Song. 

Vedendo il principe dei Tang che P imperatore Tai-tsu volea ridarre sotto 
il tuo dominio tutto il resto della China, domanda che tulli i suoi stati vi sieno 
riuniti sotto il nome di Chiang-nan, ed a lui se ne lasci il reggimento. 

Muore il papa Giovanni XUI e gli succede Benedetto VI. 

Teofania, figlia dell'imperatore Romano li, è mandata all'imperatore 
Ottone che le fa sposare suo figlio. Per dote reca questa principessa la parta 
inferiore dell' Italia, che con P esarcato di Ravenna componeva il resto dei pos- 
sedimenti dell’impero d'oriente in Italia. 

Imbarcasi Moez, califfo fatimi!» d'Egitto, per la Sardegna che riunisce ai 
«noi stati, e torna ad Alessandria d'Egitto ed al Cairo ch'era terminato, la- 
sciando l'Africa a Gioie ffo-ben-Zeiri, figlio d' nn conquistatore arabo che di- 
vien fondatore della dinastia de' Zereili, in qualità di vassallo dei califfi fati- 
miti d'Egitto. 

Gioseffo-ben-Ztiri che aveva seguito Moez in Sardegna, senriede in Afri- 
ca a prender possesso del suo regno, fa coi capitale era Aschir o Algeri. Giun- 
gendo, accheta gli abitanti di Mangreb ribellati e distrugge Tremecen. Si co- 
struisce presso Aschir una nuova città di quel nome. 

Rivolta de» Bereberi io Africa. 

Morte d'Ottone dettoli Grande , a cui succede Ottone lì suo figlio, eletto 
dai principi di Germania. 

Alla nuova della morte ddl' imperatore Ottone, i figli di Raniero li, conte 
d'Hainaut, rifuggiti in Francia, tentano di trar profitto dalla favorevole occasio- 
ne per rientrare in possesso delie dignità onde gli aveva quel principe spogliati. 
Falli Univ. 4* 77 
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Sollecitano pertanto senta posa pronti soccorsi presso la corte di Francia, che 
gli ajulino in tale impresa. Lotario che area sue mire segrete sopra la Lorena, 
e bramava vivamente di riunire questo regno alla sua corona, gli accoglie eoo 
interesse, li colma di favori, e tutta la Francia pars che prenda parte per que- 
sti due prìncipi tanto crudelmente caduti in bassa fortuna ; si accorre da tutte 
le parti sotto le loro insegne; numerose truppe marciano sotto gli ordini loro; 
entrano nell 1 Ifainaut, e questo paese dividi teatro di parecchi combattimenti 
che accanitamente si danno i figli di Raniero, spogliati degli stati loro, ed i figli 
di Ricuino a' quali gli aveva Ottone donati. Ingaggiasi finalmente una battaglia 
generale nella pianura di Binch, presso al villaggio di Peronne, il cui esito ri- 
mane a lungo in bilancia per Podio violento e pel furore onde sono animate 
le parti ; i tìgli di Ricuino innaffiano col sangue loro il campo di battaglia e 
periscono, eu allora la vittoria, seni' esser decisiva, dichiarasi in favor dei loro 
competitori ; ma si caramente compra che i vincitori non si ardiscono di for- 
mare P assedio eli Moni, la cui sola conquista poteva assicurare quella delPHai- 
naut. Limitandosi ad impadronirsi del castello di Boussoit, sulla Uainc, quivi 
erigon trincee, quivi si fortificano diligentemente, e di costà fanno frequenti 
correrie nella bassa Lorena, vale a dire nel Belgio, che devastano e desolano colle 
continue loro rapine. 

Crescenzio, figlio della famosa Marozia e del papa Giovanni X, s’ impadro- 
nisce della persona del papa Benedetto VI, il chiude nel castri Sani’ Angelo, e 
assume il titolo di console ; fa eleggere uno chiamato Francone sotto il nome di 
Bonifazio J r II y ed arma Roma coutro Ottone II. 

Morte di Ching-ti, ultimo imperatore della diuastia degl» Eu-ceu. 

L' imperatore Ottone II, per impedire che i re di Francia riprendano la 
Lorena, la divide, e prendendo per se Palla Lorena, dove stabilisce un duca, dà 
la bassa Lorena o Lo ih ter a Carlo, fratello di Lotario, re di Francia, a condi- 
zione di fargliene omaggio. 

Benedetto VI, creatura dell’ imperatore, viene strangolato nella sua prigio- 
ne; Bonifacio VII è cacciato di Roma. 

Moti, califfo di Bagdad, in età di sessantatrè anni, dopo un regno passato 
sotto il dominio degli emiri dei Turchi, si dimette in favore di Tai suo figlio. 

T/impcratore Tai-tsu volendo ridurre il Chiang-nau io provincia, invita il 
princijic di questo paese a venirgli a render omaggio : Quest' ultimo domanda 
all’ imperatore lettere patenti ad oggetto di dimostrarcene vuol dipendere da 
lui ; gli si notifica un secondo ordine di recarsi alla corte ; al suo rifiato d’ uh- 
bodire, melteii in marcia un esercito di 100 mila uomini sotto il comando dei 
generali Pao-mei e Tsao-pin, che viene accolto come amico, ed i governatori 
delle città gli aprono le porte : si costruisce sul Chiang un ponte di battelli, e 
P.m-raei lo passa. L' armata del principe di Tang rimane sconfitta, ma la città 
di Clting-ling di feti desi virilmente. 

Bonifazio VII si ritira a Costantinopoli. Eletto papa Dono li, muore lo 
stesso anno, c gli succede Benedetto Vili. 

Morte di Moez, califfo fatimita d' Egitto, a cui succede Àz is suo figliuolo. 
S ilio di lui cade in disgrazia Giaoar, conquistatore delP Egitto, per essere stato 
l> 4 liuto in Siria. , 

I Gamavidi, luogotenenti del califfo di Bagdad, ribellati, devastano le Indie. 

Riceve il principe d’ U-iuei ordine da Tai-tsu di unirsi alle truppe irape- 
ri.di contro il principe di Taug ; va egli infatti con mila soldati ed assedia 
una delle sue città. Intanto giunge in soccorso di Cbiug-Iiug uu esercito di 


Digitized by Google 


DECIDO DELL’ERA VOLGARE 


yji i 


— •> — 

EPOCHE F.D A P FERIMENTI CIVILI 

i5o mila uomini, acquali andando incontro Ciao-pin, ne fa prigioniere il capo 
e fi manda in Tolta. li-io, principe di Tang, al punto d' essere sforzato, si pre- 
senta al campo imperiale e Ciao-pin lo fa partire per la corte. La conquista tiri 
Chiang-nan ingrandisce l'impero di diciannove dipartimenti. 

Attoniti per questa conquista, i Leao propongono la pace a Tai-lsu che 
P accetta. 

Considerando ii re degli An del settentrione questo principe come un usur- 
patore, vuol dichiarar la guerra a questi Tarlar!. 

L’imperatore Giovanni Zimisce, avvelenato dall’ eunuco Basilio suo ciam- 
bellano, mentre faceva la guerra in Siria, muore desiderato da tatti i partili. 
Eletti da lui a saccedergli t due figli dell' imperatore Romano 11, Basilio e Co- 
stantino, l'eunuco Basilio richiama la loro madre Teofania a regnare con esso 
Ini sotto il nome di questi dne giovani principi. 

Barda Sclero, generale di Zimiscc, e Barda Foca, nipote dell’ imperatore 
Niceforo, lor disputano 1* impero d' oriente. 

Morte d’ Àbul-Àbbas-EÌ-Accam, califfo di Cordova ; suo figlio Accani gli 
succede ancora fanciullo. Nel cono e dopo della sua minorità, Maomctlo-Al- 
manzor, vestito della carica d'ajeb, governa con gloria gli siati e diventa il più 
forra idabil nemico de' cristiani. 

Riceve il principe dei Tang alla corte di Tai-tsu gli slessi onori del prin- 
cipe degli An del mezzodì. 

11 principe di U-iuei, che aveva ajutato a fare fa conquista del Chiaug-nan, 
chiamalo alla corte, vi si reca con timore e vi è accolto con onore, e due mesi 
dopo riceve la permissione di tornare ne' suoi stali, malgrado i consigli che i 
grandi danno a Tai-tsu di spogliamelo. Vuole questo imperatore far la guerra 
al principe degli An del norte, e gli manda contro varii generali i quali ne ri- 
spingono le armate sino a Ta-iucn sua capitale : il principe degli An chiama i 
Tartari. Una malattia di Tai-tsa sospende le ostilità. Ei chiama suo fratello, e 
datogli il carico del governo, giusta la determinazione della madre loro, si muore. 
Gli succede adunque il detto suo fratello che assume il titolo di Tai-tsong. 

Quel castello di Bonssoit, che formava un posto importante, vedesi ben 
tosto assediato e ripreso da Arnoldo e Gotifredo. dall' imperatore investiti del- 
1' Hainaut. Dopo tale perdila, si trovano i due fratelli Raniero e Lamberto co- 
stretti a ripassare in Franchi, donde ricomparendo alcun tempo dopo con forze 
ragguardevoli, formano l'assedio di Mons. Gli assediati, disperando di soste- 
nere la piazza, fanno nna gagliarda sortita, da cui sorge un combattimento 
ostinalo e sanguinoso: rimane incerta la vittoria, ma si scioglie l'assedio di 
Mons. 

Ottone li fa la guerra agli abitanti della Boemia che soggioga. 

Negoziasi finalmente da Ottone li la pace con Carlo, fratello di Lotario, re 
di Francia; lo creano duca della bassa Lorena ; Raniero e Lamberto sono risto- 
rati ne' loro beni e rimessi nelle dignità loro. Frattanto Arnoldo rimami ancora 
possessore del castello di Valenciennes, per parecchi anni, nè Gotifredo consente 
a cedere 1' Hainaut e la capitale a Ranieri se non a condizione d'uscir del car- 
cere in cui lo teneva chiuso Lotario che l' aveva sorpreso a Verdnn. Cosi Ranie- 
ro, per tale ordinamento, succede nella contea d' Hainaut a Raniero li suo pa- 
dre, morto prigione. 

Eduardo 11, re d' Inghilterra, spento per ordine della regina Elfrida sua 
suocera, che pone a regnare suo figlio Etclredo. 

1 Buidi distruggono i Dilaniti della Persia. 
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Trovandoti I* impero della China mollo accresciuto per le conquiste di 
Tai-tsu, rimaneva ancora a soni mettere il paese di Chiao-cuang, il Chien-nan, 
il principe di in ed i Leao. Tai-tsong, che non volta sul principio intender a 
guerre, pone generali nelle città di frontiera e manda al re dei Leao un amba- 
sciatore. 

S’insignorisce Lotario, re di Francia, della Lorena. Quantunque vincitore, 
stringe la pace con Ottone II e eli lascia quella provincia col carico che Ottone 
la tenga in feudo della corona ai Francia. Lotario associa alla corona suo figlio 
Luigi in età dì dieci auni. 

Sterminio dei Danesi rimasti io Inghilterra ; loro vendetta. Elei redo, re 
d'Inghilterra, fogge in Normandia. 

Vittima dei misfatti di sua madre Gunilda, Araldo l! r re di Norvegia, viene 
detronizzato da un usurpatore del nome di Haquin, secondalo dai Danesi, dei 
quali alcun tempo dopo si riconosce vassallo. 

Maometto- A Ima nzor, reggente del regno di Cordova, comincia a far la 
guerra nelle Asturie contro i cristiani. 

Viene a sottomettersi Cing-ong-lsin, eh’ crasi formato un piccolo statoti* 
l' estremità orientale del Fu-chien. Il principe di U-iuei, che allora era alla corte, 
si trova imbarazzato: propone adunque di lasciar il titolo di principe e conser- 
vare i suoi stati, ma la sua proposizione è rifiutala ; laonde, determinato da 
nuove considerazioni, sottomette i suoi stati che consistevano in ottanlatrè di- 
partimenti. Allora viene nominato principe di primo ordine, ed i suoi fratelli ed 
i figliuoli suoi ricevono dei governi. 

Usurpa Barda Sclero l'autorità sovrana in oriente, batte due volte Y eser- 
cito imperiale, prende Nicea e rompe Barda Foca mandatogli contro. Ma que- 
st' ultimo, prendendosi la rivalsa, caccia Sclero in fuga sino uella Mesopotamia 
(o Di a r ber. ni r ), il cui sultano lo fa metter prigione. Sbarazzato di Sclero, Foca 
prende egli medesimo la porpora : intanto il sultano rilascia Sclero e questi si 
accorda con Foca stesso, dividendo insieme l'impero e resistendo a Basilio o 
Costantino. Non tarda a mettersi fra' due Barda la discordia ; Foca fa imprigio- 
nare Sclero, e muore quindi in una battaglia data ai due imperatori; Sclero 
esce della sua prigione, e sottomettendosi, viene trattato benignamente. 

Basilio fa la guerra ai Bulgari. 

Gioseffo, fondatore della dinastia do' Zereiti , s' impadronisce di Fez, di 
Segelmesa, e di tutte le provincie africane che stavano sotto il dominio degli 
Ommiadi di Spagna, a’ qual» piò non rimane che Ceuta. 

Comincia a reguare a Bagdad Adad Eddoulat, principe della dinastia dei 
Buidi. 

La soramessione del principe di U-ioei determina l'imperatore Tai-tsong 
a fare la guerra al principe degli An del se Itesi trio ne. Pan-raei, eletto genera- 
lissimo, mena l’esercito sino a Tai-iuen, mentre Cuo-tsin ha il carico d'arresta- 
re gli ajuti dei Leao. 11 re di questi Tartari fa chiedere i motivi di questa guer- 
ra a Tai-tsong, il quale risponde che rifiutandosi la sua provincia dì O-tong al 
ricevere gli ordini suoi, ne la vuol punire. Offeso della risposta, quel re manda 
una grossa armata di cui una parte viene da Cuo-tsin tagliata a pezzi. Intanto 
Pan-mei comincia l'assedio di Tai-iuen : il principe degli An, minacciato di ve- 
der usati contro di lui tutti i diritti della guerra e privo d' ajuti, si sottomette 
ed è accolto come gli altri principi che si erano assoggettati. Successo tale deter- 
mina Tai-tsong ad attaccare i Leao e loro ritogliere ciò eh* essi avean tolto *1- 
l’ impero. Non trovando resistenza, si spinge innanzi sia a Pechino, capitale di 
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quei Tarlar! e P investa : il governator generale di lutti i paesi loro soggetti, 
aduna le sue truppe, e piombando sull’ esercito imperiale, lo mette in rotta. 
L’imperatore è in procinto «Tesser preso; ma i suoi generali cuoprono le fron- 
tiere, riuniscousi, ed uccidendo diecimila Tartari, sfuriano gli altri a ritirarsi. 

1 due imperatoti greci Basilio e Costantino, soccorsi dai Saraceni, rido- 
mandano ad Ottone 11 la Puglia e la Calabria, ed al suo rifiuto se ne impa- 
droniscono. 

Direnato pacifico possessore del ducato di Lotaringia, in virtù dei patti 
del trattato di pacificazione fatto dall' imperatore, Carlo di Francia stabilisce la 
sua residenza a Brusselie; fa edificare nn palazzo tra le due braccia della Senne, 
dov’era costruita la cappella di di San-Geri, facendovi pur trasportare il corpo 
di santa Gudula che ai tempo del regno di Carlomagno era stato drposto nel 
monastero di Moorsel, nel paese d’ Alosl. Da quel tempo è santa Gudula onora- 
ta come patrona e protettrice della città di Brusselie. 

A'giorni stessi, Alberto I, figlio di Roberto conte di Namur. prende posses- 
so de’ suoi stati ; pone le basi della potenza dei conti di Namur, della politica 
loro independenza, e della loro successione ereditaria. 

Da un altro canto, la contea di Brusselie è posseduta da Lamberto, a nome 
di Gerberga, figlia di Carlo figliuolo di Luigi d’oltremare, principessa da Lam- 
berto sposata iu virtù d’ una clausola dell’ ultimo trattato che aveva assicurato 
la pace alla Lotaringia. Era questa contea composta delle città di Brusselie e «li 
Vilvorde, e del villaggio di Tervueren, con alcune terre del paese d* A sic he, ni 
alcune porzioni del bosco dì Soigne. Circoscritto in angusti limiti era il suo 
territorio, ma riunito pel matrimonio di Lamberto con Gerberga, più non for- 
mò che una contea, che chiamossi indifferentemente la contea di Lovanio o «li 
Brusselie. 

Presa della città d’Imanca in Ispagna, verificata dai Mori contro i cristiani. 

Svenone, figliuolo d’Araldo, re di Danimarca, induce i Danesi a ribellarsi 
contro suo padre. Araldo combatte in battaglia i ribelli ed è ferito a morte. 

Leu-chi-ie, generale del principe degli Ali settentrionali, che Tai-tsong 
chiama Iang-ie^ ha il carico ili sostenere i Leao che tornano dalla parte di O- 
chien e battono due volle » Chinesi ; sì die l' imperator vuol far marciare con- 
tr’ essi tulle le truppe dell’ impero, ma n' è distornato. 

Invila Ottone 11 i signori Italiani ad un banchetto che dà a Roma. Seduti 
a mensa, entrano nella sala del convito dei soldati con una lista di quelli che gli 
sono contrari, e li trucidano in un appartamento vicino. 

Tai-tsong propone al re di Posi, paese degli Esciui, di unirsi a lui contro 
Leao, promettendo di abbandonargli tutto il paese situato di là della grande 
muraglia : questo principe si rifiuta. Allora ei si rivolge al re di liog-ngun, or- 
da dei Maan. 

Ribellatisi nell'assenza d’ Ottone II gli Schiavnni e gli abitanti di Boemia, 
devastano il Branderborgo, la Sassonia e la Misnia, ed uccidono più di 3o mila 
persone. 

Gl’ Islandesi, condotti da Erico il Rosso, secondo alcuni, scuoprono la 
Groenlandia e vi fondano colonie. 

Ottone II marcia contro i Saraceni ed i Greci eh’ eransi impadroniti della 
Paglia e della Calabria, e che percorrevano I* Italia. Data loro battaglia, la mag- 
gior parte del suo esercito vico tagliato a pezzi, sì ch'egli è costretto a salvarsi 
a nuoto. 

Scontenta Ramiro HI, re di I#eone in Ispagna, la uobitlà de* suni stali, che 
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nilii uni usi elegge Bermude H, figlio di Ordogno 111. marito d’ Elvira di Galitia. 
Indi battuto dai Galiziani ribollati, mnor di cordoglio. 

Muore le-liu-ien, chiamato Ching-tsong, re dei Le.no, e lascia il suo impero 
ad le*liu-song-chio, detto Sein-tsong, sno figlio primogenito, sotto la reggenza di 
Siao-sci sua madre, principessa che rende alla sua nazione il nome di Chitao. 

L' imperatore Ottone 11 s’ammala a Roma e muore pel dolore della sua 
sconfitta iu Italia ; suo figlio Ottone 111, in età di setto anni, gli succede. 

Morte di Gioseffo Zeiri, fondatore della dinastia dei Zereiti, in Africa. Gli 
succede Abil-Cassein-Mansur. 

Abbattute le dighe, le acque dell’Oang-o ranno ad unirti a quelle del* 
T Oai-o, il che cagiona di grandi stragi. Voglionsi ripristinare gli argini, ma in- 
tanto le autunnali acque fanno Iraripare il Cbiang, I* Oang-o e più altri fiumi, 
annegando oltre a diecimila persone. 

Morte del papa Benedetto Vfl. Eletto in sua vece Giovanni XIV, si vede 
perseguitato da Bonifacio, il quale, uscendo di Costantinopoli dov' crasi ritirato, 
rientra a mano armata in Roma, lo fa deporre e chiudere nel castello Sant'An- 
gelo, dove gli cavano gl' occhi, e si fa riconoscere egli medesimo, sostenuto dal 
console Crescenzio che voleva mantenere l'ombra della repubblica romana 

L’imperatore Tai-tsong celebra la pace generale da lui procacciata all' im- 
pero delia China, solennizzandola con pubbliche feste. 

Chioso nel castel Sant' Angelo, Giovanni XIV vi muore di fame e di mi- 
seria ; e poco stante muore anche Bonifazio suo persecutore. 

Giovanni XV eletto papa. Non si conta che per segoire il numero, morto 
essendo poco dopo la sua nominazione. 

Akii-Catsem-Mansur, capo dei Zereiti, punisce il suo ministro Abituila, 
contro lui ribellatosi. 

Li-chi-pong, governatore di Ting-nen, che nei tempi d'anarchia formato 
crasi nn picciolo stato nello Scénsi, si sottomette all’imperatore della China. 
Però Li-chi-tsien suo figliuolo si ribella ; perseguitalo, solleva i Cbiang; battu- 
to, si dà al re dei Chiun che lo fa governatore del paese di cui era stato spo- 
destato. 

Mandato in esilio per sospetto di ribellione, Ciao-coang-rae», fratello di 
Tai-tsong, ivi muore ; del che divenuto pazzo Ciao-iuen-tso, figlio primogenito 
dell' imperatore, dà fuoco alla reggia. Degradato, viene confinato in un castello. 

Tai-tsong, sentendo che il re di Corea è scontento delle corse dei Chilati 
sulle sue frontiere, gli fa la proposizione d'unire le forze loro contro i Tartari: 
proposizione che viene accettata. 

Lotario, re di Francia, muore avvelenato da sna moglie; Luigi V suo 
figlinolo, senza motivo soprannominato «7 Neghittoso , sale sul trono, ili età di 
vent'anni. Molto coraggio egli spiega all'assedio di Ueims. 

Manda l'imperatore Tai-tsong quattro corpi d'esercito contro i Chitan. 
1 Tartari sono alla prima battuti dal generale Pan-mei, che va sino a Pechino 
loro capitale cui assedia ; ma viene il giovane re dei Chitan, accompagnato da 
sua madre, in cerca dell'armata imperiale e la rompe. Gli avanti dell' armata si 
ritirano sulla sponda d' un fiume nel quale vengono precipitati. Tai-tsong de- 
solato richiama i suoi generali eli punisce. 1 Chitan vittoriosi si avanzano verso 
il mezzodì. Tai-tsong si pente d’aver impresa siffatta gaerra ; tuttavia un leg- 
gier successo rianima le sue speranze. 

Morendo, avvelenato da sua moglie. Luigi V, ultimo re di Francia della 
stirpe di Carlomagno, suo zio Carlo, duca di Lorena, soggetto all' imperatore 
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Ottone HI, si trova dalla corona escluso da Ugo Capete, figliuolo di Ugo il 
Grande, duca di Francia, che nominalo a succedergli da Luigi slesso, Tien elet- 
to re a Noyon dai signori. Sull* esempio di Clodoveo, stabilisce egli la sua corte 
a Parigi, che aveva cessato d’ esser abitazione dei re, durante la seconda stirpe, 
tessendo il ducato di Francia riunito alla corona, più non vi ebbero che sei 
grandi pari di Francia dipendenti immediatamente dal re, il quale cedette la 
proprietà del ducato di Borgogna a suo fratello fonico il Grande. Essi sei pari 
erano i duchi di Borgogna, d' Aquilani», di Normandia, i conti di Francia, di 
^iauipigna e di Tolosa. 

1 pari laici antichi, esistenti sotto Ugo Capeto, sono : i.° il ducalo di Nor- 
mandia ; a.° la contea di Tolosa ;.3.° la contea di Sciampagna ; 4* >1 ducato di 
Guicnnn ; 5.° il ducato di Borgogna; 6.° il ducato di Bretagna ; 7. 0 la contea 
di Parigi o di Francia ; 8.° il ducato d' Orleans ; 9 0 la contea di Fiandra. 

Tai-tsong leva un nuovo esercito contro i Chitan. 

Ugo capeto fa incoronare ad Orleans suo figlio Roberto, ad oggetto di as- 
sicurargli la corona di Francia. 

Continua Carlo a reggere la bassa Lorena, ma in breve la morte di Lota- 
rio edi Luigi suo figliuolo gli offre I' occasione di rinnovare le sue pretensioni 
alla corona di Francia, siccome erede dell' ultimo re. Ugo Capeto, uno dei più 
polenti «ignori di questo tempo, aveva usurpato lo scettro dei Francesi ; Carlo 
aduna iu fretta truppe numerose nella Loreua, per far valere i diritti del san- 
gue di Carlomagno, e marciando contro 1* usurpatore, gli dà una battaglia mi- 
cidiale, ed i suoi primi sforzi snn coronali da bel successo; i Francesi battuti e 
posti in fuga ; la città di Laon caduta nelle sue mani. Alcun tempo dopo si tro- 
va assediato dal suo competitore le cui truppe tono gagliardamente attaccate in 
una sortita, volte in rotta compiuta, nè lo stesso Ugo Capeto sfugge che a grave 
stento dall' inseguimento del vincitore. 

Ic-liu-long-siu, re dei Chitan. continua ad insultare l'impero della Chiua. 

Teofania, madre di Ottone 111 passa in Italia dove esercita atti di autorità 
sovrana. 

Gelsa, re d' Ungheria, vede ribcllarsegU contro » suoi sudditi a pretesto del 
suo cambiamento di religione. 

Continuano i GhiUn i danni sulle terre della China. Nel Peceli son posti 
i 9 rotta. 

B ribelle Li-chi-tsien, ritirato presso i Chitan, viene da essi fatto principe 
d' la, dipartimento che apparteneva alla China. 

Carlo non sa usare dei favori della fortuna e perde tutto il frutto de' suoi 
successi. Invece d’avanzarsi col suo esercito vittorioso nell'interno della 
Francia, si spassa ad inutili correrie sul territorio di Soissous, a formare 1' asse- 
dio di Reiras di cui s'impadronisce c dove fa uu bottino immenso che conduce 
a Laon. Allora Ugo Capeto, cercando di metter a profìtto le lentezze ed impru- 
denze di Càrie, mantiene intelligenze continue nella città di Laon e prepara con 
le sue mene segrete un avvenimento decisivo. Investe quindi la piazza e l'asse- 
dia ; vi sono le sue truppe introdotte all'ombra della notte, e Carlo sorpreso, 
fatto prigione vien condotto ad Orleans e gettato in tetro carcere. Quivi ei 
muore e lascia al rapitor dei diritti della sua famiglia il felice e tranquillo J >- 
sedimento della cotona de’ suoi antenati. 

L'eroir dei Turchi eutra nel palazzo del califfo Tai, accompagnato da una 
folla di soldati che lo fanno scendere del Irono, 1’ abhatluf&dano io un tappeta 
c lo sforzauo ad abdicale- lu suo luogo eleggono Cader nipote J» Alo eia dei. 
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Nominato prìncipe d' la, Li-chi-tsicn sollecita il sno perdono presso Tai- 
tiong e l' ottiene ; tenta d' invadere una città, ed è battuto ; ridomanda grazia, 
r ottiene e toma presso i Chilan che lo eleggono principe di Si-ping. 

I Nu-cin propongono a Tai-tsong di unirsi a lui contro i Chitan; al suori- 
(iato, si sottoraellon ai Chilan e cessano di portar alla China i lor tributi. 

Carlo, duca di Lorena, lascia figli che non hanno posterità. Il duca di Gnieu- 
na, i duchi di Fiandra e di Verniandese, che avevano favorito le pretensioni di 
Carlo tono assoggettati. 

Assaltano i Chilan il re di Corea, il quale, ad evitar (a guerra, ti fa loro tri- 
butario, da essi ricevendo una parte dei Nn-cin che avevauo allora sottomessa. 

Vessati dai mandarini, i popoli di Sse-cinen si ribellano contro la China, no- 
minandosi a capo Uang-siaopo. Attaccano Pong-scian che danno al sacco, e sven- 
trato il governatore, lo riempiono del denaro da lui estorto. Le truppe impe- 
riali marciano contro questi ribelli, sono respinte e perdono il lor generale. 
Uang-siaopo muore d’ una ferita ed è sostituito da Li-sciun suo cognato. 

Certi Danesi e Norvegesi, condotti dai loro re Svenone ed Olao, fanno una 
discesa in Inghilterra; Etelredo s’ impegna a pagar loro tributo. 

Jl conte di Castiglia Sancio Garcia avvelena sua madre; sno figlio don 
Garcia viene pugnalato da tre signori del paese, in tempo ch'era per maritarsi. 

Jl califfo degli Arabi o Saracini manda dii ambasciatore alla China. 

Alla testa di parecchie decine di migliaia di soldati, Li-sci-un s'impadro- 
nisce di Cing-tu, capitale del Sse-eiuen, e si fa riconoscere principe di Scio, 
sotto il titolo di Ta-sciu-uang. Tai-tsong gli manda contro un nuovo esercito 
che lo balle. Una seconda armata di ribelli di aoo mila uomini attacca Tse-ceu, 
e sono mandati in fuga da soli 3 mila: Li-seiun fatto prigioniero e Sìng-tu pre- 
sa dal generale Tsao-tie dall'eunuco Uang-chi-nghen. Ma avendo I" eunuco la- 
sciato sbandarsi i soldati, i ribelli rìpiglian animo ; se non che piombando loro 
addosso Sciang-iang, li fa tornare al dovere ed è nominato governatore della 
provincia. Nuovi ribelli nominanti per capo Cian-io. 

Essendosi 1* usurpatore Haquin dichiarato independente dai Danesi, e tra- 
scurato avendo di legittimare la sua usurpazione rendendo felice il suo popolo, 
vien balzato del trono da Olao Triqueson, discendente di Araldo, al quale vien 
portala la soa testa da ano de' suoi propri domestici. 

Maometto-Almanzor, governatore del regno di Cordova, porta la guerra 
nel regno delle Asturie o di Leon. 

II Corasau o l'antica Asia, conquistata da Sceic-regin , detto Mamud y ni- 
pote di Gasni, fondatore dei Gasnavidi. 

Ciaug-iu, capo de' ribelli del Sse-cinen, ricomparisce con forte esercito ; 
Su-an, generale di Tai-tsoog, lo mette in rotta, e giunto quel capo gli fa tron- 
care la testa che manda alla corte. 

Tai-lson sceglie a suo successore il terzo suo figlio. 

Morte di Ugo Capeto. Roberto suo figlio incoronato ad Orleans, reode la 
libertà ad Arnoldo, arcivescovo di Reims, per indurre il papa a confermare il 
suo matrimonio con Berta, sua parente. 

I Mori di Spagna superano d'assalto le città di Barcellona e di Leone, le 
saccheggiano e te spianano da capo a fondo. 

II consolo Crescenzio riempie Roma di torbidi e di disordini. Il papa Gio- 
vanni XV o XVI se ne duole ad Ottone III che cala in Italia. Trovando già mor- 
to quel papa, fa egli eleggere Branone suo parente die prende il nome di Gre- 
gorio V « lo incorona a Roma. 
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Morie d' Azis, califfo faiimita di Egitto ; Achem od Alachem, che cerai di 
abolire il maomettismo, gli succede. 

Morte d* Abil-Cassera-HTiosur, capo de' Zereiti d’ Africa; suo figlio Abu- 
Menad-lladis gli succede, e ricevuta l’ investitura del califfo fatimiU dell'Egit- 
to, si associa suo figlio. 

Il ribelle Li-chi-tsien saccheggia le frontiere della China; Tai-lsong aduna 
uu esercito e glielo manda contro. 

Dopo la partenza dell* imperatore Ottone III, Crescenzio caccia il papa 
Gregorio V, e la eleggere un greco di ustione sotto il nome di Giovanni XVI 
o XVII. Ottone ripassa in Italia per castigare Crescenzio che si chiude entro il 
castello Saul' Angelo. Giovanni si dà alla fuga ; ina arrestato lo mutilano e lo 

impiccano. 

I .Mori di Spagna penetrano fino a Composteli» e ne riportano le spoglie 
a Cordova. 

Estensione della dinastia de’Gasnavidi nel Corassan e in una parte dell’In- 
dia, per valore di Mamud-Gasni, che fa conquiste considerabili nelle provinole 
a maestro di detta contrada, e ferma stanza nel Decan. 

Dopo diviso la China in quindici proviucie, Tai-lsong s’ ammala e muore. 
L'eunuco Cang-chi-ngen, a cui fanno ombra i lumi del principe ereditario, si uni- 
sce all'imperatrice per sollevare al trono un altro principe. Di ciò avvisato il mi- 
uistro Liu-toan, ordina la prigionia di quell'eunuco, ed allora l' imperatrice pro- 
pone il figlio primogenito di Tai-tsong ; ma Liu-toan risponde che l' imperatore 
ha fatto la sua scelta, e vien riconosciuto il terzo figlio sotto il titolo di Ciu-tsong. 

II ribelle Li-chi-tsieu viene di bel nuovo ad assoggettarsi, ed è nominato 
governatore di cinque altri dipartimenti. 

Ottone ITI ristabilisce in Roma il papa Gregorio V, che n'era stato cacciato 
I da Crescenzio. Assedia poi quest' ultimo nella mole d' Adriano, e fattolo pri- 
gioniero, il fa decapitare. 

Bertoldo, priucipe Sassone, nominato conte di Morienna, poi Savoia, da 
Ottone III. 

Il papa Gregorio V, parente di Ottone III e nemico della Francia, dichiara 
nullo il matrimonio di Roberto, e slancia l' interdetto sul suo regno. Roberto 
abbandonato da' suoi sudditi. 

Erezione della contea di Morienna. 

Con 1‘ armi e col denaro acquista Venezia la provincia d' Istria, quasi tut- 
te le coste della Dalmazia. Sp.ilatro. Hagusi. ecc. Verso il medesimo tempo Ge- 
nova prende l'isola di Corsica agli Arabi che se n’ erano impadroniti. 

1 re di Leone e di Navarra, col conte di Castiglia. collegansi per resistere 
ad Alinanzor : gli danno battaglia ad Osma presso Medina-Celi, dove perde 
centomila soldati. Atterriti i Mori per tanta perdita, si danno, dopo la pugna, 
alla fuga. Almanzor ne muore di cordoglio. Tumulti a Cordova ; i figli di AI- 
manzor lo sostituiscono successivamente, ma le fazioni si rinnovellano. 

I ministri chinesi rimproverano a Cin-tsong la sua troppa confidenza in 
Li-chi-tsien, dandogli un dipartimento vicino ai Chitan. 

Morte di Bennude II, re di Leone, in lspagna, che ha per successore suo 
figlio Alfonso V, in età di cinque anni. 

Morte di Gregorio V. Ottone 111 fa eleggere Gcrberto, primo papa france- 
se, che prende il nome di Silvestro II. 

La Polonia eretta in regno da Ottone 111. 

Enlrii il re dei Chilau sul territorio dell' impero chincse, e spoglia le città 
Fasti Unia. 4* 7® 


' — Jiiflitized by Google 



6 1 8 


SECOLO D' ARDER AMO Ilf 


Era 

volgare 


EPOCHE ED ArPENIUENTÌ CH'ILI 


IOOO 


del Peceli. Non avendo Fu-tsieu, governatore di quei cantoni, ardilo di opporsi 
alle sue incursioni, P imperatore vi si reca in persona e lo destituisce. 

Roberto rimaoda Berta e sposa Costanza, figlia di Guglielmo, conte di Pro- 
venza e d’ Arley. 

Boleslao riceve il titolo di re dì Polonia da Ottone HI, imperator di Ger- 
mania. 

Svenone, re dei Danesi, ajutato dagli Svedesi, fa ano sbarco in Norvegia, 
di cui a’ impadronisce. Difendesi coraggiosamente Olao, re dell'isola, umil- 
mente a 1 suoi, e nel punto d’ esser preso dai nemici si getta in mare. 1 suoi stali 
vengono divisi fra tre conti che li governano per sedici anni. 

La roalintelligenza dei re d' Irlanda dà campo agl’ Inglesi di passarvi nel 
secolo seguente. 

Gli Unni fermano stanza nella Pannonia, e l'Ungheria viene dal papa Sil- 
vestro II eretta in regno a favore di Stefano I. 

Mandato l’imperator d'oriente Basilio un potente esercito contro i Bul- 
gari, li debella e scaccia dalla Tessaglia. 

Lasciano gli Afgani o Rotila il monte Caucaso, e vanno a stabilirsi nel 
Candaar. 

Udendo P arrivo dell’ imperatore Cin-tsong, i Chilan si ritirano { P impe- 
ratore li fa perseguitare, toglie loro il bottino e torna alla corte. 

I due comandanti lasciati nello Sse-ciuen si dividono. Uaug-chiun, uno di 
essi, dissipato avendo pe’ suoi piaceri le provvisioni dell’esercito, i suoi soldati 
si ribellano e nominanti un capo: allora Uang-chiun prende il titolo di princi- 
pe di Scia, s' impadrouisce di parecchie città, e si stabilisce nel Cing-tu. Tor- 
nato nella sua capitale, Cin-tsong spedisce quattro generali contro i ribelli; 
Uang-chian lor apre le porle di Ciog-tu, e fa sterminare i loro soldati ; un ge- 
nerale rimane ucciso ; gli altri tre sfuggono per una cloaca, levano nuovo eser- 
cito e tornano ad investire la città ; dassi un assalto generale ; vedendo la città 
presa, Uang-chiuu piomba sugli assediatiti e fa la sua ritirata ; ma trovandosi 
perduto, s'impicca per non cader vivo in mauo del viucitore ; la testa n' è 
mandala all’imperatore. 

Primo arrivo defili Europei in Armenia. GP Islandesi scuoprono un 
paese al libeccio della Groenlandia, che denominano Violando cioè, il bri pae - 
se, e vi si stabiliscono. Crtdesi che il Vinland o Finlandia fosse una parie di 
Terra Nuova. La colonia fu annientata dai selvaggi, e la scoperta dimenticata. 

II decimo secolo ci offre ano spettacolo ugualmente interessante nè meno 
lustruttivo dei secoli precedenti. 

Nell’ Oriente, t musulmani si mostrano tanto accanili alla distruzione del- 
l'impero dei Greci, quanto i primi settatori di Maometto; ma i califfi discordi 
tra essi, si fanno guerre crudeli per disputarsi il potere supremo. Tali contese 
domestiche ritardano la presa di Costantinopoli c la caduta dell’ imperio, in 
mezzo alle rivoluzioni frequenti e terribili ond'è teatro quella città. 

Malgrado le dissensioni intestine che agitano, sommuovono l'impero dei 
califfi, le scienze c le lettere ancor continuano ad essere coltivale con buon suc- 
cesso. Ahderamo III fa della sua corte il soggiorno della gentilezza e l’asilo 
delle arti; il Portogallo, la Murcia, PAndalusia, Valenza, Granata, l'or tosa, fan 
parte sotto il'brillanle suo regno de’ suoi domini, estendendosi anzi P impero 
dei Mori, in mezzo alle terre, oltre i monti della Gattiglia e di Saragozza. Vede 
Cordova, lor capitale, sorgere nelle sue mura quella grande moschea, la cui 
volta, sostenuta da treceuto colonne di marmo pi ozioso, forma oggi ancora 
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P ammirazione degli stranieri, e porla fri cristiani ii nome di mesquita ( mo- 
schea ), quantunque sia divenuta un tempio sacro al fondatore del cristianesi- 
mo. Cordova che giace in paese di delizia, innaffiato dal Guadalquivir, e dove 
selve di limoni, d'aranci, di mela granati, profumano l'aria, e dove tutto in- 
vita alla mollezza ed alla voluttà, Cordova corrompe, snerva i capi musulmani 
nel lusso e ne' piaceri. Ecco il dominio dei Mori in questo medesimo secolo, 
come quello di quasi tutti i principi cristiani, diviso iu piccioli stati, della for- 
tuna destinati a rientrare un po' più tarili sotto le leggi degli Spaglinoli. 

Mentre la coltura delle lettere sostiensi nell’ orinile, nuove tenebre piom- 
bano sull’ occidente ed involgono i popoli in profonda notte. 11 moto morale 
che l’ ingegno di Carlomagno aveva cercato d* imprimere a tutte le nienti, ar- 
restasi e sparisce interamente; le continue invasioni dei popoli settentrionali, 
le lor rapine e i guasti loro, le molle politiche del governo indebolite o piuttosto 
annientate, in seno a que* tempi di sciagure e di desolazione, tutto s' unisce per 
dare ima più viva e più perniciosa operosità all’ ambizione dei gr«ndi ; profit- 
ta n essi della debolezza dei re per attaccarne del continuo l'autorità vacillante, 
erigere sulle sue mina la loro personale grandezza, raffermarsi e consolidarsi 
nelle usurpazioni loro, mediante una rivoluzione nello stato, che sforzami di 
far (scoppiare. Sotto la prima stirpe dei re franchi, se non pervengono a di- 
struggere ogni specie d'autorità pubblica, la famiglia dei Pepini è quella che ve 
li fa mancare ; pone essa co 1 talenti e col coraggio un termine a tanti disordini; 
paralizza I' azione ostile della nobiltà contro il reame, ed incatena la sna tur- 
bolente ambizione alla potenza protettrice dei!' ordine pubblico. Quattro gran- 
di uomini che in questa famiglia si succedouo, hanno 1' arte di leuere t Fran- 
cesi uniti, di farsi obbedire da uomini che passione altra non hanno che quella 
d’ infrangere tutti i vincoli della dipendenza, per rendersi sovrani ne 1 lor do- 
mimi. Sotto la decadenza de' Carlovingi, scoppiano le stesse passioni con mag- 
gior forza ancora perchè maggiore divenne la possa dei signori. La Francia, a 
tal tempo, non produce verun uomo di mente che possa nell’ interesse di tutti 
amministrare le pubbliche bisogna, protegger le leggi, o piuttosto prendere il 
luogo e far rispettare la propria autorità. Resiste, a vero dire, Roberto il For»« 
con buon successo agli assalii dei Normanni ; oppone ostacoli a' loro guasti, 
formasi una riputazione segnalata, guadagnasi la confidenza dei Francesi, ned 
h» virtù che per la guerra. I suoi discendenti sanno trarre partito dai disordini 
dello stato, ed aprirsi una via al trono; ma non hanno l'arte di governare, 
o piuttosto si pare che il mantenimento della potestà feudale sia 11 prezzo del 
consenso dei grandi alla loro usurpazione. 

Tal è, in brevi detti, la storia della decadenza della casa di Carlomagno ; 
riiplende dia, sotto Pepino, del fiore e dello splendor tutto della gioventù ; 
spiega (otte le forze della virilità sotto Cariomuguo ; ci mostra sotto Luigi il 
bonario tutta la caducità della vecchiaia ; perde finalmente nel secolo decimo 
il lustro, la gloria, la esistenza sotto Luigi V, soprannominato il Neghittoso. 
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La morte del papa Benedetto IV, lascia il papato in preda alle violente 
dell' ambizione ed ai più scandalosi raggiri. Tre dame romane, Teodora e le 
due sue figlie Maroii.i e Teodora, tutte e tre famose per bellezza e per l'abuso 
che ne fanno, reudonsi padrone di Roma e dispongono del papato in favor dei 
loro amanti : invece di Benedetto IV, eleggesi Leone V ; due mesi dopo Cri- 
stoforo V invade, facendo prigioniero Lcoue che muore poco appresso. 

Setta maomettana dei faliraiti o alidi in Africa, per Obeidulla che preten- 
de discendere da Ali e da Fatima, figliuola di Maometto, ed in tal quamà es- 
sere il capo di tutti i musulmani, il che comincia lo scisma dei falimili d'Egitto. 

Fondazione dell' abazia di Cluny, monastero di benedettini, fatta da Gu- 
glielmo il Pio, duca d' Aquilani*, alla quale ei lasciò tutte le sue terre. 

Rottone, capo dei Normanni, tutti i suoi ufficiali ed il suo esercito abbrac- 
ciano il cristianesimo, a persuasione del re Carlo il Semplice. 

Giovanni X, eletto papa pel credito di Teodora, sorella di Marozia. 

Lo quarte nozze condannate da un concilio di Costantinopoli. 

1 Carmali, con Taer a guida, entrano nel tempio della Mecca, vi trucidano 
gran numero di pellegrini, riempiono di cadaveri il pozzo sacro, spogliano la 
Laaha di tutti i suoi ornamenti, e rapiscono la pietra nera per la quale i mu- 
sulmani avevano tanta venerazione, quanta per l'arca dell' alleanza gl' Israeliti. 
Per togliere a questa pietra il suo credito, pubblicano che 11011 ha uissuna virtù ; 
i divoli gl 1 inducono ad immergerla nell'acqua ; ma essa vi galleggia sopra : i 
Carnuti allora la restituiscono. 

Convertonsi i Boemi al cristianesimo. 

Religione dei Peruviani. Manco-Capac, primo inca del Terù, stabilisce 
ne' suoi stati il culto del sole o di Pasciacamac, o più veramente dà un lai no- 
me all' Essere supremo il quale, nella lingua de' Peruviani, significa quello che 
anima il mondo ; lo considerano come il primo principio della vita e l'anima 
dell'universo; il sole era il loro Dio visibile e presente, e Pasciacamac il Dio 
invisibile ; non guardavano mai il sute, perchè 0011 a lui ina a Pasciacamac di- 
rigevano i lor omaggi. Iti tanta venerazione era tra essi questo nome che non 
si ardivano di proferirlo; ma se necessità ve gli astringeva, sì il facevano con 
grandi contrassegni di rispetto e di somraessione ; imperocché allora slringa- 
vansi le spalle, abbassavano il capo e curvavano il corpo, alzavano gli occhi al 
cielo, poi di nuovo gli atterravano al suolo, meltevansi le mani aperte sopra la 
spalla destra, edavan baci all'aria. Invocavano Pasciacamac in tutte loro opere: 
allorché avean salito qualche collina scoscesa, lo ringraziavano dell'assistenza 
che credevano di averne ricevuto : giunti in cima, posavano il fardello, se ne 
avevano, e poi, per una specie di offerta, stira vansi i peli delle ciglia, e soffia- 
vano in aria anelli che strappavano: mettevaosi pure in bocca un'erba chia- 
mata acca,- che gettavano in aria, come per offerire al loro ilio ciò che di più 
prezioso avevano; venivano sino .•<! offerirgli delie scheggetlc di legno, o delle 
paglie, o de' sassoliui, o, in difetto d’ ogni altra cosa, un pugno di terra. Ve- 
ti eansi anzi gran cumuli «li tali offerte sulla sommità delle colline. 

Pasciacamama era una dea adorala dai Peruviani : credesi che sotto tal 
nome onorassero la terra. 

Erberto, conte di Vermandese, fa eleggere arcivescovo ili Rcims suo figlio 
Ugo, in età di cinque anni: il papa Giovanni X approva l'elezione, c commette 
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al vescovo ili Soisions di esercitare le sue funzioni epistolari a Re imi nel corao 
della minorila. 

Draoraira, vedova di Vratislao, duca di Boemia, perseguita i cristiani che 
si trovano ne* suoi stati. 

Il crisiiauesimo si propaga in Danimarca. 

Marozia fa elegger Giovanni XJ, figlio che aveva avuto da Sergio, ed il 
quale, oltre al vizio della nascita, non avca più di 25 anni. 

Impegna l’imperatore Enrico i re di Danimarca e di Norvegia ad abbrac- 
ciare il cristianesimo. 

Alberico, altro figlio di Marozia, chiude il papa Giovanni XI suo fratello 
nel caslel Sant'Angelo, c l'obbliga a concedere in perpetuo il pallio a Teofilalle, 
figlio dell' imperatore Romano Lec.ipcne, patriarca costantinopolitano, ed ai 
suoi soccessori. 

11 califfo di Bagdad, creala una carica superiore a quella del suo visir, col 
titolo di emir-al’Omra y cioè, comandnnte dei comandanti , trovasi ridotto 
dagli ambiziosi, che si dispaiano quel grado, all’ufficio d' iman o pontefice 
della fede di Maometto, nè più gli rimane che il diritto d' inscrivere il suo no- 
me sulle monete, di far la preghiera pubblica ed i discorsi nella grande moschea, 
d' udirsi a proclamare nelle preci, e di decider i pumi di diritto quando a lui si 
ricorre : infornino, non è più che un capo religioso, ed il prìncipe degli emiri 
il vero sovrano. 

Setta maomettana di Salmagem\ il quale sostiene che la divinità risiede 
in tutte le creature, e che le anime passano da un corpo in un altro per una 
serie di secoli indeterminata; rifiuta quindi di riconoscer la missione di Mao- 
metto. Chiamato dinanzi al giudice, Salmageni non sostiene quello che inse- 
gnava, ed è giustiziato con grande apparato per ispaventare i suoi simili. 

Ottone, il primo degl' imperatori di Germania, conferma le donazioni 
fatte alta sedia di Roma da Pepino e Carlomaguo, prìncipi francesi. 

11 re di Germania Ottone stabilisce la religione cristiana presso gli Slavi 
vicini all' Elba, eh' egli ha vinto. 

Setta maomettana degli ascarii o jabari, che sostengono la predestina- 
zione assoluta e la predestinazione line», secondo la quale Iddio governa lutto 
per una provvidenza generale, facendo sempre il migliore e più espediente. 

Al- Ascari che sosteneva questa setta contro Jobbai, stato suo maestro, applicava 
i' auimo a provare che vi sarebbe ingiustizia in una provvidenza particolare, 
per far cosi vedere che Iddio governava mediante una provvidenza generale. 

Tale setta si propagò in Asia ed in Egitto. 

Setta maomettana degli ambaliti, de'montazali e dei jabajar\ contraria 
a quella degli ascarii. Jobbai, che n'era capo, sosteneva che Iddio regge 1' uni- 
verso con volontà particolari ; ch'ei getta, per così dire, il bene ed il male che 
accade a ciascuno secondo il suo merito, ma non giusta le leggi universali, e 
che la predestinazione non è che relativa. 

Erico XIII, re di Svezia, trucidalo dal suo popolo per aver fatto atterrare 
i templi degli antichi dei del paese. t 

Un tal Tormondo vuol ristabilire il culto de»li antichi dei de' Normanni. 

Instituzione appo i Greci della festa deli 1 immagine di Gesù Cristo. 

Romano Lee.» pene, nno degl' imperatori d’Oriente, fa portare quest'immagine 
da Edessa a Costantinopoli. Kranvi intorno a questa immagine due versioni. 

Secondo la prima, Anania, ufficiale d'Abgaro, re d’ Edessa, testimone dai mira- 
coli di Gesù Cristo, ne area reso conto al suo signore, afflitto dalla lepra. Scrisse 
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Àbgaro a Gesù Cristo il quale, per guarirlo, gli mandò un pannolino aopra 
cui arerà impressa la sua immagine, servendosene per asciugarsi il volto. 
Al riferir della seconda, avendo Gesù Cristo sudato sangue prima della passione 
sua, un suo discepolo gli die’ quel pannolino, ed asciugandosi, vi stampò sopra 
la propria immagine. Postasi Abgaro sul capo, sulle labbra, sopra gli occhi e su 
lutto il corpo questa immagiue, che aveva ricevuto da Taddeo discepolo di 
Tommaso, esso re si trovò perfettamente guarito. La Chiesa greca fa la festa di 
questa immagine il dì 16 agosto, giorno nel quale fu solennemente trasportata 
alla chiesa di Santa Sofia. 

Li Russia abbraccia il cristianesimo, ed è Sviatoslav che ve l' introduce. 

Il re di Germaiiia Ottone, obbliga Eroldo o Erialdo, re di Danimarca, a 
farsi cristiano. 

U11 concilio o parlamento di Augusta, tenuto per ordine di Ottone, re di 
Germania e d 1 Italia, vieta a tutti i chierci, dal vescovo sino al suddiacono, di 
maritarti o d' usar delle loro mogli, sotto pena di deposizione. 

Fondazione dell' abazia di San-Vannesio di Verdun. 

Il califfi falìmita d* Africa ftloéz. installandosi in Egitto, fa togliere dalle 
preci pubbliche il nome del califfo di Bagdad, ed in suo luogo inscrivere e no- 
minare lui medesimo; il che toglie al califfo abasside la poca influenza che 
aveva conservato in Egitto, fc questo il califfo a cui chiesto se discendesse vera- 
mente da Alì, rispose mostrando la spada : Ecco la mia schiatta e la mia ge- 
nealogia. 

bietta maomettana de' carmalii. 

L'imperatore Tui-lsu, essendosi ammalato, ordina d* erigere a Tai-Ieang 
un mooticello per ingrificare al Tien, e templi per immolare agli spiriti. 

Viene a Costantinopoli Olega, principessa di Russia, e v'è battezzata sotto 
il nome d'Elena. ^ t 

L* imperator cbinese Sci-tsong fa regolamenti concernenti i templi, 1 bonzi 
e le bonze osciang ; ordina la distruzione dei templi che non avessero titoli 
autentici della loro fondazione, e di cacciarne tutti i bonzi e tutte le bonze ; 
Vieta di riceverne per 1 * avvenire senza il consenso in iscritto dei loro avolo ed 
avola, padre e madre, zìi e zie. In conseguenza di quest’ordine si distrussero 
1 3o mila templi d' idoli nei soli stali dell' imperatore : ne rimangono però an- 
cora 2694 che sono abitati da oltre a 60 mila tra bonzi e bonze. 

Ottaviano, nipote di Marozia, eletto papa pel credito della sua famiglia, in 
età di 18 anni ; assume il nome di Giovanni XI/. È il primo pontefice che abbia 
mutato nome nel suo avvenimento ni pontificato. 

Ottone 1 fa spezzare l' idolo degli antichi Slavi, conosciuto sotto il nome di 
Radagasto , cd adorato nel Meklemborgo. 

Il clero e la nobiltà romana si assoggettano a non mai eleggere il papa se 
non in presenza de’ commissari dell’ imperatore, 

Araldo, re di Danimarca, abbraccia la religione cristiana con una parte dei 
suoi sudditi. 

Concilio Lateranense, che conferma all' imperator Ottone il diritto di sta- 
bilire il papa e dar l' investitura a’ vescovi. 

I>a Polonia divien cristiana : Micislao, duca di Polonia, li travaglia a sta- 
bilire ne’ suoi stati questa religione. 

Nascila debordine dei camaldolesi. 

Cessano i califfi fatimiti d’ Egitto dal riconoscere la supremazia del califfo 
di Bagdad. 
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Haqnin, re di Norvegia, voluto avendo introdurre ne* suo* siali il crislia- 
nesimo. vieti detronizzato dii suo nipote. 

| 1 figli di Teodora dispongono del papato. 

Addali Ldul.it, ptiuoipe della dinastia de* Buidi, fa edificare sul sepolcro 
d'Al» un monumento sontuoso, che i Persiani appellano la cupola del distribu- 
tore dei lumi e delle grazie. 

Setta maomettana degli assunti, il cui capo Assari fa uso dei principii di 
Avicenna e di Al-Faragio ; applicando il peripaletisuio all' islamismo. (Yed. As- 
surti. ) Era un sincretismo teosofico. 

Svenone, re di Danimarca, fa tornare i suoi sudditi all'antico cullo. 

Il principe Vladimiro di Russia fa eriger statue a Macoco, deita di Kiovv, 
ossia Chiovia. 

Olao, sottomette la Svezia al papa. 

Il principe Vladimiro abbraccia il cristianesimo. 

Il corpo di Burcardo, primo vescovo di Vunborgo, è il primo canonizzalo. 

Kierge Svenone gl' idoli nella Danimarca. 

Conversione dei Bussi alla religione cristiana; conservando il rito greco 
che avevano ricevuto da Costantinopoli nel secolo precedente. Se ne considera 
come apostolo il loro principe Vladimiro ; era cieco, gli si fece sperare che il 
Dio de'crisliani potè.» rendergli la vista. Fu rnaudato di Costantinopoli Michele 
biro, che «Ubili la sede metropolitana a Kiovia, e seguì il rito greco. Vladimiro 
assegnò a mantenimento delle Chiese la decima delle nu lite. 

L* Ungheria ribellasi contro Geisj, a pretesto della sua conversione al cri- 
stianesimo. 

Fondazione degli ospizi del picciolo e del gran San-Beruardo, fatti da Ber- 
nardo ili Montone. 

Annunziano come presagio dell' arrivo della fine del mondo l' incontro 
dell* Annunziala col Venerdì. 

Canonizzazione d'Udalrico d* Augusta, fatta dal papa Giovanni XV. 

Stabilimento dtlla canonizzazione nella religione cattolica. La cano- 
nizzazione è una dichiarazione del papa per la quale pone nel catalogo dei santi 
chi condusse vita esemplare ed opeiò miracoli. II vocabolo canonizzazione , 
formato di canone , che vuol dire catalogo, sembra d' origine meno antica della 
cosa medesima. La prima canoiiizzazioue è di quest' epoca, nella quale il papa 
Giovanni XV, a preghiera di Lintoltò, vescovo di Augusta, pose nel catalogo 
de' santi Udalrico od Lirico, ed ordinò che fosse inserito ne' sacri dittici o ca- 
noni della messa, affinchè se ne facesse menzione nella liturgia : vi si aggiunse 
poi l’ uso di segnare un particolare ufficio per invocare i santi, di erigere chiese 
sotto la loro invocazione, ed altari per offerirvi il santo sacrifizio; di trarne i 
corpi dalle prime loro sepolture : appoco appoco vi si aggiunsero altre cercmo- 
uie ; portai onsi in trionfo le immagini dei santi nelle processioni ; dichiarasti 
giorno festivo P anniversario della loro morte; cd a render la cosa più solenne, 
il papa Onorio 111 concesse nel 1220 parecchi giorni d'indulgenza per le ca- 
noniziszioni. Tutte queste regole sono moderne, ed erano sconosciute alla pri- 
mitiva Chiesa: ne' primi secoli limitavansi a raccogliere gli atti dei martiri o le 
testimonianze dei cristiani relativameule alla loro morte, alla cagione ed ai mo- 
tivi della loro condanna; e la Chiesa, quando lo stimava conveniente, lor asse- 
gnava un culto pubblico ed un grado nel catalogo dei santi. Ogni vescovo ave- 
va lo stesso diritto nella sua diocesi ; ina il santo riconosciuto da un vescovo 
uoii tra onoralo in tutta la Chiesa che dopo l'approvazione del papa ; soltanto 
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lungo tempo dopo canonizza ronsi i confessori ; dopo, il diritto di canonizzazio- 
ne fu riservato al solo papa. 

Geisa, principe o duca degli Ungari, abbraccia il cristianesimo; ed a pre- 
testo di tal cambiamento di religione, i suoi sudditi pagaui si ribellano. 

Si voglion togliere ai laici ed a' tuonaci le decime per darle ai vescovi. 11 
concilio per tale oggetto tenuto a San- Dionigi, si scioglie nell 1 atto d' una sedi- 
zione. 

Setta maomettana de 1 darariani. Questa setta, nata nella Persia, si sparse 
in Siria ed in Egitto sotto il califfo Achcra ; aveva per capo Moammed-ebn- 
Soraael, soprannominato Darari. Non trovando costui la religione di Maometto 
abbastanza favorevole alla natura corrotta, imprese a sollrarne tutte le austeri- 
tà e le pratiche incomode ; abolì la preghiera, il digiuno, )’ elemosina, i pelle- 
grinaggi, e tenue scuola di libertinaggio e di dissolutezze. Darari ti vide ben 
tosto gran numero di partigiani; il califfo lo protesse. Darari lo riconobbe per 
suo dio, ed ei contentosii del titolo di Mosè* e sostenne che Achem era il creatore 
del mondo. Fu Darari pugnalato nel carro del califfo ; nn suo discepolo ne prese 
il luogo, « continuò ad insegnare la stessa dottrina. Essendo Achem stato assassi- 
nato da sua sorella e dal capo delle soldatesche, questa setta, priva del suo pro- 
tettore, insensibilmente s 1 indebolì : è essa oggidì ancora la religione dei Drusi 
del monte Libano ; credono che Achera sia Dio e creatore del cielo e della ter- 
ra, o piuttosto che Iddio ne abbia preso la forma, c cb'ei debba venire par pre- 
miare i suoi fedeli adoratori loro uando l'impero dell’universo. 1 Drusi credo- 
no alla metempsicosi, e sou nemici degli altri maomettani ; credono pure che 
Achem o Dumassa, |or profeta, sia successivamente comparso sotto i nomi di 
Adamo* di Guiaoi* tV Ermete* di Noè* di Didri , di Giovanni Evangelista e 
d Ismaele , figlio di Maometto, Gglio d 1 Abdalla. 

Stefano, duca d 1 Ungheria, si fa l’apostolo della sua nazione. 

Setta maomettana degli escruchi o illuminati, eh* erano filosofi pitagorici 
e platonici. 

Setta persiana di Cheber, che riconosce più dei, e crede all’immortalità 
dell’ anima. * 

Scomunica del re Roberto datagli dal papa Gregorio V, che dichiara nullo 
il matrimonio di questo principi con Berla sua cugina in quarto grado. Tutti i 
vescovi ch'ebbero parte a tal matrimonio, ranno a Roma a dar soddisfazione 
al papa ; i popoli e gli stessi cortigiani separarci dal detto principe, e quelli che 
sono obbligati a servirlo, passano pel fuoco tutte le cose da lui toccate per pu- 
rificarle. Ottone III, nemico di Roberto, e Gerberto, nemico della casa di Fran- 
cia. dirigono in questi affare Gregorio V, ch’era tedesco, ed assistono al conci- 
lio tenuto a Roma, dove si pronuncia la citata scomunica contro Roberto. Lra 
dunque opera di partito e di gelosia nazionale. 

Gerberto, matematico, accusato di magia, viene poi eletto papa. 

Mamud, capo dei Gasnavidi, facendo la conquista dell 1 India , ri trova un 
tempio il cui idolo, d 1 una sola pietra, area l 1 altezza di 5o cubiti; lo infrange, 
e gli sagri fica 5o mila de’ suoi adoratori, indi dal tempio levando 12 colonne 
d’oro massiccio, tutte coperte di pietre preziosa. 

L 1 Ungheria cristiana. 

Stabilimento della religione maomettana nelle Indie , per opera di Ma- 
mud. principe di Gasna o capo dei Gasnavidi. Fa questo principe demolire tutti 
gli antichi templi. 1 Parsi*, scesi da'Gucbri o dagli antichi magi, spaventali d.ii 
maomettani, ritirami uei boschi sotto il nome di Faroghi t e quivi continuano 
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«d adorare il sole; questi Droghi nnn mangiano che dopo avergli tributalo i 
loro omaggi. nè ardirebbero niellerai in bocca qoalonque cola »e non avessero 
redolo quell'acro. Sono penimi che l'uomo termini con la rii», ed e fine 
quesla persuasione che li fa rirere come bestie, sema distiniione di tesso, d’età, 

né di parentela. ..... . , .. „ . , , c 

Le guerre continue e sanguinolenti dei normanni, degli Imgan, de Sara- 
ceni fan dare al decimo il nome di secolo di ferro: le colpe onde s’ intonano 
alquanti membri delta Chiesa di Roma e le vergognose .regolatene di rarii suoi 
ministri, gli hanno fatto pur dare il nome di secolo d'ignoranza, leggonsi, in 
questi deplorabili tempi, raggiri di gabinetto, o il faror delle meretrici disporre 
della cattedra di San Pietro: abbandonar rescoti ed abati il loro ministero ds 
pace per correr negli eserciti ad inquinarsi nella licenza del soldato, seco lui di- 
rider le dissolutezze ed i pericoli ; non pochi ministri degli altari menan la aita 
più licenzio., e dati l’esempio del pm scandaloso lusso : lutto giace immerso nei 
disordine pù sparenloso. 1 mon.sleri cadon in ro.ina ; la disciplina ed i buoni 
coslumi di, prezzali sino Ira’ frali. Come ignorar es.i quei cristiani a tal segno gli 
elementi dell, religione c della politica, da creder che fosse lecito far» gtuslizta 
da se medesimi, prender 1’ armi contro i propri conrittadto. come contro stra- 
nieri * Il fondamento della società ci file non è egli di rinunziare alla forza, per 
sottomettersi a leggi ed a giudici che le facciano eseguire ; I essenza del cnslia- 
nesirao non è forse la carità che obbliga non solo a non far male al prossimo, 
ma ancora a fargli lutto il bene che per noi si possa ? Che cri.liani er.o dun- 
que costoro sempre pronti a rendicarsi dei loro fratelli coll omicidio, col sac- 
cheggio, con gl’ inceodii, e che non cercarano la giustizia fuorché a punta di 

Spj l Hanno in qnesto medesimo tempo origine in oriente la traslazione e la di- 
ri, ione delle reliquie, e direngono occasione delle più grossolane imposture. 
Per acquistar intera certezza sulla loro realità, non arrehbe bisognato arerle 
seguite sin dall’ origine? conoscere per quali manierano passate? Ciò tutto era 
facile ne’ nrincipii ; ma dopo scorsi più secoli, era ben agevole imporre, non so- 
lamente al popolo ms ai .escori ancora, direnoti, in parte, tipi di crassa igno- 
ranza, e per conseguenza meno allenti Quaod’ ehbesi una rolla stabilito la re- 
gola di non ronwgrar chiesa nè aliare senza reliquie, la necessita di averne fu 
una g.an tentazione di dispensarsi -'all' esaminarle sì per sottile ; f.o.lmenta 
!' interesse d’ .llrarre offèrte e pellegrinaggi per arricchir le ctlla, direnne an- 
cora in seguito una tentazione più grossa. 

lo qf.e' tempi sciagurati, P amor delle f.role e delle superstiziont, quel 
figlio dell’ignoranza, mostrasi tanto spesso tra’Greci come fra i Latini ; I imma- 
gine miracolosa di Edcssa di coi Costantino Porfirogemlo lesse una lunga isto- 
ri», ri è nna pruora irrecusabile. La storia bizantina somministra molti esempli 
delle superstizioni che reguarano allora ; non r’ha imperatore che ascenda il 
trono o ne discenda, senza presagio o predizioni; r ha sempre qualche cin- 
gerò in un’isola, famoso per austerità di sita, che promette I impero ad un grati 
capitano, e il nnoro imperatore, per guiderdonarne i servigi, lo la vescovo di 
una gran fede. 
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Mentre gli Arabi coltivano le scienze e la filosofia a CorJova in Ispagna, a 
Cairnan in Africa e 4 a Bagdad in Asia ; mentre gl' imperatori di Costantinopoli 
le proteggono, la magia e la tirannia feudale rendono stupidi i popoli dell'occi- 
dente cristiano. Alcuni eruditi abitauo soltanto i chiostri : così questo secolo, 
chiamato particolarmente nelle francesi storie il secolo delC ignoranza d^llo 
spirito di sistema, era il secolo dei turai pei popoli dell' oriente e dell' Asia, e 
soprattutto pei Mori di Spagna, alla Francia vicini Era questo un altro errore 
che toccava allo storico imparziale di tulli i popoli della terra il raddrizzare. 

Legislazione degli Eu-leang. Ciu-uen, fondatore dr questa dinastia, era 
un generale che dopo d' essersi reso utile ai Tang e reggendo f impero chinesc 
da tulle le parti dilaceralo, condusse I' ultimo imperatore a dimettersi in suo 
favore. Una volta installato, ringraziò i grandi quantunque scouleulo de' loro 
servigi. Lo stesso suo fratello iudegnussi contro la sua usurpazione. Volle suc- 
cessivamente assoggettare i principi ribellali ed i popoli poco inclinati ad ob- 
bedirgli. Spense la speranza dei Tang con la morte dell' ultimo imperatore, e 
prima d'acquietare i ribellati, morì assassinato dal proprio tìglio. 

Legislazione dei Ting al Tonchino. Distrutta la dinastia dei Tang, solle- 
vami i granili del Tonchino e vogliono ristabilire uu governo independeutr ; 
la famiglia dei Ting prese presto la superiorità, e pervenne a governare 
ostentando intera independenza dalla China. 

Legislazione dei califfi fatimiii <T Africa. Questi principi, scesi in linea 
retta da Ali e da Falima, figliuola di Maometto, divennero i rivali del califfo di 
Bagdad. II primo fu Ahu-Moammed-Obeidalla : stabilironsi poi nell' Egitto 
sotto Moez, e finirono nella persona d 1 Abeti l’anno 1171, dopo regnato aoa 
anni in Egitto, e aGa in Africa. 

Legislazione dei Normanni. E malagevole dire qual paese dell'Europa 
fosse allora peggio governato e più infelice: tutto essendo diviso, tutto era de- 
bole; e tale confusione aprì un passaggio ai popoli della Scandinavia ed agli 
abitanti del mar Baltico, i quali non avendo a coltivare che terre ingrate, man- 
cando di manifatture e privi d' arti, non cercavano, come la maggior parte dei 
popoli del settentrione, che a di li tarsi in paesi rideuti e più fortunati. Da pri- 
ma, il brigantaggio e la pirateria eran loro necessari, come la carnicina alle 
bestie feroci. Chiamavansi Normanni od uomini del nor/r, come diciamo an- 
cora in generale 1 corsari di Barbaria. Sino dal quarto secolo eransi mescolati 
con altri barbari che avevano desolato l' impero romano : respinti del loro 
paese da Carlomagno, temettero la schiavitù ; ma sino dal tempo di Luigi il 
Bonario, ripigliarono le loro corse : portati sopra barche a due remi ed a vele 
che contenevano cento uomini con le provvisioni, fronteggiavano le coste, 
scendevano dove non trovavano resistenza, e tornatamene a casa col bottioo. 
Sino dall ' 843 entrarono in Francia per la Senna e per la Loira. Menavano 
schiavi gli uomini, spartitami le donne, i bestiami, le masserizie; vendevano 
sovra una costa quello che avean rapito sopra un'altra: in breve gli abitanti 
delle coste si congiunsero a loro : nell' 840 coprirono il mare di navi e scesero 
quasi ad un tempo in Inghilterra, in Francia ed in Ispagna : nell ' 845 penetra- 
rono in Germania con seicento battelli che portavano un esercito formidabile* 
avendo alla testa Erico, re di Danimarca. Riportale le spoglie dei Germani, 
mandò in trancia uo capo chiamalo Raniero , che andando sino a Parigi, 
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esigette un tributo da Carlo il Cairo ; formò l' assedio di Bordò* e d'accordo 
con Pepino* re d'Aquitania, devastò la Francia intera. Nell' 8Sa Carlo il Grosso 
loro cedette una parte della Frisia, e nell' 885 si ripresentarono a Parigi. 11 
conte Eude, che fu re di Francia, e Goselino, rescoro di Parigi, gli arrestarono. 
Carlo il Grosso fece con essi una tregua vergognosa, ed essi andarono ad asse- 
diare Sens ed a saccheggiar la Borgogna. Finalmente, cacciato Kolloue dalla 
Danimarca, se ne fece capo, cd allunalo nella Scandinavia quanti rollerò addirsi 
alla sua fortuna e fondando sulla debolezza dell' Europa la speme di sua gran- 
dezza, approdò in Inghilterra, tornò in Francia, e fece ogni possa per formarvi 
uno stabilimento fisso. Padrone di Roano, ne rialzò le mura, e formata quella 
la sua piazza d'armi, di colà rolara ora in Francia, ora in Inghilterra, facendo 
la guerra con politira come con furore. Carlo il Grosso non aveva dato a' di 
lui predecessori che dell’ oro ; Carlo il Semplice offrì a Bellone sua figlia e del- 
le provinole: ebbesi la Neustria, che fu indi chiamata Normandia. I veri compii* 
statori sono quelli che sano dettar leggi. Rolloue, pacifico possessore di questo 
stato, ne divenne il legislatore. Si sa con quanta inflessibilità distribuì la giusti- 
zia ; abolì il furto presso nomini che sin allora non aveano vissuto che di 
rapine ; lungo tempo dopo di lui, il solo nome di Follone era un ordine agli 
ufficiali di giustizia d'accorrere per reprimer la violenza, e da ciò provenuto 
era quell'uso del grido di haro . lauto nolo iti Normandia. Il sangue di questi 
Normanni, misto a quel dei Francesi, produsse nei secoli seguenti quegli eroi 
che si vedranno conquistarei' Inghilterra e la Sicilia. 

Fine del secondo impero d' occidente. Questo impero che, in pregiudizio 
del ramo di Carlo il Calvo, era già stato dato ai bastardi di quello di Luigi il 
Germanico, si spense e prese il tonine di regno di Germania , passando in uni 
casa straniera per l' elezione di Corrado, duca di Franronia. Il ramo che ir» 
Francia regnava ed il quale poteva appena disputar dei villaggi, era ancor me- 
no in grado di disputar quest’ impero. Secondo il patto di Bona dell’ anno gali. 
Carlo il Semplice e l'imperatore Enrico I, che succedette a Corrado, giurarono 
amicizia eterna sopra una nave sorta sull'ancora in mezzo al Beno, e preselo 
quel primo il titolo di re della Francia occidentale , ed Enrico quello della 
Francia orientale o di Germania. Carlo contrattò dunque col re di Germa- 
nia e non coll'imperatore. Incominciò la corona di Germania ad essere eletti- 
va, perchè i grandi possedevano allora parecchi domimi in Francia come in 
Germania, e l'ordine successivo era interrotto. 

Legislazione degl* Jnca del Perù. Manco-Capar, legislatore dei Peruvia- 
ni, spaccia sè e sua moglie per figliuoli del Sol». Avendoli suo padre incaricati 
d 1 instruire ed umanare i primi abitanti di questa contrada, guidarono per 
mezzo d* una verga d'oro che avevano ricevuta : giunti nella valle di Casco, la 
verga d'oro s’ innabissò in terra, dal che conclusero dover quel sito essere 
la sede del loro impero. Incominciarono tosto la loro missione ; Manco-Capac 
divenne loro inea o re, die' Inro savie leggi, gli ammaestrò a fabbricar case, e 
nella pratica di tutte le arti al viver civile necessarie. Quel popolo da lui instrut- 
to si stabilì in nazione incivilita, in mezzo agli altri popoli barbari dell’America. 
Dopo morte, fu da' suoi sudditi divinizzato. 

Stabilimento della gerarchia de feudi in Francie. I faziosi che desti- 
tuirono Carlo il Semplice, per dare la corona a Baul o Rollone e poi ad Ugo 
Capelo, da essi esigendo lo spartimento della Francia in rarii piccioli domini», 
terminarono ciò che principiato aveva Luigi il Balbo, cioè Io stabilimento d 
un' infinità di tenui signorie 1« une dalle altre dipendenti, il eh e fu origine de 
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feudi, delle giustizie signorili e degli omaggi, ecc. Se lo stalo monarchico è il 
più atto a mantenere la durala degl* imperi ed a procurar la traquiilità ai pri- 
vati, assicurandoli da una folla di picciole tirannie, devesi considerare I* introdu- 
zione dei feudi siccome ugualmente fatale e all' una ed all' altra, poiché al- 
lora nulla era più opposto all' autorità sovrana. Il vassallo dei re aveva i suoi 
diritti per negargli 1 ' obbedienza, ed i sotto-vassalli della corona, soggetti in- 
siemeroente al re ed al suo vassallo immediato, trovavansi sempre in situa- 
zione dubbia, nè sapevano cui ascoltare. Tale stato di cose sussistette sino a Fi- 
lippo Augusto, il quale, cou lo stabilimento dei baglivi regi nel regio dominio, 
richiamò i popoli a riconoscere l’ autorità, ricorrendo per via d'appello alla 
giustizia regia contro le vessazioni dei signori, e sino a Luigi XI, che con diversi 
stabilimenti, come quello dei comuni, rialzò l'autorità regia : dopo di lui beli 
era rimasto il nome di feudo , ma la cosa fu quasi distrutta. Fuor della presta- 
zione di fede e d’oiuaggio, e d' alcuni diritti dovuti al supremo siguore, non 
iscorgesi più differenza tra il feudo e il bene ignobile. 

Legislazione degli Eu-tang. Il principe di Tcin, uno dei ribellati sotto i 
Tang, abbatter volendo i discendenti di Ciu-uen, ed essendosi reso potente, si 
fece pregare per accettar l' impero ; facendo cercare un rampollo dei Tang co- 
me per ristorarlo. Ma vedendo la sua fortuna vicina a mutare e la scontentezza 
d' alcuni suoi ufficiali, fece preparare un trono, e dichiarò salendovi che, adot- 
talo dai Tang, non assumeva il titolo d 'imperatore che per continuare questa di- 
nastia ; oc fa rivivere tutti gli usi, e render gli onori agl' imperatori dei Tang, 
come per riattaccare alla sua persona tutte le grandi memorie di quella famiglia. 
Fa egli ancora punire, entrando nella capitale, tutti quelli che avevano ajutato 
Cin-uen ad impadronirsi del trono : allorché vi si credette bene ralfcrmo, si 
abbandonò alla dissolutezza e spregiò i suoi generali; ma il suo successore ri- 
formò la sua corte, i mandarini, regolò le imposizioni, i giorni d’ udienza, e 
tornò in vita i ching. 

Jnstituzione dei liberi muratori in Inghilterra. Additino, nipote d* Al- 
fredo, re d' Inghilterra, forma la prima loggia di liberi muratori a York, e pri- 
mo gran-m«eslro ne fa suo fratello Eduiuo. lu Francia uon furono stabiliti che 
uel 1735. 

Origine dei Mainoti. Gli abitanti del mezzodì dell'antico territorio di Spar- 
ta, tra il monte Taigelo ed il golfo Messeniaco, erano attaccati all' idolatria. Ei 
formarono a questo tempo uuo stalo in cui insensibilmente penetrò il cristiane- 
simo. Pagavano tributo all' imperatore e ne ricevevano un governatore. Sì so- 
stennero in seguilo copilo gli sforzi degli Ottomani. Sono ancora oggi Uberi 
quanto a' tempi di Licurgo, dice Choiseul-Gouffier. 

Legislazione dei Dilemiti in Persia data da Vasciuden. 

Legislazione dei Duidi del Corassan , opera di Amaddeddulad, la cui di- 
nastia fu distrutta dai Gasnavidi. 

Legislazione degli Aschediani o Turchi Icschiditi , emanata da Abube- 
cre-Moammed, in Egitto , la cui dinastia fu distrutta nel 969 dai Falimiti. 

StaLilime/ita degli emiri al-omra , o dei principi degli emiri nell' impero 
dei califfi il oriente. La milizia turca che i califfi avcaiio presa al loro soldo per 
sostenersi contro i raggiri dell' interno dell'impero loro, era giunta a disporre 
del califfato stesso. Sollevatisi i governatori delle proviucie c chiaritisi indipen- 
denti, il califfo Radi, ridotto alla sola città di liagdad, si pensò, per aver come 
l' aria di considerare quei governatori ribellali come suoi propri emiri, di creare 
sovra di essi una carica alla quale diede il nome d 'emir al-omra o comandante 
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dei comandanti. E tosto Ule carica fu disputata a tnauo armala, uè ai califfi 
più rimase che il diritto d' avere il proprio nome inscritto sopra le monete, e 
d’ essere semplici capi religiosi senta autorità. Tanta decadenza fu l' effetto del- 
la mala condotta dei califfi, della blesità del loro regno, del disordine nella 
successione loro, della potenza della milizia, dell' indocilita dei popoli, e sopra 
ogni cosa degli abitanti di Bagdad che, come quelli di Koma verso questo tem- 
po, crederami in diritto di disporre d’ una carica la cui influenza slcndevasi 
sopra tutto I' impero maomettano. 

Legislazione degii Eu-tcin. Sce-ching-tang, fondatore di questa dinastia, 
era uno de' maggiori capitani del suo tempo. Destalo avendo la gelosia dell* im- 
peratore degli Lu-iang. che arcalo allontanato dalla sua corte, non se ne stac- 
cò senza lasciare i due suoi figliuoli per vegliarne i raggiri. A pretesto di difen- 
dersi contro i Chi tali, radunò molle truppe nel suo governo ; ed allorché si senti 
abbastanza poleute, propose ai Chitan >i unirsi a lui per a.‘»icurarg)i il li ono, im- 
pegnandosi a loro cedere sedici città importanti ; ed inietti fu da e«ti installato. 

Legislazione di Haquin^ detto Adelstano s re di Norvegia. Perfeziona le 
leggi, regola le cose di mare e fa costruire forti sopra le coste. 

Dottrina degli assortii. Lschiari o Al-Assari, dottore maomettano, ap- 
plicò i principia della filosofia peripatetica ai d< geni dell' islamismo, e fece una 
teologia novella, eh' era un sincretismo teosofico ; era prima stato motazelita, 
e truca parere che Iddio fosse in necessità di fare ciò che v’ ha di meglio per 
ciascun essere ; ina abbandonò cotale opinione. Proseguendo Assari ad ogni 
estremo le astrazioni, le distrazioni, le precisioni aristoteliche, ne venne al so- 
stenere che Dio dilTcriva da' suoi attributi ; non voleva che si stabilisce para- 
gone Ira la creatura ed il creatore. Maimonide, che vivea in mezzo a tutti gli 
eresiateli) maomettani, dice che Aristotele attribuiva la diversità degl’ individua 
all' accidente, Assaria alla volontà, Mulazali alla sapienza ; ed aggiunge per lut- 
ti gli altri giudei, eh’ è una conseguenza del merito di ciascuno e della ragion 
generale «{elle cose. La dottrina d* Assari fece i progressi più rapidi, ttovali 
settatori in Asia, in Africa, in Ispagna : fu il dottore per eccellenza. Il nome di 
eresiarca limate agli altri teologi. Se alcun si ardiva accusare di falsità il do- 
gma d'Assai i, incorreva la pena di morte: tutta» ia non si sostenne col medesimo 
credilo in Asia ; si spense nella maggior parte delle contrade nel tempo della 
grande rivoluzione che accadde tra’ musulmani ; ma non lardò a rini.ovellarsi, 
rd oggidì è la religione dominante, sì che viene spiegata nelle scuole ad uio 
delle quali è stala messa iu sersi. 

Legislazione degli Eu-an. Lieu-ci-iue tt, fondatore di questa dinastia, era 
originario degli Scialo. Di semplice ufficiale che fu prima sotto i Tcin, pei mi- 
ne al grado di principe. Nel tempo che i Tartari Leao abbattevano il trono 
degli Eu-lcin, comandava uell* Olong ; I' occasione gli parve propizia a colori- 
re i suoi disegni; abusò del potere confidatogli, per usurpare la cotona impe- 
riale. L' antipatia naturale Jei Chincsi pei Tartari, lo seni meglio che non 
avesse speralo, e gliene rese facile la conquista. 

Legislazione degli Eu-ceu. Cuo-uei, fondatore della presente dinastia 
chinese, generale celebre, in mezzo allo scotimento del trono della China, fu in- 
vitalo a salirvi da tulli i grandi, dai mandarini e dalla stessa madre dcU’ullimo 
degli Lu*an. Incominciò col renderà benevoli gli amici ed acquietarli, cui far 
pubblicare un indulto generale, e pretese di discendere dagli antichi Ceu, affine 
di maggiormente imporre ; ma avendo poco vissuto, come anche suo figlio, il 
quale non lasciò erede che un fanciullo, i grandi scelsero uu altro siguorc. 
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Legislazione dei Song. Io mezzo ai tumulti e alle uccisioni degli ultimi 
regni, il nome di Ciao-cuang-in , governatore dell'Onan, stalo estendo procla- 
mato da on partito per marciare contro i ribelli, il nome di lui, d’un lai gene- 
rale, colpi talmente gli spiriti, elte tutti quanti, ministri, grandi, soldati, citta- 
dini, si unirono per nominarlo imperatore. Rifiutò egli la proposizione, e di- 
chiarò di non accettare se non a condizione che - seguirebbe lisi strettamente i 
suoi ordini; dichiarò principe il precedente imperatore, e dìe 1 il nome di Song 
alla sua dinastia clic durò lunghissimo tempo ; annunziossi come protettore 
delle scienze, e fece nascere una moltitudine di scrittori. Tutti i popoli vicini, 
i principi ribellali, terminarono col riconoscerlo per padrone, e la China, dopo 
tanti guai, respirò. 

Impero ai Ghisni nel Zablestan o antica Battriana ( Ved. Gasnaoidi ), 
fondato da Gasiti, arabo, governatore ribellato contro il califfi», e che bui 
nel r 182 . 

Legislazione degli Zereiti o Maabi tT Africa, la cui dinastia è fondata da 
GioseflTo-hen-Zciri, generale di Mo *i, califfo Intimità d’ Egitto, che stabilisce il 
suo governo ad Aschir o Algeri, col carico di dipendere dai califfi d' Egitto. 

Legislazione dei Capeti. L'eredità dei feudi e lo stabilimento generale 
de' sotto-feudi spensero il governo politico e formarono il feudale reggimento. 
Hi quella innumerevo! moltitudine di vassalli che i re avevano avuti, loro non 
ne rimasero che aironi da' quali dipendendo gli altri, e terminarono eoi non 
avere quasi più autorità diretta. Un potere che dovea passare per tanti altri e sì 
grandi poteri, s'arrestava e perdeasi prima di giungere al suo termine. Così 
potenti vassalli non obbedirono più, ed anzi servironsi de* loro sotto-vassalli 

C er più non obbedire. Privi i re de 1 lor domini!, ridotti alle città di Reimse di 
aon, restarono in lor balia. Stese l’albero troppo lontano i suoi rami, e la 
testa si diseccò. 11 reame Irovossi senza giurisdizione, qual era l'impero di Ger- 
mania verso la sua Hue ; si die’ la corona ad uno de’ più possenti vassalli. 1 Nor- 
manni menavan guasti nella Francia; le città d’ Orleans e di Parigi fermavano 
1 quei brigatili, nè potevano avanzare nè sulla Senna nè sulla Loira. Ugo Capeto 
clic possedeva queste due città, lenea in sua mano le due chiavi degl'infelici 
avanzi del regno: gli fu deferita la corona, a lui, solo in grado di portarla c di 
difenderla. 

Il sistema feudale si stabilisce in tutta V Europa. 

Costituzione dell* impero d' Alemagna. Quantunque fermala sul capo 
del re di Germania Ottone 1 per mano del papa Giovanni XII, e poi mediante 
un concordato fatto con Leone, la corona imperiale non aveva potuto persua- 
dere che tutlor sussistesse l’impero di Carlomsgno. I/llalia era dilacerata 
da più e più tirannetti : nè fu che nel regno di Ottone III, dopo lungo inter- 
vallo, che forraossi un novello impero con una costituzione tutta nuova, e 
che non prese anzi il nome d 1 impero germanico se non sotto la casa di Svezia, 
nel secolo duodecimo. Comunque siasi, Ottone 111 rese quest’ impero elettivo. 
Nella decadenza della famiglia di Carlomagno, i governatori di provinole per 
la maggior parte eransi resi assoluti ; ciò che da prima era usurpazione presto 
divenne ereditario : i vescovi di varie sedi, già potenti per la loro dignità, più 
non avevano che a fare un passo per esser principi ; da ciò la potenza dei ve- 
scovi di Magonza, di Colonia, di Treviri, ecc. Gli stessi frali si fecero principi ; 
gli abati di Fulda, di San-Gallo, ere., tutti questi signori, duchi, conti, marche- 
si, vescovi, abati, prestavano omaggio al sovrano : parecchi fra essi arrogarousl 
il diritto di elezione, e quelli che distinti furono co) nome di elettori , non 
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avevano alcuna autorità particolare e legale per nominar on successore al trono 
imperiale : I 1 uno era suo segretario, l'altro gran-maestro, cappellano, mare- 
sciallo o scudiere. Siccome viveaoo presso il priocipe e possedevano territori! 
independenti, accrebbero appoco appoco la loro autorità ed influenza. Sotto 
il regno di Ottone HI, della casa di Sassonia, atti ibuironsi il privilegio esclusivo 
d'eleggere l'imperatore; non fu allora nulla regolato quanto .il numero d'elei* 
tori o alla dignità elettorato, sino al tempo di Carlo IV che fu nominato impe- 
ratore nel a 347* cd il quale fece quella famosa costituzione per 1' elezione de- 
gl' imperatori, chiamata la bolla (f oro ; ma da allora il poter di questi elettori 
ergevasi sopra la ruioa della supremazia dell' imperatore e della giurisdizione 
del popolo. 

Legislazione dei Gasnavidi del Zablestan. Mamud, nipote di Gasni, ara- 
bo ribellato, governatore del Corassan, divenne sotto il califfo Cader un illustre 
conquistatore. Fu egli il capo della diuaslia dei Gasnavidi, composta di tredici 
principi che finirono nel ni5 ; assoggettò 1' Occidental parie dell' Indi», ed io- 
di spinse le sue conquiste sino «I centro di quella grande contrada, o nella par- 
te denomina la il Decori , eh' ci divise in più proTincie. Spogliato delle sue ric- 
chezze un re indiano, lo mandò in Persia. Prima di morire fermò il suo sog- 
giorno nell' India, e si stabilì nel Decan dove sparse la religione maomettana. 

Vedi stabilirsi verso il finire della seconda stirpe dei re di Francia, un 
nuovo sistema politico io tutta 1' Europa, sotto il nome mostruoso di pode- 
stà feudale. 

In Francia, i duchi o governatori delle provincie, i conti o governatori 
delle città, gli officiali d'ordine inferiore approfittano con destrezza dello stato 
d' avvilimento e di dissoluzione in cui è caduta l'autorità pubblica ; rendono 
ereditari nelle loro famiglie, titoli o magistrature che fm altura non erano state 
che temporanee, ed erigonsi essi medesimi in signori proprietarii dei luoghi dei 
quali non suuo clic magistrali, o militari, o civili, o tuli' insieme : vedesi così 
nascere da questa usurpazione unuu»vo genere d'autorità pubblica, al quale 
>1 da il uoioe di supremazia o su zero in eté ; denominazione, dice Loiseau, stra- 
na quanto è assurda questa specie di siguoria. 

L'ignoranza nella stessa epoca è talmente profonda, che appena i re, i 
principi, i signori, ancor meno il popolo sanno leggere ; conoscono le lor pro- 
prietà per via del possesso, nè si peosano di sostenerle col diritto ; ignoran l'uso 
della scrittura. Risulta altresì da questa grossolana ignoranza ed universale, che 
i matrimoni d'allora sono di sovente dichiarati nulli ; imperocché, siccome que- 
sti trattali di maritaggio si conchiudono alle porle delle chiese, nè sussistono se 
non se nella memoria di quelli che si trovano presenti al contralto, perdesi 
facilmente la ricordanza delle relazioni e dei gradi di parentela; gli stessi parenti 
marilansi di sovente senza dispensa. Da ciò i sì numerosi pretesti di disgusto e 
di politica per separarsi da una moglie legittima; da ciò pur deiiva il credito 
che acquistano i cherei o ecclesiastici negli affari, perchè sono un po' roen bar- 
bari ed ignoranti delle altre classi della società. 
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Fobblicazione delle Urole astronomiche di Abdarraroi.no foli nelle Indie. 

M jamed-Ben-Geller, o Albalegnius. o Albategno, o Al-Baum, dolio aslro- 
nomo arabo, tror. il molo annuo degli equinozi, e perfeziona la «na del ,o- 
le ; .copre il molo proprio del .no apogeo ; Irò»» che la teoria della luna e dei 
pianeti non corrisponde ai fenomeni, e che il moto del .ole non e ueuale a quel- 
lo delle .ielle, come area credulo Tolomeo; Irdra fina Imeni e che .1 no o delle 
stelle è d’ un grado ogni se.sanlassei anni. Pubblica egli un nuore cat.lng 
.ielle in coi dimostra gli errori di Tolomeo slesso ; dtmo.tr. con culle». 1 ec- 
centrici!» dell’ orbita del sole o della terra e la durala del .uo corso eh fi..» 
a 365 giorni 5 ore 46 minuti 2 $ .econdi : e altresì autore di Urole cele.U. 
Fondazione dell’ universi!* di Cambridge, secondo gl Inglesi. 

Scoperta delle miniere di GosUr e «li * rie dbenfa. • 

Manco-Capac insegna ai Pernriani a praticare tnlie le arti necessarie 

'’ la Tnrico I’ Uccellatore fa circondare di mura la maggior parie delle citta di 
G rm.ni. ; in.tiioi.ee milizie, ed inventa alcuni giucchi militari che danno 

prime idee «le’ tornei. , . ... .. i„.«„ i_ 

Abile ramo IH. re di Cordo** in Iipagna, chiama alla "ia corte il 
magnificenza c la galanteria asiatica. Il suo palagio ra * d '’ rno de P‘ u 
peti di Persia e d’ Egitto ; amoroso d’ una delle sue ch'are per llom ' 
fonda in onore di lei ona onora città, abbelliti, di pubbl.che f" n '* n « 

,i. di case bene edifiea.e sopra uno stesso modello, sormoi . e da .e .rx. e d. 
giardini imboscati di melaranci; sopra una delle porte ItWM . U .tatua dell, 
fi* orila ; il suo palazzo è ornalo ila quattro colonne 
Costantinopoli, e da più di 2200 altre d. marmo .di Spago ■ • d l'j* V 
d’oro anno le mora dell- «ala e rani animai. dello J 

no acqua in bacini d’alabastro; nel padiglione dell. 

d’oro e d’acciaio, redi incrostalo di pietre preziose, ed in metto .Ilo aplendor 
dei lumi riflessi da cento lustri di cri...llo,..mptl.. -» 

0.11O d’areenlo viro. Spendonsi milioni all anno per innalzare questa e ila 

rocca, il solfo, il zafferano, il gengerero .1 corallo d !n ‘ ^ dei 

logna, i rubini di M.Ug. c di Beja : gl’ imperatori d. ^ 
califfi r esten.ione delle roste, la ricin.nz. dell’ Afnca, de I Itali, e della r rei. 
eia, contribuiscono a render quel traffico più fiorente • ' P*^ * f 
costruisce le feste manifiche che dà, gli spettacoli,! teatri attraggono <1. ulte 10 
r.r.r*fi «fisti all. corte di Abderamo, fi che Cordor. si fa centro dell indu- 
stri. ed asilo delle scienze. Iri la gaometria, I’ astronomi, .'a 
scuole celebri che un anno dopo producono A?erroe e Abenioar. P° . 
medici, i filosofi Unto »»i sono rinomali, cho i pnuc.pi cristiani qui» mandano 
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lor figlinoli ad istruirsi. Il glorioto ragno di Abderamo IH darà più di ein- 
quant’ anni. 

Invenzione della stampa appo i Chinasi. Ordina Ming-tong di rivedere • 
ching o libri classici dei Chinesi, d' inciderli sopra tavole e tirarne gran nume- 
ro di esemplari per divulgarli. 

Gli Scaldi «Iella Scandinavia, asciti d' Irlanda secondo 4aluni, rendonsi fa- 
mosi alla corte dei principi del settentrione, anche in Francia, in Germania ed 
in Italia ; potrebber aver avuto relazioni coi Bardi scozzesi ed essere loro di- 
scendenti ; celebravano gli dei, gli avi dei re e degli eroi, e sviluppavano le tra- 
dizioni mitologiche delle quali erano i deposi lari; seguivano i principi alla 
guerra e ricevevano omaggi nelle feste pubbliche; le poesie loro erano oggetto 
dell' attenzione generale e potevano conservarsi per mezzo della tradizione; 
furono irascnlle con la arnltura, secondo i dotti che pretendono che Parte 
dello scrivere fosse conosciuta nel settentrione avanti l'introduzione del cristia- 
nesimo. Gli Scaldi non osservavano un numero determinato di sillabe, nè si 
astringevano alla rima, la quale non trovasi che in talune delle loro produ- 
zioni. Erano i versi degli Scaldi serie dì parole, o righe d’ una certa estensione, 
cadenzate con più o meno precisione; facevano inversioni; i guerrieri che rap- 
presentavano sul campo di battaglia, comparivano giganti, esseri straordinari ; 
talora la poesia degli Scaldi prende tinta orientale, e a 1 arricchisce di simboli, 
di figure, di pittare commoventi e di quelle espressioni che appartengono ai 
primi secoli della società ; la maggior parte della scienza mitologica degli Scaldi 
si racchiude nell' Edda. Verso il secolo tredicesimo, cominciano gli Scaldi a per- 
dere di loro gloria e del loro credito, e poco appresso cessano il cantare, perchè 
il cristianesimo trionfa del culto di Odino. GP inni degli Scaldi e dei Saga fu- 
rono sostituiti da cronache rimate e da stanze in versi leonini, ne' quali gli au- 
tori si servivano ora del latino, ora della lingua del loro paese, ed ora dell' uno 
e dell’altra. Verso lo stesso tredicesimo secolo i giovani Svedesi o Norvegesi si 
recarono alle università di Germania, di Francia e d'Italia. 

Da questo secolo conta sua data P origine dei romanzi in Francia ; appo i 
Greci, le finzioni furono frutti della gentilezza e dell'erudizione; ma presso i 
Franchi, ella fu la rozzezza che gl' ingenerò. Siccome la lingua romanza era 
allora la più universalmente intesa, gli autori di questa maniera d'opere la 
preferirono ad ogni altra per pubblicare le loro finzioni ed i loro racconti, che 
da ciò presero il nome di romanzi. 

Costantino Porfirogenito protegge nell' oriente le scienze, e fa egli stesso 
varie opere. 

Male ricompensate le scienze dai califfi di Bagdad, ridotti a non essere che 
capi religiosi, passano sotto il califfo Moti ad Aleppo, dove trovano un principe 
ricco e generoso, per nome Àbul-Àzam, il cui palagio è il soggiorno dei poeti e 
dei dotti. 

Mentre gli Arabi ed i Mori coltivano le scienze e la filosofia, mentre gl'impe- 
ratori di Costantinopoli le proleggono, i dotti dell' occidente sono accusati di 
magia ; la tirannia feudale vi rende il popolo stupido, nè la scienza abita che i 
chiostri. 

lbn-Innis, arabo, calcola delle nuove tavole astronomiche, e fa una raccolta 
d' osservazioni. 

Il principe di Sciò ordina ne* suoi stati la reimpretsione dei nove ching a 
libri classici, la cui incisione, cominciata 1' anno g33, o 7 «no del regno di Miog- 
Isong, era termioata. U-ciao-i, dotto del principato di Scià, fa erigere a grandi 
Fasti Univ. 4* fio 
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spese un collegio particolare, e domanda al principe la permissione di far pare 
incidere i ching e di farli ristampare. 

]I filosofo Cing-toan distoglie 1* imperatore Sci-tsong dall 1 usare del segreto 
chimerico dei tao-sse per T immortalità ; segreto che, secondo quei preti, consi- 
steva nel prendere una certa quantità d 1 argento vivo, mescolarvi dell 1 argento 
e trarne il minio che si vede galleggiar sopra, col quale si può fare dell'oro. 

Pretendevano che inghiottendo dì quest'oro, si acquistasse la facoltà di 
salire fino al sole ed al sommo del cielo. 

L’ inca Roca stabilisce a Cusco delle scuole, affinchè gli Amanla o filosofi 
del Perù v 1 insegnino le sciente ai principi ; le dettavano tutte, e componevano 
tragedie c commedie. 

Dalla lingua romanza, mista alla franca e alla latina corrotta, nasce la lin- 
gua francese; gli altri popoli dell' Europa compongono ciascuno nna lingua 
nazionale con le lingue latina e greca, mescolate insieme con quelle dei popoli 
barbari eh 1 eransi resi padroni del loro paese. 

Ten-ieo, astronomo chinese, osserva che i cinque pianeti devono trovarsi 
raccolti in una medesima costellazione per 1' anno 967. 

Stabilimento delie fabbriche di panni e tele nella Fiandra divenuta centro 
del commercio dell'occidente : Bruggia comincia a prosperare. 

Uso delle cifre arabe in Francia, ove sono recate dai Saraceni di Spagna. 
Sino allora non si faceva uso che delle lettere dell'alfabeto come i Romani. 
Altri pongono l' introduzione dell' uso delle arabiche cifre alcuni anni più tardi, 
e 1 ' attribuiscono a Gerberto. 

Giaber, chimico arabo, rinnova parecchie esperienze degli antichi e ne ag- 
giunge di nuove. 

Geber, Gcberto o Giaber, medico, chimico ed astronomo arabo o moro 
di Spagna, fa diverse scoperte curiose sopra la natura, la purificazione, la fu- 
sione e la malleabilità dei metalli, sopra le proprietà dei sali e dell' acqua forte : 
ha voce d'inventore dell' alambicco e del bagnomaria ; pretendesi che fosse egli 
che primo si travagliasse a cercare un rimedio universale, cioè la pietra filo- 
sofale ; ma l'oro di cui pretendevi che srservisse per guarire la lebbra ed ogni 
sorta di malori, rammenta le pretensioni dei tao-sse, che volean imprendere a 
procacciar l' immortalità a diversi imperatori della China con rimedio compo- 
sto d' oro e di argento vivo. La maggior parte delle cose che gli Arabi cd i no- 
stri primi scienziati ancora diedero per scoperte novelle, non erano che la co- 
gnizione delle scoperte antiche fatte dai popoli dell'Asia, co' quali allora corain- 
ciavasi ad annodare alcune comunicazioni. 

Uang-cio-no, assessore del presidente delle matematiche, rappresenta al- 
l' imperatore della China, che secondo il calcolo della precedente astronomia, 
dovuta ad Uan-po, antico astronomo, •’ incomincia ad errare sul moto degli 
! astri, e che tale astronomia ha mestieri di riforma ; che avendola rettificata, ai 
offre di farla esaminare. In conseguenza del rapporto che ne vien fatto, l' im- 
peratore v'aggiunge egli medesimo una prefazione e la fa adottare. 

Notano ì Chinesi la riunione, in un medesimo punto del cielo, di cinque 
pianeti, i soli che aucora conoscano, secondo che Teu-ien aveva annunziato 
nel 95S. 

Leonzio di Bisanzio dà nozioni cronologiche. 

A Baldovino il Giovane, conte di Fiandra, vanno i Fiamminghi debitori 
del cominciamento dei loro progressi nella carriera del commarcio e dell' indu- 
stria. In diverse città de' suoi stati, stabilisce esso principe in quest' epoca certe 
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fiere le coi franchigie incoraggiano gli abitanti a dedicarsi a speculazioni mer- 
cantili. 11 traffico de* panni e delle tele, che prima non si fa che in Francia ed 
io Germania, sin da allora acquista nelle contrade belgiche felici svolgimenti, 
e fa di rapidi progressi. 

Al tempo in cui i Yeneiiani stringono vincoli commerciali con la città di 
Alessandria d' Egitto, cominciano ad esser poste io attività, nei Paesi Bassi, ma- 
nifatture e fabbriche. Venezia insegna a' Belgi l'arte della fabbricazione dei 
prodotti industriali; ma in breve 1 Belgi, giovati dal loro ingegno e dal loro 
lavoro, uguagliano e superano alla pretta i maestri, per la perfezione delle loro 
produzioni manifatlc. 

Gl' Inglesi, la cui industria soggiogò il traffico del mondo, non sono ancora, 
a questo tempo, che i pastori della Fiandra e del Brabanle; l'ignoranza loro 
nell'arte della fabbricazione delle stoffe è talmente profonda, che vanno nel 
Belgio a cambiare le ricche suo ,lic de’ loro armenti coi prodotti di quelle fab- 
briche. Ma i successori di Baldovino che avevano immaginato d'affraucar le fiere 
da ogui molestia, e che cou tale stabilimento avevano nelle belgiche contrade da- 
to un tanto utile impulso allo svolgersi del commercio, hanno la inaccorlezza di 
metter mano alle franchigie industriali con imposizioni intempestive ed impo- 
litiche ; scontenti gli artisti della violazione dei privilegi del commercio, deter- 
tano in folla le officine ; vanno in Inghilterra, in Olanda, a cercar libertà e in- 
coraggiamenti nelle loro fatiche, seco ivi portando le prime nozioni sull' arte 
detta fabbricazione dei panni ; ma passa del tempo prima che gl'inglesi si tro- 
vino al caso di trasportare all’ esterno i prodotti. 

Anche Bruggia o Bruges comincia alla metà del decimo secolo a creare, 
entro le sue mura, manifatture e fabbriche; fa ella grandi progressi nella scienza 
industriale; diviene 1’ emporeo dei liceo negozio dell’ Italia e delle contrade 
settentrionali; con le sue imprese commerciali contribuendo all’opulenza ed 
allo splendore del Belgio, sino al momeuto in cui nuove rivoluzioni fanno pas- 
sare ad Anversa i rami principali della sua industria e delle sue ricchezze. 

Dunstano cérca di ridonare in Inghilterra qualche moto allo stadio delle 
lettere. 

Osserva lbn-lnnis due ecclissi di sole. 

L' imperatore Tai-tsong rialza i discendenti di Confucio, che le guerre 
avean ricacciato nella sfera del popolo, creandone uno principe del terzo 
ordine. 

Ciang-sse-inn presenta all' imperatore della China ona sfera costruita »ul 
modello di quella fatta sotto la dinastia dei Tang, che indica i moti del sole e 
della luna in ciascun grado. VieA posta io una torre espressamente eretta. Vi si 
vedeano le stelle de' due poli del mondo, la strada che percorre il sole, le ven- 
tiquattro parti dell' auno, le venlotto costellazioni, le grandi e piccole stelle che 
le compongono, il sole, la luna ed i pianeti ch'ei poneva in moto per mezzo 
dell' acqua ; rappresentava la disposizione del cielo e le diverse rivoluzioni 
degli astri; avvertiva gli osservatori dello stalo dei cieli, lor indicando le stelle 
che comparivano sull'orizzonte, quelle che non vi ai potevano vedere ; a che 
ora si levavano e tramontavano, ed altre cose di questa natura perfettamente 
conformi all’ osservazione. 

Nascita d'Avicenna, capo de' medici arabi. 

Fondazione dell’ accademia di Cordova fatta da Almansor, reggente del 
regno. 

Dopo pacificato l'impero chinese, Tai-tsong si fa venire intorno i dotti c 
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i filosofi» e li ricompensa. Se ne fa spiegare i chiog, ed ordina di cercare nella 
provinole i libri eh' erano smarriti. 

Ugo Capeto e Roberto suo figlio proteggono P architettura. 

Arsachel, arabo, calcola delle tavole astronomiche, e s 1 appliea a determi- 
nare gli elementi delia teoria del sole ; immagina un metodo piu sicaro di quello 
del auale facevan oso Ipparco e Tolomeo; osserva P obbliquità deiP «eclittica 
che determina a a3 gradi 34 minuti. 

Fondazione di un' accademia di Giudei a Perutz-Sciabbar dove sono no- 
vecento alunni di quella nazione. 

Abu-Ussein-Essofì, arabo, immagina un planisfero» in cui il moto dei pia- 
neti si vede rapportato alle stelle fisse. Dicessi che la terra non era stata si nen 
conosciuta da Tolomeo quanto da Essofì il cielo. 

Rases o Razi, soprannome di Moaroed-Ben-Zacaria, famoso chimico, astro- 
nomo e medico arabo, soprannominato il Facitor <T esperienze , coltiva la 
chimica. E' il primo che abbia nelle sue opere parlato del vajuolo. 

Gerherlo, nato in Alvernia, poi papa sotto il nome di Silvestro 11, instruito 
presso i Mori di Spagna, imprende il primo oriuolo il cni movimento è rego- 
lato da un bilanciere ; se ne fece uso fino al 16 S 0 , in coi cominciossi a metter 
un pendolo invece d' un bilanciere. Fu il medesimo Gerberto che fece un globo 
celeste, e fu accusato di magia a motivo delle sue matematiche cognizioni. 

1 Maomettani, introducendosi nel centro delle Indie per effetto delle loro 
conquiste, ne riportano ricchezze immense e preziose, colonne d' oro massic- 
cio coperte di rubini e di pietre preziose, suppellettili magnifiche e stoffe d’ine- 
stimabil valore. 

Mentre i baroni di Germania ed i signori di Francia fabbricano prigioni ed 
opprimono i popoli, Venezia e Genova ne attirano i denari lor somministrando 
tutte le derrate dell' Oriente ; coperti sono i mari del loro navile ; arricchì sconti 
a spese dell'ignoranza e della barbarie delle nazioni settentrionali dell'Europa. 

Gerberto, Terso questo tempo, introduce in Fnncia l’ uso delle cifre ara- 
biche. 
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Carlo il Semplice* re di Francia* ed Eduardo I* re d’ Inghilterra. — Carlo 
era il solo discendente legittimo di Carlomagno. La soa debolezza spiegossi to- 
sto eh 1 ebbe in roano le redini dello stato* non approfittando de 1 suoi vantaggi 
al di foori* ni rimediando alle guerre intestine del regno. Continuavano i Nor- 
manni i loro guasti. Carlo il Semplice* mosso dalle rappresentanze del popolo* 
oppresso da quei pirati* offre a Rollone loro capo la pace* sua figlia Gisella e la 
Neustria* eh* ei già chiamavano Normaudia* a petto che gliene facesse omaggio 
ed abbracciasse il cristianesimo : il barbaro chiese ancora la Bretagna. Si con- 
trastò e la si cedette. Morto 1* imperatore Luigi IV* Carlo avrebbe potuto esser 
eletto* ma ridotto a piccolo stalo per le usurpazioni de* grandi del suo regno* 
non si trovò in grado di far valere i suoi diritti all* impero. Roberto* fratello 
del re Rude, formò alcun tempo dopo contro di lui una fazione potente e si fe- 
ce consagrar re nel gaa. Carlo gli diè battaglia e l'uccise: ma profittò male 
della vittoria. Ugo* figlio di Roberto* rianimati i soldati* attaccò e pose in dis- 
ordine 1* armata di Carlo che si diè alla fuga ; e cercando asilo presso Erberlo* 
conte di Verroandois, questi il ritenne prigione a Cbàteau-Tienri, poi a Peron- 
ne* dove mori* dopo 7 anni di cattività, in età di 5o anni. — - Eduardo sconfìsse 
Costantino re di Scozia* vinse i Bretoni del paese di Galles* e riportò due vit- 
torie sopra i Danesi. Fece indi erigere cinque vescovati* fondò I 1 università di 
Cambridge* protesse i dotti* e morì poi tranquillamente. 

Moctafi* califfo d* oriente. 

Oseio, capo dei Carnali. 

Luigi* re d* Arles* imperatore d* occidente. — La Germania nel suo regno 
fa tutta desolata. Gli Ungari la devastavano* nè si pervenne a farceli ritirare 
che a forza di denaro. A queste incursioni straniere si aggiunsero guerre ci- 
vili. Luigi fuggi a Ralisbona* e quivi mori. 

Uang-sse-fan e Li-cin* filosofi chinesi. 

Sun-te-sciao, ganerale cbinese che salvò T imperatore dai raggiri degli eu- 
nuchi. 

Alfonso il Grande* re di Spagna. — Fu il suo reguo illustrato da nume- 
rose vittorie che riportò sopra i Mori. Ebbe però a soffrire varie ribellioni per 
parte de* sudditi; ma la più sensibile fu quella in cui vide sorgersi contro il 
proprio sangue. Del resto* vengasi il secolo precedente. 

Maio* Limeu-cin* Lieo-in* Ciu-uen* Li-che-tong* Tsien-lieu* lang-ing-roi 
e Uang-chieu, cospiratori che si dividono le provincie dell' impero cbinese. 

Abdalmalec* capo de* Saroanidi e conquistatore. 

Sergio HI* papa. — Fu eletto da uua parte de* Romani, ma avendo pre- 
valoto il partito di Giovanni IX, ei fu caccialo e sì tenne nascosto per sette an- 
ni. Richiamato poi e posto in luogo del papa Cristoforo* considerò egli come 
usurpatore Giovanni jX che gli era stato preferito, ed i tre altri a Giovanni 
succeduti: diebiarossi pure contro la memoria del papa Formoso, approvando 
la procedura di Stefano IV. Chi creda ad alcuni storici* Sergio disonorò co*saoi 
vizi il trono pontificale* e morì quale aveva vissuto. 

Rollone* capo e legislatore dei Normanni. 

Ziaderulla* ultimo califfo aglabite. 

Moctader* califfo d* oriente e poeta. 

Giao-siuen-ti, ultimo imperatore della dinastia dei Tang. 
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Selin-apao-chi, capoe legislatore dei Chitan. 

laia Ut, ultimo Karisiita d 1 Africa. 

Teodora e le due sue figlie Marozia e Teodora, riggiratrìci che dispongo- 
no • Roma del papato in favore dei loro amici. — Men celebre per la sua bel- 
lezza cbe per la lubricità e pei misfatti, era Teodora Unto potente che occu- 
pava il cartel Sant'Angelo, ed aveva sull’ elezione dei papi un' influenza funesta. 
Scandalo affliggente, ma passeggero che non offusca l’ouore della cattedra pon- 
tificia ned offre che una^eggera nube in una lunga successione di lumi c di 
virtù. — Le due sne figlie subentrarono in quel potere e in quelle colpe cbe 
ella aveva esercitato per ben 3 o anni. 

Adalberto, marchese di Toscana. — Rese la sua corte la più brillante e più 
sontuosa di tutta f Italia, protesse le scienze e le arti, che a quest'epoca inco- 
minciavano a rifiore; ma questo stato di prosperali non fu di lunga durata. 
Spenta la casa de' Carlovingi, i signori italiani dispaiatami le due corone di 
Lombardia e dell’ Impero, ed i due più formidabili pretendenti erano Guido, 
duca di Spoleto, e Berengario, duca del Friuli. Quantunque Adalberto avesse 
potuto far valere le medesime pretensioni degli altri feudatari, amò meglio 
attendere alla sicurezza e all' iodependenza de' suoi stati, tenendo la bilancia 
tra i diversi competitori. Se non che cambiando sovente di partito, giasta la sua 
incostanza o una falsa politica, cadde di sciagura in sciagura. Il re di Germa- 
nia Arnolfo lo fece arrestare : Lamberto, figlio di Guido, lo scontasse presso San- 
Donino e lo fece prigioniero, Pagando forte riscatto, ricuperò la libertà, ed 
aderendo a Luigi di Provenza, la perfidia e l' ingratitudine di costui il forza- 
rono ad abbandonarlo. In odio a tutti i parlili e spesso perseguitato, trascinò 
miserabil esistenza fino alla sua morte, lasciando coperti d’ impenetrahil velo 
gli ultimi tre anni del viver suo. 

Obeidulla, fondatore del califfato fatimita in Africa. 

Mas di, figlio d’Obeidulla, conquistatore dell’Africa. 

U-siulin, matematico cbinese. 

Don Garcia 1 , re delle Asturie. 

Ciu-uen, poi Tai-tsu, distruttore della dinastia dei Tang e fondatore di 
quella degli Eu-leang. 

Rodolfo, re della Borgogna Tramjtsrana. 

Alessandro, imperator greco. 

Anastasio HI, papa. — Resse la Chiesa con sapienza, ma non visse più di 
due anni sul trono pontificale. 

Abderamo-UI. califfo d’occidente a Cordova, protettore delle scienze e 
conquistatore. — Giustificò la scelta degli Arabi che Pavesano eletto io pre- 
giudizio del figlio di suo zio, e pacificò le provincie ribelli cbe i suoi predeces- 
sori non aveano potuto assoggettare. Dichiarò la guerra al re di Leone; ma fu 
vinto due volle: tuttavia, non ismsrrito il coraggio, ripresenlosti dopo alcun 
tempo e die la famosa battaglia di Sonarne, cbe durò un intero giorno e costò 
la vita ad 80,000 musulmani ; dovette darsi alla fuga. Peraltro seppe riparare 
le tue perdite e più e più volte anzi penetrò nella Casligtia e nel regno di 
Leone. Malgrado i guerreschi tumulti, protesse le scienze e l’ arti, fondò una 
scuola di medicina, la sola che allora fosse in Europa, fece costruire ad alquante 
leghe da Cordova un palazzo «d una città di cui veggonsi ancora gli avanzi, e 
creò una marineria con la quale conquistò Ceuta in Africa. Mori di 7 3 anni 
Citasi di lui un bel tratto di generosità. Don Sancio, re di Leone, caccialo dai 
suoi stati ed ammalato, fu ad implorarne il soccorso. Abderamo 1 ' accolse nei 
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suoi stali, gli fece prodigalizzare ogni sorta di core, gli diede on corpo d' eser- 
cito, e giunse a ristorarlo sul trono. 

Zera, schiara e amante di Abderarno. 

Noterò di San-Gallo, poeta cristiano, autore d'inni e di prose. 

Corrado, duca di Franconia, che rifiutò la nominazione a re dì Germania. 

Is-Ac-fcbn-Onain, medico arabo. 

Moamed-ben-Geller o Albategnius. astronomo arabo, autore di tavole ce- 
lesti, che ci rimangono col titolo di Scientia Stellar urn. 

Costantino Vili, imperatore greco. 

In-uang e Moti, imperatori della China. 

Ordogno II, re delle Asturie. 

Giovanni X, papa. — Salì sul trono pontificale pel credito di Teodora fa 
Giovane, donna potente e sua amante. Era più alto a maneggiar Farmi che 
non il pastorale. Sconfisse i Saraceni che da qualche tempo desolavano F Italia. 
Fu cacciato dalla sede da Guido, duca di Toscana, a persuasione di sua moglie 
Marozia, sorella di Teodora, e che F odiava appunto perchè stato amante di essa 
sua sorella. Fu Guido sostenuto dai Romani, sdegnali contro il papa perchè 
sotto il sno nome lasciava governare Pietro suo fratello, fattosi odioso ai pri- 
mari della città. *Fn chiuso in una segreta, e quivi soffocato con un Origliere 
sulla bocca che gl' impediva il respiro. 

Berengario, duca del Friuli ed imperatore d'occidente. — Principe cru- 
dele, ambizioso ed avventato, si fece dichiarare re d' Italia. Assaltato da Goido 
di Spoleto, lo sconfisse sotto le mura di Brescia ; ma ne fu a vicenda battuto 
sulle sponde della Trebia. Berengario chiese gli ajnti dell'imperatore Arnoldo, 
e gl' Italiani levarousi contro di luì, la cui superbia e crudeltà rendevanlo in- 
sopportabile. Chiamarono Rosone re d’ Arles, che sorpreso da Berengario, fu 
costretto a chiedergli per graiia di poterne tornare a' suoi stati. 1/ anno ap- 
presso Bosone ripassò le Alpi con possente esercito, a coi tutto cedette, sì che 
giunto a Roma, vi si fece incoronare imperatore, e regnò con bastante ventura 
quattro o cinque anni ; ma Berengario lo soprapprese a Verona, e fattigli cavare 
gli occhi, fece incoronar »è imperatore dal papa Giovanni IX lo stesso anno, e 
appresso dal papa Giovanni X. Il seguente anno congiunse le sue truppe a 

Q uelle dello stesso papa e degli altri principi e disfece i Saraceni che di gran 
anni recavano alla sventurata Italia. Ma aeciecato dal buon successo, ìrritossi 
contro i grandi, che chiamarono Rodolfo li, re della Borgogna Transjuran». Egli 
chiamò gli Ungari che commisero non minori eecessì in Italia che avesser com- 
messo in Germania, si ch'egli ne divenne più odioso che mai. Ognuno allora 
collegossi contro di lui, che perdette una battaglia contro Rodolfo presso Pia- 
cenza, nè più rimanendogli che Verona, io essa si chiuse e vi fu assassinato. 
Erico VII, re di Svezia, conquistatore. 

Enrico l' Uccellatore, re di Germania. — Fu chiamato V Uccellatore^ per- 
chè i deputati che gli annunziarono la sua elezione all’ impero, lo trovarono 
inteso alla caccia degli uccelli. Fu uno dei re piò degni di portar corona : sotto 
di lui i signori d Alemagna sì discordi, si riunirono, e primo frutto ne fu il li- 
berarsi dal tributo che si pagava agli Ungari. Dettò poi leggi ancora più utili 
delle sue vittorie. Costruì fortezze, e le popolò, ordinando che le assemblee 
pubbliche e le feste non si potessero celebrare che nelle città murale, e conce- 
dendo privilegi e prerogative ai cittadini. Enrico represse Arnoldo il Malvagio, 
duca di Baviera, vinse i Boemi, gli Schiavoni, i Danesi. Conquistò il regno di 
Lorena contro Cario il Semplice,- e riportò a Merseborgo una seconda vittoria 
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•opra gli Ungari. Modesto ne* suoi allori, non prese ne’ moi diplomi mai il ti- 
tolo d' imperatore. Mori di 60 anni. 

Fio do ardo, prete di Reims, autore d 1 una cronaca dal 919 al 966, e di ona 
storia di Reim«. 

Zoe, moglie di Leone VI, madre di Costantino Vili. — Era donna di ma- 
schia virtù, di mente elevata, di discernimento giusto, e gran conoscitrice delle 
cose. Incaricata della tutela di suo figlio Costantino, pervenuto al trono, dissipò 
la ribellione di Costantino Dnca, fece la pace co' Saraceni, e a fona di vittorie 
sfonò i Bulgari a riedere nel loro paese. Ma non fu sì felice coi cortigiani: fu 
esiliata dalla corte da suo figlio, e nell' esilio morì. 

Romano Lecapene, usurpatore del trono d’oriente. — Salvò la vita al- 
l'imperatore Basilio hi ona battaglia contro i Saraceni, e questa fu l'orìgine 
del rapido suo avanzamento. Costantino, a cui aveva fatto sposare sua figlia 
Llena, se lo associò all' impero; ma presto rimase iti seconda fila, che Romano 
•' impossessò di tutto il potere. Nato con grandi talenti, cementò la pace coi 
Bulgari, tagliò a pezzi i Moscoviti scagliatisi sopra la Tracia, e costrinse i Tur- 
chi a lasciar in pace l' impero. Alle qualità guerriere aggiungea la umanità: 
sollevò i popoli, e in tempo di fame avea sempre de' poveri alla sua mensa. 
Volea nel testamento restituire a Costantino il primo grado che gli avea tolto : 
ma Stefano, un suo figlio, offeso del divisamente, lo fece arrestare e condurre 
in nn monastero dove terminò i suoi giorni. 

Taer, capo dei Carmati. 

Manco-Gapac, legislatore de’ Peruviani e fondatore dell’ impero degl’ lo- 
ca. — Raccolte alcune popolazioni selvagge tulle rive del lago di Casco, per- 
suase loro d’ esser figlio del Sole, e mandato sulla terra, con Coia-Oella sua 
sorella e sua moglie, a far buoni e felici gli uomini. Venner credati scesi dai 
cielo. Alla voce loro, gli nomini ignudi, sparsi per le foreste, s’ adunarono. 
Manco gl' inttruì a fecondare la terra, a dirigere il corso delle acque, ed a ri- 
pararti dalle intemperie. Coia-Oella insegnò alle Indiane a filar la lana ed il co- 
tone, a vestirsi de' loro tessuti, a servire i mariti ed allevare i figliuoli. Ma la 
religione specialmente porse fondamento alla potenza di Manco-Cap>ac. Aboliti 
i sagrifiiii umani, insegnò a* suoi sudditi ad adorare internamente, siccome Dio* 
supremo ma non conosciuto, il gran Pasciacamac ( cioè l' anima o il sostegno 
dell' universo ), e ad offrire esternamente il primo loro omaggio al Sole, padre 
suo, siccome Dio visibile e conosciuto, fonte della luce, della fertilità, e dopo 
lui alle Stelle ed alla Luna. Ponendo indi le fondamenta della città di Cusco, nel- 
la bella valle di tal nome, Manco-Capao la circondò di ville, divise i Peruviani, 
io più tribù, e prepose ad esse dei capi o curaci i quali governavano il popolo 
in qualità di luogotenenti dell’ inca. Com' ebbe instituìlo il culto del sole, creò 
feste in onor suo e gl’ innalzò templi ne’ quali splendevan l'oro e l'argento. Le 
leggi di lui, legislatore sovrano del Perù, furono ricevute con applauso e rico- 
noscenza da una nazione fin allora rozza e selvaggia. Il savio Manco vide pro- 
sperare sotto gli occhi suoi l' impero da lui fatto. Sentendo scemarsi le forze, 
disse che a riposare andava in grembo al Sole suo padre, e morì dopo trenta o 
quaranta anni di regno tranquillo. 

Su-siu, dotto chinese. 

Roberto, re di Francia, poeta e letterato, e Rodolfo li, re d' Italia. 

Erbe rio* conte di Vermandois, cospiratore francese. 

Cing-oei, bonzo celebre. 

Raul o Rollone, re di Francia. 
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Adelstano, re d 1 Inghilterra, fondatore de' libri i muta lori in quel regno. 

Forila li ed Alfonso IV, re di Leone. 

Cioang-tsong, fondatore degli Ku*t»ilg. 

Ugo, re d* Italia. 

Ming-tsong, imperator della China. 

Guglielmo 1, duca di Normandia. 

Guglielmo il Pio, duca d’ Aquilani.!, fondatore di Cluni. 

Ramiro II, re di Spagna. 

Vatciuden, fondatore della dinastia dei Dilemiti. 

Te-cuang, capo dei Chitan. 

Marozia. raggiratrice, figlia di Teodora, che dispose del papato. 

Guido, duca di Toscana, suo marito. 

Leone VII e Stefano VII, papi. — Leone VII è anche coutalo per VI. Non 
tenne la pontificai sede che pochi mesi. — Nè molto lungo regno ebbe il suo 
successore Stefano VII, morto essendo dopo a anni di pontificalo. 

Giovanni XI, figliuolo di Sergio III, o, secondo altri, d 1 Alberico, duca di 
Spoleto, e di Marozia, papa. — Fu fatto papa di a5 anni, pel credilo di su» 
madre. Mostro di lubricità e d'ambizione, avendo Marozia sposato Ugo, re 
d'Italia, dopo la morte del suo secondo marito Gnido, duca di Toscana, Albe- 
rico suo figlio, che avuto aveva da un primo marito, la fece chiudere col papa 
suo figliuolo nel castello Sant'Angelo, dove Giovanni morì, vittima dell' a m- 
biiione della madre e della crudeltà del sno fratello uterino. 

Draonira, vedova di Vratislao, duca di Boemia, che perseguitò i cristiani 
de' suoi siati. 

laraec, giovane maomettana Jella corte del califfo Moclader, dotta nella 
legga ed oracolo dei tribunali dell' oriente. 

Arnoldo, duca di Baviera. 

Caer, califfo di Bagdad. 

Berengario II, concorrente al regno d'Italia. 

Alberico, figlio d* Adalberto e di Marozia, duca di Toscana. 

Min -ti, imperator della China. 

Fernando di Goniales, conte di Casiiglia. 

Radi, califfo di Bagdad. 

Lo-ti, imperator della China. 

Ottone I, detto il Grande, re di Germania, indi imperatore. — Non fu 
tranquillo ani trono se non dopo sofferto gravi conlraJdizioni per parte di sua 
madre Matilde, la quale faceva opera di collocarvi il suo secondo figlio Enrico 
a pretesto che questo, e non quello, nato fosse in tempo che il loro padre era 
re. Vinse Eberardo, duca di Franconia, e seppe farsi rispettare al di fuori non 
solo, ma dentro ancora ; ristabilì una parte dell'impero di Carlomagno. esten- 
dendo con le vittorie pur la religione cristiana. Sue leggi ricevetter i Danesi ; 
gli si sottomise, dopo ostinata guerra. fa Boemia ; e resosi cosi il monarca di 
maggior possa nell' occidente, fu 1' arbitro dei principi. Il re di Francia, Luigi 
d’Oltremare, 1* Italia vessata da Berengario, ebber a lui ricorso e ne furono 
giovati. Roma gli aprì le porte, cd il papa Giovanni XII ivi Io incoronò impe- 
ratore, prestandogli di più giuramento di fedeltà, mentre Ottone dal canto 
suo confermava in favor della sede pontifìcia le donazioni di Pepino, Carloma- 
gno e Luigi il Bonario. Essendosegli poi quel papa mosso contro. Ottone tor- 
nò a Roma, il fece deporre ed eleggere in sua vece Leone Vili, in pari tempo 
esigendo d'essere da tatti gli ordini della città investilo del potere di nominar 
Fatti Unir. 4 * 
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egli alla santa sede, non meno che i propri successori. Appena era tornato in 
Germania, i Romani iraprigionan Leone e danno di piglio all' armi contro 
l'imperatore. Ma questi rivola in Italia, preode Roma, fa impiccare una parte 
del senato, frustare il prefetto della città e gettarlo in un carcere, dove muore 
di fame, e manda Benedetto V, successore di Giovanni XII, prigioniero in 
Germania. Gli ultimi anni della vita di Ottone furono occupati in una guerra 
contro gl’imperatori d'oriente, che terminò col matrimonio di Teofania, ni- 
pote di Giovanni Zimisce, successore di Niccforo che avea provocato Io sde- 
gno di Ottone, con Ottone 11 a questo figliuolo. Poco stante. Ottone morì con 
la gloria d'avere ristabilito l' impero di Carlomagno, incivilito la Germania, e 
dato all' Italia il reggimento municipale. 

Cao-tsu, imperatore e fondatore degli Eu-tcin. 

Ugo, duca di Francia, padre di Ugo Capeto. 

Sulmageni, settario maomettano. 

Stefano Vili, papa; — 1 Romani, allora non men sediziosi che barbari, lo 
presero in tanta avversione che si dice avessero la crudeltà di tagliargli la fac- 
cia in modo, che, sfigurato oltremisura, più non ardi di comparire in pubblico. 
Era parente dell’ imperator Ottone, c fatto da lui eleggere papa. 

Moltachi, califfo di Bagdad. 

Munes, generale di Mottachi. 

Erico XIII, re di Svezia. 

Jzac-ben-Soliman. 

Esci «ri o Al-Àssari, dottore maomettano, capo degli Assariaui. 

(obliai, capo degli Arnbaliti. 

Eutichio, patriarca d' Alessandria, storico della sua Chiesa, ed autore d'an- 
nali dalla creazione del mondo sino al g$o. 

Giovanni Cameniale di Tessalonica, storico della presa di quella città fatta 
dai Saraceni nel g^o. 

Eude di Cluni. 

Odone, abate di Cluni, scrittore ecclesiastico. 

Riccardo 1. duca di Normandia. 

Gioseffo Genesio di Costantinopoli, storico dell impero greco dall 8*3 
sino all’ 886. 

Simeone Metafraste, storico dei Santi. Nel suo libro pose mollo del raara- 
viglioso. — Fu segretario degl' imperatori Leone il filosofo e Costantino Por- 
firogenito ; il qual ultimo principe avendolo esortalo a fare la raccolta delle 
Vite dei Santi % non ai contentò egli di compilare i fatti, ma li ricamò in modo 
romanzesco. Adunò tutti insieme esempi di virtù i più eroici, e i più ridicoli 
prodigi. Quantunque pieno di favole, il suo lavoro contiene monumenti anti- 
chi ed outentici che un abil critico sa discernere. tu chiamato Metafraste , 
perchè parafrasava le narrazioni da amplificatore. 

Tsi-narig, imperatore della China. 

Tormondo, capo d' un partito di Normanni. 

Stefano, imperator d'oriente e cospiratore. 

Tozum.emir «1-omra del califfo Moltachi. 

Mostacfi, califfo di Bagdad. 

Alani, raggiralricc che dispose del trono dei califfi- 

Moli, califfo di Bagdad. 

Loiario, re d* itali». 

Cao-tsu, fondatore degli Eu-an. 
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Luilprsndo, vescovo di Cremona, storico dei suo tempo. — Fece due via? - 
gi a Costantinopoli in qualità d' ambasciatore, uno a nome di Berengario II, re 
«T Italia, r altro per V imperatore Ottone, del quale fu pure interprete al conci- 
lio di Roma. Lo stile delle sue opere è duro, stringato, veementissimo. I suoi 
racconti non sono sempre fedeli, ed ora cade nell* adulazione, or nella satira. 

Agapito 11, papa. — Godette fama di pontefice commendevole per carila 
e zelo. 

In-ti, imperatore della China. 

Cuo-uei, eroe chinese, poi imperator della China sotto il titolo di Tai-tsu, 
fondatore degli Eu-cian. 

Gli Amatila, filosofi del Perù. 

Gli Scaldi, filosofi della Scandinavia. 

Ordogno III, re di Leone. 

Alfarabi, filosofo arabo. 

Abul-azan, principe d'Aleppo, protettore delle scienze. 

L'-loan, dotto chinese. 

Costantino Porfìrogenito o VII, imperator greco, autore d'estratti degli 
antichi, e protettore delle scienze, filosofo ed istorico. — Sali sul trono in età 
di 7 anni, sotto la tutela di Zoe sua madre. Quando si recò in mano le redini 
del governo, castigò alcuni tiranni in Italia, tolse Benevento ai Lombardi, al- 
lontanò i Turchi a forza di denaro; ma poi si lasciò dominare da LJena sua 
moglie, la quale vendette le dignità della Chiesa e dello stalo, oppresse il popo- 
lo d’ imposizioni e il fece gemere sotto il peso di esse, mentre suo marito spen- 
deva tutto il tempo a leggere, ed a farsi buon architetto e pittore quanto im- 
peratore dappoco. Romano suo figlio, impaziente di regnare, fece mescolar del 
veleno in un rimedio destinatogli ; ma aveudone Costantino rigettato la massi- 
ma parte, non morì che un anno dopo. Amico delle scienze e dei dotti, lasciò 
parecchie opere che avrebber fatto onore ad un privato. 1 Greci lo considerano 
come il misuratore delle lettere. 

Tai-tsu, fondatore degli Eu-ceu. 

Adelaide, vedova di Lotario, regina d'Italia c poi di Germania. 

Moez, primo califfo fatinola d’ Egitto, fondatore del Cairo. 

Giao-ar, generale di Moez, conquistatore dell'Egitto. 

Ciao-icu-i, matematico chinese, e Lisiang, letterato della stessa nazione. 

Roca, inca del Perù, protettor delle scienze. 

Lotario, re di Francia. — Fece la guerra all' imperator Ottone II, al quale 
cedette la Lorena per tenerla qual feudo della Francia. Aveva pur ceduto a 
Carlo suo fratello il ducato della Bassa-Lorena, il che spiacque a tutti i grandi 
del regno. Morì di $5 anni, avvelenato, a quel che si crede, da sua moglie Em- 
ina, figlia del re d'Italia Lotario II. 

Sci-tsong-imperator della China. 

Ciu-toan, filosofo chinese. 

Giorgio, monaco greco, storico degl 1 imperatori di Costantinopoli, del suo 
tempo. 

Olega, principessa di Rassia, battezzata sotto il nome d ' Eletta. 

Lieu-ien, astronomo chinese. 

1 ohg-rou e Lite-ming, oratori chinesi. 

Nono 0 Teofane, medico greco. 

Giovanni XII, nipote di Marozia, papa. — Chiamavasi Ottaviano ed è it 
primo che mutasse nome al suo avvenimento al pontificato ; non ave» che 18 
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anui quando vi fu detto. Berengario, fattosi incoronar re, vessava V Italia ; 
Giovanni chiamò ia aiuto Ottone I che passò le Alpi e vendicò il pontefice, il 
quale lo incoronò imperatore e g'i giurò inviolabile fedeltà. Ma la fedeltà darò 
poco, che Giovanni si coliegò col figlio di Berengario contro il suo benefattore. 
Ottone volò in Italia e presa Roma, fece in un concilio dimetter il papa, accusa- 
to di varie colpe. Tuttavia, partilo P imperatore, il papa deposto rientrò in 
Roma, e si vendicò facendo mutilare i due primari promotori della sua deposi- 
zione. Le sue vicende non P avean corretto, e fu ucciso poco tempo dopo da un 
marito per lui oltraggialo. 

Nicone ed bcumeuio, scrittori ecclesiastici greci. 

Aitone di Vercelli, autore di lettere e d 1 un capitolare. 

Ugo Capeto, duca di Francia e poi re, capo della tersa stirpe, della iti 
Capiti. Dicesi che fosse soprannominato Capetus , non per la grossezza della 
testa, ma per la fermezza del carattere. — Fermò stanza in Parigi e morì di 57 
anni, dopo to di regno. 

Sancio I, redi Leone. 

Gerardo, riformatore dei Benedettini nei Paesi-Bassi. 

Romano II, detto il Giovane , imperator d'oriente. — Dicesi che avvele- 
nasse suo padre. Cacciò del palazzo sua madre Elena e le sue sorelle, costrette a 
prostituirsi per vivere. Nieeforo Foca vincea i Saraceni nemici dell 1 impero, 
mentre Romano si dava in preda ad ogni vizio, si che ne morì dopo un regno 
di tie anni e poco più. 

Cong-ti, imperator della China. 

Ciao-cuang-in, generai chinese, poi fondatore dei Song, aotto il nome di 
Tai-tsu. 

Gerber, o piuttosto Giober, medico e chimico arabo. 

Uang-po e Uang-ciuno, matematici chinesi. 

Gasiti, capo dei Gasuavidi, fondatore dell 1 imperio di Ghisni nella Baltria- 
na o nel Zableslan. 

Tea- fon, astronomo chinese. 

Odone di Canlorbery, autore di costituzioni ecclesiastiche. 

Teofania, moglie di Romano 11 . 

Gioseffo, ministro di Romano e di Nieeforo. 

Leone Vili, papa. — Fu eletto dopo la deposizione di Giovanni XII per 
autorità dell 1 imperator Ottone. Ma fu la grande sua probità che determinò in 
suo favore i suffragi. 

Nieeforo Foca, imperator greco. — Temolo dai nemici, amato dai soldati 
e rispettato dai popoli, tu eletto all 1 impero dalle milizie, e l'imperatrice Teo- 
fania, vedova di Romano il Giovane, gli diè la mano di sposa. Concepì il dise- 
gno di rionire tulle le membra sparse dell 1 impero romano. Assaltò 1 Saraceni, 
primo ostacolo alle sue mire, tolse loro varie piazze, e li cacciò dalla Cilicia, da 
Antiochia, e da una parte dell'Asia. Il suo zelo per la disciplina contribuì mol- 
to alle sue conquiste. Ma se fu il terror de 1 nemici, fu il flagello dei cittadini, 
aumentando le imposte, confiscando i beni dei privali, alterando le monete, o 
fece passare nel campo le ricchezze dello stato. Stanchi i sudditi d'aver questo 
tira-nno alla testa, e non meno stanca sua moglie d’ aver per marito il più brut- 
to e crudel uomo dell' impero, cospirano contro di lui ; ed introdotto Giovanni 
Zimisce, con altri cinque, nella sua stanza mentre dormiva, il pugnalano, dopo 
poro più di sei anni di regno. 

Araldo, re di Danimarca. 
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Benedetto V, papa. — Fu dall’ iiuperalur Ottone mandato prigione ad 
Aroborgo, e quivi mori. 

( 65 Federico, primo dace dell' alta Lorena o Mosellana. 

Giovanni Alti, papa. — Fa eletto per autorità dell 1 imperatore contra il 
voler dei Romani. Pietro, prefetto di Roma, lo fece cacciare Ottone tornato 
lece impiccare dodici de' primari autori della sedizione, e die* il prefetto al pa- 
pa che lo fece frustare p*r la città a cavallo d'un asino, e poi il ntaudò in esilio. 

9*6 Flodoardo, canonico di Reims, anfore d' una ciooaca dal 919 al 966, e 

d* una storia di Reiins. 

Micislao, duca di Polonia. 

94 17 Ramiro 111 , re di Leone. 

, Rosveida, religiosa tedesca, autrice di poesie sopra l' impera tor Ottone. 

Vittechindo, monaco di Corbia in Sassonia, storico dei Sassoni e poeta. — 
Arca scritto molte cose, ma non ci rimangono cbc la Storia dei Sassoni , in 
tre libri, e la Fila d' Ottone /, dettala in modo veridico ed interessante. 

' Nolgero, vescovo di Liegi, stoiico ecclesiastico. 

9(9 Leoniio di Bisanzio, autore d* una cronografìa. 

Giovanni Ziroisce, iroperator greco. — Pugnalò Niceforo Foca e ne occu- 
pò il Irono ; e quantunque Y ottenesse con un tanto delitto, uon governò da 
usurpatore ma da re. Riportò vittorie segnalale sopra i Russi, 1 bulgari ed i 
Saraceni. Tolte a questi parecchie piane, era per impadronirsi di Damasco, 
quando morte il rapì, avvelenato ad istigazione dell'eunuco Basilio, suo gran 
ciamberlano. Fu il primo che facesse scolpire sulle mouete l' immagine del Sal- 
vatore con questa inscrizione : Gesù Ciisto, ee dei ee. 

970 Dunslano, arcivescovo di Catilorberì, rislauratore delle lettere e della vita 

moiMilica in Ingh llerra. 

Uang-csao-su, filosofo chincse, e Pau-mei, generale della stessa nazione. 

Adad-Fddulla, cmir dell’ Ime. 

97* Benedetto VI. papa. — Bonifazio, soprannominato Francone , lo fece stran- 

golare nella prigione in cui era stalo chiuso da Crescenzio, e si pose in sua 
\ece sul seggio pontificio. 

Trofania. moglie d’ Ottone, re di Germania. 

Giosrffi* Zeiri, fondatore de'Zereili d' Africa. 

9*5 F igaro, re d'Inghilterra, autore di costituzioni ecclesiastiche. 

Ottone II, re di Germania. — Fu soprannominato il Sanguinario. Pro- 
fittando sua madre Adelaide della sua giovinezza, s’ impadronì delle redini deL 
lo stato ; ma Ottone, stanco della dipendenza in cui lo teneva, l'astrinse a la- 
sciar la corte. Allora scoppiò la guerra civile. Il partito d' Adelaide fa incoro- 
nare imperatore il giovane Enrico, duca di Baviera. Araldo, re di Danimarca, « 
Boleslao, duca di Boemia, giovatisi delle turbolenze; ina Ottone, solo contra tut- 
ti, doma i nemici e punisce i ribelli. Lotario, re di Francia, promosse preten- 
sioni sulla Lorrena ; Ottone gli mosse contro, die' il guasto alla Sciampagna ed 
andò sino a Parivi ; la cosa terminò colla pace. Il papa Benedetto VII, inquie- 
talo da'Greci e dai Saraceni, ebbe ricorso all'imperatore, il quale, ripassate le 
Alpi, fece sulle prime piegare a se davauti ogni cosa ; ma poi fu sconfìtto e fat- 
to prigioniero. Riscattato da sua moglie Teofania, raccolse gli avanzi dell' eser- 
cito e fece a Verona dichiarar imperatore suo figlio Ottone, che avea soli Ire an- 
ni. Toma a Roma, e quivi invitati alcuni senatori a banchetto, fa sgozzare a mez- 
zo il pranzo quelli che sono partigiani di Crescenzio. Morì in Roma avvelenato. 

9*4 Rullerò ili Verona, autore d'un trattato sopra i canoni. 
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Bonifacio VII, papa. — Antipapa, ma contato tra* papi, era soprannomina- 
to Francone, e fu autor della morte di Benedetto VI e di Giovanni XIV. Si 
fece riconoscer pontefice in agosto, e morì improvvisamente ne! dicembre suc- 
cessivo. Oggetto dell* esecrazione pubblica, fu ignominioiaraente trattato. 

Tai, califfo di Bagdad. 

Benedetto VII, papa. — - Die' l’esempio di tutte le virtù pastorali, e gover- 
nò saviamente la Chiesa in tempi infelici. 

Azis, califfo fa ti ni ita . 

Accani, califfo di Cordova. 

Basilio e Costantino, imperatori greci. — Basilio era figlio dell' imperatore 
Romano il Giovane. Sconfisse i Saraceni, e rispinse i Bulgari, uccidendone 5,ooo 
iti una battaglia e facendone prigioni i5.ooo che trattò crudelistimamenle, fa- 
cendone accecare 99 per 100 e lasciando gli occhi al centesimo, perchè condu- 
cesse gli altri al loro, re, che non sopravvisse più di due giorni all’ atroce spet- 
tacolo. Basilio morì di 70 anni, dopo 5o di regno. — Per tutto questo regno, 
suo fratello Costantino si contentò del titolo d’ imperatore e non fece uso del 
potere che per soddisfare le sue passioui. Morto Basilio, lasciò libero il freno 
a’ suoi vizi : s’ intorniò di delatori e d' nomini corrotti, oppresse le provincie e 
scelse a sue vittime i primi personaggi dell' impero. Dopo tre anni, infermò 
per le dissolutezze d* una malattia incurabile, e morì di 70 anni, sceltosi pri- 
ma a successore Romano Argino, cui lece per forza sposare Zoe, sua più giova- 
ne figliuola. 

Severo, egiziano, storico d* Alessandria e dei Saraceni. 

Cong-i e Ciang-sse-iun. dotti chinesi. 

Ktelrrdo II, re d* Inghilterra. 

Ibn-Funis, astronomo arabo. 

Barda Foca e Barda Sitero, generali greci che si dispoUrono l’ impero. 

Adad-Fildul.it, fondatore de’ Buidi. 

Maomello-Almanzor, reggente del regno di Cordova, il più gran nemico 
dei cristiani, 

Ciang-sse-iun, astronomo chiuese. 

AUeddin-al-Carsci, medico arabo. 

Vladimiro, priocipe di Kiow. 

Ciao, re di Svezia, e Svenone, re di Danimarca. 

Almanzor, fondatore dell' accademia di Cordova. 

Aiinoiu<vmonaco di Fleuri, storico dei Francesi. 

Bermude li, re di Leone. 

Ciii-tuno, filosofo chincse, appellato il maestro della dottrina profonda. 

Tao-tang, Song-chi, Liu-uen-ciong. Uang-ciù e Cuo-tuan, letterati chineaì. 

Giovanni XIV, papa, e Crescenzio, console di Roma. — Giovanni, dopo 
tre mesi di pontificalo, fu posto prigione nel castel Sant Angelo dall'antipapa 
Bonifazio VII, e quivi mori d* inedia o di veleno. — Crescenzio s* insignorì del 
casfel Sani' Angelo, ed esercitò in Roma inudite crudeltà. L* imperatore Otto- 
ne lil gli fece mozzare il capo. 

Abil-Cassero-Mansur, califfo fatimi la. 

Tai-tsong, imperatore della China. 

Uldomiro, principe ed apostolo dei Russi. 

Ahbone, abbate di Fleuri, scrittore ecclesiastico. 

Bernardo di Menlone, fondatore degli Ospizi del grande c del picciolo 
San Bernardo. 
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Abnl-Ussein-Essofi, filosofo, astronomo e matematico arabo. 

Arascel, astronomo arabo. 

Udalrico d’ Augusta, autore di sermoni e primo santo canonizzato. 

Dudone, decauo di Sau-Quinliuo in Vcrmandese, storico dei primi duchi 
di Normandia. 

Ali-ebn- Abbus, medico arabo. 

Geisa, duca degli Ungari. 

Li-ci e Li-cang, letterali chinesi. 

Roberto 11, re di Francia. — Aveva sposato Berta sua cugina, vedova di 
Eude 1, conte di Blois; Gregorio V dichiarò nullo il matrimonso e scomunicò 
il monarca. Separossi Roberto da Berta, e contrasse nn secondo matrimonio con 
Costanza, figlia di Guglielmo, conte d'Arles di Provenza, la cui alterigia avreb- 
be sconvolto il regno, se la sapienza del re non le avesse impedito d'immischiar- 
si nel reggimento dello stalo. Dopo sei anni di guerra, si fece pacifico possesso- 
re della Borgogna. Tcrruiuò con la sua mediazione le lunghe contese che sussi- 
stevano tra il conte di Chartres ed il duca di Normandia. Meritò per la sua sa- 
viezza che gli si offerisse 1' impero ed il regno d' Italia che ricusò ; e dopo fatto 
incoronare a Keims il suo secoudo figlio Enrico 1, morì a Melun di 6oanui, do- 
po 35 di regno. 

Achera-Bamrla, terzo califfo fatimita, che i Drusi preacro |>er loro divinità. 

Gregorio V, papa. — Era tedesco e nipote dell'imperatore Ottone III. 
Crescenzio, console di Roma, eh 1 egli aveva protetto presso l' imperatore, ebbe 
l' ingratitudine di opporgli Filagato, vescovo di Piacenza, e ili cacciarlo di Ro- 
ma, sì che si trovò costretto a cercarsi asilo in Francouia. Ma l'antipapa, che 
prese il nome di Giovanni XVI, fu cacciato da Ottone, e scomunicato dal risto- 
rato Gregorio nel concilio di Pavia. Gregorio mori due anui dopo. 

Stefano I, re d’ Ungheria. — Fu come l'apostolo de' suoi stali, pubblicò 
savissime leggi, e visse e morì da santo. 

Cing-lsòng, imperatore della China. 

Ottone 111, primo imperalor d' Alemanna. — Fu soprannominalo il Rosso. 
Enrico, duca di Baviera, già ribelle sotto Ottone 11, »’ impaJroui della persona 
del giovane imperatore novello, ed usurpò la reggenza nella sua minorità ; ma 
gli stali gliela tolsero, e la confidarono a sua madre. L' Italia sotto il suo regno 
fu lacerata dalle fazioni. Crescenzio empiva Roma di tumulti e di disordini. 
Ottone la fini, facendolo decapitare. Morto Gregorio V che avea fatto ristabilire 
sulla pontificai sede, fece in suo luogo eleggere Gerberto, suo precettore, che 
prese il nome di Silvestro II. Tornando in Alemagna, passò in Polonia e die' al 
al duca Boietlao il titolo di re. Recossi di nuovo in Italia, e poco mancò non pe- 
risce a Roma volendo disperdere una torma ili sediziosi. Fu costretto a fuggire 
e tornò con nuove troppe a vendicar l’affronto. Morì nel castello di Paterno 
in Campania, mentre riedeva in Germania, in età di aa anni, dopo 19 di regno. 

Sisinio di Costantinopoli, giureconsulto, autore d' un trattato del matrimo- 
nio tra cugini. 

Snida, grammatico, autore del lessico o dizionario nel quale Irovansi mol- 
ti frammenti sulle materie ecclesiastiche. Credcsi che vivesse verso il decimo 
secolo, anche prima. — Nel suo lessico storico e geografico, oltre 1* interpreta- 
zione dei vocaboli, sono le vite di parecchi dotti e d’ un gran numero di prin- 
cipi: sono estratti tolti dagli autori che il precedettero. Benché la sua compila- 
zione sia fatta senza discernimento, non cessa di essere importante, per le molle 
cose tolte dagli antichi. 
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Rari o Rum, chiamato Almanzor o il Grande, soprannome di Hoaraed* 
hen-Zacari*. medico arabo, chimico, astronomo c filosofo. 

Alfonso V, re di Leone. 

Assedi, poeta persiano. 

Gerberlo o Silvestro (1, d' Alvernia, papa francese, filosofo e matematico. 
Aveva appreso le matematiche dai Saraceni o Mori di Spagna ; iuvenlò il mo- 
to del pendolo. — Kbbe a discepoli Roberto, re di Francia, e poi Ottone III, 
imperatore. Fra uno de* più dotti uomini del suo secolo. 

Cing'toao, filosofo chiucse. 
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Olloue IH, iinjieralor «P Afemagua, Cui .« in Italia contro i Saraceni. 

Abu-Menad-Radis, calìfT» de’ Zereili d' Africa, riceve dal califfo talirnita ili 
Egitto l'investitura, ed ««odasi al governo un suo figliuolo. 

Offrono i Tartari Oei-o a Cin-tvong di unire le loro truppe a quelle del- 
P impero della China contro Lichi-tsien, principe degl' la, che li molesta. In- 
certo Ciu-lsong, temporeggia. 

Enrico, duca ili Borgogna, fratello d* Ugo Cape lo, muore senta figliuoli, 
lasciando il suo ducato al re Roberto il quale, unitolo alla corona, ue investe 
nell'anno ioifi il suo secondo figlio Enrico. 

Muore a Verona Ottone 111. 1 principi d' Alemanna eleggono io sua vece 
il duca di Baviera Enrico 11, che viene incoronalo a Alagonta, e poi ad Àqui- 
sgrana. 

Sono i Danesi sparsi per l’ Inghilterra attaccali, d'ordine di Etelredo, da- 
gli antichi abitanti, e sterminati in tutto il regno, nè sono risparmiati nè pure 
i figli nati da Danesi ammogliati con donne inglesi. 

Mamud, capo dei Gasnavidi, stende le sue conquiste nell’ India sino al re- 
gno «li Guzerate. Gli Afgani o Rotila del Candaar l'ajutaiio col loro coraggio, 
come anche i suoi successori. 

Sostenuto da una parte dei Tufan, il principe degl' la si presenta davanti 
Ling-an, la prende c n' uccide il governatore 

Alcuni Normanni, reduci dalla Palestina, difendono Salerno assediata dai 
Saraceni ed ajutano Gairnaro, che n'è principe, a cacciarli d'Italia. 

Vogliono varii signori tedeschi cassare reiezione di Enrico li, ma egli 
perviene ad isventarne i disegni. Tuttavia Arduino, marchese d’ Ivrea, viene da 
una fazione eletto imperatore c re d' Italia. 

La Yinlaudia, parte più meridionale della settentrionale America che non 
la Groenlandia, scoperta, secondo taluni, da uno de' figliuoli d’ Erico il Rosso. 
Si è il Labrador, o forse Terra-Nuova. Vi lascia egli una colouia, eh' è stata 
dimenticata. 

Morte del papa Silvestro II. Giovanni XVII, detto S/cco, eletto in suo luo- 
go, muore nell’ anno stesso. 

Pan-loci, capo dei-Tarlari Lu-cn, domanda a Cin-tsong un titolo per at- 
taccare il prìncipe degl' la, marcia con esso lui con 60 mila uomini, e sotto la 
falsa promessa di sottomettersi, 1 ' attrae in un’ imboscata, lo carica, lo sconfìg- 
ge e lo pone in fuga. Lichi-tsien muore in questa fuga, e lascia i suoi stati a 
Ciao-teroing suo figlio, che fa lega coi Chitan. 

Alcuni Normaoni, andati a cercare fortuna in Italia sotto Drcugot, passano 
a' servigi del principe di Salerno che avevano liberalo dai Saraceni. Assistono 
il duca di Bari ed il principe di Capua a rivoltarsi contro i Greci. 

Giovanni XY1II, chiamalo Fasano . eletto papa. 

Passa l'imperatore Enrico II in Dalia con un esercito, e sottomette coloro 
che avevano eletto Arduino, marchese d’ Ivrea. 

I Chitan insultano le frontiere dell' impero chines{, e propongono la pace 
loro cedendo alcune piazze. Al fallo rifiuto, impadronisconsi di parecchie città 
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del Peceli e spargono per ogni dove il terrore. Cin-tsoug muovesi contrassi 
in persona ; ma iotanto quei Tartari penetrano nel centro della China. Dato 
Cin-lsong i! comando dell’ esercito* ad L'ang-chin-ju, provvede alla sicurezza 
di Cai-fong, ma capitale, e lascia al suò ministro Gang-tao la facoltà di dichia- 
rare il suo successore in caso di sinistro. Spaventati i Tartari dell' arrivo del- 
l'imperatore, domandano la pace, però insistendo sulla cessione delle città che 
servivano di piazze d’ armi, e di tutto il paese che aveva loro ceduto il fonda- 
tore degli Eu-cin. 11 ministro chinese Cao-ciun esige da essi tutto al contrario, 
che si rendano tributari e restituiscano Pechino con lutto il paese che giace di 
qua della grande muraglia. L’ imperatore, che vuol la pace, si riduce ad offrir 
donativi. Si pubblica una sospensione d'armi: il re dei Chitan si assoggetta, ed 
i due eserciti si ritirano. 

Ottone, duca di Lothier, ultimo discendente della stirpe mascolina di 
Carloroagno, muore senza posterità. Dà V imperatore Enrico lì questo feudo a 
Goti ire do di Eenham, conte di Verdun e d 1 Àrdenue, figliuolo di Golifredo il 
Cattivo, conte deposto di Hainaut. Indarno i conti di Fiandra, Lovanio, Hai- 
naiit e Frisia vollero opporsi. L’ imperatore, alleato del re di Francia e del duca 
di Normandia, s’ impadronisce della fortezza di Gaud, eretta nel j) 4 i o r>49 da 
Ottone I suo predecessore ; e stacca quindi da' suoi nemici il conte di Fiandra, 
il più potente e più intraprendente tra essi, dandogli Valenciennes e le isole 
della Zelanda, il che si effettuò verso Panno 1007. In fine, Golifredo di Een- 
ham ottiene il pacifico godimento del suo ducato. 

Dopo la morte di Carlo, accaduta alquanti anni prima, gli succede nel du- 
cato di Lothier suo figlio Ottone. Non fa egli alcuno sforzo per ricuperare il 
retaggio de’ suoi maggiori ; il rapitore della corona de' Carlovingi rimausi 
tranquillo possessore della Francia : il solo che possa pretendervi pei diritti del 
sangue, muore, senza lasciar successore, ed il Lothier di bel nuovo sfugge alla 
posterità di Carlooiagno. 

Sotto pretesto clic la bassa Lolaringia è feudo mascolino dell' impero, vie- 
ne questo ducalo dall' imperatore Enrico li dato a Golifredo il Giovane, conte 
di Verdun e d’ Ardenne. Era questo principe figlio di Golifredo il Cattivo, che 
avea retto I' Hainaut nell’ esilio di Reniero e Lamberto. Golifredo il Giovane c 
nella storia del medio evo conosciuto col nome di Golifredo d' Eenham . 

La città ed il castello di questo nome formavano iu certo modo a tal tem- 
po la capitale del pae>e, anticamente denominato Pagus EenUamensis ; era 
esso territorio limitalo ad ostro dall' Haine, ad occidente ed a tramontana dal- 
la Schelda, all 1 oriente dalla Deudra : chiamatasi altresì Bracbantisìa % donde 
venne in seguilo il nome di Urabante, dato in appresso ad una maggior esten- 
sione di territorio. Il nome d‘ Eenham s’è conservato in due villaggi sulla Schel- 
d.i, Opper e Neder Eenhame y situali ad uu miglio da Audenarda. Investendo 
Golifredo di Eenham del ducato di Lothier, 1 * imperatore sempre allontanava 
Lamberto li, conte di Lovanio, e Roberto II, conte di Namur, due prìncipi die 
vi pretendevano per parte delle loro mogli Ermengarda e Gerbcrga, sv>relle di 
Ottone. Niegano allora essi di riconoscere la dignità del nuovo duca ; loro uni- 
scami i conti di Frisia, d' Hainaut e di Fiandra, insieme formando una lega 
potente. Raldovino dà primo il segnale dell' insurrezione contro i voler» del- 
I imperatore, e s'impossessa di Valenciennes; ma ecco la città tantosto assediata 
dall'imperatore Enrico IL, Qal re di Francia e dal duca di Normandia. Fa però 
unA sì bella e si gagliarda difesa, che i confederati son costretti a levarne 1' as- 
seilio. Sensibile alle devastazioni, alle sciagure ond' è pretesto la guerra c la 
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Fiandra teatro, Baldo? ino va a trovare ad Aquisgrann 1' imperatore e pii do 
manda la pace offerendoli di consegnare alle sue mani Valenciennes. Accettasi 
la proposizione, e gli dà a titolo beneficiario la città di Valenciennes e le isole 
di Zelanda : cosi la confederazione in tale occorenza formata dai più potenti 
signori belgi, viene per tale accomodamento in parte disciolta. 

Il duca di Polonia Boleslao t'impadronisce della Boemia a danno di Jaro* 
miro re dì quel paese, che invita ad nna conferenza a Cracovia, rd al quale, tosto 
che Pha in suo potere, fa cavare gli occhi. L'imperatore Enrico II tosto to- 
glie a Boleslao la Boemia. 

Rinnovelbnsi in Ispagna le fazioni tra i Mori. Un parente del califfo Ac- 
chem o Issem II, per nome Moammed-el-Maadi % prende 1' armi e s’ impadro- 
nisce della sua persona ; non si ardendo d' immolarlo, lo chiude io un carcere, 
c sparso il grido della sua morte, ne usurpa il luogo. 

Ristabilisconsi le relazioni del commercio tra i Chinesied i Tartari Chilao, 
che rispettivamente si mandano ambasciatori. 

Svenone, re di Danimarca, sdegnato del trattamento fatto a' suoi sudditi 
sparsi per l' Inghilterra, vi passa con una flotta, ed assistito da Olao, re di Nor- 
vegia, sforza Kidredo a chiedereli la pace. Vergognando la nobiltà inglese del- 
la sua viltà, rinunzia alla sua obbedienza e si sottomette ai Danesi. Elelredo 
fugge in Normandia. 

Ciao-teraing, nuovo principe degl' la, viene a sommettersi all'imperatore 
Cin-lsong, ed è fatto principe chinese, a condizione di dare ostaggi : ma rifiu- 
tati questi, ei si .«tira presso il re dei Chitan, che gli restituisce il suo titolo di 
principe degl' la. 

Irruzione del Vesuvio che cuopre di lave e ceneri » dintorni. 

Pervenute in Africa le nuove dell' imprigionamento d' Acchem, califfo di 
occidente, Suleiman o Solimano, prìncipe ommiade, accorre con truppe in 
Ispagna a vendicarlo. Gli si unisce il conte di Casliglia: accender» in Cordova 
la guerra civile ; abbraccia essa tutta la Spagna nel suo incendio, ed i principi 
cristiani ritolgono ai Mori le città che Almanzor aveva loro lolle. 

Il re dei Chitan fa edificare una città nel Leao-si, chiamala Ciong-ching % 
o la corte del mezzo , poi Pechino ( Pe-ching), e vi ferma la sua corte. 

I Normanni devastano la Frisia. 

1 Saraceni tornano in Italia e prendono Capua. J Veneziani gli sforzano a 
levare V assedio di Bari. 

Riduce Boleslao, re di Polonia, in istato di vassallaggio tutta la Russia fino 
a Kiovria, ed ugualmente fa Moravia. 

L' imperatore Cin-tsong cerca di santificare la sua autorità agli occhi del 
popolo per via di prodigi, e rende nuovi onori a Confucio ed a' suoi discepoli. 

Una partita di Normanni devasta di bel nuovo la Frisia. 

Morte del papa Giovanni X Vili. Ha per successore Pietro, vescovo di Al- 
bano, che assume il nome di Sergio IV. 

Una mano di Saraceni s' insignorisce di Gerusalemme e demolisce la chiesa 
del Santo Sepolcro. 

I Chitan sforzano lalali, capo degli Oe»-o, a sottomettersi loro. Perdono 
Siao-sci loro regina, la quale da lungo tempo avea mantenuto la sua nazione in 
guerra coi Cbinesi. 

1 Mori disfanno in Ispagna i principi cattolici durante la minorità d' Al- 
fonso V. A quest'epoca, i re di Leone, di Navarra, ed i conti di Castighi, 
quasi tutti parenti e talvolta fratelli, dividonsi c si fanno l«* guerra tra essi : la 
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«inferenza di religione non Imlliene i cristiani dall 1 unirsi ai Mori por opprimere 
altri cristiani ed altri Mori loro nemici : così in una battaglia Ira' musulmani, 
Iruvansi e un conte d 1 Urgel e dei rescoti. Alfonso .V, re di L*one, «là sua sorella 
iti matrimonio ad Abdalla, re d« Toledo, per farselo alleato contro la Casliglia. 
leu Accano 11 ristabilito da Solimano sul trono di Cordova. 

I Danesi, padroni dell’ Inghilterra, spogliano e saccheggiano la città di 
Cantorberì. La Norvegia si nomina a re Olao II. 

Principio della dinastia dei re Ingtiugii in Norvegia, fondata da Olao 11. 

Contiuna Pimperalor della China ad abbandonarsi alla mania dei prodigi, 
«eia Morte del papa Sergio IV. Gli succede il vescovo di Porto, Giovanni, die 

assume il nome di Benedetto Fili* salendo sulla sede pontificia. Però sfornilo 
da Gregorio suo competitore ad u*cir di Roma, passa in Germania ad implo- 
rare P ajuto di Enrico II. 

II califfo li limila d'Egitto s'impossessa di Gerusalemme e ne raccia i Fran- 
chi, che vi erano accorsi al rumor della guerra «Li Saraceni fatta ai cristiani 
della Palestina. 

Vedendosi il re di Corea esposto agl' insulti dei Chitan senza essere dai 
Chinesi soccorso, vuol darsi a questi Tartari; ma chiamato in persona alla loro 
corte, niega di trasferirvisi, per tema d'essere ritenuto. Dietro questo ri finto, 
il re dei Chitan gli ridomanda parecchie piane e forma il disegno d’ assalirlo. 

• oiS Gli Slavi tra 1' Elba e P Eùicr, tormentati dai Sassoni, si ribellano. Il re di 

Polonia Boleslao, fa un irruiione in Sassonia ed in Pomerania. L 1 imperalor 
Enrico 11 strigne con questo principe una tregua, e passando in Italia, scon- 
figge Arduino che ancor prendeva il titolo di re di Lombardia. 

La confederazione formata dai principali signori belgi trovasi in«leholila 
per la defezione di Baldovino che aveva latto coti Enrico la sua pace partico- 
lare; però Lamberto continua a tenersi le armi in mano, per difesa de' suoi di- 
ritti sopra la contea di I^ovanio, di cui l' imperatore lo vuole spogliare per far- 
ne dono a Gotifrcdo d' Kenilani. Inspirandogli gli ultimi successi suoi contro le 
f»ne unite dell'imperatore e del duca della Bassa Lorena un giusto orgoglio e 
nobil confidenza ne' suoi disegni, incomincia dalP assicurarsi delle disposizioni 
amichevoli di Roberto, conte di Namur; indi s’affretta a marciar contro Balde- 
rico, vescovo di Liegi, dopo sforzato il dona Golifredo a levar l’assedio di Lo- 
vanio, che avea dinanzi a questa città già posto. I* trnppe del conte e quelle 
«lei vescovo incontransi ad Hongarde e ne vengono tantosto alle mani; i Lie- 
gesi fanno una viva e lunga resistenza ; sfondati e posti in fuga, il campo di bat- 
taglia va coperto delle migliori loro trup[>e ; Ermanno, fratello del duca Goti- 
fredo, vien trascinato pella rotta degli ausiliari ; e ritiratosi nella chiesa di 
llongarde, vi si fortifica e coraggiosamente rispinge parecchi assalti del nemi- 
co ; ma oppresso finalmente sotto il numero degli assalitori, trovasi alla fine 
forzalo nel posto che occupa e rende Tarmi al conte di Namur. Non è questa 
vittoria di gran vantaggio ai vincitori, ed il conte di Namor agevolmente %' ac- 
corge che terminerà col soccombere sotto le forze unite dell’imperatore e d’En*- 
rico d'henharo, duca della Bassa Lorena ; il perchè, a fine di procacciarsi i mez- 
zi di prossima riconciliazione, cede alle preghiere di Erroengarda, sua madre, e 
poue in libertà Ermanno sno prigioniero. 

lostrutto della sconfitta del duca Golifredo, l’ imperatore gli ordina di 
far prestamente nuove leve, per riparare le sofferte perdile, attaccare e perse- 
guitare senza posa Lamlicrlo ed i suo» alleali, de' quali il più formidabile è 
Gherardo, conte d’ Alsazia, che nou cessa di spogliare e devastare il Belgio. In 
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un combattimento sanguinoso che gli vien dato, il principe è in fine compiuta- 
mente ilula ilo, e la pace iu parie reta a quella contrada. 

La Fiandra sqtlre una grande inondazione. 

Sveltone, re di Danimarca, dopo detrattalo 1' Inghilterra e preso la città di 
Londra, vi si fa dichiarar re. 1 tigli suoi nou lasciano tranquillo quel regno che 
treni' anni dopo. 

Recasi Enrico li a Roma per ristabilirvi Benedetto Vili che Te lo incorona 
imperatore, facendogli giurare di star difensore del papato. 

11 re di Leone Alfouso V, uscito dalla tutela di sua madre, difendesi con- 
tri i Mori coraggiosamente. 

Per evitare la morte, il califfo Accani 11 si trova forzato a rinunziare il Irò» 
no di Cordova in favore di Solimano suo vendicatore. Dopo di lui una moltitu- 
diue di pretendenti sono a mano a mano deposti, avvelenali o scannali. 

Almuiidir, governatore di Saragozza ed ultimo rampollo degli Oramiadi, 
si dichiara re. 

Rullio, impcrator d' Oriente, fa un'irruzione in Bulgaria, e pone in fuga 
i Bulgari, pi elidendone quindicimila prigionieri, a' quali fa cavare gli occhi, 
non lasciando che uu guercio per servir ad ogni centinaio di guida. Samuele, 
re dei bulgari, colpito da tale spettacolo, si sviene e muore. 

lire di Corea, minaccialo dai Cintati, impegna ne' suoi interessi il capo 
dei Nuciu. Unite le forze loro, attraggono i Chitan in un' imboscata e li taglia- 
no a pezzi. Il re di Corea manda il suo antico tributo all' imperatore della Chi- 
na per indurlo a difcuderlo ; ma quel principe, inteso a' suoi falsi prodigi, ri- 
fiuta d' ascoltarlo. 

Cin-tsong fa fare^un censo del suo impero, che trovasi contare 21,096965 
individui. 

La pace di cui goJono le contrade belgiche, per la vittoria riportata sopra 
il conte di Alsazia, non è di lunga durata ; che la guerra si raccende nell' Hai- 
tiani. Lamberto allora s' a lire Ita ad unire le sue truppe a quelle di Renicro IV, 
che n* è possessore ; l’ llaiuaul, già invaso da Golifiedo, saccheggiato e devasta- 
lo; i due conli iuoluausi con le genti loro contro il loro avversario ; osservano 
con Httenzioue tulli i suoi moli, ed impazienti attendono un momento pro- 
pizio per impegnare con quel principe la pugna. Ma la fortuna ne tradisce la 
speranza. Dassi fra essi nelle pianure di Ffurenues una battaglia micidiale e 
memoranda, in cui le truppe de’ due conti, dopo un urlo violento c terribile, 
souo disperse, mandale in fuga ed in parte distrutte ; Lamberto perisce nel 
combattirueuto, nè Reniero scampa che mediante la fuga al ferro del vincitore. 
(Questa segnalata vittoria ridona al Belgio la p%cc. ed i conti di Lovanio e d'ilai- 
naut sono ne* loro stali repristinati. 

Passa P imperatore Euiico 11 d’Italia in Polonia, ed obbliga il sovrano di 
quel paese a pacargli tributo, anzi a prestargli giuramento di fedeltà. 

Canuto il Grande, figlio di Svenone, re di Danimarca, succede a suo pa- 
dre, e si fa riconoscere re d' Inghilterra dai Danesi che vi erano stabiliti. Op- 
pressi gl' Inglesi dai Danesi, richiamano Elelredo che riprende alcune pro- 
vinole, e lascia a suo figlio Edmondo II, soprannominalo Costa di Ferro a mo- 
tivo del suo valore, il suo regno, che si trova costretto a spartire con Canuto. 

Morte di Vladimiro il Grande, czar di Russia. 1 suoi stali van divisi 
tra'suoi dodici figli. 

L' imperatore d' oriente Basilio torna n Costantinopoli, ed assicura la Cap- 
patlocia dalle incursioni dei Saraceni. 


Digitized by Google 


UNDECIMO DELL’ERA VOLGARE 


6 55 


volare 

EPOCHE ED AFFÉ NIX EH TI CIF1U 


lol 


6 


1017 


loft 


11 palazzo dell’ imperatore Cin-tsong incendiato: nel suo furore, fa questo 
principe metter a morte parecchi sospettati d' esserne autori. Le osservazioni 
de' suoi ministri 1' arrestano. 

Son-sselo, tsanpù dei Tufan, propone a Cin-tsong d'attaccare il principe 
degl’ la ; Cin-lsong lo rifiuta. 

Fa Alfonso V rifabbricare la città di Leone, reni' anni prima stata spia- 
nala dai Mori. Sollecita i suoi sudditi contro gli avversari suoi che ricompari- 
scono in forza. 

J Pisani s' impadroniscono della Sardegna. 

I Normanni, sotto un capo chiamato liaul , vanno ad offrire al papa Bene- 
detto Vili il loro servizio contro i maomettani, e cominciano a formarsi in 
Italia degli stabilimenti che h inno poi dato luogo al regno delle Due Sicilie. 

Stefano, primo re d' Ungheria, detta leggi a quello stato. 

Certi Saraceni, tenuti in Italia per mare, s' impadroniscono della Toscana, 
e minacciano d* invaderl i. II papa Benedetto Vili, ajutalo dai Normanni, radu- 
na le sue forze, gli assalta, e messili In fuga, ne taglia la ritirata a tal che nou 
•uc scampi un solo. 

Vhdimiro, capo dei Serviani, ucciso dai Bulgari. 

II re dei Tufan attacca le truppe imperiali della China, en'i sconfìtto. 

Morte d' Eduardo II, re d’ Inghilterra ; Canuto, re di Danimarca, rima- 
nendo solo signore del regno, i nativi inglesi vi souo trattali come schiavi. 

Fa il re Koherln incoronare a Compiegne il suo figlio primogenito Ugo. 

I.' impietrire Cu-tsnnif, sempre intestato de* suoi f.dsi prodigi, vedesi ab- 
bandonalo da' suoi migliori ministri. Uang-chiu-ju che in questa mania lo di- 
rige, viene nominalo alla carica del savio Uang-lan. 

Sono appena terminale le diseprdie ond' era stato afflitto il Belgio, che ri- 
comincia la guerra tra l'imperatore ed il conte d'Olanda. Tierri 111, uno dei 
successori di Tierri I, a cui Carlo il Semplice area dato nel secolo precedente la 
contea d' Olanda, sotto la supremazia dell' impero, s' impadronisce di un' isola 
formata dalla Mosa, dove fa costruire ona fortezza che diventa l'origine della 
città di Dordrecht, ed il commercio rimansi incaglialo pei dazi eh' egli esige dai 
negozianti che trafficano sopra quel fiume. Indarno gli è dall' imperatore inti- 
mato di por termine alle continue sue vessazioni ; >i mostra senio ad ogni spe- 
cie di proposizioni parifiche, sì che Enrico si vede finalmente costretto a dar 
contro di lui mano alle armi. Confida egli a Gotifredo il comando del suo eser- 
cito; Heniero, conte d' ilainaut, co' principali signori del paese, accorre sotto 
gli stendardi del duca della Bassa Lorena ; ragunasi intorno ad essi un esercito 
numeroso di Belgi ; entrano nella Frisia, ed hanno I* imprudenza d' inoltrarsi 
ili mezzo a paludi irapraticabili dove sta Tierri fortemente trinceralo, tran- 
quillamente attendendoli. I Belgi che credono poter il valore loro bastare a 
tutto, precipitami da ciechi sopra i nemici ; sono battuti ed interamente scon- 
fitti, immenso essendo il numero di quelli che trovan la morte nelle onde della 
Mosa o sono raggiunti dalla olandese spada. Secondo uno storico contempora- 
neo, non v' ha famiglia nelle tre diocesi d’ Utrecht, Liegi e Cambrai, che non 
abbia a deplorare la perdila d' un suo membro ; Gotifredo istesso, gravemente 
ferito, cade prigioniero in uno con Keniero ; nè questi due principi ricuperano 
la libertà se non dopo la conclusione della pace che lascia a Tierri il tranquillo 
possesso del territorio di cui s' è impadronito a condizione di rimanersi invio- 
labilmente soggetto e fedele all' imperatore, ed alleato sincero del duca e dei 
vescovi. 
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Irrompono i Kuni io Polonia e ne sono cacciali. 

L' imperatore Cin-tsong nomina principe ereditario delia China suo figlio 
Ciao-ceu-i. 

Conquista della Norvegia verificata da Canuto il Granile. 

Morte d’ Olao il Tributario, re di Svezia, e gli succede suo figlio Atnundo 
il Bruciatore. 

L'imperatore d’ Oriente Basilio termina la acquista della Bulgaria e la ri- 
duce a provincia del suo impero. 

Ribellione d' A mad e d'ibrairno contro Ahu-Menad-Badis, capo de’ Ze- 
reili d’Africa, il quale perde il figlio eh' crasi associato. 

Quel ministro Uang-chin-ju, che sosteneva l' imperatore Cin-tsoog ne' suoi 
sogni, licenziato dalla sua carica. 

Offrono gl’ Italiani l' impero ed il reguo d’ Italia al re di Francia Roberto, 
che li rifiuta. 

La peste devasta la Sassonia. 

Impadrunisconsi i Greci d’ una parte della provincia di Benevento e vo- 
gliono esigere i tributi debili agl' imperatori d'oriente. 

Il papa Benedetto Vili chiama in suo aiuto l' irnperator Enrico li, ed am- 
bedue marciano contro i Greci, accompagnati dai Normanni eh’ eran venuti a 
difenderlo contro i musulmani. 

Morte d'Abu-Menad-fìadis : Ire generali unisconsi per nominare Cheramc, 
un suo tiglio, capo dei Zereiti, io pregiudizio di Maaz, altro figliuolo, da Ini, 
in morendo, iudicato. L'esercito lo ricusa, e grida Maaz, che ferma in sua corte 
Mansarie. 

Ammalatosi l’imperatore Cin-tsong, dà all' imperatrice il carico delle cose 
dei governo : i ministri s'uniscono per farlo rimettere al principe ereditario. 

L’ imperatore Enrico li, calalo eoa un esercito in Italia, quivi batte i Greci 
che facevano conquiste nel mezzodì del paese ; ripigliando Bene? colo e più altre 
piazze delle quali erausi insignoriti. 

Il califfo fatimita d’ Egitto, Achcm, assassinato da sua sorella per aver vo- 
luto distruggere ne' suoi stati il maomettismo spacciandosi per dm, per aver 
vietato alle donne d’ uscir di casa, e fatto molte altre stravaganze. 

Uang-chin-ju, favorito e ministro di Cin-tsong, intieramente in disgrazia 

Maaz, capo dei Zereiti d'Africa, accheta le rivolte d’Araad e d’ibraim. 

Morte dell' imperatore Cin-tsong, lasciando il reggimento della China a 
sua moglie, siuo a tanto che suo figlio Ciao-ceu-i, in età di tredici anni, cono- 
sciuto sotto il nome di Gin-tsong % sia in istato di governare. Sotterrami con 
esso principe i libri celesti che aveva disonorati. 

Uanno il re Roberto e l'imperatore Enrico 11 un congresso a Domi, alla 
confluenza della Musa e del Chicrs, per concertare insieme il Lene dei loro stati 

Caccialo dal reguo da' suoi sudditi il re d'Arlcs e di Borgogna Rodolfo 111, 
ricorre all 1 irnperator Enrico che lo fa repristinare. 

Maaz, capo de 1 Zereiti. combatte i Berebsri di Zab. - 

Anpu, primo capo dei Chin, sin allora conosciuti sotto il nome di Wuciu, 
comincia ad incivilirli. 

Morte dell* impera lore Enrico li in Sassonia. Corrado 11, duca di Franco- 
fila, suo fratello, detto il Germanico od il Salico % eletto in sua vece. 

La morte di Enrico 11 diveiita nel Belgio il pretesto d* una viva agitazione, 
(io telone, fratello di Golitredo d* Eenham, e suo successore nel possedimento 
degli siali, niegasi al riconoscere Corrado il Salico, ch'era ad Enrico succeduto 
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Lj maggior parie (lei grandi c le città principali del paese s’ uniscono, colle- 
gami, ed iruitan I' esempio di Gotelone, sì che la guerra è al punto di scoppiare 
in quelle contrade ; ma tali dissensioni sono in breve calmale. Il duca, i conti, 
le città entrate nel loro partito, sottomellor.si e prestano giuramento di fedeltà 
ali’ imperatore, e tutto rientra nell’ ordine. Aggiungesi 1' alta Lotaringia al go- 
verno di Gotelone, che merita il soprannome di Grande, per la beniguilà 
del suo reggimento e per Ja pace che fa a' suoi stati godere. 

Morte del papa Benedetto Vili ; ha egli per successore suo fratello Gio- 
vanni XIX., che si fa nominare a presto di denaro. 

1 Greci insignoriscousi della Servia. 

Morte di Basilio, uno de' due imperatori di oriente. Rimasto solo suo fra- 
tello Costantino, caccia i ministri e si dà alla dissolutela. 

Morte d* Ugo, primogenito di Roberto, re di Francia, il tinaie la a Rebus 
incoronare Enrico suo secondo figliuolo, malgrado i raggiri della regina Co- 
stanza, che vorrebbe indurlo a preferire Roberto, suo altro tiglio. 

L'imperatore Corrado 11 fa eleggere re di Germania suo figlio Enrico, in 
età di nove anni. 

I Chiù», che diffidano di Ciao-teming, principe degl' la, propongono di 
serrarlo entro i loro stati, conquistando il paese degli Oei-o. Pass» tale dei 
Cintai» inquieta il capo dei Tang-iang, che si determina a prevenirli, e li debella. 

L'imperatore Corrado il Salico incoronato a Roma «lai papa Giovanni XIX, 
alla presenza di Rodolfo, re di Borgogna, e di Canuto, ro d* Inghilterra c di Da- 
nimarca. 

Principio «Ielle contee di Moriana e di Savoia, primo conte essendone Um- 
berto dalle Bianche mani. 

La morte di Alfonso V, re di Leone, costerna i suoi sudditi ; ma Berrau- 
de III suo figliuolo li rassicura cou le sue belle qualità. 

Morte di Jalraar-ben-Moaraed, ultimo usurpatore dei trono di Cordova. 11 
sno visir sommuove i cittadini di questa città che uccidono il principe ed il 
ministro. In Ini termina P impero dei califfi d' occidente, che la diuuslia degli 
Ommiadi aveva occupato per tre secoli. 1 governatori delle provatele a Cordova 
soggette approfiltauo di questi tempi d' anarchia per erigersi in sovrani. Inde- 
boliti dalle dissensioni, non possono i Mori più resistere agli Spagnuoli. Adafer- 
Almamon fonda il regno di Toledo, Muceit quello di Valenza, ed Idris quello 
di Siviglia; altri assumono i titoli di re di Granata, di Jaen, di Lisbona, di 
Tortosa, di Marcia, d' Alroeria, di Denia e delle isole Baleari. il califfo di Cor- 
dova più non conserva sorr' essi che una supremazia religiosa. 

II giovane imperatore Gin-tsong dà un grand’ esempio di rispetto filiale 
verso P imperatrice sua madre, lasciandole io mano l'autorità malgrado la sol- 
lecitazione dei graudi dell' impero. 

11 re Roberto aduna concilii per islabilire la pace tra ì signori particolari 
ebe non può egli medesimo contenere. 

Sancio III, re di Navarra, unisce la Castiglia al suo regno, facendone la con- 
quista contro i Mori o i signori discordi, e sposando Xugna, figliuola primoge- 
nita di Sancio Garcia, figlio di Garcia FcryanJes, conte di Castiglia. 

Muore l'imperatore d'oriente Costantino, indicando per suo successore 
Romano, soprannominato /irgiro y a coadizione che rìpudii la propri» moglie 
per isposare Zoe sua figlia. 

Ciao-teming, principe degl' la, marcia contro gli Oei-o, gli sconfigge, 
prende Can-ceu loro capitale, e s'arroga il titolo d’ imperatore. 

Fasti Univ. * £3 
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1/ unione «li piò corone somministra a Sancio III, re di Navarra, l' idea di 
assumer la qualità d’ imperator delle Spagne ed il soprannome «li Grande. 

Anche la Fiandra è pur agitala «la seri! tumulti, sullo il reggimento «li un 
principe inoltrato negli anni: superbo «lei suo matrimonio con una reale di 
Francia, ribellasi il figlio «li Baldovino IV contro suo padre, e raccoltisi intorno 
i suoi partigiani, perviene a spogliarlo de' suoi stati e cacciarlo del parse. Ma il 
vecchio conte trova appoggi presso gli stranieri, ed in breve rientra da padrone 
ne' suoi stali con l'aiuto di Roberto, duca di Nomi «tuli*. Disperde egli e sol» 
tornelle i ribelli, c sforza suo tìglio medesimo a ri utilizi* re a iu*>i ambiziosi 
disegni. 

Prossochè nel medesimo temp«), una carestia orribile desola la Francia ed 
il Belgio, colpiti di sterilità per Ire anni consecutivi. Gli abitanti, disperali e 
dalla fame sospinti, più non conoscono i diritti dell' umanità ; disotterrati i 
morti, si va alla caccij dei vivi ; scannami i viaggiatori per servir d 1 esecrabile 
alimento a coloro clic ancora non soccombettero al terribile flagello. Tuttavia 
il Belgio è mcn oppresso «ialla cruda calamità che non la Francia ; i vescovi di 
Liegi, dì Cambrai, l'abate «li Gembloux e parecchi uomini potenti nel paese, 
trovami dagli storici segnalati, in queste tristi circostanze, come benefattori 
dell' umanità, per le abbomlunti distribuzioni di gr«no e di bestiame che non 
cessano di fare in tulio il corso di questa pubblica sciagura. 

Ucciso Olaf o«l Olao. re di N«»rvegia, in un combattimento contro Canuto 
il Grande, re di Danimarca e «l'Inghilterra; ciò sottomette la Norvegia alla 
Danimarca. 

Homano III, detto -Argiro, imperatore d' Oriente, marcia iu Soria contro i 
Saraceni ; ma come s’avvicinano, ei dassi alla fuga e si ritira ad Antiochia. 

I grandi della China eccitano il giovane imperatore Gin-Uong a governare 
r impero da se medesimo : ei vi si rifiuta per la seoonda volta, in vista del 
rispetto che porta all' imperatrice sua madre. 

Muore a Mclun il re Roberto di Francia. Proseguendone il disegno, di 
preferire Roberto suo secondo tiglio ad Enrico, nominato da suo marito. Co- 
stanza sua vedova suscita una rivolta, appoggiala da Fu de, conte di Sciampagna, 
e da Baldovino /iella Barba, contedi Fiandra. Roberto, detto il Diavolo , duca 
di Normandia, soccorre Enrico, l'niula a sottomettere i ribelli ed a debellare 
in tre occasioni il conte di Sciampagna. 

Romano Argiro torna in Siria c ne scaccia i Saraceni. 

Morte «lei califfo Cader. Gl» succede suo figlio Caie ni, profetar delle 
scienze. 

I figli «li Tancredi d' Altavilla, seguiti da avventurieri normanni, entrati 
nella Puglia, s'insignoriscono d'ima parte del paese dopo averne cacciato i 
Greci e si uniscono ai duchi di Salerno c di Capua. 

Morte d' le-liu-long-siu, re dei C.bitan, lasciandosi a successore suo figlio 
Ie-liu tsong-scin. Siao nno-rhin sua madre, sebbene concubina .di suo padre, 
veste il titolo d* imperatrice madre, e si reca in mano l’ autorità. 

Enrico I, re di Francia, cede a suo fratello Roberto, detto il Vecchio % ■! 
quale perdona la sua ribellione, il ducato «li Borgogna ; ciò che comincia la 
prima casa di Borgogna. 

Morte della regina Costanza. 

II re di Scozia Malcolmo assassinato da' concorrenti al Irono di suo padre. 
Gli succede Duncano, figlio della sua figlia maggiore. 

Vedendo la corte imperiale della China farsi potente il principe degl' la, 
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10 riconosce iu tale qualità. Ma essendo il principe stesso sentilo a morte, il re 
dei Chilan, per affezionarselo, manda a Ci.«o-iucn-ao, suo figlio, patenti per 
confermarlo nei diritti di suo padre. Questo giovane principe degl 1 la, pren- 
dendo possesso del Irono, imparle leggi a 1 suoi stati e concepisce il disegno di 
estendere i limiti del suo impero. 

l'Enrico I, re di Francia, per riconoscere le obbligazioni che ha Terso il* 
duca di Normandia, gli cede le città di Girons, Chauinon e Pouloisa, c tutto il 
Vessino. 

La Casliglia e P Aragona erette in reguo in favore di Ferdinando, figlio di 
Sancio 111, re di Navarra, die poi sposa Saliceti», figliuola di Hermude HI, re di 
Leone. 

Rodolfo, re di Borgopua, lascia morendo i suoi stati all 1 imperatore Cor- 
rado suo nipote che viene a prenderne possesso. Rude, conte di Sciampagna, 
glieli contrasta invano, e vengono riuniti all'impero. Passa P imperatore in 
Italia per sottomettere i Horaani, che avevano cacciato Giovanni XIX. Questo 
papa ripristinalo, muore. A forza di denaro viene eletto Teofilalle, suo nipote 
e della casa dei marchesi di t oscana, in età di dodici auui, cd il quale mena 
vita infame sotto il nome di Benedetto IX. 

battaglia di Stiklastad. Qlao, figlio d'Araldo (llaraldson ), rampollo dei 
re di Norvegia, approiìliaudo dell 1 assenza del re dì Danimarca, signore de 1 suoi 
siati c che passò in Inghilterra, rapisce la figlia del re di Svezia, si riconcilia 
con lui, fa l.i guerra a Canuto il Grande, c scaccialo dal suo rivale, torna alla 
testa dì alcuni Svedesi, c perdendo questa battaglia, vi lascia la vita e diventa 

11 patrouo protettore della Norvegia. 

L'imperatrice madre di Gin-Gong vuole ancor dopo la morte di lui con- 
tinuare la sua reggenza nominando lang-sci, prima tra le regine di Cin-tsong, 
imperatrice madre. 1 censori deli' impero trattengono i granili dal riconoscerla, 
loro osservando che P imperatore Giu-lsong essendo in grado di governare, i 
suoi sudditi non vogliono per signore che lui, e che non debhcsi soffrire P au- 
torità imperiale in mano di donne che se la rimettono per legato, lang-sci è 
riconosciuta imperatrice madre dell' impero, ed il giovane imperatore si reca 
in mallo il governo. Sua moglie Cuo-sci, dispiacente del suo attaccamento per 
due concubine, l' oltraggia con una guanciata. Gin-Gong la degrada; i censori 
vogliouo richiamarsene e sono destituiti dalle loro cariche. 

Smembramento del regno di Borgogna. 

Concepisce l’ imperatrice Zoe una passione violenta per Michele, fratello 
di Giovanni, eunuco, favorito di ltoniano Argiro suo manto, c concertato con 
lui d 1 avvelena/ Romano, lo fa soffocare in uu bagno, dando cento libbre di 
peso d 1 oro al patriarca di Costantinopoli, che la marita con Michele, e costui 
pone sul trono sodo il nome di Michele IV, detto il Pujlagonc. Giovanni s' im- 
padronisce dell' autorità, destituisce tutte le creature di Romano, c spinge l' am- 
bizione sino a volersi far eleggere patriarca. 

Don Sancio, iraperator delle Spagne, divide, lui vivente, i suoi regni 
tra' figli suoi, dando a don Garcia la Navarra ; li Casliglia a Ferdinando ; la 
Sobravi» e Kibagonia a Gonzalo, ed a Raniero P Aragona. 

La Polonia, dopo la morte del re Miciilao 11, cade nell' anarchia. 

Scaramuccia tra il principe degl 1 ia ed i governatori chinesi, sulle frontiere 
cornimi de' loro stali. 

La madre d' Ing-tsong, re dei Chilan, [forma il disegno di deporre suo figlio 
e mettervi invece suo fratello per conservare Pautorità. Questo giovane principe 
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ne di avviso a suo Ideilo, il qusle fa rinchiudtf la madre, e l' innati» al 
secondo grado dopo lai. . 

V imperatore Gin-tsong sposa Tsao-sci, nipote del bravo Isao-pm, e la 
dichiara imperatrice invece di Cuo-sci. 

Morte di Roberto il Diavolo, duca di Normandia. Successogli Guglielmo 
il Bastardo, parecchi concorrenti, pretendendo discendere dai dochi di Nor- 
mandia, gli contrastano il possedimento di questo ducato. Enrico I lo sostiene 
e 1’ ajola a guadagnar la battaglia del Val delle Dune, arrischiando di perdervi 
la vita. 

Gli Schiavoni delle sponde dell’ Elba devastano la Sassonia : l’ imperalor 
Corrado li respinge e gli obbliga a rientrare sotto la su# obbedirci#. 

Amando il Bruciatore, re di Sveaia, perisce in una ballagli# che combatte 
contro Canuto il Grande, re di Danimarca. Amnnd Siamone, suo successore, 
fa un trattato vergognoso coi Danesi, e loro cede la Scania. 

Morte di Sancio il Grande, re di Navarra. Adottano i tuoi figli lo sparti- 
mento da Ini fatto degli stati e ne vanno al possesso. Principio dei regni di Ca- 
rtiglia, Aragona e Sobrarvia. 

L’ imperatore Michele IV demente. Suo fratello Giovanni l’induce a no- 
minar cesare Michele Calafato, figlio di sua sorella, e l’ imperatrice Zoe, accon- 
sentendovi, I’ adotta. _ t 

I Turchi Seljucidi, comandati da Seljuc, erair-al-omra o capo degli emiri 
del califfo, tolgono ai Gasnavidi il Curassau e la Persia. 

E’ imperatore Gin-tsong vedendosi seuia speratila d’aver prole, adotta 
Ciao-lsnng-sci, discendente dell’imperatore I aitsong, e lo di all’imperatrice 
1 sao-aci, per allevarlo. 

Non ottenendo il principe degl’ la gran successi contro i Cbinesi, assalta i 
Tucan. ued è sostenulo. Ponesi in persona a guida del suo esercito, prende pa- 
recchie città, e gli sconfigge, ma con grande perdila d' uomini. 

Ferdinando, primogenito di Sancio il Grande, re di Castiglia, riunisce fol- 
lo la sua no trina la vecchia Castiglia credila!» dalla sua famiglia per P ucci- 
sione di uon Garcia. 

Morie di Canuto il Grande ; in Danimarca gli succede suo figlio maggio- 
re, ed io Inghilterra l’altro suo figlio Araldo. 

Magno, figlio d’ Olio, riprende la Norvegia che Canuto aveva lolla a suo 

padre ; il che la Norvegia stessa separa dalla Danimarca. A quest’ ultimo paese 
la Sveiia cede la Scania. 

Fa P imperalor Corrado un secondo viaggio in Italia per sedare una ri- 
volta generale dei vassalli contro i lor signori. Eriberio, arcivescovo di Milano, 
dai Milanesi ajulato, forma un» cospiraiione contro quest’ imperatore, eh’ ei 
non vai ad arrestare. 

Morte di Daer, califfo fatimila d' Egitto. Succedendogli Moslanser, pro- 
tegge come lui le scieoie ne’ suoi siali. 

II principe degl’ la, padrone dello Scénsi, capo d'nn esercito di cencio* 
quaotaiuila uomini e d’ una guardia di 5ooo eletti e 3ooo corallieri, putto tra 
1 Tufan, i Chiucsi, i Chitau e gli Oei-o, diventa formidabile per lutti. Toglie 
ai Tufan varie città. 

Eude, conte di Sciampagna, rimane ucciso in nn combattimento dato a 
proposito della successione del regno di Borgogna, in coi riesce vincitore il duca 
di Lorena per T imperatore Corrado II. I successori di quest’ ultimo non eserci- 
tano che una debole autori li sopra questo regno che comprendeva pure quello di 


Digitized by Google 



UNDECIMO DELL’ERA VOLGARE 


C6i 



EPOCHE F.P Arn-NÌMENTI ctnr.t 

Arlcs e di Provenza. Principi e signori in gran numero approfittano della lon- 
tananza per rendersi assolutamente independenli. 

Ramiro, re d’ Aragona, impadronirsi volendo degli stali di Garria, re di 
Navarra, collegasi coi ic .Mori di Toledo, Saragozza c Iluesc.i, e s' impadroni- 
sce di Tata Ila nella Nat arra alta. Giunge Garcia. e toglie il regno d' Aragona. 

Ucciso in una battaglia, da lui data ai re di Navarra e di C.istiglÌ 3 . Rrrmu- 
de 111, ultimo re di Leone ed ultimo discendente dei re goti in Isnagnu ; il r**- 

S no suo passa a Ferdinando, re di Castiglia, marito di Sancelta, figlia di Reriiiu- 
e, che poi stende le frontiere del suo regno sino al fiume di Mondego in mez- 
zo al Portogallo. Approfittando delle dissensioni dei re mori, ei gli sfori» a farsi 
suoi tributari. 

L'imperatore d'oriente Michele IV fa coi califfi fatimiti di Egitto una 
tregua di Ire anni, e pace perpetua coi Saraceni della Siria. Serresi dei Nor- 
manni aotto la condoli» di Guglielmo, soprannominato Braccio di Ferro, 
primogenito dei figli di Tancredi, per cacciar della Sicilia i Saraceni, a condi- 
zione di partire con essi la conquista. La sua mancanza di fede determina i 
Normanni, dopo averla terminata, a scagliarsi sopra la Puglia ed a toglier que- 
sta provincia ai Greci intieramente. 

Togrul-brg, figliuolo di Seljuc, capo dei Turchi Seljucidi, chiamato in soc- 
corso dal califfo di Bagdad contro il sultano Casub che ne invadeva gli siali, 
s'impadronisce dell' lrac, della Mcsopotaroia e della Persia, c vi comincia, co- 
me in Siria, la prima dinastia dei Seljucidi dell 1 Iran o Peisia, che regna sino 
al 119 S. 

Gian tremnoto nell' impero della Chiua, che fa perire più di 22,000 per- 
sone e ne ferisce 5,6oo. 

Morte di Stefano, primo re cristiano d' Ungheria, e senza figliuoli. La sua 
morte è seguita da grandi rivoluzioui. 

Fanno i Saraceni »n nuovo tentativo sopra la città d' Edcssa ; ma T impe- 
ra tor Michele ne fa abortire il disegno. 

11 regno di Sobrarvia e di Kibagorcia è invaso, dopo la morie di Gonzalo, 
da Ramiro, re d'Aragona. 

Morte dell' ultimo califfo di Cordova. I Mori formano in Ispagna diversi 
regni ; il che ne fa decadere la potenza. 

11 principe d' la assùme il titolo d' imperatore, e ne avvisa l' imperator della 
China il quale cerca d' armargli contro i I uf.ni e d' impedirgli di sollevarsi. 

L' imperatore Corrado 11 muore ad Utrecht, e gli succede Enrico III dello 
il Ntroy suo tìglio, già eletto re di Germania. 

Bretislao, due* di Boemia, approfittando delle turbolenze della Polonia 
dopo la morte di Micislao li, entra in quel paese e prende parecchie città che 
saccheggia. 

Aduno l'imperatore Gin-tsong i grandi dell» ('bina per prendere un par- 
tilo contro l' imperatore degl’ la, e fatto pubblicare contro di lui un manife- 
sto, promette un premio a chi gliene recherà la testa. 

1.' imperatore degl' la rimanda a Giu-lsong lutti i presenti ricevuti da lui 
e da' suoi antenati. 

S’ impadronisce Macbet a danno di Duncano suo cugino del Irono di Sco- 
zia, dopo di averlo fatto assassinare. 1 figli dì Duncano, Malcolmo c Donaldo, 
rifuggousi in Inghilterra. 

I Polacchi maudan» a Roma » ridomandare al papa Casimiro, figlio di Mi- 
cisiao, ultimo loro re, ch'erasi fatto monaco di Cluni, per eleggerselo a sovrano. 
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Il papa Beticl* Ho IX gli permeile «I* nsr.ire dal monastero ed anche di menar 
moglie, a condizione che i nobili di Polonia pii pagheranno un denaro di 
omaggio per ciascheduno. La .Moravia e la Prussia soggiogale dai Polacchi. 

Eude. ultimo figlio del re Roberto, congiura contro Enrico 1, re di Francia; 
Stefano e 'l ibatilo, tigli del conte di Sciampagna, appoggiano la sua rivolta : ma 
sono vinti : e Galerano, conte di Meulan, che si era ad essi unito, vi perde la sua 
contea che viene riunita alla corona di Francia. 

1 Seri Sani si ribellano contro i Greci sotto il loro rapo Stefano Boislavo. 

1 Danesi, dopo varie pugne, cacciati dalla Scozia. 

1 Saraceni d' Africa passano in Sicilia. 

Treni unto che atterra la città di Smirne. 

I Turchi Sejjucidi fanno la conquista della piccola c della grande Armenia, 
oggidì Àderliilzuii. 

Assedio del Castrilo d* Amad in Africa fatto dai Zereili. 

Entra T imperatore degl' l i nel territorio della China, e minaccia lea-ceu. 

Il governatore di questa citta chiama in suo soccorso il generale Lieu-ping che 
sostiene un combattimento di Ire giorni, ed il quale, ferito, si trincierà. Assalta- 
lo di nuovo, vini posto iu rotta e fatto prigione. Levalo Cassedio d* le»-reu, 
l'imperatore degl’ In opera la sua ritirata. Mandasi a riparare tale perdita Fan- 
ciotig-ieu, ufficiale di ventura ; e V imperatore degl' la torna per assaltare San- 
ciuci:. 

Tregua del Signore in Francia, per quietare le guerre dei signori fra essi. 

Al beilo ed Eduardo, figli di Elelrrdo, re d' Inghilterra, rimasti in Nor- 
maini i.i dopo morto il padre loro, presentami con «iti esercito per acquistare i 
loro diritti, intanto che i re danesi, figli di Cauuto, disputatisi il possesso di 
questo regno. Lenitila una hatlaglia per tradimento di Godvino, ricco inglese, 
Alfredo rimali preso c gli si cavano gli occhi. Eduardo riguadagna l.« Nor- 
mandia. 

lijquin il Bosso, figlio d 1 un contadino, rat guerriero famoso per valore, 
eletto dai Goti a re di Svezia. Avevano gli Svedesi sollevato al trono Stenchill. 

I due principi verniero ad un accomodamento in forza dei quale ILiquiu, mag- 
gior d'età, legnò per tutta la vita. 

L'imperatore Enrico 111 marcia in Boemia, c mettendovi ogni così* fuo- 
co c a sangue, costringe Brctislao a venirgli a chieder perdono a piedi e te- 
sta ignudi. 

Casimiro, figlio del duca di Polonia Micislao li, lascia la I* rancia per go- 
vernare la Polonia che da quattro anni si trov* senza capo. 

Sconfitti dai Greci presso Tessalonica più di i5 mila Bulgari, Cavatisi gli 
occhi a Daziano |or condottiero. lai Bulgaria sottomessa. 

Morte dell’ imperatore Michele il Paflagone. Gli succede suo figlio Michele 
Calafato, e guadagnalo da Zoe. esilia suo zio Giovanni. Presto accusala Zoe 
d'aver usalo operazioni magiche per disfarsi di Michele, viene esiliala nell'isola 
del Principe e confinala iu un monastero. 

Gl* imperatori d' oriente perdono la Sicilia di cui s’impadroniscono i 
Normanni. 

II generale Fnn-ciong-ien vuoi indurre alla pace il principe degl' la rinun- 
ziando al sua titolo d' imperatore. An-chi, altro generale chinese, persuaso che 
il principe degl' la voglia menar pel naso Fau-ciong-ien, marcia innanzi, cade 
in un' imboscata e rimane del tutto sconfitto ; tulli i generali dell' esercito chi- 
nese si fanno uccidere difendendosi : Gin-tsong costernato, degrada An-chi. 
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I! principe degl 1 la diviene meno trattabile. l.i-Unng, mandato a rannodare gli 
avanzi dell' esercito, s'abbandona ai piaceri, ed eccita il principe degl’h a rin- 
novare le correrie. Lo richiamano ; rimandati in sua vece An-chi e Fan-cion«- 
ien, con altri due generali. An-chi mantieue gl’ la. Fan-ciong-ien determinaci 
Chiang a darsi alla China. 

Morte di Ardito Canuto, ultimo re danese in Inghilterra. Ristabilimento 
del ramo dei re sassoni. Eduardo 11, secondo figliuolo di Etelredo, chiamato di 
Normandia ed inusitato sul trono de 1 suoi padri. Magno, detto il littorio , regna 
in Danimarca. 

L’ ingratitudine di Michele Calafato a riguardo di Zoe, ributta il popolo 
di Costantinopoli, il quale richiama Teodora, sorella di Zoe, chiusa coni* essa in 
un monastero, e pone queste due principesse sul trono. Ritirasi Michele nel 
monastero di Slade con suo zio Costantino, dove gli cavano gli occhi. Zoe 
fa elegger imperatore Costantino IX, detto Monornaco y che poco dopo ella 
sposa. 

Maaz, «apo # de* Zereiti d’ Àfrica, riceve dal califfo fa limita d’ Egitto P or- 
dine di dimettersi. 

Vedeodo i Chilan i Chinasi intenti contro gl’ la, voglion lor ritogliere le 
dieci città che ad essi avea ripigliato l'imperatore Sei-lson. Una negoziazione 
sospende la guerra. 

Guglielmo, detto Braccio di Ferro , gentiluomo normanno, figlio di Tan- 
credi, vien fatto primo conte e duca Hi Foglia e di Calabria. 

I Russi, veuuli fino in Tracia con un esercito (Poltre a centomila soldati 
vi rimangono dai Greci sconfitti in parecchi scontri. 

Terminano i Turchi Seljucidi d* impadronirsi della Persia od Iran sotto 
il comando di Togrul-beg. 

Abi-Otnar, re di Siviglia, s* impadronisce di Cordova; e dopo di Ini ne 
resta padrone suo figlio Mccmel-heu-Abad. 

II principe degl' la vuol sottomettersi alla China consertando il tifalo di 
figlio dell’ imperatore. I ministri vi sì oppongono; ma Siu-tsong, senza arre- 
starsi a tale difficoltà, lo nomina principe degl' la. I generali Fan-ciong-ien ed 
An-chi richiamati e fatti ministri. 

11 re di Francia, Enrico I, sposa Anna, figliuola di Joradislao o Jaroslaw I 
granduca di Russia. 

Fa Enrico IH, imperator di Germania, un regolamento per fermare tra i 
suoi sudditi la pace. 

n papa Benedetto IX, divenuto pe* suoi eccessi insopportabile al popolo 
romano, vien cacciato di Roma : posto in sua vece Giovanni, vescovo di Sabina, 
sotto il nome di Silvestro III. Bentosto Benedetto neutri in Roma, nè se ne 
parie die mediante una somma di danaro. 

Il principe degl' la assalta i Tang-iang, alleali dei Chitan, li determina a 
darsi a lui, e fa coi Chine» una pace solida ad oggetto di resistere ai Chitan • 
ma costoro attraversano questa pace, e passalo 1’ Oang-o sconfiggono il princi- 
pe degl* la, il quale finge di voler abbandonare i Tang-iaiig, e retrocede deva- 
stando il paese. Avanzansi i Chitan, sono aneli' essi battoli e fanno la pace. 
Gin-tsong felicita il re degl* la c lo riconosce in tale qualità. Riceve il re degli 
la il suo inviato, e ripiglia il titolo d’ imperatore. 

II re dei Chitan, temendo gl’ la, trasporla la sua corte a Tai-fong : eppure 
i Chitan contavano sotto la loro obbedienza cinque mila e due orde, ed aveva- 
no sessanta regni per tributari. Estendevasi questo regno a levante sino al mare 
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io{5 orientale, .ili' occidente sino presso il deserto di Sciamo, al settentrione sino 
al fiume Lu-chiu-o, cd a mezzodì sino a Pecheu. 

Giovanni Graziano nominato papa sotto il nome di Gregorio VI. Trova- 
lo questo papa il sup temporale molto scemato, scomunica gli usurpatori eh* 
vengono in armi sino a Roma. Gregorio leva truppe, ed iin padroni tosi della 
chiesa di San Pietro, ne scaccia quelli che rubavano le offerte, ritira parecchie 
terre della Chiesa, e ristabilisce la sicurezza delle strade piene di ladroni. 1 Ro- 
mani, avvezzi al saccheggio, si ribellano. 

Veggonsi in questo tempo a Roma tre papi scomunicarsi reciprocamente 
ed ili fine accordarsi per spartirsi le rendite della Chiesa. Termina colale triun- 
io*t> virato con una vendita fatta a Gregorio VI : Benedetto iX conserva il denaro 
dì San Pietr«*. 

L 1 imperatore Enrico III si porta iu Italia. Gregorio VI abdica, e viene in 
sno luogo eletto Soidgero, tedesco, sotto il nome di Clemente II. Lo stesso 
giorno incoronasi a Roma Enrico HI con I* imperatrice Agnese sua consorte, 
per mauo del novello pontefice. 

Un certo Uang-tce turila la pace dell'impero della China coti false pre- 
dizioni. Seguito da quantità prodigiosa di discepoli, avveri» quelli che s’ erano 
dati a lui di rompere un ponte di barche di Cea-ceu. Se ne scopre la cospira- 
zione. Ciang-te-i, mandatogli contro, viene arrestato e posto prigione. % 

Era appena scomparso il flagello della fame che avea sì crudelmente tor- 
mentalo il Belgio che in quasi tutte le sue provincie s’ accese una guerra ter- 
ribile. Aveva (imperatore Enrico 111 promesso a Golifredo, figlio di Gotclone 
il Grande, il ducato di Lothier ; ma temeudo la fierezza della sua indole, re 
aveva gratificato Golelone suo fratello, e dopo la sua morte, dato a Federico, 
conte di Lucemborgo. Golifredo, irritato dell’ ingiustizia, si dichiaracootro l'im- 
peratore; Baldovino V, conte di Fiandra, Tierri, duca di Frisia, ed Ermanno, con- 
te d' Uainaut, che credono allora minacciata la loro independenza, fanno causa 
comune con Golifredo ; armansi, per sostenerne e difendere le pretensioni. 
Ma il conte d’ Uainaut non rimane a lungo nel novero dei principi collegati, 
che, alle vive istanze di Richilde sua moglie, ritira le sue truppe dalla confe- 
derazione. Baldovino, sdegnalo da questa defezione, entra armata mano nella 
contea d'Eenhara, saccheggia e devasta il suo territorio, distruggendone sin 
dalla fondameuta la fortezza e sulle sue macerie stabilendo un 1 abazia dì Be- 
nedettini della quale oggi ancora veggonsi alcune rovine. Da questo momento 
cancellasi il nome della contea d' Eeuharu e si tramuta in quello d’ Alost. Bal- 
dovino fa poi erigere un forte ad Audenarda, per proteggere le sue conquiste ; 
assalta altresì la cittadella di Gaud, della quale s’ impadronisce per fame e per 
la intelligenza d*un suo ufficiale, e sopprime varie imposte onerose stabilite da 
* *>47 Arnoldo il Vecchio. Allora Gaud molto ingrandisco pei privilegi cho egli le 
concede, ed in breve diventa una delle* prime città della Fiandra. 

Vedesi un nuovo pretendente al ducalo di Normandia, per nome G ugliel- 
77i o d' Arques , figlio (li Riccardo II e cugino di Roberto»! Diavolo, soccorso da 
Enrico I, re di Frauda, geloso della potenza di Guglielmo il Bastardo. Gugliel- 
mo trionfa di questo nuovo nemico. 

Morte del papa Clemente II ; Benedetto IX ripiglia il suo grado. 

Andrea, duca d'Ungheria, riconosciuto re. 

Ribellione di Toruicio contro l' imperalor Costantino. Tenta costui di as- 
sediare Costantinopoli ; ma, senza truppe e senzs denari, vien preso dall' impe- 
ratore che gli fa cavare gli occhi. 
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Costantino IX porta la guerra nella Media. 

II fanatico Uaog-ice, a* impadronisce dì Pei-to e del suo arsenale, sforzai 
collettori pubblici a consegnargli le casse, assume il titolo di prìncipe che pa- 
rifica r oriente* dando al suo regno il nome di tfgan-iang, e mette sopra i 
suoi stendardi gli attributi di Foe. L’ imperatore Gin-tsong manda contro di 
lui Ming-ao con un esercito che invano tenta di scalare la città. 

Cacciato di Roma net 1044 pe'suoi costumi scandalosi, vi era Benedetto IX 
rientrato nel 10^7 5 abdica quindi a consiglio di Bartoloromeo abate di Grotta 
Ferrata. Allora viene dall* imperatore Enrico III nominato papa Poppone, ba- 
varese, accolto orrevolmente in Roma, sotto il nome di Damaso li, e muore 
entro I 1 anno. Brunone, vescoro di Tool, della casa di Lorena, ai trota eletto 
dall' imperatore in suo luogo. Recasi egli a Roma in abito di penitente, per 
aver reiezione del clero e del popolo di quella città, e sotto il nome di Leone 
/X è egli il primo tra' papi incoronato con la tiara, un tempo in uso tra* re 
parli, d' Armenia, ecc. 

Ferdinando, re di Castiglia e di Leone, impera tor delle Spagne, dopo pa- 
recchie vittorie riportate sopra i Mori, sforza Àl-Mamou re di Toledo, e Tanno 
appresso i re di Saragozza e di Siviglia, a farsi suoi tributari. 

Svenone II succedi a Magno suo padre in Danimarca. 

Enrico HI, imperator di Germania, dà il ducato di Loreua è Gerardo di 
Alsazia, che si consideri come il capo della casa di Lorena, salita sul trono di 
Germania nel * 745 . * 

( In mezzo alle vicissitudini d' una guerra nella quale trovasi impegnata 
quasi tutta P Europa, perviene Maria Teresa a fermare il trono d' Aleraagna 
nella casa di Lorena. Superiore a tutti i colpi della fortuna, mostra «Uà > n 
pericolose circostanze mirabil costanza, il coraggio « la fermezza d' un eroe, ed 
inspira agli Ungheresi in sua difesa la più nobile devozione. Rafferma in capo 
al suo consorte la corona, non volge P animo io tutto il corso della sua vita che 
a far fiorire ne' vasti suoi stati Parti e le scisnze, P agricoltura ed il commercio; 
che ad aprire nelle sue prò y in eie facili comunicazioni alla industria; che a fondare 
utili stabilimenti; che a spargere in tutte le classi della società moderati dalle 
sue leggi, consolazioni e benefìzi! ; che a far benedire in somma la sna me- 
moria ed il suo nome, per Pitluminatazza e la benignità della sua amministrazione.) 

Domanda Enrico HI a Ferdinando imperator delle Spagne l'omaggio dei 
suoi stali come feudo dell'impero. 

Desolati gli Arabi dalla fame, vanno a chieder viveri a Sos, città appartenen- 
te ai califfi «P Egitto, e s' adunano in qoesta contrada, con Abutessefin per capo. 

La città di Pci-tu si difende. Vi si manda Uen-ien-pu, che malgrado le astu- 
zie dei ribelli, la prende. Uang-tce vien condotto a Caì-fong, dov'è fatto in brani. 

Invaghitosi il principe degl' la dell'amante di suo figlio, viene da esso 
figlio assassinato, messo poi anch'egli a morte da un governatore di provincia 
appo il quale si ritira. Li-tsiang-tso, suo a.° figliuolo, ancor minore, gli succe- 
de. Vogliono i ministri di Gin-tsong smembrarne il regno fra tre capi degPIa ; 
ma il principe, più ceneroso, gli manda patenti simili a quelle di suo padre. 

Il papa Leone IX passa in Alemagna ed in Francia per riformarvi gli abusi 
nella codntta de’ preti. 

Credendo i Chitan di sorprendere gl' la in mezzo alle turbolenze cha 
avrebbe potuto cagionare U morte del loro principe, mandano sulle loro fron- 
tiere un esercito condotto sopra carri. Ma gl' la ragunali piombano loro addosso 
e ne Limo macello. 

Fasti L T nt\\ 4* s 4 
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Aprono i conti di Fiandra e d* Haiuaut nuova guerra coatro l'imperato- 
re; ma il succoso dell 1 armi loro non è quel medesimo degli anni precedenti. 
L* imperatore entra in Fiandra eoa fune rugguardevoli ; s' impadronisce di 
Tournay a viva forza, fa un numero infinito di prigionieri ed abbandona al Me- 
co la città. Lusingato dal rapido successo e contento d'avere raumiliato l’or- 
goglio de' suoi nemici, ripiglia questo principe la via dell' Alemagna; ma Go- 
tifredo e Baldovino gli tengono dietro e lo seguono da vicino, poi dando alle 
fiamme il palazzo imperiale di Nimega e la città di Verdun. Occupava allora il 
soglio poo liticale Leone IX: nato nelle provincia belgiche, ai sente vivamente 
commosso dalle sventure onde sono afflitte quelle contrade, si che fa tutti gli 
sforzi per arrestare il corso di questa guerra diaastrosa, abilmente usaudo pres- 
so l’ imperatore del proprio credito e dell' ascendente naturale che sull' ani aio 
di lui gli presta la santità del suo carattere. Sottopone egli al principe un dise- 
gno di riconciliazione coi conti di Fiandra e d* Uainaut ; souo le proposizioni 
dei pontefice accettate, ed un trattato definitivo, conchiuso ad Aquisgrana tra 
le potenze belligeranti, sospende per alcun tempo le lor contese e le discordie. 

Nasce all’ imperator Enrico III un figlio, che poi gli succede ool nome di 
Enrico IV» 

Le città d'Italia chiarisconsi independenti dall' imperator di Alcmagna, e 
ti danno pure dei consoli che furono rappresentati da podestà e da dogi. Fi- 
renze, Milano e Pavia si governano pe' lor magistrali, sotto conti o duchi no- 
minati dagl’ imperatori : Bologna è piu libera. 

Gloria della repubblica di Genova nel commercio e nelle armi. 

Ingresso dell'esercito del califfo fa ti mi tu d’Egitto degli stati dei Zereiti 
d’ Africa. ^ # 

1 Chitan si ('«mettono in campo, e rubale le mandrie e gli armenti degl’ la, 
se ne tornano addietro. Gl* la li lasciano ritirare, e vanno a toglier sul loro 
territorio quattro volv» più cavalli e bottino eh* essi non avesiero preso. Le 
due nazioni fanno finalmente la pace. 

Baldovino, che non lascia fuggir occasione d* ingrandire i propri dominii, 
cioè di accrescere la propria pò leu za, forma, alla morte di Ermanno, il disegno 
di riunirei* Uainaut alla Fiandra. La vedova del conte era bella e nel fior della 
gioventù ; Baldovino lo fa chieder la mano pel suo primogenito. Malgrado le sue 
disposizioni segrete per questa unione, la contessa esita per tema d'irritar l'im- 
peratore, facendo passare una provincia importante della Lorena nelle mani di 
un principe potente e vassallo della Francia. Ad affrettare la conclusion del 
matrimonio, invade Baldovino armata mano I' Uainaut, si fa signore di Moni 
per capitolazione e prende Richilde prigionieri. Celebrasi tantosto il maritag- 
gio di questa principessa con suo figlio, in mezzo all* armi, alle feste ed ai tro- 
fei militari. 

Gran disordini commettono i Normanni stabiliti io Italia, e s’ itnpadroni- 
scouo d'una parte del patrimonio dei papi. 

Principio d{i marchesi di Badcn, usciti dai duchi di Zerbingcn. 

Leone IX fa un viaggio in Germania per ottenere 1' aiuto dell* imperatore 
Enrico III contro i Normanni. Ai rifiuto di tale soccorso, o con la permissione 
dell* imperatore, vuole il papa difendersi da sè medesimo, ed è il primo che ab- 
bia mantenuto un esercito. 

Dopo la morie di Proviraca, re di Cilacila nel Deca», si trova quel paese 
parlilo tra i principi maomettani che devastano l’ India. 

Tornato in Italia il papa Leone IX, marcia contro i Normanni che riportano 
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sopra di lui compioti vittoria, ù eh' è fatto prigioniero. Ed usano i Nor- 
manni tanto beue della vittoria stessa rendendogli ogni sorta di rispetto eon la 
libertà, che il pontefice lor dona le terre che gli avevano tolte e quelle che con* 
quislare potessero sopra i Greci e i Saraceni, col carico soltanto «li erigerle in 
feudi dipendenti dalla romana Chiesa. 

Alla nuova inaspettata dell' unione del figlio di Baldovino con la contessa 
di Haiuaut, dà V imperatore seguo della sua scontentezza. Impegna primiera- 
mente il vescovo di Cambrai a lanciare contro gli sposi i fulmini della scomu- 
nica, perchè, uniti no i vincoli dei sangue, non riportarono dispensa ; indi fa ap- 
parecchi militari, per far^seulire al conte di Fiandra il peso del giusto suo ri- 
sentimento. Dal canto suo, dà Baldo vino tutte le disposizioni necessarie a so- 
stenere vantaggiosa men te la lucria contro uemico sì possente. Negozia prima 
da esperto uomo cou GotifreJo, ristrio ge i nodi dell 1 amicizia che da lungo 
tempo li tiene inaieme avvinti, e lo determina ad imbrandire le armi a difesa e 
sostegno della sua causa. Dia il vescovo di Liegi, il conte di Namur ed altri 
wersonaggi importanti del ducalo di Lothier, abbracciano le parti dell 1 impera- 
tore, ed apprestami a marciare sotto le sue bandiere contro un prìncipe ambi- 
zioso e turbolento. 

Il coute di Fiandra sì affretta, in questa occorrenza, a prender 1* offensiva, 
e diviso I' esercito in tre cospi, comincia le ostilità, gettandosi sul paese di Liegi 
ohe devasta, saccheggiando e (laudo alle fiamme U città di Thuin. Quella di 
llui pruova la medesima sorte, e viene trattala con Io stesso rigore da Baldovi- 
no suo figlio primogenito, mentre Roberto, suo secondo figliuolo, scaccia dal- 
r isola di Wulcheren le truppe olandesi ed imperiali. Cosi la guerra principia 
pel conte di Fiandra sotto i più lieti auspici. 

1 figli di Sancio il Grande slrappansi a mano armala il retaggio ad essi dal 
padre assegnato. Toglie Ferdinando la Navarra a Garcia suo fratello che ucci- 
de in una battaglia, e, come suo padre Sancio, prende il nome di Grande ed il 
titolo d’ imperatore delle Spagne. 

Leone IX ricondotto in Roma sopra una lettiga dai Normanni, quivi 
muore. 

Sentendo Teodora la morie di soa sorella Zoe, esce del sno xnonistero e si 
fa gridare imperatrice d’ orienta; Costantino Monomaco ne muor di spavento. 
Teodora riconosciuta, governa saviamente per 19 mesi. 

Per metter limile alle scorrerie di Baldovino sopra le terre de' suoi alleati, 
avanzasi l 1 imperatore verso la Fiandra cou esercito numeroso con cui perviene 
ad ingannare il nemico ed a passare segreta mede la Schelda. Procede verso 
Lilla, ne forma V assedio e si rende padrone della città, quasi senza resistenza : 
impegnasi un combattimento con Lamberto di Lem, che n'è governatore, ed 
il quale, rimasto scoufillo, si trota morto nella mischia. Dopo la vittoria, V im- 
peratore si dirige verso Tournay, a' impadronisce della città e vi fa un bottino 
immenso. Per si rapidi successi delle armi imperiali non (sconfortami Gotifre- 
do e Baldovino, che l'anno appresso vacuo a cinger d'assedio Anversa, difesa 
dalla Schelda, da forti mura e da truppe valorose, comandate da Federico di 
Lncernborgo. 1 confederali prendono savie misure per farsi cadere in roano la 

r azza ; ma la virtù degli assediati le rende imitili. Ritiratisi pertanto e levano 
assedio per evitar di combattere contro uu' armala lorencse che giunge in 
soccorso della città. E questo l* ultimo avvenimento di questa guerra alquanto 
rimarcabile, e che la morte dell' imperatore Enrico presto finisce. 

1 caliJfi fstiroiti d'Egitto s' impadroniscono di Tripoli, e Muein, governatore 
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di Cairnan pei Zereili. ti unisce agii Egiziani. Battuto Maaz, gii Egiziani s’ im- 
padroniscono di Cairnan. 

Togrulbeg, figlio di Seljuc, principe degli emiri o soklano, fondatore della 
dinastia dei Seljucidi in Persia, termina di distruggere l'autorità dei califfi di 
Bagdad. S’ iinpadronice di questa città e del califfo prosternandosegli ai piedi, 
nè gli lascia pensiero fuorché di intuonare la preghiera alia moschea e d' inve- 
stire de’ loro stati i tiranni maomettani che si fanno sovraui, accantonati iu 
Persia, in Arabia, in Siria e nell' Asia Minore. 

Gebeardo, tedesco, eletto papa a Magonza, alla presenza d' Ildebrando, in- 
caricalo dei poteri del clero e del popolo di Roma, sotto il nome di Vittore II. 

11 legato del papa, Ildebrando, indica Enrico figlio dell' imperator d* Ale- 
magna per suo successore, affinchè invece che V imperatore pretendesse che 
toccasse a lui a fare il papa, si dicesse che il papa aveva fatto l'imperatore 

Enrico 111 vuol rendere la Spagna dipendente dall' impero e far tralasciare 
a Ferdinando il nome d’ imperatore che gli aveano dato i suoi sudditi. Rodrigo, 
soprannominato il Cid, figlio di don Diego, consiglia a Ferdinando di sostenere 
i diritti della sua corona. 

Impadronisconsi i Turchi della Palestina e di Gerusalemme, facendo indi 
ugualmente pagare tributo ai maomettani ed a' cristiani che vauuo a visitare 
quelli la moschea o Sanehrat . questi il sepolcro di Cristo. 

Morte d* Je-liutsong-sdu, re dei Chitan : il suo primogenito Ie-liu-ong- 
chi gli succede. 

Le acque del fiume Oang-o, gonfiandosi straordinariamente, inondano 
più dipartimenti della China. 

L' imperatrice Teodora muore dopo dichiarato imperatore il patrizio Mi- 
chele VI Stratiotn, uomo avanzato in età, che non area idea niisuna delle pub- 
bliche bisogna. Teodoro, cugino-germano di Costantino IX, gli vuole disputa- 
re il trono ; ma poco secondato dal clero, viene mandato iu esilio, dove poco 
stante si muore. 

Morte dell'imperatore Enrico HI, a cui succede Enrico IV suo figlio in età 
di sei anni, sotto la tutela di sua madre, che si reca in mano il reggimento de- 
gli stali d' Alemagna. 

Morte di Macbet, tiranno di Scozia. Viene stabilito sul trono di suo padre 
e regna gloriosamente Malcolmo 111, figlio di Duncauo, assistilo da Macduf, si- 
gnore scozzese oltraggiato. 

Viene finalmente il momento, condotto dalla morte dell' imperatore, di ri- 
stabilire nella Fiandra la pace e la tranquillità. L'imperatrice Agnese, reggente 
deM' impero nella minorità del figlio di Enrico, fa la pace con Gotifrrdo e Bal- 
dovino, per consiglio e colla mediazione del papa Vittore li, e le condizioni ne 
sono fermate in un'assemblea solennemente tenuta a Colonia : la bassa Lorena 
msiourata a Gotifredo, dopo il decesso di Federico di Lucemborgo ; il conte di 
Fiandra confermato nel possesso della contea d'Eenham o d'Àlost, dei quattro 
mestieri, del castello di Gand e delie isole di Zelanda ; ratificato il matrimonio 
di Baldovino figlio con Richilde, ad esso accordata la coulea di Hninaut alta 
quale si unisce la signoria del Tournese. Questa guerra incominciala dall’ am- 
bizione del conte di Fiandra, si termina a suo profitto, ed il possedimento delle 
terre e delle signorie eh' ei conquistò per la sorte delle armi, è irrevocabil- 
mente assicurato nella sua casa: pare che questo personaggio sia il più celebra 
del suo secolo per valore, per costanza e per le altre qualità eminenti ond i 
adornato. 
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I Sassoni, ribellatisi contro Enrico IV, eleggono un altro principe, che 
Tiene disfatto dalle truppe di Brunnvik. 

Morie del papa Vittore 11, éd elettone di Federico tuo cancelliere, col no- 
me di Stefano IX. 

Trovandosi T imperatore Michele Slratioia incapace di governare, i suoi 
generali, scontenti di lui, si radunano ed eleggono uno tra essi da sollevarsi al 
trono. Adunata quindi la massima parte delie truppe, gridano imperatore Isacco 
Comneno ; alcuni partigiani vogliono tentare una battaglia e rimangono scon- 
fìtti. Michele abdica, e si ritira in un monastero. 

II califfo di Bagdad interamente disfatto da Togrulbeg che lo sforza ad in- 
coronarlo sultano ni Bagdad. 

Non avendo l’ imperatore Gin-fson figlinoli, i grandi della China lo solle- 
citano a scegliersi tm erede ; ei si rifiuta, però che avendo già parecchie figlie, 
spera d’ avere un maschio. 

Intende Isacco Comneno a riparare le esaurite finanze dell’ imperio e sten- 
de la roano ai beni dei monaci ; esiliando Michele Cemlario, patriarca, di Co- 
stantinopoli, che si oppone alle sue misure. 

Stefano IX muore; Giovanni vescovo di Veletri, della famiglia dei conti di 
Tuscolo, s’impadronisce del suo posto sotto il nome di Benedetto , ma n’ è cac- 
ciato. 1 Romani se ne riportano per la scelta ad Ildebrando. Viene eletto, sotto 
il nome di Nicolò, Gerardo, vescovo di Firenze, e confermalo da Enrico IV, 
imperalor d’ Alemagna. 

I Saraceni scacciati dalla Sicilia da Roberto Guiscardo, duca di Puglia e di 
Calabria. Origina dei regni di Napoli e di Sicilia. 

1 Marabutio Àlmoravidi del monte Atlante, stretti dalla fame, domandano 
viveri a Segelmessa, e sono parati a ribellarsi sotto il comando d’ Abulessefin. 

Enrico I, re di Francia, fa incoronare a Reiras il suo primogenito Filip- 
po, in età di sette anni, e gli nomina per tutore Baldovino, coole di Fiandra. 

Stanchili li, nipote d’ Olao il tributario, regna in Isvezia dopo tlaquin il 
Rosso. 

Nicolao 1!, papa eletto da Ildebrando, depone Benedetto. Passa iodi net- 
ta Puglia, dove riceve la aomroissione dei Normanni che avevano tolto il domi- 
nio dei papi, e conferma Riccardo, un loro capo, nel principato di Capua con- 
quistalo sopra i Lombardi; altresì sostenendo Roberto Guiscardo, altro capo 
nel ducato della Puglia e della Calabria, e nelle sue pretensioni sopra la Sici- 
lia che aveva cominciato a conquistare contro » Saraceni, il ebe servì di moti- 
vo al diritto dei papi sulla dipendenza delle due Sicilie. Travagliansi tantosto 
questi prìncipi normanni a liberar Roma dai signori che aveano fortezze nei 
dintorni, e tiranneggiavano da lungb tempo la città. 

L’ imperatore Isacco Comneno, a pregiudizio de’ suoi figli e della famiglia 
sua, rinunzia alt’ impero in favore di Costantino Duca 0 X, che tutti conside- 
ravano come 1’ uomo più degno d’ essergli sostituito, e si ritira in un monastero. 

1 Romani eleggono dei consoli, il che dà un grande assalto all’autorità 
dei papi. 

Cominciano gl'imperatori d' Alemagna a farsi nominare re dei Romani 
prima d' esser eletti imperatori, costume che conservoss» anche dopo la perdi- 
ta dell' Italia. 

Nicolao II! conferma in un concilio di f 1 3 vescovi il diritto che gl’ impe- 
ratori hanno di elegger » papi ed investire i vescovi, quantunque V imperatore 
Enrico sia ancora minore. 
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Stante il suo matrimonio con la prinoipets* Vietila, Boleslao 11 riunisce 
alla Polonia la Russia Rossa. 

L’ imperatore Giortsong rimanda dal suo palano quasi 5oo donne che 
prcvalevansi dell* accesso alla sua persona per cagionare turbolente. 

Morte di Enrico I, re di Francia, a Vitrjr in Brie. Baldovino, Conte di Fian- 
dra auo cognato, confermasi tutore di Filippo 1 suo primogenito, dell’ età di 
otto anni, e reggente d«*l regno, in pregiudizio d’ Anna sua moglie, forestiera 
figlia del duca di Russia e poco considerata, e del duca dì Borgogna che aveva 
un tempo preteso alla corona di Francia. 

Steuchill II, re di Svezia, lascia due figli che periscono disputandosene il 
trono. Ingo Ili eletto dalla nazione. 

Muore il papa Nicolò 11. Mandalo ch’ebbero i Romani nn deputato al 
giovane imperatore Enrico IV che l'aveva si male accolto, Ildebrando, senza 
il consenso di questo principe, raduna i cardinali e fa leggere papa Anseimo, 
vescovo di Lacca, eh’ è chiamai o Alessandro U. I vescovi di Lombardia disap- 
provano siffatta elezione, passano in Germania, incoronano Enrico IV, lu no- 
minano patrizio rici Romani , e fanno eleggere papa Cadolao, vescovo di Par- 
ma, col nome d’ Onorio II. 

Morte di Maaz, capo dei Zereiti d’ Algeri ; Ternin, suo figlio primogenito, 
gli succede. Ribellione di Nagir, nn suo generale. 

Il capo degli Arabi ribellali in Egitto, Jusuf-Abutessefin, prende Sus ai ca- 
liffi d’ Egitto, c spargesi in Africa ; suo figlio Abubecher gli succede, fonda ed 
estende sulle coste di Barbarla e nei diatorni del monte Atlante, la dinastia 
degli Almoravidi o Lumpturi, di cui i re sono chiamali Miramolini . 

Verso questo tempo Togrulbeg, capo dei Turchi Seliucldi, viene ad attac- 
care i Greci che lo chiamano Tangrolipix. Costantino Duca, invece di rispin^ 
gerì» con buone armi, cerca d’ allontanarlo distribuendo regali a’ suoi genera- 
li : ricevuti questi doni, i Turchi vengono con nuovi guasti ad estorcerne degli 
altri* 

Baldovino, reggente di Francia, sconfigge i Guasconi che vogliono solle- 
varsi. 

11 papa Onorio II presentasi dinanzi Roma con un esercito, e riporta van- 
taggio in un primo combattimento nel quale quautità di Romani rimane mor- 
ti. Ma giunto essendo Goffredo, duca di Toscana, non può questo papa salvarsi 
che a forza di preghiere e di doni; indi viene deposto dai vescovi di Germania 
e d’ Italia in presenza d’ Enrico IV. 11 giovane imperatore s* abbandona ad 
ogni sorta di sregolatezze. 

Principio della dinastia del Turchi Stìljocidi del Cherman o Coderdiani, 
per opera di Caderd, fratello di Togrulbeg, la quale dura Ano al 1294 . 

Sollecitato l'imperatore Giu-Uoug nuovamente dai grandi della China di 
scegliersi un erede in difetto di prole maschile, si determina in favore di Ciao- 
tson-sse, figlio d’ uno da’ suoi fratelli, che adottò ed introdusse nel palazzo in 
tale qualità. 

Morie di Ramiro, re d* Arsgons } suo figlio Sancio Ramirei 1 ne è suc- 
cessore. 

Morte del sultano Togrulbeg, fondatore della dinastia dei Torchi Sel- 
jucidi di Persia e di Siria. In difetto di figliuoli suoi, gli succede suo nipote 
A lp- Arsisti. 

Un ramo dei Turchi Seljucidi si stabilire nell’ Asia Minore, e ferma stanza 
a Nicea e poi ad Iconio, secondo varii autori. 
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Taluni pongono in quell* anno il principio della dinastia dei Turchi Scl- 
jucidi del Cherman. 

Morte dall* imperatore Gin-lsoog. Ciao-Uong-sse inscrive l'ordine di detto 
principe che lo nomina principe ereditario, auuinc il oome d' f/ig-tsong , ed 
infermatosi, dà all'imperatrice madre il carico del governo. Pervengono gli 
eunuchi a porre la discordia tra questa principessa e 1' imperatore ; ma i mini* 
atri An-chi e Ngheo-iaug-sieu ristabiliscono fra essi la buona armonia. * 

Ingo 111, re di Svezia, trucidato da alcuni signori scontenti. Gli succede suo 
fratello Alstano, principe mite. 

Onorio 11 torna secretameute a Roma, • Cencio^ figlio del prefetto, lo ri- 
ceve nel castello Sant* Angelo, dove rimane due a nui assediato dai partigiani 
d* Alessandro 11. 

Principio delle crociate , Parte di Germania per irne a Gerusalemme un « 
truppa di settemila pellegrini, sotto la condotta di Sigifredo, arcivescovo di 
Magonza ; e in breve sono susseguitati da un maggior numero che alcuni fanno 
ascendere a meglio di 70 mila. 

Dopo la sua malattia, l’ imperatore Ing-tsong ripiglia le redini del governo 
della China. Gli eunuchi, che avevano cercato di sparger zizanie, convinti di 
misfatti, vanno in esilio. 

Mu-cing, principati’ una parte dei Tu fa 11 ribellati, e fratello del loro tsanpu, 
si sottomette all* imperatore Ing-lsong. 

Ribellione degli Slavi delle sponde dell* Elba, contro il loro principe Go- 
le scalco, che uccidono. 

Morte di Ferdinando I, imperai or delle Spagne. I tre suoi figli se ne spar- 
tono gli stati: Sancio, primogenito, re di Casliglia, Alfonso VI, re di Leone e 
delle Asturie, e Garcia, re di Galizia e del Portogallo. 

] settemila pellegrini partiti di Germania per la Palestina si trovano assa- 
lili da un partito di dodicimila Arabi. I generali di Gelaleddino, sultano dei 
Turchi da qualche tempo stanziati iu que* paesi, vengono in loro ajuto, e ne 
proteggono 1* arrivo fino a Gerusalemme, dove danno una gran parte delle 
ricchezze che avevano seco recale per ristabilire le chiese clic il califiò d' Egitto 
Achem aveva rovinate. 

I Turchi, divenuti maomettani, pigliano Gerusalemme al califlo d* Egitto. 

Eduardo III, re d* Inghilterra, fa venire d' Ungheria un suo nipote, figlio 
d' Alfredo, nominato Edgardo , affinché, io mancanza di prole, gli succeda 
sotto la tutela di Guglielmo, duca di Normandia, che gli avea dato asilo nella 
sua disgrazia. 

Temili, capo de* Zereiti d' Africa, assedia Tunisi, e fa presto dopo la pace 
con Nazir. 

Morte di Su-sselo, tsanpu dei Tufan, a cui succede suo figlio Tu-cen. 

Essendo di debile complessione, trascura 1* imperatore ltig-ciong il gover- 
no, e n’ è ripreso da' suoi ministri che non giungono a mutarlo. 

lì re Eduardo 111 d' Inghilterra, ultimo della schiatta dei principi sassoni, 
muore senza figliuoli, dopo lasciato per testamento verbale il regno ad Edgardo 
suo nipote, ed in san difetto, a Guglielmo il Bastardo, duca di Normandia. 
Gl'Inglesi, senza riguardo al uipote d 1 Eduardo, di cui era noia la pochezza 
della mente, eleggono a re Araldo, figlio di Godvino, che aveva sostenuto i 
Danesi contro la famiglia di Elelredo ed era ricco e potente. Assistito Guglielmo 
da un signore normanno che gli procura un'armata navale, sostenuto dalle 
truppe di slip cognato conte di Fiandra, ed appoggialo dallo stesso papa, passa 
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in Inghilterra, e presso IListìags ilà una battaglia ad Araldo che rimane morto 
nella zuffa. Coti Guglielmo resta padrone del regno d 1 Inghilterra, e comin- 
ciandovi la dinastia dei re normanni, nomina il principe Edgardo coule di 
Oxford. 

Morte di Costantino Duca, il quale lascia I 1 impero a' suoi tre figli, Miche- 
le, Andronico e Costantino, sotto la reggenza d' Eudostia loro madre, dopo 
averle fatto giurare di non rimaritarsi. Michele VII vira gridalo imperatore. 

1 Chitan ripigliano U loro nome di Leao. 

Trovandosi V imperatore Ing-tsong sempre più malato, il suo ministro An- 
chi J 1 induce a nominarsi un successore; Ciao-in suo primogenito è l 1 indicato. 

Morte di Baldovino, conte di Fiandra, reggente del regno di Francia che 
aveva governato con onore. Fu sopranuominalo di Lilla per la predilezione 
che per questa città nodri#a. Suo successore fu suo fratello Baldovino di Mons, 
così detto perchè aveva sposato Richilde, erede della contea d 1 Uaioaut. Filip- 
po I, in eia di quindici anni, comincia a regnare da se. 

Ribellansi gl 1 Inglesi contro gli ufficiali di Guglielmo assente e formano il 
disegno di sterminare tutti i Normanni. Vi torua Guglielmo, e soggiogatili, fa 
morire tutti coloro che niegaoo di obbedirgli : quindi riceve il nome di Con- 
quistatore. J1 giovane principe Edgardo si ritira in Iscozia; il re Malcolmo lo 
riceve e sposa sua sorella la cui posterità riunì poi le sue stirpi regie sassone c 
normanna. 

Morte dell 1 imperatore Ing-tsong. Suo figlio assume il nome di Scin-tsong % 
e vuole sceglier a ministro il filosofo Uaug-ngaa-sce, da lui conosciuto quando 
era ancora principe, e che rifiuta per accettare un governo. 

Essendosi dati alla China alcuni vassalli del principe degl 1 la, vuol egli at- 
taccare i Chinesi e n’è battuto. Poco capace di sostenersi contro l 1 impero, usa 
l 1 astuzia, finge di riconciliarsi, piomba sur un loro posto e ne uccide il coman- 
dante. Venuto esso principe a morte, suo figlio Liping-ciong manda a doman- 
dare patenti all 1 imperatore Scin-Uong che gliele accorda. 

Allegando l 1 imperatrice Eudossia alcune perdite toccate contro i Turchi, 
e colla promessa di sposare Barda, nipote del patriarca di Costantinopoli, si fa 
da questo sciogliere dal voto da lei fatto di non rimaritarsi. Sposa Romano 
Diogene, e lo fa gridar imperatore, dopo fatto abdicare Michele VII sotto pre- 
testo delta sua tenera età. 

Richiama P imperatore Scin-tsoog alia sua corte il filosofo Uang-ngan-ssc, 
e sero conferisce del reggimento ; il filosofo gli presenta un disegno di ammini- 
strazione eh 1 ei pretende fondalo sopra i governi degli antichi imperatori lao 
e Sciun. , 

I Danesi equipaggiano una flotta e assaltano l 1 Inghilterra. Impadronitisi 
d York, la danno al sacco e tornano nel loro paese. 

II giovane imperatore Enrico IV vuol far cassare il suo matrimonio con 
Berta, pel pretesto di non averlo potuto consumare. Pietro Damiano, legato del 
papa, convoca un concilio a Magonza, per opporvisi. Il papa Alessandro 11 ap- 
prova la difesa, ed è da tutti i signori tedeschi sostenuto. Enrico è forzato a 
richiamar Berta. 

Romano Diogene combatte con vantaggio contro i Turchi. 

Morte d 1 Àbubecher, capo degli Almoravidi d 1 Africa. Il suo successore Ju- 
suf termina di fabbricare Marocco, prende Sale, Tanger e Ceuta, si fa padrone 
di tutta I 1 Africa, e poi passa in Ispagtu dove sottomette tutti gli stati che ap- 
partenevano ai Mori. 

* * \ A 
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L'imperatore Scin-tsong, trovato Uang-ngan-tee inslrnltissirao intorno al 
governo. Io colloca nel ministero in onta a' suoi nemici. Ristabilisce questo mi- 
nistro l' imposta sul commercio, forma degli scontenti che lasciano i lor impie* 
ghi, e pone invece loro dei giovani. Uang-ngan-sce, liberato di Lin-oei, che era 
ministro con lui, proponesi grandi riforme, fa prestare agli agricoltori indi- 
genti grani che ricevono in primavera per restituirli in autunno con lieve in- 
teresse, fa proporxionare P imposta prediale alla bonià delle terre, e stabilisce 
il valor dell'argento. I grandi ed i censori dell' impero, disapprovaodo questi 
cambiamenti, lasciano i loro uffici. 

Fondazione del regno di Napoli fatta dai Normanni, dopo cacciato dall’Ita- 
lia i Saraceni ed i Greci. 

An-chi, governatore dello Scénsi, scrive all' imperatore Scin-tsong contro 
i nuovi regolamenti del suo ministro Uang-ngun-sce, e ne fa vedere gl'incon- 
venienti, soprattutto in proposito del presto dei grani. Disapprova il principe 
questa misnra, ed Uang ngan-sce domanda il suo congedo. Scin-tsong gli per- 
mette di rispondere ad An-chi, ed Uang-ngan-sce, rese pubbliche le sue rispo- 
ste, riguadagna la fiducia dell' imperatore. Parecchi grandi ritirami dalla corte, 
ed i censori dell' impero chieggono licenza. 

Baldovino di Mona, conte di Fiandra e dell' Hainnut, muore nel fior del- 
1 ' età. Roberto il Frisone, così nominato perchè aveva sposato Geltrude di Sas- 
sonia, vedova del duca di Frisia, pretende alla tutela di Arnoldo juo nipote, ed 
alla reggenza de' suoi stati. Gelosa Richilde della sua autorità non ha verun ri- 
guardo alle pretensioni del cognato, e si reca in roano la tutela di sua figlio ed 
il governo supremo de' suoi stati. Indarno Roberto invoca diritti che crede le- 
gittimi. chè le sue domande sono alteramente rigettate, e la contessa fa appren- 
dere i feudi che ne formano l'appannaggio. Per difendersi eoa buon successo con- 
tro le imprese e gli assalti del suo avversario, negozia ella presso Filippo I, re 
di Francia, non risparmiando nè l’oro nè il raggiro, per sedurre il consiglio di 

J uel principe e determinare a proprio favore le risoluzioni. Convinto dell' insuf- 
cienza de* suoi mezzi e delle proprie forze, abbandona Roberto pel momento 
le sue pretensioni, e si ritira nell' Olanda presso Geltrude, sua consorte, dove 
P attendono nuove sventure; imperocché trova quella provincia invasa da Go- 
tifredo il Gobbo, duca di Lothier, come ancora la West-Frisia occupata da 
troppe numerose sotto gli ordini di Guglielmo, vescovo d’ Utrecht. Affrettasi 
allora Roberto a radunare latte le sue forze per tentar di liberare l'Olanda e 
la West-F'risia dalla presenza dei nemici. Marcia pertanto contro il doca, e ne 
viene con esso principe alle mani ; ma ne rimane tanto compiutamente disfatto 
che si trova costretto ad uscir dell’ Olanda che passa sotto il dominio del doca 
di Lorena. 

La disfatta di Roberto il Frisone per opera di Gotifredo il Gobbo, e la 
ritirata di lui dall'-OUnda, inspirano a Richilde una grande aienranza ; ma 
neU'aroroinistraiione de' suoi stati ella s'abbandona ai consigli perfidi di due 
stranieri che pongono in cuore ai Fiamminghi i germi d'on odio violento e d'nna 
profonda indegnazione ; ella s' immagina falsamente che ad assicurarsi della fe- 
deltà dei sudditi sia il terrore preferibile alla giostizia ed all'equità. Mozzati il 

rapo a Giovanni I J: p 1 * *“ f 

Roberto ; con la i 

farle umili rappresentanze, e decapi! 
nè i deputati di Gand sfuggono a tanta barbarie se noo per I* astuzia del castel- 
lano di Lilla. 


liti sia il terrore preferibile alla giustizia eu air equini, mozzasi 11 
ini barone di Gavre che segretamente favoriva Je pretensioni di 
1 la stessa crudeltà veggonsi trattati i deputali d' Ypres venuti per 
ppresenlanze, e decapitati a Messines che viene ridotta in cenere ; 
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Divallasi rapidamente pel paese il roroore di quest 1 orribile macello, e quasi 
lotta la Fiandra si solleva contro Richilde, ad eccezione d' Audenarda. Uni- 
sconti agl 1 inaorti le città di Douai, Bergues, Calali, e mandano deputali a Ro- 
berto per indurlo a ripassare in Fiandra. 

Sbarca etto principe a Mardick, e giunto a Cassel, gli si aggruppano in- 
torno i numerosi suoi partigiani. Senza sconcertarsi, marcia Richilde contro il 
suo avversario con l' esercito francese mandato in suo aiuto da Filippo I. Impa- 
dronitosi Roberto d 1 Ypres e di Lilla, viene a prender posizione sulla montagna 
di Cassel, dove, quantunque inferiori di numero, le sue truppe attendono fiera- 
mente nel vantaggioso posto il nemico. I Francesi, sprezzanti il picciol numero 
di Fiamminghi che veggono sotto l'armi, impegnano la pugna; trasportato 
Roberto dal suo ardor guerriero, si trova avviluppato dal nemico e fatto pri- 
gioniero. Dall 1 altro canto Richilde cade in mano dei Fiamminghi, ed il re Fi- 
lippo si ritira a Mootreuil. Scambiatisi Richilde e Roberto, e le due parli si di- 
spongono ad una battaglia decisiva ; schiera Roberto i suoi sopra le alture di 
Bavinchove; i Fiamminghi sono prima vigorosamente assaliti dai Francesi, ma 
sostengono con buon effetto l 1 impetuoso urto, e riurlano con colpi terribili i ne- 
mici che già cominciano a piegare. Ecco i Francesi disordinali e volti in fuga ; 
il re e la contessa riparano a Vitri, lasciando gli eserciti loro in tolal rotta. 
Caoprono i vinti il campo di battaglia dì morti, in numero di aa,ooo^ il gio- 
vane .conte Aruoldo perde in questa giornata la vita, ed è il conte di Bologna 
fallo prigioniero. 

Tale importante vittoria pone la Fiandra intera sotto le leggi di Roberto. 
Il re di Francia, staccatosi dalle parti di Richilde, •' accosta all 1 avversario di 
lei, e pon suggello della sua alleanza col conte il matrimonio suo con Berta di 
Olanda, figliastra di questo principe. 

Welphe o Guelfo, stipile della cassa di Brunswick, nominalo duca di Ba- 
viera dall 1 imperatore Enrico IV. 

Tradito da Andronico, un- suo figliastro. Romano Diogene, rimau vìnto e 
fatto prigioniero da Alp-Arslao, a.° sultano dei Turchi Seljucidi che accrescono 
le loro conquiste sopra i Greci. Giovanni Duca scaccia del trono sua cognata 
Eudossia, e vi fa risalire Michele VII, detto Parapinace , suo nipóte, primoge- 
nito di Costantino Duca. Avendo Romano ottenuto la libertà; torna a Costanti- 
nopoli dov’è arrestato, gli si strappano gli occhi e muore poco dopo. Gjovaoni 
Duca regna sotto il nome di suo nipote. 

Sono gl 1 imperatori di Costantinopoli per perdere i lor possedimenti asia- 
tici, dove i Turchi fomentano le turbolenze prima di oonquistarli. Certo Ruse- 
lio, nativo di Francia, dopo alcuni vantaggi, vi si fa gridar imperatore; ma 
Alessio Coraneno, già famoso per piò vittorie, soffoca colla cattura di Ruselio 
la ribellione. 

Sse-ma-cuag, storico celebre, domanda egli stesso all 1 imperatore Sdu-lsong 
d’essere invialo alla corte occidentale, ed i dotti Nghen-iang-lieu, Uapg-tao e 
lang-oei sollecitano la lor ritirata dalla corte, a cagion dei disegni di riforma di 
Uang-ngan-sce. 

Giovata dal denaro ‘del vescovo di Liegi e sostenuta dal duca di Lothier, 
dai conti di Lovanio e di Namur, leva Richilde ancora un nuovo esercito, e ne 
dà il comando al giovane Baldoviuo per riconquistare la Fiandra. Roberto al- 
lora s’inoltra sino a Broqneroie, presso Mona; ned esita ad attaccare Tarmata 
dei confederati. Lunga è la pugna e sanguinosa, ma finalmente le sue armi 
trionfano e sono da bel successo intronale, che si compiala è la sconfitta! dei 
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nimico e Unto enorme la sua perdita, che si dà al campo ore fu combattuta la 
battagli* il nome di Mortes Hayes e Bonmcrs Sanglans. La giornata di Bro- 
iiueroia rallenta 1' ardore delle ostilità, Balcani anni dopo assicura un trattato 
di pace a Roberto il tranquillo posseeso della Fiandra, che il matrimonio di Bal- 
dovino con Richilde aveva riunita all 1 ilainant. 

Morte del papa Alessandro II, che ha per successore il famoso Ildebrando, 
il quale da gran tempo faceva e disfaceva i papi. Attende egli il consenso dcl- 
l 1 imperatore teorico IV, e si fa chiamare Gregorio Vii. 

Ruggero 1, gentiluomo normanno, mandato in Sicilia da Roberto Guiscar- 
do ano fratello, ne fa la conquista, prende le citta e di Palermo, e divieu conte 
di Sicilia. 

Guerra tra 1 figli di Ferdinando I. Sancio primogenito, assistito dal Cid, 
spoglia i sooi due fratelli Alfonso e Gamia del retaggio lor lasciato dal padre, 
e nella sua persona riunendo le corone di Casliglia, di Leone e di Galizia di> 
vien solo padrone di quei regui. 

Ribellione dei Sassoni e de 1 Bavaresi sollevati dal papa contro I 1 imperatore 
Enrico IV. 

Alp-Arslan, assassinato da un bravo chiamato Gioseff'o Co tuoi , ch'ei vole- 
va mandare al supplizio per essersi difeso con coraggio contro di lui nel castel- * 

10 di Berzun. Succedendog i !>Ialet-Sciù suo figlio, accheta le sommosse de'suoi zìi; 
t'impadronisce del’ Ponto, che deuoraiua Turcomania, della Bilinia, della Media, 
della Frigia, della Galatia % dell 1 Armenia, dell' lberia, della Cappadocia, e ne 
scaccia i Greci. Ne forma un regno che appella il paese di Rum o V Anatolia. 

Il ministro Fu-pie manda a Scin-tsong la sua dimissione, a motivo dei 
nuovi regolamenti di Uang-ngau-sce. 

Al-Maraoo, re di Toledo, e Ben-Abad, re di Siviglia, avevano nella loro corte 
dato asilo uno al giovane Alfonso, re di Leone, e l'altro a Gamia, re di Galizia, 
cacciati dai loro troni. Dopo averli ridotti a questa condizione, volendo Sancio, 
re di Spagna, loro fratello, togliere a sua sorella Duraci la città di Zamora, ri- 
mane ucciso da un Casigliano davanti a questa piazza. Rientrano i suoi fratelli 
negli stati de' quali gli area privi. Alfonso VI suo fratello, ritirato presso il re 
di Toledo, riconosciuto re dei Ire regni, distribuisce agli eredi de 1 suoi fratelli 
ciò che vutfle dei loro stati. Appuoto allora sono in Jspagna più di tenti re tra 
cristiani c maomettani, ed oltre a questi venti re, tm numero considerabile dr 
sigoori independeuti che offrono i lor servigi ai principi o principesse che si 
fan la guerra, fc cjuesto il tempo dei cavalieri erranti in quella contrada della 
Europa : tra tanta cavalieri splende il Cid, che ne pone sotto' la sua bandiera 
parecchi altri, debella più d 1 un regolo moro, e formasi un principato nella cit- 
tà d 1 Alcosur. 

Ildebrando, celebre sotto il nome di Gregorio VII per aver volato assog- 
gettare tatti i re e gl’ imperatori all 1 autorità pontificale, viene eletto papa suo 
malgrado, tanto che aveva sin pregalo l 1 imperatore di non approvare la sua 
elezione. 

Dimanda l 1 ìmperator Michele soccorsi al papa contro a Turchi. 

Malec-Scià, sultano dei Turchi Seljacidi, riunisce a 1 suoi stati il Turchestau 
come una proprietà che aveva appartenuto a 1 suoi antenati. 

Conoscendo i Chiari g le turbolenze che regnano nel governo della China, 
fanno alcune corse stille terre dell’ impero ; ma Uang-sdao mandato contr’.essi, 

11 rispinge e sparge lo spavento nel paese che giace a mattina dello Sciansi. Pa- 
recchie orde si danno alla China. 
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Gregorio VII, a preghiera dell' impera tor Michele che gli domanda ajati 
contro i Turchi, prende la risoluzione d' andare in oriente., e propone all’ impe- 
ratore Enrico IV ed a Guglielmo, conte di Borgogna, di seguirlo nell’ impresa. 
Vedesi qui nascere il disegno della crociata che 'non si eseguirà se non vent’ an- 
ni dopo. 

Gregorio' VII disputa ai sommi il diritto di dar le investì tare dei benefìzi, 
ed esjgè giuramenti di fedeltà dai duchi di Benevento e di Capna ; minaccia egli 
Filippo, re di Francia, di privarlo del regno per avere senza lui disposto dei 
vescovati. Dal canto suo, F imperatore Enrico pretende d’ avere il diritto di no- 
minare i popi o almeno di confermarli. 

Morte di Svenone li, re di Danimarca. Avendo egli lasciato quindici figli 
naturali, cinque tra essi regnarono successivamente dopo di lui, cominciando da 
Araldo. 

Il sultano MaleoScià cede V Anatolia a Solimano, figlio di Cotolmish, ni- 
pote di Togrulbeg, che comincia la dinastia dei Seljucidi di Rum in Bitini». 

I Chiang rinnovellano le loro corse. Uang-sdao torna contraessi, e sconfìtta 

un'orda di Sifan, rompe ogni comunicazione tra gl' la ed i Chiang. Ma-cin, 
capo di ouei popoli ribellati, viene con 80 capi a rimettersi a discrezione del 
generai cninese. / . 

L’ imperatore Scin-tsong, colpito dalle disgrazie cagionate dalla siccità, c 
dalle lagnanze fatte contro i nuovi regolamenti di Uang-ngan-sce, suole soppri- 
merli. Gli cita questo ministro 1 * esempio degl’ imperatori lao e Cing-tong che 
avevano provato calamità ancor più terribili, e gli dice che la premura d’ un so- 
vrano è di ben governare nelle prosperità come nelle pubbliche disgrazie. Ma 
determinato da nuove rimostranze, Scin-tsong sopprime parecchi di questi re- 
golamenti. Intanto l’imperatrice madre domanda 1’ allontanamento del ministro 
e viene infatti allontanato ; ma gli si sostituiscono Àu-chiang e Liu-oei-ching 
che mantengono i suoi regolamenti. * 

Filippo I, re di Francia, a preghiera del duca di Bretagna, obbliga Gugliel- 
mo il Conquistatore L levare 1’ assedio di Dol, e nella sua ritirata gli uccide mol- 
ta gente. 1 

L’imperatore Enrico IV dà battaglia ai Sassoni ed a’Turingii, gli sconfìg- 
ge e li caccia dal loro paese. 

Citalo l’imperatore Enrico IV a Roma da Gregorio VII, cerca i modi di 
deporlo. Cospirazione a Roma contro il. pontefice, che rapito e ferito da una 
torma di genti armate, condotto da Censio, figlio del prefetto di Roma Alberico, 
vico chiuso in una torre ed è al punto d’ esser mandato in Germania.' Essendosi 
divulgata la voce di tale violenza, il popolo scala la torre e ne cava il papa. Cen- 
sio fugge all’ imperatore. 

Muore il califfo Caiem e viene sostituito da suo nipote Moctadi, in età di 18 
anni. Iostrutto, .valoroso e caritatevole, fu questo nuovo califfo amato da’ suoi 
sudditi è riformò alcuni abusi. 

Liu-oei-ching, creatura di Uang-ngan-sce, per conservarsi rtel suo posto, di- 
scredita quel riformatore. Au-chiang ne lo informa ed Uang-ngan-sce vien rimes- 
so alla dilezione degli affari. Giungendo, presenta egli all’ imperatore Scin-tsong 
un commento dei libri di Confucio, pieno delle idee degl» osciang e de’ tao-ssc, 
che si dà ai mandarini perchè vi si conformino. Un letterato celebre, per nome 
Ciusciang, vuol illuminare l' imperatore ; ma il ministro lo fa accusare dai cen- 
sori ed è allontanato. 

II re di Tonchio, col quale aveva Lieu-i, comandante chioesa dei cantoni 
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del mezzodì, rotta ogni relazione, manda un eiercito nella provincia di Canton 
e vi sorprende parecchie città. 

Roberto il Frisone, che area felicemente terminata la guerra contro la con- 
tessa Richilde, approdila dell’ assassinio di Gotifredo il Gobbo ad Anversa., per 
tentare un'impresa in Olanda, e tornare quella provincia in podestà di Tierri 
V, tìglio di Geltrnde. Con l'aiuto di suo cognato Guglielmo il Conquistatore, 
allestisce Roberto una flotta considerabile, dà un combattimento navale al ve- 
scovo di Utrecht, disperde o manda a picco la maggior parte delle sue navi 
ed indi’ a' impadronisce della fortezza d' Yselmonda. Sa egli in tale occasione 
usare di tutti i vantaggi della vittoria; nè l'Olanda tarda a cadere in mano di 
lui, che rimette Tierri V in possesso di quel dominio. 

Alcuni anni dopo tale spedizióne, la Gheldria Rivenuta, sotto la seconda 
razza dei re di Francia, una signoria particolare, vedesi dall'imperatore En- 
rico IV eretta in contea, e primo conte di Gheldria è Ottone di Nassau. Riunisce 
questo principe, nel 1080, mediante il suo matrimonio con Sofìa, figlia unica 
di Vicinano, conte di Zutphen, la contea di questo nome a quella di Gheldria, 
e da lai tempo esse due contee non ne formarono pii} che nna sola. 

$' impadronisce Sancio Ramirez, re d' Aragona, del regno di Navarra con- 
tro suo fratello Sancio IV, ch'ei toglie di mezzo. Appo i cristiani, come fra' Mo- 
ri, rooiliplicansi i delitti ; le guerre civili, forestiere e domestiche dilaniano ad 
un tempo la sventurata Spagna ; i popoli pagano co' loro averi e col sangue i 
misfatti dei sovrani loro. x 

Gran lite tr* Gregorio VII e l'imperatore Enrico IV. Citato di bel nuovo 
Enrico a Roma, vi manda ambasciatori, che Gregorio VII discaccia. Enrico fa 
condannare dai prelati tedeschi la elezione del pontefice; Gregorio sospende 
quei prelati, dichiara Enrico scaduto da' suoi stati cd i -suoi sudditi sciolti dal 
giuramento di fedeltà, cosa fin allora inudila. Enrico si spoglia dei distintivi 
dell' impero, va in Italia con sua moglie e col suo figliuolo, e domanda grazia 
al papa. 

Adunansi io numero grande 1 signori a Trebur, ed approfittando dell'oc- 
casione per punire questo principe della sua mala condotta e delle sue ingiusti- 
zie, si danno un altro sovrano più degno di governarli. Enrico ten'a per via di 
ambasciatori di ricondurli all'obbedienza. Riraettonsi i signori al giudizio del 
papa, e dichiarano che se dentro l'anno ei non ottenga 1' assoluzione, sarà per 
sempre scaduto dal reame. 

I Turchi tolgono Damasco, la Bassa Siria e la Palestina al califfo fatiroita 
d’ Egitto. 

L'esercito dei Tonchinesi s'impadronisce di parecchie città del Cuang-si, 
e pubblica un manifesto in cui attribuiscono la loro rivolta ai nuovi regolamen- 
ti d' Uang-ng»n-sce ; jl quale ministro irritato manda con tr' esso i generali 
Cuo-cue e Ciao-sie, che incontrando le loro barche presso Fn-leag-chiang, le 
colano a fondo e loro uccidono parecchie migliaia d’uomini, tra' quali trovasi 
il principe ereditario del Tunchin, cosa che determina il sovrano di questo re- 
gno a domandare la pace ed anche ad abbandonare varie sue città. 

Volendo pur i Leao approfittare del fermento degli animi dell'impero 
della China, minacciano di ricuperale le città che l'imperatore Sei-tscmg loro 
ha tolte. Uang-ngan-jcc, che teme questa guerra, loro fa cedere quelle che rido- 
mandano. • 

Illuminalo dal manifesto dei Tonchinesi e dalle riflessioni d* nn fratello del 
riformatore, l' imperatore Scin-liong si raffredda. Uang-ngan-sce domanda la 
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sua li cerna 0 si ritira senza impiego a Chinling. Mula l'imperatore lutti i mi- 
nistri, e nomina invece loro U-ciong, l/ang-cue a Fong-ching, tutti opposti al 
sistema dei nuovi regolamenti. U-ciong, primo ministro, vuol ristabilire il go- 
verno vul piede vecchio, e fa richiamare lutti gli antichi ministri. 

Dopo raurailiato l'imperatore Enrico IV, Gregorio VII comanda ai prin- 
cipi di Germania d’eleggere un altro imperatore se non fieno di luì contenti, lu 
conseguenza Rodolfo, duca di Svezia, viene eletto re di Germania ed incoronato 
a Magonza. .Vuole Enrico ripassare in Germania ; i suoi nemici oppur emissari 
di Gregorio VII 1' arrestano al paasagio delle Alpi, si eh' è costretto a varcare 
le montagne della Carinlia. 

Poco pago Gregorio VII d' aveY distrutto la potenza imperiale in questo 
principe, rionuoya le sue pretensioni sopra la Spagna, e le estende altresì sopra 
V isola, di Corsica. 

I Lombardi sdegnati delle condizioni vergognose alle quali si è Enrico 
soltoitiesso, vengono alla risoluzione di riconoscere per re suo figliuolo ancora 
fanciullo; laquale cospirazione sforza Enrico * ritrattare il trattato fatto col 
P*P«* 

Donazione di Matilde, chiamata la gran contesta, figlia primogenita della 
casa d' Ette, contessa di Toscana; di tutti i suoi siali ai papi, riservandosene 
P usufrutto sua vita durante. Da tal tempo, i princìpi di questa casa più non li 
possedettero se non in qualità di vicari dei papi. 

Morte di Landolfo VI, principe di Benevento, ultimo della razza dei prin- 
cìpi Lombardi ; il suo principato va unito in gran parte ai ducati della Puglia 
e di Calabria. 

Approfitta il due» di Polonia, Boleslao II, delle circostanze per iscootersi 
del collo il giogo degli Alemanni, .di cui era la Polonia da gran tempo tributa- 
ria, ed assume il titolo di re. 

Ribellione di Niceforo Brienne e di Niceforo Botoniate contro Michele im- 
perator d' oriente, il quale, spogliatosi della porpora imperiale, si fa nominare 
vescovo di Efeso e poi frate, dopo un regno di sei «uni e mezzo. 

II principe degli emiri di Bagdad prende il litolp di sultano e di re. 

M .«odasi dai Cbinesi nel Tong-ching un esercito comandato dal generale 
Cola il quale, ajutato dai re di Camboia e di Cochinchina, taglia a pezzi i 
Touchinesi. . 

Rodolfo viene alle mani con Enrico nella Franoonia, ed è sconfitto. 

De' due concorrenti al trono imperiale d'oriente, rirnan vincitore Nicefo- 
rt> Botoniate, assistito dai Turchi e da Alessio Comneno che batte e gli dà in 
mano il suo rivale. S’ impadronisce egli di Costantinopoli, e sposata Maria, mo- 
glie di Michele, riputata vedova dopo la sua ordinazione, dà la propria figlia al 
figlio di Maria e di Michele. 

Tu-tusch, fratello di Malec-Scià, detto Gelaltddino , sultano di Persia, 
s'impadronisce degli stali d' Aleppo e di Damasco^ il che comiocia la dinastia 
dei Turchi Seljucidi, Turcomani od Ortochidi di Siria. 

Lichien, re di Tonchin, richiamasi delle conquiste contro di lui fatte dai 
Chinesi. Gli sono restituite, e quindi regolanti i confini del suo regno e dell'im- 
pero della China. 

Vuole Gregorio VII forzare Guglielmo il Conquistatore a prestargli giura- 
mento di fedeltà ; al che quel prìncipe sì rifiuta. 

Avendo I* imperatore Enrico disfatto Rodolfo, nou vuole che si tenga as- 
semblea in coi possa esser posto in compromesso il suo diritto. 


\ 


Digitized by Google 



Eh 

volgare 


1080 


1081 


UN DECIMO DELL'ERA VOLGARE 6 79 

— <■ 

EPOCHE ED A P PENI MENTI CIFlLt 

H re di Polonie Boleslao li, ucciso il vescovo di Cracovia, fa perdere alla 
Polonia alena il titolo di regno. 

Solimano 1, sultano di Bum, f'in>padronisce di Nicea e del resto dell' Asia 
miuore o Anatolia, che poi prende il nome di Turchia asiàtica. 

Era di Gelaleddino , seguila presso gli orientali a riguardo di Malec-Scià, 
terzo sultano turco di Damasco, che. protegge le scienze. 

L' imperatore Chin-tsong vuol imprendere di cacciar i Tartari Leao di là 
della grande muraglia ; ne è distornalo dall'imperatrice madre Tsao-sci, che 
muore quest’anno desiderata da tatto l’Impero. 

Filippo, figlio di Ualslan, rende gli Svedesi felici con le sue virtù. 

In Danimarca, al re Ataldo succede Canuto IV* 

Fa l' imperatore Enrico un' irruzione in Sassonia ; ma si trova respinto ; 
penetra nella Turingia e mette in fuga Rodolfo. Gregorio Vii dichiara Enrico 
decaduto dalla sua dignità, dando il suo regno a Rodolfo di’ coi approva l'ele- 
zione. Allora i partigiani di Enrico adunatisi a Magonza, depongouo Gregorio 
VII, e nominano papa Guidoberta, arcivescovo di Ravenna, che assume il no- 
me di Clemente 111. Enrico manda a dire a Gregorio VII di lasciare il posto, 
comandando al clero ed al popolo di cacciarlo di Rema, e sollecita tutti i prìn- 
cipi a riconoscere Clemente 111. Ritiene Gregorio ne' suoi interessi Roberto 
Guiscardo, cedendogli il godimento delle terre che ha conquistalo. Enrico dà 
battaglia » Rodolfo eh' è ucciso, penetra in Sassonia, e sottomessala, la da a suo 
genero Federico. Gregario VII manda emissari in Germania per eleggere altro 
imperatore invece di Rodolfo, prescrive il giuramento rhe prestare g|i debbe 
qual suo vassallo, c in pari tempo tenta di cavare un tributo dalla Francia, co- 
me già il cavava d' Inghilterra e dagli altri stati cristiani ; minaccia fino Orsoco, 
sovrano dell* itola di Sardegna, di spogliamelo, se a lui non si assoggetta. 

Fioe della stirpe dei re pacratidi in Armenia. Rupen, parente di (lachic, 
viene nominato doca dai Greci che se ne impadroniscono ; comincia egli la di- 
nastia de* Rupeniani. 

Avendo l’ imperatore Scili- tsong risaputo che il principe degl' la .voleva 
invadere 1* Onan, ma n’ era stato trattenuto da sug madre, e temendo che non 
soggiogandolo, nou venga ad unirsi co' Leao, fa ragunare cinque corpi d'eser- 
cito per piombare sopra le sue terre, e dà ordine al capo dei Tofan d’armare 
dal canto suo. * 

Fassnto l'iroperator Enrico in Italia con un esercito, assedia Roma e vuol 
installare Clemente 111, ma noi» potendo a dò riuscire, guasta i dintorni e 
riede in Lombardia. I Sassoni e gli altri Alemanni che tengono te loro parti, 
approfittano della sua assenta per eleggere Ermanno, signore del Luccmborgo, 
invece di Rodolfo. 

L'imperatrice Maria, moglie di Michele Parapinace, aveva sposalo Nicefu- 
ro Botoniate. Ora ella scuopre che quest' imperatore era per far passare le co- 
róna d' Oriente sul capo d' un suo nipote detto Sinadene , in pregiudizio di 
Michele Duca, figlio del suo priino.roarilo. Fa dunque domandare ajuti al papa 
ed a Roberto Guiscardo, duca di Pigliar; ma non giungendo colali ajuli, indu- 
ce a sostenere il diritto di suo figlio i due Comoeni, Alessio ed Isacco. Cacciato 
Niceforo e forzato a ritirarsi in un monastero, ivi muore poco dopo. Trovando*» 
Alessio Comneno alla testa dell'esercito, si fa gridar imperatore t vieneincoronato. 

Alessio, con un esercito di 170 mila uomini, si trova asfaltato e sconfitto 
| in Dalmazia dal duca della Puglia Roberto Guiscardo, il quale, passalo il mare, 
I aveva preso Dorazzo in Epiro, con quindicimila soldati. 
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Ginngouo in China ambasciatori greci. Prclendesi che fossero stali man- 
dati dall’ imperatore Michele, figlio di Costantino Duca, alcnhi anni prima. 

Mandato l'eunuco Li-ieu contro gl’ la, li debella e loro toghe la etti d. 
Lan-ceu eh’ ei fa ristabilire per tenere quei popoli in rispetto. f,iong-u, »Hr° ge- 
nerale chinese, mette loro io fuga un esercito di 80 mila uomini. Un terso s inol- 
tra in un paese arenoso, da cui ritira il suo esercito niello distrutto dalla lame, 
per entrare uell’ Jeu ce.i che gl’ la aver.no abbandonato. Marcia un quarto 
lopra Ling-ceu per farne I’ as.edi, ; vede bentosto mondato il suo campo dalle 
acque dell’ Oang-o, ed è costretto a levare con motta perd.ta quell »»«edio Un 
quinto che muovevi verso l.-ceu, viene sorpreso dagl la. che gli uccidono 
meno U suo esercito. Gl’ la se ne stanno alla difensiva, ed impedendo aiCluuesi 
di riunirsi, eli sforzano a tornare nel loro paes*. , , 

1 / imperi» lo re Enrico riede in Italia e«l assedia Roma indarno dr bel nuovo. 
Tuttavia i Romani i impegnano ad obbligare il papa od incoronarlo. 

L'imperatore Alessio, il quale per pagare le truppe ave. fatto fondere le 
argenterie delle chiese, s’impegns, per calmare i suoi sudJill. a non metter ma- 
no per l’nvvenire nelle cose sauté.. ,. - 

Stabilimento- della dinastia dei Turchi Seljucidi di Rum, per opera 
limano, nipote di Togrulbeg, nell’ Asia-Minore, di coi termina la conquuta. 

.Altri lo pongono nel 1074. • . r . r I. 

Facendo l’imperatore Scing-tsong costruire un forte per trenare gì ia. 
manda a sostenere i lavoratori un esercito comandato da Sm-f. Giungono gl la 
in numero di 3 oo mila. Siu-i si schiera in battaglia sotto le mura * _ J~ c> ,en - 
ed allora il suo luogotenenle gli propone di caricare i corallieri nemici, quan- 
do la meli abbia panalo T Oang-o. Siu-i non li fa caricare che effettuato il p*«- 
saggio.cd i corallieri, sostenuti da truppe freiche, lo sfornano a rientrale ne la 
città. Stornale le acquo dell’ Oang-o, - 1' inondano e Unno perire 1 due tern del 
presidio. Impadroniiconii gl' la delle gole delle montagne dove a en ono *ju 
ti; la citi» c presa ; aoo mila uomini, Ira soldati e artigiani vi lascian la vita; 
posti o morte Siu-i ed i suoi luogotenenti. Gl’ la impadroniscono d. «ei pias- 
te d’armi e de' loro magaziini, e dopo lauta perdila, 1 due popo 1 esanini 1 n 

nunziano alla guerra. _ . « 

Mandano i Romani dicendo all' imperator Enrico di venir a prendere la 
corona, satisfacendo a Gregorio Vii, o di ricererla appiè del catte o ani n- 

eelo. Enrico la rifiuta. „ , . , . _ .. . 

Roemondo, figlio di Roberto Goiscirdo, sconfigge due volle le truppe d Ales- 
sio Comneno, e pone l’.isedio a Lari.s. in Tesssglm. Se non che n «rov. eo- 
stretto a ritirarsi con perdita al giunger dei 1 orchi dai Greci chiamali lo a,oto. 

Scin-tsong fa eseguire il cento dell'impero che trova»» per mela piu con- 
siderabile che nel 101A. . , * • j* • j^t • 

Malcolmo, re di' Scoli., ucciso assediando una citi.. In pregiudizio de suo. 
Ire fieli legittimi, s’ impadronisce del trono il suo bastardo Duncanb 11 . 

L imperator. Enrico vince col denaro il popolo di Roma eJ entralo nell, 
citta, penetra con Clemente HI hgl palali» La.er.no, e v, « fa « 

lui imperalore. Asaedia indi nel caslel Sant Angelo Gregorio VII. il quale, fin 
mente liberato da Roberto Guiscardo, duca di Puglia, si ritira 11 Palermo. L un- 
'peratore passa in Lombardia, ed assalta Blatilde i cui vallali» fanno de» parli- 
giani di lai orribile macello. 

Impodronisconsi gli Ungheri della Russia Rossa e della 'Gallicia. 

Principio degli Alabeclii di Siria, la cui dinastia durò sino al i* 5 o. 
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kraunno, nominalo re «li Germania dalle Cationi d'A le magne, assume il li- 
toio di re dei Romani. 

L* imperatore Enrico fa confermare la deposizione di Gregorio VÌI, 

Morie di RcAserto Guiscardo. Gli saccede ano figlio Ruggero Rur*a. 

. Morie di Gregorio VII, sotto cui furono gravissime turbolente, rinnovale 
poscia più altre volte. Adone, vescovo di Bayeut, fratello di Guglielmo il Con- 
ti uis latore, che questo principe aVeva nominalo reggente in sua assenza, spoglia 
de'loc beni le Chiese d' Inghilterra', pèr mettersi in grado di me rea re il papato. 
Suo fratello vuole farlo arrestare, ed ei sé ne appella al papa ; ma il re medesi- 
mo lo ia prigione siccome colui che gli dovea conto del fammi Distrazione soste- 
onta, e lo fa coudurre al castello di Roano. 

Alfonso VI, re di Gattiglia, chiamato dai cristiani scontenti di Jais, figliuolo 
del re ALMamon, ed sjutalo dal Gid e dai suoi cavalieri, assedia Toledo, dove 
accorrono parecchi guerrieri navarresi e francesi, Raimondo, conte di Tolosa, e 
due principi del sangue di Francia del ramq di Borgogna. Infine, dopo un anno 
Toledo capitola ed amndoosi più altre città dei Mori; il che dà luogo ad Al- 
fonso di formare una nuova provincia sotto il nome di Costipila Nuova, Per- 
mette il vincitore al figlio d’ Al-Mamon d’andar a regnare a Valenza, e s’ im- 
pegna di conservare ai Mori le loro moschee, e non può impedire ai cristiani di 
violare cotale promessa. Tal è la fiuc del regno e dei re di Toledo, di quell' an- 
tica capitale dèi Goti, che da 872 anni apparteneva agli Arabi, varie altre città 
jueno polenti non tardano a venire sotto il giogo ; i re di Aragona, di Navarra, 
e i cónti di Barcellona balestrano gli altri piccioli stali musulmani della Spa- 
gna; i re di Gattiglia e di Leone occupano quelli del mezzodì; il Cid, soprat- 
tuto, il famoso Cid, seguito da una truppa di valorosi, fa trionfare da per tutto 
i cristiani. Enrico, duca di Borgogna, vieta fatto conte di Portogallo. 

Roberto, primogenito di Guglielmo il Conquistatore, ribellasi contro di 
lui e gli domanda un appannaggio. Dopo vari scontri ih figlio ferisce il padre, 

10 riconosce e se gli precipita a' piedi. Lo carica Guglielmo di maledizioni, 
ma pur lo riceve in grazia a preghiera -di Matilde madre di quel principe. 

Duncano II, re di Scozia, detronizzato dai grandi del regno, a motivo di 
un'alleanza con la Norvegia. Vico posto in suo luogo Edgardo, primogenito 
di Malcolmo. 

Morte dell* imperatore Scin-tsong, dopo nominato per erede suo figlio 
Ciao-iong, che assume il nome di Ce-tsong. Lascia la reggenta dell' impero a 
sua moglie, la quale sa mantenere i grandi ed accorre i savi per approfittare 
dei loro lumi. 

Filippo I, re di Francia, innamorato di Bertrada, moglie del conte d'Angiò, 
ripudia Berta sua consorte, e la rilega a Montreuil. 

Il re di Danimarca Caduto IV ucciso da’ suoi sudditi, ribellatisi perchè vo- 
leva stabilire la decima oe' suoi stali. 

Desiderio di Monte Cassino eletto papa sotto il nome di Vettore I 1 L 

La Boemia eretta in regno dall' imperatore Enrico in favore di CJladislao 

11 quale ancora non ne era che semplice duca. 

Morte del famoso ministro Uaug-ngan-sce, che aveva rappresentato una si 
gran parte sotto il regno di Scin-tsoog. 

Essendo morto Li-ping-cisng, principe degl’ la, suo figlio Li-chien-sciun 
per ottenere le patenti della China si trova costretto a restituire le piazze ed 
i prigioni tolti nell’ ultima guerra. 

Fasti Univ. 4 * 
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Morie del re di D.niin.rca Ol»o IV, »1 quale luccede Araldo il Semplice. 

Guglielmo il Conquiilalorc devasta il Vetiinq 1 francese ed arde la citta di 
Mantes ; »i ammala in «eguito di quella guerra e muore a Roano; lasciando tre 
figli fa le parli seguenti : lo scettro d’ Inghilterra a Guglielmo suo secondo figlio; 
la Normandia a Roberto primogenito, ed al terxo, Enrico, una lomma ami 
mbdica ed i beni di sua madre Matilde. , 

Vettore III pronunzia la deposizione di Clemente III, che voleva sostenersi 
in Roma, e rinnovella il contrarto delle investitore. Muore al finire dell anno. 

1 M araba ti o Airaornvid» di Marocco chiamali da alcuni regoli mori, per 
soccorrerli contro Alfonso, re di Leone, che minacciava di dislruggerli ; ma 
Gioseflo, capo di quelle novelle tribù ausiliarìe, più pericoloso che Alfonso non 
fosse nemico terribile, soitiene i re di Siviglia e di Cordova, li «pgpioga e s’ im- 
padronisce di quapto gli Arabi o Mori in Ispagna possedevano. Alfonso adotta 
il medesimo sistema riguardo ai regoli cristiani, e questi due capi si misurano 
più e più volte. Alfonso rimane baltnto dagli Alraoravidi. Ben-Abad invila Gio- 
seffo ad andarne a Siviglia, e4 ei torna in Africa. 

Alfonso VI, re di Castiglia, sposa una principessa mora per nome Zaid, 
figlia di Ben-Abad III, re di Siviglia o d' Andalusia, la quale si fa battezzare 
• sotto il nome di Afaria Isabella ; ne riceve per dote psrecchie città. 

Gioseflb-Ben-Tessefin, capo degli Alraoravidi, ripassa in Ispagna, chiamato, 
diceti, da Alfonso c Ben-Abad 111 ; il juo generile Abenana detronizz* il re di 
Granata e lo manda in Africa ; Gioseffo combatte contro il suo generale che U 
la guerra ai maomettani. * } 

Ottone, francese, nativo di Cbàtillon-sa-Marna, eletto papa sotto il nome 
d* Urbano II. 

Morte del re Ermanno, dopo di essere stato abbandonato dai Sassoni. 

Equipaggiano Greci e Franchi un 1 armata di quattrocento vele, ed appro- 
dano all* isola di Casa in Africa. 

Cacciato i Romani il papa Clemente III, Urbano II entra in Roma e si di- 
chiara contro le investiture. 

Entra in Lombardia P imperatore Enrico e dà il guasto alle terre del duca 
Guelfo, che aveva sposato la contessa Matilde ; accheta le turbolenze contro di 
lui sorte in Italia, c si rende padrone di Mantova, di Firenze e di più altre città. 

Roberto e Guglielmo II, delio il Rosso , figlio di Guglielmo il Conquista- 
tore, si contrastano la Normandia e si riconciliano. 

L* Ungheria eretta in regno. 

Jivansinga, rajà del Bengala, cacciato da' suoi stati da Pertiradi o Pethora, 
pur rajà del Bengala, sen fugge nelle montagne. 

Fondazione della dinastia dei Batanisti o Ismaeliani o Assassini nell’ Irac 
persico, per opera di Assan-Saha, che le dà il suo nome. I Carroati, indeboliti, si 
riuniscono agli Assassini e fan rinascere in Arabia le tribù erranti.. 

Rimanda il principe degl' la i prigionieri chine»! fatti nell’ ultima guerra; 
ma domanda quattro città, con minaccia di prenderle per forza ; I’ imperatrice 
reggente gliele abbandona. 

Morte d' Alicu, capo dei Tufan. Succedendogli suo figlio Ia-cin, diventa il 
tiranno de' tuoi popoli e della sua famiglia. 

Gassac-c«n, avo di Gcngii*can, alla testa dei Mongu, fonda una monarchia 
estesa nella Tarlar». 

Rientrato il papa Cleincute 111 in Roma, prende ilcaslel Sant'Angelo e re- 
sta padrone della città. 
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Principio dell' ordine degli Ospitalieri di San-Giovanni di Gerusalem- 
me, poi chiamato Ordine di Malta. 

Stabilimento della dinastia dei Turchi Seljucidi del Chcrman sol golfo 
Persico. . . * 

Gioseffo, capo degli Alrooravjdi, chiamato dai Mori, ripassa in Ispagna Con 
esercito novello, assedia Siviglia che prende, e riduce al dovere Bcn-Abad III 
chc*n'era re; s' impadronisce di tutti i possedimenti dei Saraceni o Mori di 
Spagna. 

Grande inondazione alla China, che vi fa perire oltre a 5oo mila persone. 

Il re di Francia Filippo 1 sposa Bertrada, moglie di Folco Jo Squalo, con- 
te d'Angiò, dopo che ambedue hau fatto, sotto pretesto di parentela, cassar 
il lor matrimonio. 

Morie di Malec-Scia-Gelalcddin, stillanti dei Turchi Genocidi di Persia 

0 dell' Irac. Lasciando quatro figli, dichiara suo successore l'.ultinio, Moained. 

1 suoi fratelli ed i suoi figli contrastaci l'impero; ma vince il primogenito 
dei tigli chiamato Barchiaroc. Sotto lui P impero dei Turchi Seljucidi dividesi 
in più sovranità. La sede della dinastia dei Turchi Seljucidi di Rum Tiene da 
Nicea a Niconio trasferita da Chilije*Arslan I. 

L' imperatore Ce-tsong, presso alla sua maggiorità, sposa la figlia d’ un 
uffiziale di cavalleria, dell' età di sedici anni, 

Corrado, figlio di Enrico IV, ribellasi contro suo padre, ed è a Milano inco- 
ronato re d' Italia. 

•Alessio Comneno attaccato dagli Sciti di Crimea, che invadono *la Tracia. 
Ei li respinge prima con Parrai e poi con un trattato di pace di cui detta le 
condizioni. 

Impadronisconsi i Torchi Carismiani della Persia sotto Cotbeddin loro 
capo. 

Morte di Pulassu, capo dei Chin ; e gli succede suo fratello In-cu. 

Morte dell' imperatrice reggente della China, la quale governò con tanta 
sapienza che la paragonavano agl* imperatori lao e Scion. I grandi sollecitano 
l' imperatore a recarsi in mano le redini dello stato, a fine di mantenere con 
la sua autorità I' ordine pubblico. 

Prassede, moglie dell’ imperatore Enrico, viene dai partigiani del papa 
eccitala a dolersi di lui di varie infamie alle quali dicea averla suo marito for- 
zata a consentire. 

Il Cid, cvt aliar casigliano, al quale solo il suo nome aveva partorito eser- 
citi, e eh' era divenuto padrone di parecchie città, tfjut8 il re d' Arragona ad 
impossessarsi d' llnesca. conquista solo co' spoi uomini d'arme il regno di Va- 
lenza, e 1* offre al re Alfonso, non conservandone che il governo. 

L’ imperatore Alessio attaccalo dai Turchi di Rum. 

Edgardo, re di Scozia, muore senza figliuqli ; laonde gli succede suo fratello 
Alessandro. 

Morte di Montauser, califfo fatiroila d' Egitto. Il trono suo viene, in pre- 
giudizio di suo figlio, usurpato da un de' spoi fratelli chiamato Afostali. 

Muore improvvisamente il califfo di Bagdad, Moctadi. Installasi califfo suo 
figlio Moslader, col consenso di Barchiaroc, emir, re o sultano dei Turchi, che 
fa a sua volta legittimare il soo potere e dare antorità di confermar i sovraui 
di Damasco, Aleppo ed Antiochia, ad anche d* Egitto e di Persia, che in Ini 
riconoscevano una preminenza . Il califfo resta arbitro dèi principi musul- 
mani: 
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Goffredo di Buglione, duca di Lothier, seguilo da' suoi fratelli Baldovino 
ed Eustachio, da Ugo, fratello del re di Francia, da Róberto, duca di Norman» 
dia, che vende il suo ducato a suo fratelfo Enrico, re d' Inghiltera, da Stefauo, 
conte di Blois, da Baimondo, conte di Tolosa, e da gran numero di signori, di 
gentiluomini, di vescovi, parte con un esercito di 70 mila uomini di fanteria 
e 10 mila cavalli, e arriva sotto le mnra di Costantinopoli. Tulle le truppe di 
Francia, dopo toccato di molte disgrafie nella traversata, trovansi ridotte a 
10 mila cavalieri e 60 mila fanti. 1 principi crociati trattano con Alessio, im- 
peratore di Costantinopoli, e fermano ch'ei loro somministrerà troppe e viveri 
a patto che gli consegneranno le pialle dell’ impero che ritoglieranno ai 
Turchi. 

Parecchi pellegrinaggi alla Terra-Sauta precedono di alcuni anni il gran* 
de armamento d’una parte dell' occidente comandata da Goffredo di Buglione, 
duca della Ressa Lorena. Tierri 111 , eonte d* Olanda, e Guglielmo, vescovo 
d' Utrecht, fanno parte dei viaggi. 

Tra gl' illustri della prima crociata, si vede figurare Roberto, eonte di Fian- „ 
dra, figlio di Roberto il Frisone; era questo principe uoo do' più valorosi ca- 
pitani del suo secolo al pari di Baldovino, conte d' Hainaut. Ma l'eroe del Tasso 
la vince sopra tutti i suoi commilitoni, per abilità, per coraggio, per miliiari 
talenti. Veaesi risplendere Ilei suo esercito il fiore della nobiltà di Francia, 
della Lotaringia e della Germania; Baldovino, conte di Rethel. nipote del conte 
d’ Hainaut; i conti Ugo di S.t Poi e suo figlio Engelbruno; Rinaldo di Tool e 
suo fratello ; Pietro Garoier di Grez, Cooone di Montaigu, Dudone di Conti, 
Enrico e Golifredo di Hascb, e più altri gran feudatari fanuo por parte di 
questo primo .esercì lo d' invasione della Palestina. 

Distinguonsi ancora tra i Belgi, Gilles di Chin, signore di Berlaiinonl, che 
in queste famose spedizioni s' illustra con una moltitudine di splendide azioni 
e per coraggio straordinario. 

Per concorrere alla conquista e liberazione dosanti Luoghi, Gillone di 
Trazeguies, dal medesimo entusiasmo trasportato, vende la sua terra d' Alh al 
Coute d* Hainaut Baldovino IV, per così sovvenire alle soe spese. 

Nè Anseimo di Ribeinont meno si fa distinguere tra' crociati di quelli già 
detti. La famosa abazia d' Anchin era edifica^ sul terrepo da lui donato per 
quest'oggetto. 

In fine, il massimo numero dei cavalieri deU'Hatnaat parte sotto gli ordini 
del duca di Lolhier, in seguito ad un torneo che a questo effetto il conte Bai» 
dovino chiama ad Anchiu. Corrono gli Artesiani sotto la bandiera d'Eustachin 
e Baldovino, fratelli di Goffredo. Vsrocro di Bologna a mare conduce i Frisoni 
e gli Olandesi. 

Tanti prodigi di valore fa Goffredo di Buglione alla presa di Gerusalemme, 
che unisce in suo prò tutti i suffragi, e vien eletto primo re del. regno di tal 
nome. Succedonsi le crociale senza interrozione da poi di quest'epoca per due 
secoli, e nove re cristiani regnano a Gerusalemme nello spazio di ottantotto 
anni sino al momento della ina distruzione per opera dei musulmani. 

I crociati ai abbandonano al saccheggio e devastano i contorni della stessa 
Costantinopoli. Alessio dà loro vettovaglie, e li fa passare nell' Asia Minore, 
colmi di donativi. 

II saltano dei Turchi Seljucidi di Rum in Bitinia, Solimano, marcia contro 
i crociati, e disfa il corpo comandato da Gualtiero, rimasto pur esso ucciso nel- 
la prima fazione. 
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1 / imperatore Alessio, disgustato dell’ assistenza de 1 crociali, comincia a ) 
attraversarli a* a difendersi dalle loro irruzioni. 

Allestiscono i Genovesi; i Pisani ed i Greci navi cariche di provvisioni che 
vendono ai crociati costeggiando 1 ' Asia Minore. Genova se n’ accresce e presto 
dopo diviene una potenza. 

Temendo il ministro chinese Ciang-tun che l' imperatrice Mong-sci non 
voglia vendicare la memoria dell’ imperatrice reggente che P aveva fatta sce- 
gliere a sposa di suo figlio, attraversandone i disegni, la fa accusare d'aver vo- 
luto metter in uso i sortilegi per divenir madre. 1/ imperatore Ce-tsong, sedotto 
da’ suoi raggiri. la degrada, fa perire un’ infinità di persone falsamente accu- 
sate, e mette poi in suo luogo Lieu-tsiei-in, una delle donne del palazzo, che 
Aveva servito d' instrumento a Ciang- Imi per ingannarlo. Tong-tun-i, censore 
dell' impero, ch' erasi prestato a questi raggiri, si pente e vuol giustificare 
Mong-sci ; ma l' imperatore lo fa tacere e minaccia di punirlo. 

Entra Li-chien-sciun, principe degl' la, con potente esercito nel paese di 
Ien-ceu v si rende padrone della fortezza di Chin-ming, ed uccide Ciang-iu che n'è 
governatore. Ce-tsong se n' inquieta, e infatti quell’ esercito se ne ritorna dopo 
tolte le provvisioni di Ching-ming. 

Giunti in Bilinia, i crociati nominano a lor generalissimo Goffredo «li Bu- 
glione. Vanno sino a Nicoraedia, ed invertendo la città di Nicea, se la recano in 
roano, per composizione, a danni di Solimano che n' era sultano e che n«; scac- 
ciano. I crociati eran allora in numero di 100 mila cavalieri e 600 mila uomini 
appiede t comprese Je donne che gli avevano seguiti. Temendo Alessio pei pro- 
pri stati, e scontento per ciò che i crociati avean posto a sacco i dintorni di 
Costantinopoli, rompe i suoi impegni con essi. Il perchè i crociati fanno in 
proprio loro nome la guerra. I Turchi Seljucidi di Rum gli assaltano; difen- 
donsi essi con vigore ed uccidono più di 40 mila musulmani. Prendono la Ci- 
licia, la Siria, una parte della Mesopotamia ; assediano Antiochia, Baldovino, 
fratello di Goffredo, si separa dal grande esercito ed inoltrandosi fino all' Eu- 
frate, s' impadronisce di Edcssa, dove erige un principato che conserva sino 
al u 5 o. 

I Turchi Carismiani, con alla testa Colbeddin, impadronisconsi dell’ Iodo- 
slan a danno de' Gaspavi^i e Seljucidi. 

Gioseffo-Ben-Tessefin, capo degli Almoravidi passati d' Africa in Ispagna, 
s' impadronisce dell' Andalusia, dopo sconfitto Alfonso VI. Di colà volgendo la 
armi contro Benabad, prende Cordova ed assedia Siviglia. Sagrifica Benabad 
corona e libertà per preservare i suoi sudditi dal sacco, e va con la sua Cini- 
glia composta di cento figli a mettersi a discrezione di Gioseffo, capo degli Al- 
moravidi, che lo carica di catene ed il manda a terminare i suoi giorni in una 
prigione in Africa, dove le sue figlie sono costrette .al lavoro delle loro mani 
per mantenere il padre ed i fratejli. 

Per frenare le corse degl' la, Ciang-tsiei, comandante d’ Uei-ceu, riceve 
ordine di lunare le truppe viciue, e di fabbricare due piazze di guerra. Vo- 
gliono gl!la opporsi, ma Ciaug Tsiei li balte e termina i lavori della città di Ping- 
ia in poco tempo. 

II ministro Ciang-tun fa ricercare tutti gli amici dell'imperatrice reggente 
ed esiliarli nelle più rimote provincic : vuol fino far rompere le tavole delle 
opere di Ssema-cuang che l'aveva diretta. 

Corrado, figlio dell' imperatore Enrico, ribellato contro il padre, depone 
Clemente IH, ristabilisce Urbano II, e sposa la figlia di Ruggiero duca di Puglia. 
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La Dalmazia fi dà spontaneamente ai Veneziani, troppo contenta di parte- 
cipare alle ricchezze del traffico. 

I Saraceni vengono ad assaltare i crociati dinanzi Antiochia. Goffredo di 

• Buglione li respinge e si rende nadrone della città : ma siccome i Turchi di 
Bum tenevano tuttavia il castello, tre giorni dopo giunge un esercito immenso 
sotto il comando di Cherboga o Corbagato, generale de| burchi Seljucidi di 
Persia, che assedia i crociati chiusi nella città, dove si trovano ridotti a man- 
giare i cavalli ed i cammelli. Kiauimati dalla scoperta, che intende aver fatto 
un Provenzale, della lancia che avea trafitto Gesù Cristo, e stanchi della penu- 
ria dei viveri ; i crociati ributtano i Turchi, e uccisine meglio di to mila, ri- 
mangono vittoriosi. Boemondo, figlio di Uoberto Guiscardo, stabilito principe 
<T V Antiochia, dove la sua famiglia regna sino al i468. 

II ministro Ciang-tun cerca di offuscare la memoria della reggente ; se ne 
sdegna I’ imperatrice Te-fei, madre dell' imperatore, e si confessa rea di tutto 
ciò che le si rimprovera. 1/ imperatore Cc-tsong fa ardere al vup cospetto il me- 
moriale del ministro, dicendo che* voleva senza dubbio escludere sua madre e 
lui medesimo dalia sala degl* avi. Tale fermezza frena 1 passi ulteriori del mi- 
nistro. . 

Vengono gl'I^ a cinger d'assedio Ping-ia, testé edificata. Ciang.fsiei li sor- 
prende nel loro campo, e fa «prigioni due loro generali. Gl' la disperati voglio- 
no uairsi ai Leao che si rifiutano, offerendosi mediatori tra- essi ed i Chinesi. 
Per tale intromissione, l'imperatore Ce-tsong loro concede la pace, rimprove- 
randoli d' essere stati gl' instigatori della guerra. 

Filippo 1, re di Francia, associa al reame suo figlio Lodovico il Grosso, il 
quale reprime le sedizioni dei signori. 

Dopo i loro cambiamenti di padroni, i Mori d'Andalusia tornano di nuovo 
più formidabili che mai. Caduta Toledo, Siviglia s' innalza, ed i suoi sovraui 
divengono possessori dell’ antica Cordova. Li lo sono altresì del)' Estremadura 
e d' una parie del Portogallo, e minacciano di ridiventare ciò* che erano sotto i 
primi califfi. Sospendono I principi spsgnuoli le loro contese e si uniscono ad 
Alfonso per far fronte agli Africani. Raimondo di Borgogna ed il suo parente 
Enrico, ambedue principi del sangue di Francia, c Raimondo di S.t-Gilles, 
conte di Tolosa, segniti da cavalieri animati da quello spirito che facea «'guer- 
rieri d' Europa ogni cosa lasciare per irne a combattere i musulmani, supera- 
no i Pirenei e si pongono sotto le bandiere del re di Castiglia. Gioseflo-ben-Tas- 
sefin, capo degli Alraoravidi, si trova costretto a fuggire e ripassar il. mare. 

Enrico 1V in Germania depone-suo figlio Corrado, lo esilia, pone sul tròno 
d’Italia soo figlio Enrico V, e lo fa incoronare re dei Romani. 

Morte del papa Urbano II ; ed il cardinale Reiniero eletto per succedergli 
sotto il nome di Patqoale II. 

Impadronisconsj ì crociati di parecchie piazze nella Palestina. Incomincia- 
to il 9 giugno T assedio di Gerusalemme, di coi erasi insignorito per mezzo dei 
suoi luogotenenti il califfo d'Egitto, la prendono il di 1 5 luglio. La città é data 
al saeco, sterminati tutti i rausulranfli, gli ebrei arsi nella loro sinagoga, ed i 
cristiani liberati. Adunatisi i capi dell'esercito, eleggono primo re o doca di Ge- 
rusalemme Goffredo di Buglione. Daimberto, arcivescovo di Pisa, nuovo legalo 
per la crociata, eletto patriarca di Gerusalemme, dopo la deposizione d’ Arnol- 
do di Boches ( nome d’ un castello d’ Hainaut ), si fa da Goffredo dare la città 

* e la fortezza di Gerusalemme, col porto d* Joppe ; il conte Guarniero, coman- 
dante stabilito, niega di riconoscerlo. 
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Il califfo fj Li mila ci’ Egitto Mollali, con un esercito di 4<*> mila uomini di 
fanteria e 100 mila di cavalleria, viene presso ad Ascalooa ad assalire Goffredo, a 
cui rimanevan appena 1 5 mila aoldatL Ma per la sua prùdenti e pel suo valore 
Goffredo viene a capo di disfarne 100 mila, disperdere il resto, e rendervi eoo 
una tania vittoria padrone di «Tiro e di tutta la Palestina. Dopo questa spedi- 
zione, i primari capi dei Franchi tornano al lor paese. 

Gl* Jsroaeliani, Balanini o Assassini, o secondi Arsacidi, sta bili scorni nel- 
T Irac persico, malgrado il sullaoo di Persia, sotto il comando di Assan-Scià, 
loro capo. 

Rivoluzione appo » Tufan. Avendo Ia-cfng sdegnato con la soa condotta i 
sudditi, un suo ufficiale vuoi mettere invece di ly> un suo zio. Scuopresi la tra- 
ma, ed la-cing fa pórre a morte e suo zio e i suoi aderenti. Un suo parente 
s* impadronisce d' una città ; è perseguitato, scampa e ritirasi io China, col di- 
segno di tradire ai Chinesi il suo paese, la-cing, abbandonato dai sudditi, vi si 
ritira anch'egli : in sua assenza, Lu-lsa figlio d' un capo ribellalo, viene rico- 
nosciuto tsan-pu, ma battuto dai generali ohinesi, ai sottomette. 

Un certo fseu-ao, che V imperatore -Tse-tsong aveva ammesso presso la 
sua persona, denunzia il ministro Ciang-too e sviluppa i suoi raggiri. Essendo 
stato il suo memoriale t arlato dall' imperatrice Ljeo-lsie»-in, che uvea testé 
dato all’ imperatore uu figlio, deuunzia questa stessa imperatrice ; ma Ciang- 
tun avvisatone, lo fa esiliare. Avendo un suo amieo, per nome Uang-oei, voluto 
difenderlo, perde le sue cariche. 

Riconoicente Alfonso VI ai servigi dai principi (rance» resigli in Ispagns, 
loro dà le sueT figlie : la maggiore, Urraca, sposa Baimondo di Borgogna, e ne 
ha un figlio che poi eredita la Casliglia. 

Guglielmo 111, detto il Rosso„ re d'Inghilterra, raggiunto alla caccia da 
una freccia, muore. A lui succede Enrico I, suo più gióvane fratello, il «che riu- 
nisce P Inghilterra alla Normandia. Ma «1 ritorno dalla crociata la Normandia 
fu restituita a Roberto. 

Dermit, re di Lacinia in Irlanda^ chiarate in quest' isola gl' Inglesi, 

Morte* del papa CJeibente 114, * cui il suo partito sostituisce Alberto, ebe 
vien rapito il giorno della sua elezione. Eletto dopo lui Teodorico, viene preso 
tre mesi dopo ; finalmente Maginuffo che lor si surroga, si vede caccialo di Ro- 
ma e muore in esilio. 

La Russia comincia ad avere suoi duchi. 

Goffredo’di Buglione, re di Gerusalemme, muore, e nel suo regno àuccede 
suo fratello Baldovino, conte di Edessa. 

La dinastia dei Ciu, nel paese d' Ami io Tarlarla, disinola. 

Essendo mortp il figlio che P imperatrice Lieu-tsd-in aveva dato a Ce-ttong, 
questo principe s'ammala e muore. L' imperatrice madre leu-sci aduna i mini* 
stri : Ciang-tun da padrone propone Ciao-tse, fratello uterino dell' imperatore; 
I* imperati ice madre allora dichiara di non aver avuto altri figli che l' impera- 
tore. ma che essendo i figliuoli di Ce-tsong tutti parti di coucubina, bisogna 
scegliere il più degno, quindi proponendo Ciao-chi che Ciang-tun rifiuta sic- 
come poco instrutto. Tseng-pu sostiene la scelta dell' imperatrice ; conduce*! il 
giovine principe ; i grandi lo salutano, e pregano P imperatrice d' assumersi il 
carico del governo ; ma la principessa osserva che Ciao-chi è già in grado di 
governare. Ciao-chi le si getta alle ginocchia e la scongiura di giovarlo de' suoi 
consigli. Il giovane principe, undedmo figlio di Scin-lsong, assume il nome di 
Oeì-uong. II ministro Tsa-ien presenta uua memoria ooutro P auuuiuutrazionc 
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di Ciati g-tun ; V imperatore ne loda il zelo e richiama Tseu-ao. Avendo Ngan- 
tun, uno dei censori, osservato ch'era un offender la memoria di Tse-tsong, 
P imperatore gli rinfacciaci suo silenzio intorno alla degradazione di Mong-sri, 

10 spoglia del suo impiego, fa ripigliare a Moug-sci il suo grado, e ristorando 
la «memoria degli ufficiali che Ciang-tun sfregiò, esilia questo ministro io un 
co' suoi proietti. 

1/ undecimo secolo ti fa osservare negli annali del medio evo, per avveni- 
menti singolarmente importanti. 

1 grandi feudatari, col loro sistema d’ ostilità continua *verso il reame, per- 
vengono a fare scomparire ogni specie d'autorità pubblica, e se ne appropria- 
no le spoglie ; e la potestà sovrana si trova incatenata da una politica tanto ol- 
traggiosa per P umanità quanto ignorante e barbara. In que* tempi di oppres- 
sione l'Europa non è più che un'arena sanguinosa in cui i signori di frequente 
combattono, nè cessano di lacerarsi Ira essi e di farsi guerre interminabili. 
Sempre animali dallo spirito della loro independrnza, cercano ancora più di 
ristringere e di rinserrare le prerogative della corona, e di sovente il buon suc- 
cesso segue gli andari lor tentativi. Se in si lagriracvoli circostanze lo spirito di 
dominazione corrompe !« nobiltà, la servitù sommerge il popolo nella degra- 
dazione e nell' avvilimento ; i sentimenti generosi, infusi dall'eguaglianza poli- 
tica, spengonsi e dilegnansi per sempre, nè più rimane una barriera che possa 
proteggere i diritti degli uomini contro la violenza e'Ia ferocia. 

Nel tempo istesso vedi spuntar le contese che oppongono per «più secoli 
i successori del principe degli apostoli ai sovrani dell’occidente. Dall'un •le' lati 
ergonsi pretensioni, dall'altro contrapponesi resistenz.i. Si prova di approfit- 
tare della ignoranza e della superstizione del secolo, per distruggere la inde- 
pendenza deHe corone e subordinarle all' autorità della tiara. Gregorio VII e 

11 primo che intenda a ridurre in iiitema queste idee ; serie discordie pullulano 
a tal proposito tra il pontefice e l’imperatore Enrico IV. Gregorio giunge a 
pronunziarla sentenza della deposizione del principe; è questo il primo esem- 
pio d' un papa che tolga di roano ai re lo scettro. 

Enrico IV, sempre scomunicato e perseguitalo dai capi della Chiesa , 
pruova tutte le sciagure partorite dalle guerre di religione c dalle civUi guer- 
re ; forzalo a comparire "a pie scalzi e nella più umiliante condizione al co- 
spetto del vescovo di Roma. Corrado suo figlio, ad istigazione segreta altrui, 
diventa il piò crudel nemigo di suo padre ; e dopo la morte di questo figlio 
snaturato, anche suo fratello, poi chiamato Enrico V, fa la guerra a colui da cni 
s’ebbe la vita. È questa la seconda volta che, dopo Carlomagno, le suggestioni 
forestiere contribuiscono a porre le armi in mano al figli contro gli autori dei 
loro giorni. 

Enrico IV, il quale avea per sì gran tempo tenuto gli occhi dell'Europa 
aperti sopra le sue vittorie, sulle grandezze sue, sopra i suoi inforlnnii, i suoi 
vizi! e le sue virtudi, muore a Liegi in condizione ancor più miseranda di Gre- 
gorio VII, ed in maggiore oscurità. 

Avvenimenti non meno osservabili di (nielli che sìam venuti abbozzando, 
accadono pare in questo medesimo secolo. Li»’ opinione che in breve fa incre- 
dibili progressi, spargendosi in lutti gli animi, fa si clic ognuno s' immagini es- 
ser compiuti i mille anni de' quali parla s»n Giovanni ; che le stelle sono per 
distaccarsi dal firmamento; è per ispeguersi il sole, il mondo per finire. 
Questo sogno sparge il timore, lo spavento, la costernazione tra’crisliaoi ; molli 
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rinunzìano ai loro beni ed pile famiglie, e dìrigonsi reno Terra Sanla dove 
credono che sia alla vigilia di comparire il Redentore per giudicare gli nomini. 

Così disposti gli animi, Pietro Eremita concepisce l’idea di riunire tolte 
ìe forze della cristianità per cacciare gl 1 infedeli dalla contrada in cui predicò 
la sua dottrina il Figliuol di Maria. Corre egli, con un crocefisao in mano, dì 
provincia in provincia, eccita principi e popoli ad imprendere questa guerra 
piamente stravagante j accende con le sue declamazioni in lotti i cuori il zelo 
ardente che P anima. Il concilio di Piacenza, al quale assistono più di tren- 
tamila persone, decise che il disegno di Pietro è un'Inspirazione dello Spirito 
Santo ; il concilio di Chiaramente, ancor più numeroso di quello di Piaceaza, 
a tale proposizione esclama : Dio lo vuole. 
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Religione dei Tibetini. Chiamano iddio Concioc, e pare abbiano qualche 
idea della Trinità ; poiché ora lo chiamano Concioc-Cic, Dio uno, ed ora Con- 
cioc-Sun, dio triplici*, Genomi d* un rosario sul quale proferiscono queste pa- 
role : Om, a, uni. Otn significa intelligenza «> l»raccio, cioè potenza ; a. è la pa- 
rola ; um, il cuore o l'amore. e quote tre parole significano dio. Adorano al- 
tresì uno chiamato Vrghien. che nacque verso Tanno 1000 dell'era volgare, 
eh 1 è dio ed uomo, che non ha padre uè madre, ma nato da un lì ore. Nono- 
stante le statue loro rappresentano una donna che ha in roano uu lìore, ed è la 
madre d’Drghien: hanno santi, dii tabernacolo nelle loro chiese, in cui risiede 
Urghieu, quantunque altronde assicurino eh’ esso sla in cielo. I lor religiosi si 
appellano lama , e chiamano i gesuiti lama della legge di Gesù Cristo. ( V ed. 
le Lettere edificatiti.) 

Religione dei letterati della China. Questa terza religione, più divulgata 
alla China di quella dei Li-lao-ehiun e di quella del '1 ieri, ed anche la sola au- 
torizzala dalle leggi dello stato, tien luogo di politira, di religione e di filosofia, 
l'ale religione, che tutti i nobili e tutti i dotti .professano, altra divinità non 
riconosce che la materia, o piuttosto la natura ; per anima invisibile del inonda 
intende essa una forza o virtù naturale che produce, che ordina, che conserva 
le parti dell'universo. Nel cielo, questa tona, queste virtù opera i più grandi 
prodigi ; scema di mano in mano che se ne dilunga. Da ciò proviene che pa- 
recchi Chiuesi adorano effettivamente il qielo materiale ; ma e questo un errore 
uel quale tulli gli f tiri non caggiuno ; essi distinguono come due volontà o due 
determinazioni nella natura, una delle quali si propone il bene, come V altra il 
male. In mezzo a colesti moli ed a coleste agitazioni, v è una specie di equili- 
brio, il quale fa che tulio si contrabbilanci, tutto sia in proporzione assai ugua- 
le. Debbesi credere, aggiungono, che un essere pieno di bontà abbia creato il 
mondo, e potentini empire d'oguì sorla di perfezioni, abbia fatto precisamente 
il con I re rio ? 

* Fanatismo di LeutafTo e di Vilgaro contro i preti ed i dogmi dei cattolici; 
Il primo, di Chàlons, sostiene che non bisogna credere se non una parte di 
quello che dissero i profeti, ed esser inutile di pa*ar le decime; il secondo, di 
Ravenna, sostiene che s' ha a credere tutto ciò che hanno drtto i preti. 

Poozio, arcivescovo d'Arlet, concede indulgenze a quelli chè contribuiran- 
no alla costruzione della chiesa dell' abazia di Moot-Mayeur , . prossima ad 
Àrles. È questo il primo e più antico esempio delle indulgenze o remissioni 
delle pene cattoliche concesse a quelli che daranno i loro beni- alle Chiese. 

Stabilimento di digiuni la vigilia di parecchie feste cristiane. 

Cin-tsong, imperator della China, per imporre a' suoi popoli con prodigi, 
e determinato da Uang-chin-ju, uno de* suoi ministri, a simile baratteria, sup- 
pone ai grandi della sua corte che sia apparsa nel suo appartamento una gran 
luce, d' aver potuto scorgere uno spirito, vestito d'abito rosso, il quale gli an- 
nunziasse che un libro, eh' ei chiama celeste^ contenente tre capitoli, era per 
essergli invialo dal ci*lo : rodio stesso momento un eunuco gli reca un sacco il 
cui invoglio di cera gialla è lungo più di venti piedi, e nel quale trovasi un libro 
con la coperta nera e suggellato con caratteri mollo straordinari. L'imperatore 
lo riceve con rispetto, lo pone sovra un carro' magnifico e Io segue a piedi sino 
al suo palazzo. Apertolo, trovò scritto sulla seta queste parole : La famiglia di 
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Ciao-cuang-i è stata dal Tien eletta per governare T impero e fondare la 
dinastia dei Song ; io f ho porta sul trono , io glie ne diedi il suggello e la 
conserverò per 700 generazioni. Preso Cin-tsong il libro. Io chiude in una 
cassetta d'oro, e tulli i grandi lo felicitano per questo celeste favore. Ad imi- 
tazione di questo primo prodigio, altri se ne operaao in tutto V impero. Ciò* 
(song rende nuovi onori a Confucio, gli dà il titolo di principe, non meno che 
a parecchi suoi discepoli. 

Sotto Giovanni XV1I1, la Chiesa di Costantinopoli sta un tratto unita a 
quella di Roma. 

impadronendosi di Gerusalemme, un prìncipe maomettano fa atterrare la 
chiesa del santo sepolcro di. Gesù Cristo, ad insligazioue de' Giudei. 

La nuova dejla distruzione del sepolcro mette contro i Giudei l'armi in 
mano a tutti i popoli cristiani che gli scacciano dai loro stali, e ne fanno peri- 
re gran numero pel ferro e pel fuoco ; moltitudine incredibile di pellegrini ti 
recanoa Gerusalemme per contribuir a ristabilire questa chiesa : è questa l'ori- 
gine delle crociale. • 

L'imperatore Cin-tsong concerta nuovi prodigi ; Sun-sce tenta d* illumi- 
narlo e ricondurlo alla sua dottrina, assicurandolo che niupo crede alle sue vi- 
sioni; che invece ne sperJono la riputazione nell'animo de' suoi sudditi. 

Fondazione del monastero de' Camaldolesi in Italia. 

Il califfo fatiroita d' Egitto saccheggia la chiesa di Gerusalemme e caccia 
dalla Palestina lutti i preti cristiaoi. 

Sempre preoccupato d’ ingannar i suoi popoli con falsi prodigi, l’ impera- 
tore Cin-tsong narra ai grandi d'aver veduto in sogno uno spirito che gli por- 
tava un oMine d'Iu-oang, esprimente: Ho inviato Giao-iuen-lang % vostro an- 
tenato, a portarvi un libro celeste , ora sono per mandarvi luì in persona ; 
c chela notte appresso vide il medesimo spirito che gli disse : Preparate sei 
feggi dalla parte (T occidente , e attendeteci ; che dopo la quinta veglia della 
notte, si diffuse un odor grato nella sua stanza e nella gran sala del suo palazzo 
ch'empironsi d' una luce eialla come l'oro, in mezzo alla quale comparve il 
suo antenato Scing-lsu ; che ravvisandolo, col cuore pieno di tema e d'alle- 
grezza, ei gettatosi per terra, la battè col capo più vo|te ; che nel medesimo 
tempo vide a comparire sei spiriti i quali inchinaronsi profondamente per salu- 
tare Scili g-t su, e andarono au assidersi sopra i seggi preparati ; che Scing-tsu lo 
fece approssimare e gli disse : H bene che sappiate che uno dei nove Gin-oang- 
sci che succedettero a Ti-oang-sci e Tien-oang-sci , era V antenato della 
nostra famiglia di Ciao , il quale ricomparve dopo più secoli nella persona 
del grande e celebre Oang-ti : che avendo poi lasciato il mondo , era tor- 
nato nella famiglia Ciao sotto la dinastia dei Tang ; che bisognava guar- 
darsi dal rendersi indegno di sì nobile origine , e fare in modo che si per- 
petuasse ne' suoi discendenti ; che terminando queste parole sedette sopra una 
nube bianca che forroossi tantosto sotto.i piedi suoi e disparve. 11 principe, ap- 
plaudito da' suoi grandi, concesse al suo impero un perdono generale io favore 
di questi prodigi. 

Gli Slavi di tra l'Elba e 1' Eider riuunziano al cristianesimo, ne fanuo pe- 
rire i sacerdoti e ne ardono tutte le chiese. # 

Benedetto Vili, incoronato Enrico 11 imperatore, gli dà un pomo d'oro 
ornato di due cerchietti di gemme incrociali, rappresentante il mondo sor- 
montato de una croce figurativa della religione, ma si fa fare il giuramento di 
essere il difensore e il confessore della corte di l\oma, e di rimaner fedele al 
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papa ed «'suoi «accessori, Enrico li vuoi (arsi frate, nè riassume il governo 
dell'impero che ad ordine de) papa. 

L' imperatore Cìn-tsong dichiarasi apertamente per la dottrioa dei tao-ssr t 
fa un sagrifizio a Lao-tse con molta magnificenza, e decreta a quest' amico filo- 
sofo un titolo onorevolissimo. 

Torna la Svezia, sotto Oiao li, al cristianesimo. 

Nuovi libri celesti vengono recali all'imperatore Cin-tsong da ciarlatani che 
vogliono ottenerne favori. Hi gli accoglie. Un savio però osa erìgersi coutro la te- 
merità di queste furberie, e non è ascoltato. Cin-tsong convoca nel suo palazzo 
uqa grande assemblea de' lao-sse e degli osciang, che vi si trovano in uuroero di 
tredicimila. Pano tale cuopre'i! principe di ridicolo in faccia » tutto l' impero. 

Setta di manichei e di gnostici formata in Francia. Una donna venata 
d' Italia ad Orleans, vi area segrclamcute sedotto tutti i preti ed insegnava che 
Dio non era in fatto venuto sopra la lerfa, non morto nè risuscitata e che del 
pane e del vino diventar non potevano il suo corpo ed il suo sangue. Raduna- 
vinsi questi settari alla notte, tutti portando lampade accese, recitando in for- 
ma di litanie i nomi dei derooui, con l'idea di far comparire in mezzo ad essi 
il demonio sotto h» foima di qualche animale; allora spegnevano tutti i lumi, e 
ciascuno prendendo la prima donna che si trovava alla mano fra quelle tenebre, 
abbandonatasi alla brutalità della sua passione, senza darsi pensiero se fosse 
sua madre o sua sorella. Talvolta pigliaddo un fanciullo nato del commercio 
che avevano avuto insieme, lo bruciavano in ona loro assemblea, e raccoglien- 
done le ceneri, ne componevano una polvere che facevano bere ai loro iniziati 
o ai moribondi, e che chiamavano il cibo celeste. Sodo i medesimi rimproveri 
che trovami malignamente fatti ai primi cristiani. 

Principio della chiesa Nosira-Donna di Parigi. 

Stabilimento di parecchi digiuni nella religione cristiana. 

Sotterransi con l' imperatore Cin-tsong j libri celesti che l' avevano diso- 
norato. 

Scuopre il re Roberto e fa punire i capi della setta de' manichei d'Orleans, 
de' quali dannosi alle fiamme tredici de' più ostinati ; erano fra essi dieci cano- 
nici. Questa setta pretesa di genti che faceano comparirei xlemoni, pare che sia 
stata vittima delle opinioni del tempo. Il furore del finalismo contro questi scia- 
gurati che non doveano che essere instrutti, era. spinto si 1 innanzi, supponendo- 
ne veri i misfatti, che la regina Costauza, la quale trovava*! alla porta della 
chiesa quando passarono per girne al supplizio, cavò ad uno di essi, per nome 
Stefano , ch'era stato suo confessore, un occhio col bastone che portava in mano. 
Dei resto, prima di questo fatto, non crasi mai dato in Francia al supplizio 
nissuno di quelli che dogmatizzavano sopra ciò che non intendevano. 

' Dopo il favore da Gn-tsong conceduto ai libri celesti, spargonsi i tao-sse 
nell'impero della China, e principalmente nelle provincie del Ch»ang-si e del 
Chiang-nan ; dove questi preti non hanno* più ricorso che alta magia per gua- 
rire i mali. Un governatore di quelle provincie fa spianare i templi in cui fati- 
nosi i for sortilegi, e domanda all' imperatore di far altrettanto in tutte le altre 
provincie. Approvato ne è il zelo, ed il suo esempio seguito. 

Il papa Giovanni XIX vuol vendere al patriarca di Costantinopoli il titolo 
di Vescovo ecumenico hd universale che da lungo tempo questa sede ambiva. 
Novità tale desta mormorazioni in Francia ed in Italia ; i vescovi di Francia anzi 
vi si oppongono. 1 deputati di Costantinopoli sen tornano sena' aver nulla con- 
cimi so. 


Digitized by Google 


«94 

Era 
Volga rr 

iosS 

1017 

ioaS 

••3» 

loia 

io3S 

i oì ; 
10)9 

to^t 

I 

••4» 

1046 

10 4; 

IO,» 

t«So 


SECOLO DI GOFFJREDO DI BUGLIONE 

■ » 

RELIGIONI 

La Polonia si fa cristiana sotto Boleslao. 

Eresia di Gandulfo, italiano, i cui settatori fan professione d’ una certa 
giustizia, perla quale soli pretendono che ognun sia purificalo, non riconosco- 
no nella Chiesa verun sagramento utile alla salute, e rigettano ogni cello este- 
riore. 

La cittì di Cordova non conserva più supremazia sopra la Spagna che per 
la sua moschea. 

Fa il re Roberto adunare diversi concili per {stabilire la pace tra' signori 
particolari, facendovi portare gran numero di reliquie al fine di rendere cotali 
adunanze più celebri. Comincia a stabilirsi quest' uso di viaggiare con delle 
reliquie. 

{■istituzione della tonsura pei sacerdoti cattolici, cioè che abbiano rasa la 
barba ed uua corona di capelli sul Capo. 

Instituzione della festa delia commemorazione generale dei Morti , per 
opera di Odillone, vescovo di Cluni, festa adottata da tutte le Chiese cattoliche. 

Seljuc, capo dei Turchi, fa alfa sua nazione abbracciare la religione dei 
maomettani. 

L’ imperatore Scin-tsoug si dà alla setta di Koe, e mantiene presso la sua 
persona un tao-sse. 

Dà (toma lo spettacolo dei maggiori disordini. Più niuno ardisce d’andar 
a visitare la tomba dei santi kpostoli ; hanno gli uorinni a temere il coltello ed 
il veleno ; l'onor delle donne vi è esposto a pericoli che l'esempio di chi meu 
dovrebbe autorizza. La divozione dei cristiani si trova costretta a mutar ogget- 
to e volgersi a Gerusalemme, dove i califfi li lasciano penetrare ; il che poi de- 
termina le crociate. 

Tregua del signore. Era una legge ecclesiastica che vietava i combatti- 
menti particolari daf mercordì a sera tino al lonedì mattina, pel rispetto che 
dovessi a que’ giorni da' cristiani destinati a celebrare i misteri della vita e del- 
la morte di Gesù Cristo. Non potevano l'autorità regia ed ecclesiastica fare al- 
lora di più per impedire a' sudditi di distruggersi. 

Verso questo tempo vuole un legato del papa introdurre. in lspsgna I» 
liturgia romana invece di quella chiamata mosaraòìca , e renderla esclusiva. 

Fondazione dell’abazia del Bec in Normandia. 

Certo Udng-tse, schiavo ehinese, fa lega con dei magi della setta di Foe, si 
dà a predir l' avvenire ed a pubblicare altamente che il Foe-scecbia è divenuto 
»ì debole che gli fu tolto ogni suo potere sopra questo mondo, e che il Foe-mi- 
le uè ha assunto il reggimento in sua vece ^spacci* poi questa dottrina con lau- 
ta sicurezza, che si ta una quantità prodigiosa di discepoli. Gli avvisa egli di 
trovarsi in un luogo indicalo, per veder cominciare il regno di Foe-roile. Pre- 
venuto d'essere scoperto, anticipa il tempo dicendo che, siccome crasi alla vigi- 
lia del solstizio d'iuveruo e quel giorno era felice, così itile lo ha eletto per 
entrare in carica* 

Andrea, re d'Ungheria, stabilisce ne' suoi stati la religione cristiana, e stan- 
zia la* pena di morte contro coloro che rifiutassero di lasciare if paganesimo. 

La tiara, uu tempo usala appo i Parli, in Aruieuia e fra’ popoli d'Orienle, 
vien data ai papi di Roma, ed e Leone IX il primo che la porti. 

Leone IX riforma la Chiesa cattolica. 

Dedicazione della chiesa di San-Hemigiu a Beirut. 

Eresia di Berengario, arcidiacono ti* Alìgera, il quale rinnova le opinioni di 
Giovanni Scotto Erigene, pretendendo non estere l’Eucaristia se. non utr-t 
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figura «lei corpo c «lei sangue di Geni Cròio. nc<i esservi cambiamento nella 
sostanza del pane e del vino. Berengario si considera come il rapo de* (pera- 
mani ari ; combatte egli i matrimoni legittimi ed il halletirao de' bambini. 
Viro condannato da Leone IX e combattuto da Lanfranco,* monaco delibati* 
del Bec in Normandia Che sostiene essere il corpo di. Gesù Cristo nell* Eucari- 
stia quel medesimo che usci della Vergine, e non estere.il medesimo. È il me- 
desimo quali tp all* esterna ed alle proprietà della vera natura, e non è il me- 
detimo quanto alle specie del pane e «lei vino* a tal che è il medetimo quanto 
alia sostanza e non il medesimo quanto alla forma. 

La Norvegia divien cristiana. 

Setta maomettana degli Almoravidi tT Africa. Erano antichi cristiani 
divenuti maomettani e briganti; credevano aver adempito ai doveri che 1* Al- 
corano prescrive, facendo alcune abluzioni; del resto viveano nella massima 
licenza, regnando fra essi il furio, I* omicidio e l'adulterio. 

Pretende Michele Cero U rio, patriarca di Costantinopoli, che Gesù. Cristo, 
dopo celebrato l'antica pasqua con gli aziini. instiluisse la nuova con pane lie- 
vitato. else sostiene essere il vero pane eucaristico. Km tacci a ai Latini di cele- 
brare il sabba lo ebraico in quaresima, perchè il giorno di sahbato digiunano, 
di mangiar sangue e carni solforate. « di non cantar alleluja io quaresima. Fa 
chiuder le chiese dri Latini che travasatisi a Costantinopoli» e toglier a tolti 
gli abati e religiosi latioi «he rinnnziare non volevano alle ceremonie della 
Chiesa romana, i monasteri che in quella città possedevano : cosi fu consumato 
lo scisma dei Gie* i. Arcusa i Latini d* eresia per .aver aggiunto al simbolo la 
parola fiìioque. L* avversione dei Greci pei Latini non cessò di crescere sino 
alla fine del loro impero. Quest'odio chè lor facea di «oveote preferire i mu- 
sulmani hi Ialini, contribuì inolio ai progressi dei Turchi. 

Pietro Damiano nominalo il primo «le* cardinali. 

Si statoisre, in un concilio tenuto a Homi, che dell* elezione del papa trat- 
teranno prima i vescovi-cardinali, eh' essi elimineranno pni.i rherci-rardinali, 
e in fine il clero ed il popolo «li Roma daranno il loro assenso* In questo con- 
cilio, Berengario soscrisse una ritrattazione delle sue opinioni sulla presenza 
reale. 

Gli Spagnuoli adottano il rito romano invece del rito gotico. 

Esistenza di Domenico il Corazzato, cosà denominato per una camicia di 
maglia di ferro che continuamente pgrtava, nè si cavava che per darsi la disci- 
plina. Non solo prr se Domenico morlilicavasi in tal modo. m:« ancora per sod- 
disfare le penitenze altrui ; parca che volesse accollarsi tulle le iniquità alci po- 
polo. Allora credevano che cent'anni di penitenza »i potessero riscattare con 
▼enti salteri accompagnati «la disciplina ; Ire mila colpi equivalevano ad un 
%nno di pemlrnia. ed i venti salteri facevano 3oo mila r«>lpi, in ragione di 
100 colpi per «licci salteri. Domenico adempiva facilmente in sei giorni questa 
penitenza di cent'anni per chi nc lo pregava. Pretendevi che questa penitenza 
gli avrsse fallo la pelle nera quanto quella di un negro. 

Gutescalco, principe degli Slavi di là dell* Elba, ricondurr la sua nazione 
al cristianesimo. 

Eduardo estende il cristianesimo in Inghilterra. 

Emldo, re di Norvegia, distrugge le chiese de' cristiani ne* suoi stati. 

Alessandro 11, a sollecitazione «I* Ildebrando, divenuto cardinale, sfatoisce 
con una bolla clic i vescovi noi sono legittimamente se non in quanto sono 
•(abiliti dall* autorità del papa, e clic quelli che noi divengono se non per 
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Pelezione del clero o del popolo, «Tesser pure il consenso dei principi, non sono 
legittimamente vescovi. 

Sigefrealo, arcivescovo di Magonza, mena a Gerusalemme 7 mila pellegrini. 

Gli* Slavi al di là dell’ Elba abiurano nuovamente la religione cristiana, 
e danno a morte quanti la professano. 

Setta degl incestuosi. Dassi questo nome a quelli che vogliono contare i 
gradi di parentela per vita del diritto civile, secondo ij quale ogni persona fa 
un grado; invece che, secondo il diritto canonico, ne vogliono due; di modo 
che i fratelli che secondo le leggi civili sono in secondo grado, non sono che 
in primo giusta i canoni. 

Setta dei berboriti (erano gnostici) che negavano la realtà de! giudizio 
finale. 

Pruova del fuoco sostenuta da Pietro di Pavia, dello Igneo , per pruovare 
di non aver usurpato il vescovato di^ Firenze per simonia. Pietro, portando uri 
crocifìsso sul quale teneva fìssi gli occhi senza guardare il fuoco, passa grave- 
mente tra due roghi accesi; lo si perde di vista, ma bentosto eccolo a ricom- 
parire sano e salvo dall’altra parte, senza che il fuoco abbia fatto sopra di lui 
la minima impressione. 

Ceremonia del ricevimento dei cavalieri cristiani. I principi a? quali i 
cavalieri s* impegnavano, lor cingevano la tracolla e li presentavano d’ana spa- 
da con la quale davan loro un leggier colpo sulla spalla. Ma i cavalieri cristiani 
aggiungevano altre ceremonie all'abbraccio: facevano la veglia d'armi davanti 
l’aitar della Vergine. I musulmani contenlavansi di farsi cingere una scimitarra, 
lai fu l’origine dei cavalieri erranti. 

Gregorio VII forma vaiti disegni per la riforma della Chiesa c per P io- 
grandimenta della potenza papale «opra quella dei sovrani ; Vieta di dar il po- 
me di papa ai vescovi, attribuendolo a se solo; fa ricevere dagli Spagmioli l’of- 
ficio romano invece del rnosarabico ; manda in Germania ed in Francia legati 
che colle.pretensioni promuovono inquietudini ; propone ai sovrani ed a tatti i 
fedeli di seguirlo in oriente contro i musulmani ; scrive una lettera fulminante 
ai vescovi di Francia contro Filippo I, loro re, accusato di veuderc le dignità 
ecclesiastiche ; minaccia quel monarca di deposizione ; condanna, sopra simile 
accnsa, P imperatore Enrico IV a penitenza pubblica ; sforza la Boemia a paga- 
re una corrisponsione annua alla santa Sede. 

Gregorio VII scomunica Guiscardo, duca di Puglia, per aver invaso alcune 
terre della Chiesa romana ; cita a Roma P imperatore Enrico IV che scaccia i 
i suoi legali e vuol depocre il papa. 

Cita Gregorio VII nuovamente a Roma P imperatore Enrico IV accusato 
di simonia. Allora i prelati tedeschi dichiarano Ildebrando scaduto dal papato. 
Quindi Gregorio dichiara sospetti tutti quei prelati, Enrico decadutp da’ suoi 
stali, ed i suoi sudditi sciolti dal giuramento di fedeltà. Spogliasi Enrico dei di- 
stintivi del reame, recasi a Roma con la sua famiglia e chiede al papa la sai 
assoluzione. 

L’imperatore Enrico IV, dopo digiunalo tre giorni a pane ed acqua, 
camminato per tal tempo a piedi nudi e promesso di rimettere tutti i suoi stati 
al papa, riceve P assoluzione il 28 gennaio. 

Gregorio VII pretende di togliere ai sovrani P investitura dei beni eccle- 
siastici. 

Ugo duca di Borgogna si fa monaco a Cluni. , 

Un concilio tenuto a Roma sotto Gregori* Vii, scomunica P imperatore di 
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Costantinopoli Niceforo Betoniate, che non era «Iella comunione del papa, tic* 
come unir patore del trono d’ Oriente. Ave» Gregorio aperato che Michele Pa- 
rapinace effettuasse la riunione delie due Chieae. 

Gregorio VII esige da Guglielmo il Conquistatore un giuramento di fe- 
deltà. 

Erezione della primazia della Chiesa di Lione. 

Istituzione dell'ordine de* Certosini fatta da aan Urlinone. 

L' imperatore Scin-lsotig accorda nuovi onori a Confucio, a' suoi discepoli 
Mong-tse ed Ien-tse. per essersi sollevati contro le perniciose dottrine d* lang 
e di Me. 

La primazia di Spagna conceduta all' arcivescovo di Toledo, dopo Tasse- 
dio di quella città. Esso prelato forma della gran moschea una chiesa, e suscita 
una spedizione contro i Morì. 

Sotto Canuto il Grande la Danimarca, l' Inghilterra e la Norvegia sono 
cristiane. 

Vittore III ed il suo successore Urbano 11 sostengono il sistema di Grego- 
rio Y1L intorno alle investitore. 

Setta maomettana dei bataniiti. ismaeliani o assanini o assassini, eretici del 
Cuestan e di Cudar. che assuroevansi di assassinare i re sul trouo. Ebbero a fon- 
datore Assan-Scià, che poi ebbe per luogotenente, nell’ frac arabico, il Vecchio 
della Montagna ; furono distrutti nel ia55 da Ulagu, luogotenente di Mangu- 
c*n : quest' empia setta, nemica degli altri musulmani, era una masnada di 
scellerati e di briganti che si abbantìonavano a tutti i misfatti, e cercavano di 
spiegare in modo allegorico la legge musulmana. Dopo desolato la Persia, si 
sparsero in Siria nelle montagne dell' Anti-Libano ; e collegatisi coi Carmati 
«T Arabia, furono i predecessori di que 1 Vaabiti o Vecabiti che a' giorni nostri 
desolarono la Mecca e Medina. ( leggasi Ismaeliani alla medesima data, nel- 
P articolo Filosofia. ) 

11 nome di papa per la prima volta dato al vescovo di Roma in un conci- 
lio, come capo della religione cattolica, ad esclusione «li lutti gli altri vescovi. 

Pubblicazione de) Sifra o compendio del Talmud, per parte d’ Alfe, giu- 
deo di Barbarla. 

Nascita di san Bernardo. 

Origine dell' ordine degli ospitalieri di San-Giovanni di Gerusalemme, poi 
denominalo V ordine di Malta. Ceri» raercadanti d’ Amalfi, in Italia, ottengo- 
no la permissione di edificare presso il Santo Sepolcro un monastero in cui pos- 
sano i pellegrini latini trovare P ospitalità. I monaci vi aggiungono poi un 
ospedale pei poveri e pegP infermi, dedicato a Giovanni Elemosinano. 

Eresia di Roscellino, dialettico famoso, che sostiene esser le tre persone di- 
vine Ire cose separate, cioè tre dei. 

La religione cristiana repristinata in Sicilia dopo P espulsione dei mu- 
sulmani. 

Scomunica Urbano II il re Filippo a motivo del suo matrimonio con Ber- 
Irada, vivente Berta, e rinnova quella emanata contro Pimperator Enrico e 
contro Clemente III. 

Il sultano dei Turchi installa il califfo di Bagdad, e, facendosi dare il titolo 
di colonna e sostegno della religione di Maometto t gli ordina di pregare |»er 
lui nelle moschee, a fine di render legittimo presso il popolo il suo potere 
come capo politico e degli eserciti ; si fa indicare come il dispeusator delle gra- 
zie del califfo appo i sovrani d’ Aleppo, di Damasco, d' Antiochia, d’ Egitto e di 
Fasti Univ. p 88 
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Persia. Il califfo è chiamato come arbitro ne 1 trattati di tulli questi principi ; 
gli accordi loro si stipulano alla sna presenta ed egli vi dà la sua sanzione. 

Setta de' nicolaiti , eh' eran preti pretendenti di non esser obbligati alla 
continenza. 

Concilio di Piacenza, in cui, a richiesta degli ambasciatori dell'imperatore 
Alessio, il papa Urbano fa impegnare i principi cristiani con giuramento a mar- 
ciare contro 1 musulmani, ed a fare il viaggio della Palestina. 

Incominciasi a piantar croci sulle strade maestre per servir d' asilo ai viag- 
giatori. 

Concilio di Chiaramonte in coi si fa la pnbblicazione della prima crociata. 
Esorta il papa Urbano 11 i cristiani a passare in oriente in aiuto de' loro fratelli 
oppressi dai Saraceni eh' erano in possesso della Pa lesti ua ; ordina che tutti 
quelli che imprenderanno questo viaggio porteranno sovr' essi la figura della 
croce, e da questo appunto lor venne il nome di crociati ; per maggiormente 
incoraggiarli, il papa dichiara che tutti quelli i quali avran preso la croce, sa- 
ranno assolati da tutti i peccati e dispensati da' digiuni ed altre opere penali. 
Ademaro, vescovo del Puy, rimane dal concilio eletto a condurre i pellegrini eoa 
potestà di legato. Capo secolare è Raimondo conte di Tolosa. 

Pur nel concilio di Chiaramonte o Clermont proscrivesi l’uso di dare il 
corpo di Cristo inzuppato nel sangue, come facevasi nella Chiesa greca ed al 
monastero di Cluni. L’ uso della Chiesa di Gerusalemme era però di non dar la 
comunione che sotto la specie del pane, e dopo la conquista di Gerusalemme 
uso tale si stabilì insensibilmente nelle Chiese d'occideute. 

Il re Filippo assolto dalla sua scomunica, lasciando predicar ne' suoi stati 
la crociata. 

Sterminio de' Giodei fatto dai erodati. 

Partenza dei Franchi per la i.a crociata, condotti dall’ Eremita Pietro. 

Instituzione dell' ordine di Sant' Antonio, fatta in occasione di coloro che 
assistevano gl'infermi di fuoco sacro. 

Anselmo contrasta, per Urbano II, al re d’ Inghilterra le investiture. 

Instituzione dell' ordine dei Cisterciensi per opera di Roberto, abate di 
Mollesrae. 

Rivelazione della santa Lancia durante l’assedio d' Antiochia. 

Presa d’ Antiochia fatta dai crociati : vi si repristina il cristianesimo. 

Il papa concede al conte Ruggero la legazione ereditaria e perpetua della 
santa sede sopra tutta la Sicilia. 

L* arcivescovo di Cantorherì, Anseimo, proova contro i Greci che lo Spirito 
Santo procede dal figliuolo e dal padre. 

Instituzione dell'ordine di Fonterraalt, i cui monasteri erano doppi d'uo- 
mini e di donne, ed in tutti i quali l'ahndem comandava ai religiosi. 

Pietro Bartolammeo, inventore della santa Lancia, offre di dimostrare la 
verità della sua rivelazione con la proova del fuoco. Muore poco dopo. 

La festa dei pazzi, che cclebravasi a Dizione il giorno della circoncisione, 
estcndesi e si celebra in tutti gli stati cattolici. 

I crociati si rendono padroni della Palestina e di Gerusalemme. Sterminati 
gli abitanti, i crociati si recano a visitare il sepolcro di Gesù Cristo, c vi rista- 
biliscono la religione. Mutasi in chiesa la grande moschea, chiamata il sanerò , 
edificata da Omar nel sito dell’antico tempio degli Ebrei. 

Filippo I, re di Francia, scomunicato per la seconda volta. 

Fondazione dell’ ordine di Malta : taluni la pongono nel 1091. 
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non La giurisiiiione ecclesiastica da Costantino in pai ai attende e sviluppasi, 

secondo regole bene combinatela cui raccolgonsi sulle prime felici fruiti ; ma 
nell’ undecimo secolo sorgono le contestatomi tra la potestà ecclesiastica c la 
civile, che mettono nelle nasioni la cou fulinite e gravi disordini producono. 
Gregorio VII tiene vigorosamente fronte all' imperatore Enrico IV e agii altri 
serrani ; i succeasori suoi ne ricalcano le orme ; rosi per più secoli la discordia 
agita furibonda la aua face. Sol quando i lumi della ragione hanno dissipato i 
pregiudizi, illuminalo gl' intelletti, allora solo, a tranquillità dei popoli, pon- 
gono tra i due poteri limiti salutari. 
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1001 / risii tu zio nt dei pari in Francia. Il termine pari , venuto Jel latino, si- 

gnifica uguale. Non se ne servirono sotto la prima c seconda stirpe dei re d» 
Francia se non in questo senso. I figli di Luigi il Bonario rhiamaronsi parti 
in un loro congresso, l'anno 85 1, c lungo tempo prima Dagoberto diede il 
nome di parer a dei monaci. Crodegango, vescovo di Meli al tempo di Carlo- 
magno, appellò pari dei vescovi e degli abati. I vassalli d' uno stesso siguore 
così » ? avvezzarono a chiamarsi pari. Alfredo il Grande aveva stabilito in In- 
ghilterra i giurati; erano pari. I principi d'Alemagna nominavano V impera- 
tore, ed erano i suoi pari. Così usarono alcuni vassalli in Francia. Erano in 
ciascun feudo de* pari o baroni che dipendevano dallo stesso signore ed erano 
pari fra essi, ma non pari del loro signore feudale I principi che rendevano 
omaggio immediato alla corona, come i duchi di Guienoa, Normandia, Bor- 
gogna ; i conti di Fiandra, Tolosa, erano infatti tanti pari di Francia ; i' erano 
di fatto e non ancora in virtù di patenti d'erezione : non debbe far maraviglia 
che non sieusi mai trovale queste prime lettere di creazione, per la ragione 
che nominando re Ugo Capeto, questi signori eransi fatti essi medesimi suoi 
pari. Ciò che si disse dei pari di Carlomagno è una favola ; tale istituzione 
è mollo posteriore: il primo pari nominato in virtù di lettere apposite è Filip- 
po l'Ardito, creato pari di Borgogna dal re Giovanni, nel i363. 

Dottrina d? Abul-Ussein-Essoft. Succedette ad Al-Assari : nato a Bagdad, 
vi fu educato, e quivi apprese la filosofia e le matematiche, due scienze che fa- 
cevansi procedere insieme e che non bisognerebbe mai separare. Possedette 
l'astronomia a tal punto da far dire di lui, che la terra non fu tanto bene 
conosciuta da Tolomeo quanto da Essofi il cielo. 

Filosofia dei letterati chinesi Sceu-cu e Scin-ci. i.° 11 dovere del filo- 
sofo è di cercare qual sia il primo principio dell' universo ; come ne sieoo 
emanate le cause generali c particolari ; quali sono le azioni di queste cause; 
quali gli effe iti loro ; che sia I' uomo relativamente al suo corpo ed ulla sua 
auima ; come concepisce ; come agisce ; che cosa è il vizio; che cosa è la virtù; 
in ohe consiste P abitudine; qual è il destino d' ogni uomo ; quali i mezzi di 
conoscerlo. Tutta colale dottrina debb' essere esposta per simboli, cnimmi, nu- 
meri, figure c geroglifici. a.° La scienza è o antecedente (tien-tien-ir) e s'oc- 
cupa intorno all'essere ed alla sostanza del primo principio, al luogo, al modo, 
all operazione delle causo prime considerate in potenza ; oppur è susseguente, 
c tratta dell’ influenza dei priucipii immateriali ne' casi particolari; dell’ap- 
plicazione delle forze attive per augumenlare, diminuire, alterare; delle opere; 
delle cose della vita civile, dell' amministrazione dedi' impero, delle congetture 
convenienti o no, ccc. 3.° Di nulla non si fa nulla : non v' ha dunque nè prin- 
cipio nè causa che abbia tratto dal nulla. l utto non estendo ab eterno, 
bavvi dunque ab eterno un principio delle cose anteriore alle cose : Li c questo 
principio ; Li la ragione prima ed il fondamento della natura. 5.° Questa causa 
è l'Essere infinito, incorruttibile, senza principio nè fine ; senza di che non sa- 
rebbe causa prima ed ultima, 6.® Questa grande causa universale non ha nè 
vita, nè intelligenza, nè volontà ; è pura, tranquilla, trasparente, senza corpo- 
reità, senza figura, non attiensi che pel pensiero, come le cose spirituali ; non 
ha le qualità degli elementi. 7. 0 Li, ebe si può considerare come la materia 
prima, produsse l'aria a cinque einanazioui, e quest'aria mediante cinque 
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vicissitudini divenne sensibile e palpabile. 8.° Li divenuto per se medesimo un 
globo infinito, chiamasi Lai-ien, perfezione sovrana. 9.* 1/ aria che produsse 
cinque emanazioni, è resa palpabile da cinque vicissitudini, è incorruttibile co- 
me Li ; ma ella è più materiale e più soggetta alla condensazione, al moto, 
alla quiete, al caldo ed al freddo. io.° Li è la materia prima; Tai-chie la se- 
conda. n.° Il freddo ed il caldo sono le cagioni d' ogni generazione e d' ogni 
distruzione : il caldo nasce dal movimento, il freddo dal riposo. 12. 0 L'aria 
contenuta nella materia seconda o il caos, produsse il calore agitandosi da se 
medesima; una porzione di quest'aria rimase io riposo e fredda: l'aria è 
dunque fredda o calda. L'aria calda è pura, chiara, trasparente e leggiera; 
l'aria fredda è impura, oscura, densa e pesante. i3.° V' hanno dunque qual Irò 
cause fisiche, il moto e la quiete, il caldo ed il freddo; chiamasi lun-cing-in- 
iang. r4.° Il freddo ed il caldo sono strettamente uniti, si è la femmina ed il 
maschio : generarono l'acqua la prima, ed il fuoco dopo l'acqua : l'acqua ap- 
partiene all'io ed il fuoco all' iang. i5.°Talè 1' origine dei cinque elementi 
che costituiscono tai-chie, o in-iang, o l'aria rivestita di qualità- 16. 0 Cotali 
elementi sono l'acqua, elemento settentrionale ; il fuoco, elemento australe : il 
legno, elemento orientale, e la terra che tiene il mezzo. 17. 0 L' in-iang ed i 
cinque elementi produssero il cielo, la terra, il sole, la luna ed i pianeti ; l'aria 
pura e leggiera, portata in alto, formò il cielo ; l'aria densa e grave, precipitò 
abbasso e fece la terra. 18. 0 Unendo il cielo e la terra le loro virtù, generarono 
maschio e femmina ; il cielo ed il mare sono d' iang, la terra e la femmina sono 
d' in ; perciò )' iinperator della China viene denominato re del cielo , e l' im- 
pero sagrifìca al cielo e alla terra suoi primi parenti. 19. 0 li ciclo, la terra e l' uo- 
mo sono una sorgente feconda che comprende tutto. 20. 0 Ed ecco come fu fallo 
il mondo. La sua macchina è composta di tre parti primitive, principii di tutte 
le altre. 21. 0 II cielo è il primo ; comprende il sole, la luua, le stelle, i pianeti 
e la regione dell'aria, dove trovansi sparsi i cinque elementi da' quali sono 
generate le cose inferiori. 22. 0 Questa regione è parlila in otto cua o porzioni 
dove questi elementi si modificano diversamente e conspirano con le cause 
universali efficienti. 23.° La terra è la seconda causa primitiva; comprende le 
montagne, i fiumi, i laghi ed i mari che pur hanno lor cu use universali efficienti 
che non sono senza energia. 24.° Alle parti della terra appartengono il cang e 
Vieti, il forte ed il debole, il duro ed il molle, V aspro ed il dolce. 25.° 1/ uomo 
è la terza causa primitiva, ha azioui e generazioni che sono sue proprie. 

26. 0 Questo mondo s’ è fatto a caso, senza disegno, senza intelligenza, senza 
predestinazione, per una cospirazione fortuita delle prime cause efficienti. 

27. 0 La terra è quadrata ; è per ciò che tiene il mezzo come il punto della quiete; 
i quattro elementi le stanno ai lati. 28. 0 Oltre il cielo, havvi ancora una materia 
prima infinita ; chiamasi Li : il Tai-chie n’ é 1' emanazione ; essa non si muove ; 
è trasparente, sottile, senza azione, senza cognizione: è una potenza pura. 

29. 0 L'aria, che sta tra il cielo e la lena, dividevi in otto cantoni ; quattro sono 
settentrionali, dove dura 1' in, il freddo, e quattro meridionali, ne' quali regna 
Yiang o il calore; ogni cantone ha il suo cua, o la sua porzione d'aria : questo 
è il soggetto dell' enigma di Foi. Diede Foi i primi lineamenti della storia del 
mondo. Confucio gli ha svolti nel libro Lie-chien. Ecco il sistema dei letterati 
soli' origine delle cose ; la metafisica della setta di tao-cu è la medesima : se- 
condo questa setta, Tao o Caos produsse uno ; è Tai-chie o la materia feconda ; 
Tai-chie produsse due, In e Leang; due produssero tre Tito, li, Giu, San; 

1 Zai, la terra e l'uomo : tre produssero lutto ciò che è. 
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Filosofia tTAvenzoar ( Uen-Zoar). Avenzoar nacque a Siviglia, professò 
la filosofia, ed esercitò la medicina con un disinteressamento degno di ogni lo- 
de; sovveniva gl'infermi indigenti coi salari che riceveva dai ricchi. Ebbe a 
discepoli A venp.is, Averroe ( Ehn-llosch ) e Rasi*. Sbandi dalla medicina le ipo- 
tesi, e la ricondusse all' esperienza ed alla ragione. 

Fondazione della dinastia Inglingii in Norvegia per opera di Olao li. 

Filosofa di R/iazes o Al-Razi , Moammtd-ben-Z acaria , appellato Al- 
Manzor o il Grande. Nacque a llac, città di Persia, donde suo padre il con- 
dusse a Bagdad per iniziarlo nel commercio; ma Rhazes era dalla natura ap- 
pellato allo studio delle scienze ; nella sua giovinezza aveva studiato la musica, 
ma siccome essa non gli dava profitto, prese qualche tintura di medicina e si 
stabilì in un ospedale in cui credette di trovare il gran libro del medico ; non 
trascurò io studio della medicina per quello della filosofia, e fu il Galeno degli 
Arabi. In età di 4° anni viaggiò, percorrendo diversi climi, conversò con uomi- 
ni d' ogni sorta di professioni ; ascoltava senza distinzione chiunque poteva io- 
struirlo, o dei medicamenti, o delle piante, o dei metalli, o della filosofia, o 
della chirurgia, o della stona naturale, o della fisica, o della chimica. Fu il suo 
merito conosciuto da Al-Manzor, reggente o governatore di Spagna, che lo 
chiamò a Cordova, dove s'acquistò ricchezze immense. Non cessò mai di leg- 
gere o di scrivere sino ad età avanzata che divenne cieco; fu ucciso nel ioa3. 

Una legge di quest' epoca vieta in Inghilterra ai genitori di vendere i 
figliuoli. 

Filosofa (TAvenpas, Ebn-Bagiat^ arabo o moro di Spagna. 11 medico 
Àvenpas fu una specie di teosofo. La tua filosofia lo rese sospetto, sì che fu im- 
prigionato a Cordova come empio c come eretico. Era allora un numero astai 
grande d' uomini i quali, immaginandosi di perfezionare la religione per mezzo 
della filosofia, le corrompevano entrambe. Questa mania che sveJavasi nell' isla- 
mismo, pur troppo doveva un giorno manifestarsi assai più fortemente nel cri- 
stianesimo. 

Legislazione de' Nu-cin. Dal tempo degli Uei che possedevano una parte 
della China, chiamavano questi Tartan Udii ; i Sui mutarono questo nome in 
quello di Moo : sullo l'impero dei Tang eran divisi in due orde denominale 
V una E-sciui e 1' altra Su-mu: in seguito, l’orda Su-mu divenite potentissima, 
e formò il regno di Pu-ai al quale l'orda E-sciui si sottomise. Alquanti anni 
dopo, essendo il regno di Pu-ai stato distrutto, i popoli dell' orda E-sciui si di* 
visero in due rami ed andarono ad abitare gli uni al settentrione, gli altri al 
mezzodì. Allora mutarono nome; quelli di tramontana, come quelli d'ostro, 
presero il nome di Nu-cin o Niu-cin : ma perchè quelli del mezzodì si diedero 
ai Tartari Chitan e gli altri niegarono di farlo, i Chitan per distinguerli chia- 
marono < Nu-cin inciviliti quelli che s’ erano posti sotto la loro obbedienza, 
dando agli altri il nome di Nu-cin barbari o selvaggi. Furono questi ultimi 
che vennero ad assoggettarsi alla China, offerendo cavalli del loro paese. L'im- 
peratore gli esentò dai lavori forzati, loro non imponendo che la legge di co- 
struire barche pel trasporto dei cavalli che pagherebbero in tributo all’ impero. 

1 Saraceni fondano in Ispagna vari regni. 

Legislazione di Stefano in Ungheria. Pubblicò leggi sul governo dello 
stato e della religione; ebbe a combattere la parte de' suoi sudditi ribellali a 
causa del cristianesimo, vinse il principe di Trausilvania suo zio, che n'era 
alla testa, c fece tornar al dovere i suoi sudditi. 

Legislazione dei Normanni in Italia. Era questo paese allora partilo tra 
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gl' imperatori d'oriente e d'occidente, tranne la parte meridionale allora piena 
di piccoli principi greci, lombardi ed italiani, del continuo inquietati dai Sara- 
ceni loro comuni nemici, che regnavano iu Africa ed eransi impadroniti della 
Sicilia. Essendo quaranta Normanni stati in Palestina verso 1' anno «)83, passa- 
rono al ritorno sul mare di Napoli, ed approdarono nel principato di Salerno 
nel momento che i Saraceni assediavano Gaimar nella sua capitale : l'ajutarono 
a cacciare quei nemici, e contenti di questa gloria, tornarono in Normandia ed 
indussero altri avventurieri a cercar fortuna in loro compagnia. In simili cir- 
costanze fu che i figli di Tancredi di Altavilla risolvettero. dì passare in Italia, 
e che per uno di questi avvenimenti slraordinarii, di semplici particolari fon- 
darono un impero fiorente sotto il quale la stessa Homi piegò, cedendo loro una 
parte del suo patrimonio, ma ritenendone l'omaggio e la supremazia. 

Legislazione degVIa. Ciao-iuen-ao, principe degl’ la, prendendo possesso 
del trono lasciatogli da suo padre, regolò le sue truppe sul piede di quelle della 
China ; ogni sci giorni radunava gli ufficiali per istruirli e dar loro i suoi or- 
dini ; stabili diversi tribunali di guerra e di governo sul modello di quelli del- 
l'impero «Iella China, e collegi ne' quali islruivansi i giovani uelie lettere tar- 
tare e chinesi : quanto agli esercizi militari, non volle allontanarsi da quelli 
ck'eran soliti fra' Tartari ; occupava continuamente i soldati in partite di caccia, 
per tenerli in lena, avvezzargli alla fatica e disporgli a colorire il gran disegno 
che aveva d'estendere i limiti del suo impero. Di poi, adottarono gl' la i co- 
stumi dei Chinesi, e li preferirono a quelli dei Tartari che Li leang-tso abolì ; 
i lor vassalli erano vestiti alla chinese ; i mandarmi sullo stesso piede, c porta- 
vano gli stessi nomi d'ufficio di quelli della China; Li giustizia vi seguiva le 
medesime leggi : tutto era presso gl' la regolato sul modello del governo chi- 
nese. 

Stabilimento del sistema feudale in Iscozia. 

Legislazione dei re di Cas tiglio in Ispagna. Credevi che il nome di Ca- 
s tigli a venga dalle castella che i signori rifuggili al tempo dell' invasione dei 
Mori iu quella parte della Spagna, vi edificarono per mettersi al sicuro dalle lo- 
ro violenze ; vissero da prima come in repubblica, o almeno avevano un consi- 
glio comune in cui prendevansi le decisioni per la pace e perla guerra ; giudici 
ch'ei si preposero, giudicavano le differenze ; ai giudici succedettero dei conti 
che divennero, n<<n si sa come, vassalli dei re di Leone. Bermuda 111, ultimo di 
detti re, fa assassinato o peri in uua battaglia contro Ferdinando, figlio di 
doti Sancio, re di Navarra, che gli avea dato la Castiglia erigendola in regno. Gli 
stati di Leone e di Oviedo assembrati, diedero la corona a questo vincitore che 
aveva sposalo la sorella di Berraude HI. La dolcezza del suo governo gli acqui- 
stò f affetto de' novelli suoi sudditi come aveva quello degli antichi. 

Legislazione dei Turchi Seìjucidi di Persia od Iran. Togruiheg, capo 
dei Turchi Seìjucidi, sceso da Seljuc, emir ul-oiura dei califfi di Bagdad, entrato 
in Bagdad stessa con un esercito, si rese padrone della città e del califfo, par 
prosternandosi a' suoi piedi, e la propria potenza stabilì sopra la sua. 1 Turchi 
Seìjucidi formarono tre dinastie nell orieule : la prima e più potente è quella 
di Persia che formosi! a quest* epoca da Togrulbeg, chiamato in ajuto del ca- 
liffo Caiern contra Masud, sultano di Bagdad, e che contò quindici imperatori, 
terminando nel 1194 * seconda, quella dei Seìjucidi del Cherraan, si formò 
nel 1091, ed ebbe undici principi. E la terza quella dei Seìjucidi di Rum, che 
formatavi nel 1074 o 1081, durò, sotto quindici sultani, 230 anni. Togrulbeg, 
primo sultano scljucida dell' Iran, reguA aC auni ; incontro poche traversie e fu 
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gran politico. Adonta delle occupazioni militari e civili che tolte stavano a suo 
carico, fu esattissimo nelle pratiche dei digiuni e degli esercizi della religione 
maomettana che lece abbracciare ai l’urchi. 

Filosofia d' Avicenna o Ahu-Ali-Abinsceni. Nacque a Bocara nel 980 , 
da un padre che conobbe per tempo lo spirito eccellente di suo figlio e lo col- 
tivò. Nell' età in cui i fanciulli ancora balbettano, parlava distintamente d'arit- 
mrtica. di geometria e di astronomia ; fu instrutto dell'islamismo in propria 
casa ; andò a Bagdad a studiare la medicina e la filosofia razionale ed esperi- 
mentale, e trovava i giorni e le notti troppo corte per lo studio. 11 suo merito 
)' introdusse alla corte e vi godette della più alta considerazione ; ma cadde a un 
tratto dall* apice degli onori. Aveva il sultano Jasoc-bag conferito il governo di 
Bocara a suo nipote : questi si era addillo Avicenna, allorché il sultano, inquie- 
to sulla condotta di suo nipote, ai deliberò di disfarsene per via del veleno e 
per mano di Avicenna, il quale non volle mancare nè al padrone che lo aveva 
innalzato, nè a quello cui serviva. Custodi il segreto e non commise il misfatto. 
.Ma il nipote di Jasoc-bag, instrutto col tempo del disegno di suo zio, punì Avi- 
cenna del segreto che gliene avea tenuto. La sua prigionia durò due anni ; nul- 
la gli rimproverava la coscienza ; ina il popolo che giudica male, lo guardò co- 
inè un mostro d' ingratitudine : eppure una parola indiscreta avrebbe posto 
Tarmi in mano a 1 due principi e fallo spargere fiumi di sangue. Avicenna fu un 
uomo voluttuoso ; i suoi eccessi ed una dissenteria che ne fu la conseguenza, il 
menarono alla tomba ; per abbreviare i suoi patimenti, si fece portare una taz- 
za d’acqua, e gettatovi dentro della polvere che la gelò, steseli suo testamento, 
pigliò la sua tazza di gelo e se ne morì, lasciando a suo figlio Ali, medico fa- 
moso come lui, un retaggio immenso. Avicenna aveva imparato a memoria la 
metafisica di Aristotele, quantunque tanto lontana dalla perfezione e sì piena 
di superfluità. 

Legislazione Eduardo ///, re <T Inghilterra. Risalendo questo princi- 
pe sul Irono de 1 suoi padri, che i Danesi avevano da alcnni anni usurpalo, fece 
tare una raccolta delle antiche leggi sassoni, come pure di quelle apportate dai 
Danesi, e sene servì per rendere a’ suoi sudditi la giustizia. 

Kranvi state durante T diarchia e poco dopo tre sorta di leggi, le vest-sas- 
soni, le raerdane e le danesi ; coteste leggi, fondate sopra principii poco diver- 
genti, furono facilmente riunite in un solo codice. 

Filosofia di P ucm-vuam e di Sceu-cung suo figliuolo^ letterati chinesi. 
Intende questa filosofia agl' influssi celesti sopra i tempi, i mesi, i giorni, i segni 
del zodiaco, e alla futurizione degli avvenimenti, secondo la quale esser devono 
dirette le azioni della vita. Leeone i principii : i.° Il calore è il principio d’ogni 
azione e d’ ogni conservazione ; esso nasce da un moto prodotto dal sole vicino 
e dalla luce splendente. Il freddo è causa di ogni quiete e d 1 ogni distruzione ; 
è una conseguenza della gran distanza del sole, e dell 1 allontanamento della lu- 
ce e della presenza delle tenebre. a.° Il calore regna sulla primavera e sull'e- 
state; l'autunno ed il verno sono soggetti al freddo. 3.° Il zodiaco è diviso iu 
otto parti ; quattro appartengono al calore e quattro al freddo. 4*° L' influen- 
za delle cause efficienti universali calcolasi cominciando al punto cardinale o 
cu», chiamalo scin ; esso è orientale : è il primo giorno della primavera, o il 5 
o 6 di febbraio. 5.° Tolte le cose non sono che una sola e medesima sostanza. 
6 ° V' ha due materie principali, il caos infinito, o P aria, o tai-chie, emanazio- 
ne prima ch'entra conseguentemente in tutte le produzioni. 7. 0 Dopo la for- 
mazione del cielo e della terra, tra l'uno e l'altro si troverà Temanazione prima 
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o l'aria, materia più vicina di tulle le cose corruttibili. 8.° Goal tutto uscì 
da una sola e medesima essenza, sostanza, natura, per la condeosazione, pei 
princi pii delle ligure corporali, per le modificazioni variate secondo le qualità 
del cielo, del sole, della luna, delle stelle, dei pianeti, degli elementi, della terra, 
dell' instante, del luogo, e pel concorso di tutte queste qualità. 9. 0 lati qualità 
sono dunque la forma ed il principio delle operazioni interiori ed esteriori dei 
corpi composti. io.° La generazione è uno scorrer dell'aria primitiva della 
scelta modificata sotto figore, e dotala delle qualità più o men pure, qualità e 
figure combinale secondo il concorso del sole e delle altre cause universali e 
particolari. n.° La corruzione è la distruzione della figura esterna, e la sepa- 
razione delle qualità, degli onori e degli spiriti uniti nell' aria ; le parti d' aria 
son disunite ; le più leggiere, più calile, più pure, ascendono ; le più pesanti, 
più fredde, più rozze, discendono : le prime chiamami xin od o-e«, spiriti pu- 
ri, anime separale ; le seconde diconsi enei, spiriti impuri o i cadaveri. va.° Le 
cose differiscono e per la forma esterna e per le qualità interne. i 3 .° Vi hanno 
quattro qualità : lo scinga puro e costante ; il pieu, curvo ,impuro c variabile ; 
il tung, penetrante c sottile ; il /e, denso, oscuro ed impenetrabile : le due pri- 
me sono buone ed ammesse nell'uomo; le due altre cattive e relegale nel bru- 
to e negl' inanimali. 1 1 \ 0 Dalle buone qualità nasce la distinzione del perfetto 
e dell' imperfetto, del puro e dell' impuro nelle cose. Colui che ricevette il pri- 
mo di questi modi è un eroe o un letterato ; la ragione il regge; ei lascia da 
se lungi la moltitudine. Colui che ricevette le seconde qualità è oscuro e cru- 
dele ; cattiva u' è la vita. Colui che partecipa dell' une e delle altre tiene il 
mezzo ; è uomo buono e prudente ; è del novero d' ìculin. i 5 .° Tai-chic , o la 
sostanza universale, dividevi in luogo e veduta ; veduta è la sostanza figurata, 
corporea, materiale, estesa, solida c resistente; luogo è la sostanza men cor- 
porea, ma senza figura determinala, come l'aria : appellasi vu-cung-ien , %>u- 
cung, nulla, vacuo. 1G. 0 II nulla o vacuo, o la sostanza senza qualità e senza ac- 
cidente, tai-i'u, tai-cung, è la più pura, la più sottile e la più semplice. » j.° Tut- 
tavia non può sussistere per se medesima, ma soltanto mediante I' aria pri- 
mitiva ; entra in tutto il composto ; è aerea : chiamasi chi. Non bisogna con- 
fonderla con la natura immateriale ed intellettuale. 18. 0 Da //, o dal caos, o 
seminario universale delle cose, escouo cinque virtù : la pietà, la giustizia, 
la religione, la prudenza e la fedeltà, con tulli i suoi attributi ; da li, rive- 
stito di qualità e combinato con l'aria primitiva, nascono cinque elementi 
fisici e morali, de' quali è comune la sorgente. tj}.° Li è dunque 1 ' essenza di 
tutto, o, secondo 1 ' espressione di Confucio, la ragion prima o la sostanza uni- 
versale. 20° Li produce tulio mediante chi o la sua aria primitiva; è que- 
st'aria il sco instruraento ed il suo regolatore generale. 21. 0 Dopo un certo 
numero d'anni e di rivoluzioni, il mondo finirà, tutto tornerà alla primitiva 
sua sorgente, al suo principio; non resteranno che Li e Chi ; Li riprodurrà 
un nuovo mondo, e così successivamente, all' infinito. aa.° Vi hanno spiri- 
ti ; è una verità dimostrata dall'ordine costante della terra e delle acque, e la 
coiitinuazione regolata e non interrotta delle loro operazioni. 23 .° Le cose 
hanno dunque un autore, on principio invisibile che le conduce; è Se tu, il 
maestro ; Sciu-cuei , lo spirito che va e torna ; Li-chium , il principio o il so- 
vrano. 24.° Altra pruova degli spiriti, sono i benrfizii sparsi sopra gli uomini, 
condotti per questa via al culto ed ai sagrifizii. a 5 .° 1 nostri padri offerirono 
quattro sorta di sagrifìzii, Lui, al cielo, Sciang-tì , al suo spirilo ; In, agli spi- 
riti delle sei cause universali, ne' quattro tempi deiranno; cioè il freddo, il 
Fasti Unia. 4* 89 
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caldo, il sole, la luna, le pioggia e la siccità ; Fa/»*, agli spirili delle montagne 
e de’ fio mi ; Pien , agli spiriti inferiori ed agli uomini che hanno ben® meritato 
della repubblica : dal che segue, « ,° che gli spirili dei Chinesi non tono che 
una sola e medesima sostanza con la cosa alla quale stanno uniti ; a.° che tutti 
non hauno se non un principio, il caos primitivo ; ciò che bisogna intendere 
del Tien- 9 ei* % nostro dio, e dello Sciang-ti , il cielo o lo spirito celeste ; 3 .° 
che gli spirili finiranno col mondo, e torneranno alia fonie di tutte le cose ; 

che relativamente alla loro sostanza primitiva, gli spiriti sooo tutti ugual- 
mente perfetti, nè trovansi distinti che per le parti maggiori o minori di loro 
residenza ; 5.° che sono lotti in vi la, senza intelligenza, senza libertà ; 6.° che 
ricevono sagrifizii solamente secondo la condizione delle loro operazioni e de» 
luoghi che abitaoo; j.° che sono operazioni della sostanza universale, le quali 
non possono essere separale dagli enti ne' quali si suppongono, senza la distru- 
zione degli enti stessi. aC.° Vi hanno spirili di generazione edi corruzione che 
postomi chiamare spiriti fisici , perchè son causa degli effetti fitici, e vi hanno 
spiriti di sagrifizii che tono o benefici o malefici all' uomo, e ebe ponno chia- 
marsi politici. 27.° La vita dell’ uomo consiste nell’ unione conveniente delle 
parti dell’ uomo, che puosii chiamare V entità del cielo e della terra ; l'entità 
del cielo è un' aria purissima, leggierissima, di natura ignea, che constituisce 
1 ’ Oet 1, l'anima o gli spirili animali : l'entità della terra è un'aria densa, pe- 
sante, rozza, che forma il corpo ed i suoi umori, e chiamasi Pe % corpo o cada- 
vere. a8.° La morie non è che la separazione di Oen e di Pe ; ciascuna di que- 
ste entità torna alla sua sorgente ; Oen al cielo, Pe «Ila terra. 39.° Non rimane 
dopo la morie che I' entità del cielo e I* entità della terra ; 1' uomo non ha altra 
immortalità ; non v’ ha propriamente d’ immortale che Li. 

Legislaeione degli A Imoravidi o Lumpturi d y Africa. Àbutessefin, capo 
d' una tribù mora che aveva per capoluogo T antica città d’ Agmet alle falde 
del monte Atlante, dove di poi fu fabbricata la città di Marocco, trovandosi in 
gran bisogno di viveri, ai pose alla testa delta tribù degli Almora vidi o Lumpturi 
l>cr andar a gettarsi sopra la città di Segelmessa e ad esigerne dal governatore 
di essa città. Tornando ne' suoi stati, e per non esser soggiogato dalle dinastie 
arabe che dominavano sulle coste di Barbarie, Tessei! n verso quest' epoca for- 
tificò la città d' Agmet, alla quale diè il nome di Maroc. , e ne fece la sede d' uri 
impero che divenne potentissimo, cd il quale riunendo altre Iribò, si estese dal 
monte Allaule sino in tutta l'antica Mauritania tingitana. Un»» dei discendenti 
di Tesscfui, a sollecitazione dei principi mori stabiliti in Ispagna, vi comparve 
alla testa d'eserciti polenti e ne fu riconosciuto sovrano, sino a che ne furono 
i suoi discendenti spodestati nel uso dagli Àlinoadi. 

Dassi dall' imperatore Enrico III il titolo di re dei Romani a suo figlio an- 
cor fanciullo. Questo titolo fu quello dell'erede dell'impero d'Oecidente, coree 
l'altro di Cesare da va si al principe che dovea ereditare il trono d' Oriente. 
L'imperatore aveva il nome d' Augusto, in greco Sehistos. 

Filosofia d' A l-Gatali. AI-Gazeal o Al-Gazali illustrossi tra’ suoi conia 
la sua apologia del maomettismo contro il giudaismo ed il cristianesimo. Pro- 
fessò la filosofia, la teologia ed il diritto islamitico a Bagdad. Giammai scuola 
fu più numerosa della sua; ricchi, poveri, magistrati, nobili, artigiani, tutti ac- 
correvano per udirlo. Ma un giorno che raen si aspettava, il nostro filosofo spa- 
ri; prese l'abito di pellegrino, andò alla Mecca, percorse I’ Arabia, la Siria c 
l'Egitto; fcrniotsi alcun tempo al Cairo per udirvi Etartose, celebre teologo 
islamita: dal Cairo ripassò a Bagdad, dove mori in eia di cinquaotaciuque anni. 
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Era della sella di Al-Aasari ; scrisse sopra V unità di Dio contro i cristiani ; non 
tu la sua fede si cieca che avesse il Coraggio e la Ir meri là di riprendere qualche 
cosa nell’ Alcorano, nè cosi pura che non avesse eccitato la calunnia dei zelanti 
del suo tempo. Lodasi l'eloquenza e la facilità dei suoi poemi, tulli morali. Do- 
po < aposto i sistemi dei filosofi in una prima opera intitolata: De opinionibus phi- 
losophorum, travagliosa! a confutarli in una seconda che intitolò : De destri <- 
elione philosaphorum. 

Filotojia di Michele Psello. Nato con talenti che la sua famiglia procu- 
rava di ritenere nell' oscurila, Psello cominciò tardi ad applicarsi allo studio ; 
ma riparò il tempo suo malgrado perduto; le opere di Pitagora e di Platone, 
quelle degli antichi Caldei 1 * occuparono mollo, e cercò d 1 illustrarle con note 
e con commenti. Noi distolsero le scienze profane dallo studio della Scrittura ; 
cita di sovente le opere di Basilio. Psello fiorì sotto Costantino Duca che V in- 
caricò dell' edocazioue de’ suoi figliuoli, e lo fece senatore. Alla morte di questo 
principe ritirossi io uii monastero ; non v’ ha che I* anime grandi che possano 
sostenere il ritiro, dopo aver abitato io mezzo al tumulto degli affari ; la cono- 
scenza degli uomini vi riconduce i savi. Psello, greco di Costantinopoli, visse 
mai sempre in istretta unione con Giovanni Sifilino che di monaco era divenuto 
patriarca costantinopolitano. Costantino Duca, il quale diceva che se non avesse 
sul capo una corona avrebbe ambilo la qualità di letterato, lo aveva ugualmen- 
te amato. 

II re di Francia, Enrico I, sopprime la carica di conte del palazzo. La so- 
stituirono quattro ufficiali, cioè: il cancelliere, il bottigliere, il contestabile ed 
il gran panettiere. 

Legislazione dei Turchi Seljucidi o Caderdiani del Cherman. Questo 
ramo dei Seljucidi, cominciato verso il 1041 e terminato nel 1187, durò 146 
anni, producendo undici sultani che regnarono sopra questa provincia situata 
tra la Persia, il Sejestan, il Mechian ed Ormus. Aveva porti sul mar Persico ed 
isole. Cadérti, figliuolo di Giafer-Beg, fratello cadetto di Togrulbeg e nipote 
di Seljuc, fu il fondatore di questa dinastia, che fu distrutta da Malec-adinar, 
il quale era della schiatta d'Ali, l’anno 583 dell’egira, o 1187 dell’era volgare. 

Prima età della filosofia scolastica. La scolastica, quantunque nata nel- 
I’ ottavo secolo, fu lunghissima a perfezionarsi. Se ne distinguono tre età per 
le quali venne passando, senza contare gli ajnti che le prestarono gli Arabi, 
troppo pieni della dottrina d' Aristotele, e che sul testo dell' Alcorano propo- 
nevano pressoché le medesime qnislioni che alcuni cristiani poi proposero sopra 
i nostri libri canonici. La prima età della scolastica comincia da Lanfranco pri- 
mate d'Inghilterra, e termina ad Alberto il Grande, direttore degli studi di 
Tommaso d’ Aquino, cioè dall’ anno io 63 sino alla fine del dodicesimo secolo. 
I capi p<ù conosciuti della prima età sono Lanfranco, allevato nell’ abazia del 
Bec, Anselmo, Guglielmo di Champeanx, Rosceliino, Abellardo, Gilberto della 
Porea, Sarisberi, Pietro Lombardo, Roberto Pulleyn, Pietro di Poitiers, Ugo 
di San-Vittore, Baimondo di Pennafort e Guglielmo di Parigi. Qoesti maestri, 
lungi dallo studiare i libri canonici ed i padri nelle loro sorgenti, contentavansi 
di brani e di estraiti informi che comunicatami gli uni cogli altri; dal che 
dne ioconvenienti derivavano ; il primo, questi estratti trovavansi contrari al 
senso stesso degli autori da' quali supponevansi tratti ; il secondo, ciascuno li 
volgeva a suo modo, per dare coti gran nomi maggior rilievo a’ propri pensie- 
ri ; non parlerò della barbarie del linguaggio; è il difetto di tulli gli scolastici, 
difetto che li rende tristi, insipidi e noiosi sino al disgusto ; V arte del ragionare 
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s’ introdusse nella teologia invece dell’antica semplicità ilei padri, ed apri 
la porla a dispute ed a contese senza fine, il che non mancò d' andare a’ versi 
agl’ Inglesi. 

Crociate. Verso il io6{. il califfo di B,»j;d.id era ridotto a dare l'ioveslitura 
ai tiranni maomettani che regnavano nell’ oriente : un sultano turco dominava 
nella sua città capitale; più altri usurpatori della sua potenza stanziavano in 
Persia, nell' Asia- Minore, ma tutti divisi tra essi : l'impero di Costantinopoli 
era in decadenza ; Michele Paflagone aveva perduto la Sicilia ; Romano Dioge- 
ne tutto ciò che rimaneva verso l'Oriente, tranne la provincia di Ponto che 
doveva in breve soccombere sotto i Turchi, da' quali era la stessa Costantino- 
poli minacciala ; l'arida Palestina era caduta in poter de' maomettani sino dai 
tempi di Omar; Gerusalemme, la metropoli de' giudei c dei cristiani, tu pure 
dai musulmani considerata come una città santa ; Omar, successore di Maomet- 
to, che area composto la sua religione di quanto le antiche aveauo potuto esi- 
l’irgli di misterioso, arricchito aveva Gerusalemme d’ una magnifica moschea 
di marmo, adorna dentro d'un numero prodigioso di lampade d'argento, tra 
le quali n'erano molle d'oro puro. I Turchi, impadronendosi del paese nel io55 f 
avevano rispettato la moschea. Gerusalemme ed i suoi dintorni non si arricchi- 
vano che de' pellegrinaggi dei cristiani e de 1 musulmani, questi andando a visi- 
tare la moschea, quelli il sepolcro di Gesù Cristo ; tutti pagavano un tributo al- 
P erair turco che risiedeva nella città, e ad alquanti imam* che viveano della 
curiosila dei pellegrini. Nell'anno 1009, Achera, califfo ftiimila, impadronendosi 
di Gerusalemme, aveva fatto atterrare la chiesa del sepolcro di Gesù Cristo ; i 
giudei che avevano il grido di avere sollecitalo quest’ ordine, erano stati cac- 
ciati da tutti gli stati cristiani. Erasi una moltitudine di pellegrini recati a Ge- 
rusalemme per contribuir a repristiuare questa chiesa ; nel iota, la chiesa fu 
saccheggiata cd i cristiani scacciati dalla Palestina. Nel 1002 aveva un arcivesco- 
vo d' Arlcs, egli primo, concepito il disegno di conceder indulgenza o remis- 
sione dalle peue canoniche per quelli che contribuissero a riparare la sua chie- 
sa ; ecco che ofironsi le indulgenze a quelli che vendicheranno la tomba di Gesù 
Cristo. L'antica venerazione che l'occidente portava alla città di Roma si volse 
verso Gerusalemme; la cavalleria vi trovò di che soddisfare le sue alte idee. 
Erano alcuni Normanni riusciti a formarsi degli stati in Italia ed in Sicilia, 
combattendo contro i Saraceni; le narrazioni de 'primi pellegrini, testimoni della 
dura schiavitù sotto la quale gemevano i cristiani d'oriente, terminarono d'ec- 
citare quest' odii religiosi: nel io<>4i Sigifredo, arcivescovo di iMagonza, vi con- 
dusse una prima colonia di 7 mila pellegrini che fu attaccata da 12 mila Àrabi, 
ma riuscì a far pervenire a Gerusalemme una parie delle ricchezze che aveva 
seco recate: nel 1064, Gregorio VII, che ne' suoi gaudiosi disegui aveva avuto 
quello di far marciare sotto il sao stendardo tutti i cristiani contro i musulmani, 
a fine di effettuare le sue mire di supremazia sopra le potenze della terra, aveva 
conosciuto il solo mezzo di pervenire alla monarchia universale, divenulo og- 
getto di Roma : nel toq5. Urbano li, eccitato dalle doglianze di Alessio, impe- 
ratore di Costantinopoli c dall’ entusiasmo dell' Eremita Pietro, propone a Pia- 
cenza ai principi italiani d'armarsi contra i musulmani; non ascoltato da questi 
principi discordi, recasi a Chiaramente in Alvernia, ed induce a tanta impresa 
i Pignori francesi, inquieti ed amanti della dissipazione e della guerra. Sì disfan- 
no questi signori delle lor terre, ed i frati le comprano a vii prezzo. L'indul- 
genza tien le veci di paga ; P interesse de' papi, l' autorità degli ecclesiastici, 
1' entusiasmo della religione, una passione disordinata per P armi, V ignoranza, 
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il falso «lo, la rimissione delle peccata, il pretesto di non pagare i suoi debiti, 
l'indulto concesso ai malfattori, 1' indisciplina d' alcuni ecclesiastici, la voglia 
d'abbandonar i chiostri loro, l'avarizia, l'inquietudine, fa politica «li alcuni 
capi, il disordine ed il miscuglio di donne perdute, la speranza del sacco, tali fu- 
rono i motivi che strascinarono questa moltitudine uella prima crociala ; in po- 
co tempo formò essa quattro stabilimenti a Gerusalemme, ad Antiochia, ad E- 
dessa ed a Tripoli. 

Legislazione di Guglielmo il Conquistatore in Inghilterra. Mentre 
semplici cittadini normanni fondavano regni in Italia, Guglielmo lor duca ne 
acquistava uno più bello. La nazione britannica è sempre stata, malgrado 
fa sua fierezza, destinata a vedersi governata da stranieri. Dopo fa morte di 
Alfredo, accaduta nel 900, l'Inghilterra ricadde nella confusione e nella barba- 
rie; gli antichi Anglo-Sassoni, suoi primi vincitori, ed i Danesi, usurpatori 
suoi, se ne disputavano mai sempre il possesso. Quantunque fosse Eduardo, 
figlio di Etelredo, risalilo nel 1042 sul Irono de' suoi padri, nuovi pirati danesi 
venivano ancora a toglier le spoglie d* uu paese stato soggetto al loro re. 
Eduardo morì senza erede, e così preparò nuovi ferri all' Inghilterra. Gugliel- 
mo il Bastardo, duca di Normandia, dopo sostenutosi nel suo ducato contro 
parecchi competitori, e sotto pretesto che il re Eduardo avesse fallo in suo fa- 
vore un testamento che niuno mai vide, pretese al trono d a Inghilterra, di cui 
crasi impadronito Eroldo, figlio d' un inglese ribelle, per nome Goodvino , pro- 
tettore dei Danesi contro a' Sassoni. Malgrado i Normanni stessi, vi passò egli 
con un esercito, con una flotta equipaggiata da un solo signore, con qualche 
denaro del conte di Fiandra suo suocero, e con la benedizione del papa ; vi 
guadagnò fa famosa battaglia d' Hastings, che durò dodici ore e decite della 
sorte dell'Inghilterra. Guglielmo seppe governare come avea saputo conqui- 
stare : soffocate le ribellioni, rese inutili le irruzioni dei Danesi, leggi rigorose 
mitemente eseguite segnalarono il suo regno; antichi Bretoni, Danesi, Anglo- 
Sassoni , lutti furono confusi nella medesima schiavitù ; i Normanni spar- 
tirono le terre dei vinti ; da ciò tutte quelle famiglie i cui discendenti o i nomi 
almeno sussistono ancora in Inghilterra. Fa Guglielmo eseguire un censo dei 
beni de' suoi sudditi per ripartire giustamente l' imposta ; abolisce tutte le leggi 
del paese per sostituirvi quelle di Normandia ; volle ebe si litigasse in nor- 
manno, che tutti gli alti fossero espediti in questa lingua, insornma che fosse la 
sola usala nel paese; statuì la legge del coprifuoco , per prevenire gl'incendii; 
introdusse in Inghilterra fa legge feudale. 

Tornei e giostre. Chiama vansi tornei , ne' tempi che regnava la cavalleria, 
ogni sorta di corse e di combattimenti militari che farevansi, conformemente 
a certe regole, tra più cavalieri e gli scudieri loro, per divertimento e per ga- 
lanteria ; dicevansi giostre , i combattimenti singolari che ne' tornei facevami 
da uomo ad uomo, con la lancia e fa daga ; tali giostre ordinariamente forma- 
vano parte de' tornei. 1 Tedeschi, gl’ Inglesi ed i Francesi disputatisi fa gloria 
dell' instiluzione di tali giuochi. Farla Nitardo di giuochi militari de* quali die- 
dero lo spettacolo nell' 842 i fratelli Luigi il Germanico e Carlo il Calvo. Pre- 
tendono gli Alemanni che l’ imperatore Enrico I, morto oel 932, sia l' inslilutor 
de' tornei : ma non furono veramente instituili in Francia che da Goffredo, si- 
gnore di Preuilli in Angiò, morto nel 10G6: perciò i tornei denominavansi 
combattimenti francesi. Sarebbe troppo lunga cosa il parlar degli usi osser- 
vati ne' tornei : furono questi giuochi galanti portati ad un tal eccesso di furo- 
re, che uno solo costò la vita a sessanta cavalieri e scudieri : l' accidente di 
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Enrico II, ucciso nel *559, ne moderò l'ardore; quello di Enrico di Borbone 
Monlpensier, che nel i56o vi perì per una caduta da cavallo, ne determinò 
ribollitone, c con essi scomparve 1' antico spirito di cavalleria che più non vi- 
deti fuorché ne' romanzi. A tali giuochi succedettero i caroselli che durarouo 
sino nel secolo diciasettesimo, nel quale le lettere portarono in seno agli uomini 
P amor delle arti e delle scienze, invece di quello dei combattimenti, che uoo 
è se non quello dei popoli usciti dallo stato di natura o vicini a rientrarvi. 

Filosofia di Uang-ngan-sce , chinese. [Jang-ngan-sce commenta gli sentii 
di Confucio, e vi mescola le idee degli osciang e de' tao-sse sopra la fatalità. 
Chiamato al ministero dall' imperatore Scin-tsong, vedendo questo principe 
far riforme nella corte, stante le pubbliche disgrazie, lo biasima di privarsi cosi 
dei comodi della vita dicendogli esser le disgrazie che accadono sopra U terra 
cose decretate che partivano da una causa ugualmente cicca e necessitata, senta 
nissuna connessione col male e col bene, che accadono agli uomini, e che non 
conveniva affliggersene. Propose questo filosofo all 1 imperatore Scin-lsong cam- 
bi. mi enti nel governo; ed un sistema d'amministrazione pubblica che diceva 
fondalo sui reggimenti degl'imperatori lao e Sciun, e che destò grandi solle- 
vazioni. 1 Chinesi, troppo ligi agli antichi loro usi, si eressero soprattutto con- 
tro il presto de' grani in primavera che dovessi restituire in autunno con un 
lieve interesse, quantunque questo regolamento fosse favorevole ai coltivatori 
indigeni, e per conseguenza allo stato, dì cui augumentava le ricchezze ; abban- 
donati i sistemi di questo ministro, cagionarono una reazione terribile. Dopo la 
sua morte i suoi scritti furono proscritti come infetti della dottrina di Foe, e<I 
ingiunto di tornare alla dottrina dei Ching e degli antichi savi. Uang-ngan-sce 
ebbe successori che uè sostennero la dottrina e la divulgarono. 

Filosofia «f Esseref-Essacaìli. maomettano. Nacque in Sicilia ; fu un 
uomo iustrulto ed eloquente ; ebbe le cognizioni comuni ai dotti del suo tempo, 
ma li superò nella cosmografìa. Fu conosciuto e protetto dal conte Buggero di 
Sicilia, che preferiva le lettura dello spatiatorium d'Essacalli a quella dell'al- 
n»gesto di Tolomeo, perciò che quest 1 ultimo non avea trattato che d 1 una 
parte dell' universo ed Essacalii abbracciato l 1 universo intero. Si disfece questo 
filosofo dei beni che teneva dal suo sovrano, rinunziò alle speranze che poteva 
ancor fondare sopra la sua liberalità, e lasciata la corte di Sicilia, si ritirò nella 
Mauritania. 

Roberto il Frisone ricevuto nel governo di Fiandra dal consenso dei pre- 
lati, dei nobili e dei comuni del paese (Fed. J)ewet ed Ondegerst); così la di- 
stinzione dei tre stati e de' loro poteri era bene stabilita in Fiandra nell' onde- 
cirao secolo. 

Grande contestazione tra il potere de' papi e quello degV imperatori. 
Gregorio VII, nel famoso dictatus di cui vien detto autore, stabilisce che il pa- 
pa ha il diritto di depor l'imperatore e scioglier i suoi sudditi dal giuramento 
di fedeltà. Che quest' opera sia del detto papa o noi sia, certo è che tali erano i 
suoi principii. Il disegno di Gregorio VII tendeva a niente meno che a concen- 
trare nel sommo pontificalo la monarchia universale; fu cagione delle guerre 
che insanguinarono a quel tempo l'Europa, però che si pensò di deporrei 
principi c scioglier i sudditi dal giuramento di fedeltà. Da Gregorio VII comin- 
cia quella che potrebbesi appellare la filiazione del potere assoluto dei papi. 
Gregorio mandava in Ispagna, in Germania, in Francia, legati col carico di ri- 
formare gli abusi ; vi girava come ne' suoi possedimenti per farsi riconoscere 
da' suoi vassalli ; dappertutto esercitava qualche alto di |iurisdiiione; esigeva 
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che i principi gli remi? nero omaggio e *' impegnassero ad aiutarlo verso e con- 
tro lutti quelli che attaccassero le regalie «li San Pietro. Enrico IV, iniperator di 
Germania, Filippo I, re di Francia, Boleslao, re di Polouia, e più altri principi, 
furon scopo delle sue pretensioni. La cagione principale di tanta animosità era 
il diritto d' investitura, cioè di metter i prelati in possesso o investirli del loro 
temporale. Pretendeva Gregorio che fosse un arrogarsi un potere spirituale : 
P imperatore pretendeva di non conceder che 1 ’ uso d’ un bene temporale. 
L'AIemagna e P Italia particolarmente patirono tutti gli orrori d’ una lunga 
guerra ; i parenti accauiromi contro i parenti ; i figli furono provocali contro 
i padri ; dappertutto la discordia armata delle faci del fanatismo, portò P incen- 
dio e la guerra. Tal lite ne generò dell’ altre, e fu sempre il fondo d’ una lunga 
disputa che non fa lontana dal risuscitarsi a' nostri giorni. 

Stabilimento dei giudici di pace in Inghilterra, secondo alcuni. 

Donazione di Matilde , contessa o marchesa di Toscana , ai papi. Que- 
sta donazione d’ un nuovo patrimonio temporale ai popi, fatta da una femmina, 
io un momento iu cui questi capi religiosi disputavano agl* imperatori le inve- 
stitura, li balzavano dai trono con le scomuniche e gl* interdetti, dovette in 
lutti i tempi essere un oggetto di discussione per la politica dei sovraai d'Eu- 
ropa. Al primo sguardo non è maraviglia che una donna abbia voluto spogliarsi 
de* suoi beni in favore d* nomini che mettevano tutta P Europa in movimento 
per accrescersi podestà ; ma esaminandola con un po' più di riflessione, vedesi 
una principessa ambiziosa o debole che con questa donazione parca formare 
alla sua famiglia un titolo per occupare una dignità che aveva influenza sopra 
tutta P Europa. S* è veduto sino a qoal segno i signori di Toscana aveaoo spinto 
tale preteusione sotto P influenza di Marozia, e quanto in appresso! Medici, 
reguando sopra questa medesima parte d'Italia, abusarono di tal donazione per 
occupare la sede di Roma. 1 sovr.mi d'Europa avean tutti mirato ad opporsi 
all’ elicilo della donazione, perchè dava ai papi una potenza ed un'influenza 
che stimavano metter loro io mano nuove armi per lottare contr' essi ; e dietro 
P esempio e gli effetti de’ disegni di Gregario VII, i sovrani volevano, invece 
di soffrirlo, sminuire il patrimonio che loro avean fatto Pepino e Carlomagno, 
in tempo che, dicevano, ave;* no bisogno di essi, U primo per usurpare il trono 
di Francia, il secondo per ottenere la corona d' occidente ; appartiene, conti- 
nuavano a dire, ad un principe più potente e meglio sostenuto dai lumi del suo 
secolo, annientare questa potenza temporale, che assistita dalla spirituale po- 
tenza, suscitò tante tempeste in Europa. Tale donazione viene a suscitare in Italia 
turbolenze par ben due secoli ; i Guelfi ed i Ghibellini sono per dispiegarvi 
tutto il furore e lutto P accanimento delle fazioni e delle guerre civili. 

Legislazione dei Turchi Seljucidi d' A leppo e di Damasco , per opera di 
Tutoc o Tubuc, di cni i due figli Reduan e Decac divisero gli stati nel 1095, 
per esser ricongiunti da Nuraddino nel 1 s 54 , e finalmente distrutti nel 1260 
dai Mongù di Tamerlano. 

Legislazione dei Comneno e degli Angelo. Alessio Comncno si aprì una 
via rapida al poter sovrano più ancora per la sua destrezza e per P industria 
che non pel valore. Mille ostacoli traversarono il suo regno, ma egli li superò 
tutti o seppe eluderli n proposito. Lo screditarono i Latini, ma sua figlia Anna, 
filosofessa e dotta, nc fu P apologista L’ impero greco rimase più d' un secolo e 
mezzo nella famiglia dei Comneni e dell'Angelo, ambedue noie per aver odiato 
i Latini, e per aver loro teso agguati ebe questi sfidarono rendendosi padroui 
di Costantinopoli per alcuni auni. 
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Legislazione dei Turchi Seljucidi di Rwn e <T Iconio. L' Asia-Minore, 
conosciuta dagli Asiatici lotto il nome di Rum, corrotto di Romano, perche non 
consideravano i Greci che come Romani, tu conquistala d* Malec-Scia, saltino 
Seljucida di Persia, che la cedette » Solimano, figlio di Cotolraisch, nipote di 
Togrulbeg, che vi fondò una dinastia, fortificoTisi le fece di Nicea, in Bitioii, 
la sua capitale, poi trasferita ad Iconio. Fu distrutta nel 1294. e poi ripristinata 
dagli Ottomani, che ancora regnano a Costantinopoli. 

Legislazione dei Turcomani di Siria od Ortochidi , la cui dinastia sus- 
sistette sino al 1220. 

Legislazione degli Atabechi di Strio, la dinastia dei qnali darò sino 
al I25 o. 

Filosofia dei reali e dei nominali. Verso questo tempo scoppiano in 
Francia le dispute dei reali e dei nominali, specie di dialettici scolastici che di- 
vidono le scuole. Oudart di Tonnai pretende che le cose e non le parole sien 
P oggetto della logica; è la chiave dei reali. Raimherto di Lilla vuole per lo 
contrario che non vi sia scienza di cose, ma soltanto di nomi ; è egli il capo dei 
nominali. Raimberto sosteneva la sua dottrina dicendo che non v’ ha scienza 
degli oggetti singolari, la cui esistenza non sia necessaria, e che nelle loro moda- 
lità sono soggetti a perpetui cambiamenti ; perciò la scienza non può avere ad 
oggetto che idee universali. Ora, queste idee universali non esistono più ; poi- 
ché, 1* uomo ed il circolo, in generale, non esistendo nella natura, ma bensì tal 
uomo e tal circolo determinati, i nomi soli sono qualche cosa di universale ed 
esistente ; sono dunque i nomi soli che debbono formare la scienza della logica. 
Oudart rispondeva che le virtù e le qualità delle cose erano realtà ; indipen- 
dentemente dai nomi e dalie parole di cui facevasi uso per indicarle, e che le 
uostre idee della legge naturale, della distinzione del beue e del male, del pia- 
cere e del dolore, tanta hanno realtà che soggiogano gli animi nostri. Vedesiche 
la scolastica d' Aristotele, stendendosi sopra l’occidente, come da quattro se- 
coli dominava in oriente, vien accolla dall’ ignoranza e dalia barbarie, non se 
ne sa anzi ancora abbastanza per adottare i suoi errori ; sfigurata dagli Arabi, è 
per di più offuscata dal miscuglio delle piò spregevoli sottigliezze: eppure tal 
condizione è per durare ancora per ben cinque secoli. 

Legislazione dei Botanisti , Isrnaeliani o Assassini dell ’ Irac persico. 
Assan-scia, autore ad un tempo d 1 una setta empia denominata gli eretici del 
Cucstan c di Cudbar, fondò nell’ lf ac persico la dinastia degl’ Isrnaeliani, alla 
quale liuoironsi i Carmati, e che durò 171 anni, e fu distrutta l’anno 1255 da 
Ùlaga, luogotenente di Mangù-can suo fratello, il quale gli aveva confidato il 
governo del Corassan, della Persia, ed altri paesi occidentali dell’Asia. Siccome 
questi Isrnaeliani dal nome del loro fondatore prendevano il titolo d’ Attania- 
ni, i Franchi crociati, che lì conobbero nell' oriente, ne formarono il nome di 
assassini che passò nella nostra lingua, ed equivale a quello d' omicida. Meri- 
tavano d’ essere conosciuti sotto questa qualità, stante la cieca sommissione con 
la quale obbedivano agli ordini de’ loro capi, incaricandosi d’ andar ad assas- 
sinare i re fino sul loro trono. Questi principi dell’ Irac persico avevano due 
luogotenenti che comandavano agl' Isrnaeliani stabiliti in quello che chiamasi 
V Irac arabico o babilonese ; uno di tali luogotenenti, a cui davasi il titolo 
Sceic-al-Gebaly cioè il Principe di Gebal (della Montagna J, è quel mede- 
simo che gli scrittori del tempo di Luigi IX di Fraucìa indicano sotto il noma 
di Vecchio della Montagna. 
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Pubblicazione àgi Sifra* o compendio del Talmud, appo ì giudei, per 
opere di Alfe», giudeo di Barbari*. 

Prima crociata, detta di Pietro V Fremita. 

Legislazione dei Turchi Carismianì o Covar ezmiani. 1 Turchi Cari- 
tiniani, usciti dal Cariano, tra 1 ' lassarle e V Olio, sotto la condotta di Cotbed- 
dia, impadronironsi della Persia sotto i Seljucidi, e dell' ludi* sotto i Gasnavi- 
di ; ebbero a sostener guerre coi Seljucidi, i Gauridi, i CbiUQ, i b ranchi ed i 
Mogoli di Gengis-can che li distrussero nel principio del tredicesimo secolo, dopo 
che i Gauridi si furono con essi confusi. 

Legislazione dei re di Gerusalemme. Nominato re dai capi de 1 crociali, 
non volle Goffredo assumere che la semplice qualità di coufessore e difensore 
del santo Sepolcro. La corona di Gerusalemme passò poi, in difetto di maschi 
discendenti da Goffredo, nella casa d' Angiù; ed indi a Guido di Lusignano, il 
quale dopo la giornata di Tiberiade, non valse a difenderla contro il conte 3 i 
Monferrato. Giovanni di Brienuc vi peritone a sua volta; rimperatpr Fede- 
rico. sposandone la figliuola, ne prese il titolo. Cessò Gerusalemme d'essere 
desiderala dopo L'ìigj IX, e ripassò sotto la possanza dei Turchi. 

Origine de' frammassoni o liberi muratori. Accani pongono P origine 
dei liberi muratori alle crociate, al pari dell 1 ordine di Malta, dei templari, ecc. 
Credesi che i cristiani, dispersi tra i musulmani e costretti ad aver mezzi di 
riunione, convenissero reciprocamente di segni e di parole che comunicavansi 
ai cavalieri cristiani sotto il sigillo della segretezza, e che tra essi perpetuavansi 
al loro ritorno in Lampa, lai riedificazione de' templi distratti dai musulmani 
poteva pur essere uno degli oggetti d'anione de' pii cavalieri; da ciò forse 
provengono le denominazioni di muratori , e forse da ciò pure i simboli ar- 
chitettonici de' quali si fa ancora uso tra'frammassoni. I Francesi o i Franchi, 
piò ardenti di verun altro popolo per la conquista di Terra Santa, entrarono 
eziandio più particolarmente nell' unione massonica, e dieder luogo all'epi- 
teto di frane s-maconsy franchi-muratori. Gl* Inglesi però, fan risalire l' ond- 
ile de» liberi Curatori ( che per liberi noi traduciamo quel francs, invece che 
per Jranchi) ad A (vistano. figlio del figlio di Alfredo che vivea verso il 924* 
Comunque siasi, la società de' frammassoni è la riunione di persone scelte, che 
tra esse legnosi mediante P obbligazione di amarsi come fratelli, d'ajutarsi ne» 
bisogni, e di custodire un silenzio inviolabile sopra tutto ciò che caratterizza il 
loro ordine. 11 modo onde » frammassoni si riconoscono, è un mezzo di rac- 
corsi insieme, anche in tra gli estranei, che chiamano profani. Gl'iniziati 
ai misteri degli antichi avevano pure parole c segni per riconoscersi; ma qua- 
lunque sieno i segreti dei liberi muratori, son lungi dal somigliare a quelli 
degli antichi iniziati : se la virtù, la patria sono oggetti che gli occupano, ven- 
gono pur molto tenuti in sospetto d' occuparvisi di crapola, come tra gli anti- 
chi iniziati che intendevano a filosofia, molti pur ve n' erano che avevano per 
i scopo il piacere e la voluttà. 

In questo secolo, comincia a farsi vedere la filosofìa scolastica, e le sue va- 
ne sottigliezze ritardano per lungo tempo ancora lo slancio dello spirito uma- 
no; la ragion pubblica non lascia sfuggire alcun raggio che annunzi lo svilup- 

E o ed i progressi delle facoltà intellettuali dell'uomo ; prolungasi il regno della 
arbarie con tatti i snoi orrori ; la forza e la violenza continuano a tenere il 
luogo di leggi; i grandi s'immaginano che mantenere quella tremenda anar- 
chia e farsi giustizia a mano armala sia la loro più preziosa prerogativa ; se ai- 
roni tra essi hanno idee d'ordine pubblico e procurano di metterle ili esecuzione. 
Fasti Unto. 4* 90 
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di rado veggonsi i lodevoli loro aforxi incoronati dal buon successo . Vi 
ha qualche esempio d 1 instituiioni filantropiche ; ma, impossenti barriere, sono 
ben tosto atterrate dall 1 uso, dalle abitudini e dai costumi del tempo. Tali ten- 
tativi ne'quali pur respira un sentimento d 1 umanità, adonta della non riuscita, 
formano pur sempre la gloria e I 1 onore dei principi che n 1 ebbero la felice idea. 

Veggonsi ancora nascere nel medesimo secolo i tornei, que' giuochi mili- 
tari tanto ricercati dai Francesi e che per lungo tempo ne sono lo spettacolo 
favorito, si che lasciano tutti i loro affari per assistervi, e fanno i maggiori sa- 
grifizi per comparirvi con isfarzo. La nobiltà non è stimata se non in quanto 
vi si distingue; corrono i giovani a que 1 divertimenti guerrieri come alla scuo- 
la più onorevole per informarsi al mestiere detrarrai; gli uomini fatti li consi- 
derano come occasion favorevole di far ammirare la forza loro e la loro de- 
strezza-; gii amanti, come un mezzo di fissare gli sguardi ed acquistar la stima 
dell 1 oggetto del loro cuore ; nè v’ ha cosa che le dame attendano con 
maggior sollecitudine ed impazienza, meno pel piacere che le incanta alla vista 
di sì magnifici spettacoli, che per la gloria di presedervi ; correvasi allora a’tor- 
nei come oggi si corre ai giuochi seducenti del teatro, che i casuisti condanna- 
no e pur sono il ritrovo di tutti i galantuomini. 
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Appunto al principio di onesto secolo scrivesi in francese, e questa lingua 
prende una forma ; francese che teneva più del romano rustico che del francese 
d’ oggidì. Il romanzo di Filomena , scritto Terso questo tempo, non è in lingua 
diversa dalle leggi normanne; vi si veggono ancora le origini celtiche, germa- 
niche e latine. 1 termini che significano le parti del corpo umano o cose d’uso 
giornaliero, sono dell'antico gallico o celtico, come fate, jambc* pointe, ecc. ; 
la maggior parte dei termini di guerra erano franchi o tedeschi come mare- 
chaly halite bivouac ; quasi tutto il resto erano vocaboli latini compendiati o 
abbreviali, come palatium , palais ; pur par a , pourpre ; prtlium , prix, ecc. 
Appena rimanevano alcune vestigia della lingua greca stata sì a lungo parlata a 
Marsiglia. 

Verso questo tempo formasi in Francia l'abitudine di portare un'armatu- 
ra compiuta di ferro ; bracciali, cosciali fanno parte del vestire. Pretendesi che 
Carloraagno ne avesse avuto, ma fu verso il principio di questo secolo che l'uso 
se ne rese comune ; chiunque era ricco, rendessi in guerra quasi invulnerabile. 
Servivansi ami di clave o mazze per accoppar que' cavalieri che le punte non 
poteano ferire. 11 commercio maggiore allora consisteva iu corazze, scudi ed 
elmi ornati di piume. 1 cavalli, più pregiati de' contadini che servivano di gua- 
statori, furono bardati dì ferro, colla testa armata di frontale. 

Rifabbricami le chiese d' occidente sopra nuovi disegni d'architettura. 
Lenoir, conservatore del Mujco francese, a Parigi, cercò di pruovare che i 
disegni d' architettura che chiamasi gotica , sono veramente d'architettura 
araba, e che presso gli Arabi o dagli Arabi aveasi preso quel gusto ; ma sembra 
che abbiasi a distinguere tra V architettura gotica e l'architettura araba, e che 
tali due generi, per essere stati di sovente mescolati e confusi, sieno assoluta- 
mente distinti. L' architettura gotica è slata in Europa anteriore all' araba ; la 
prima, senza gusto, senza leggerezza, senza delicatezza, tenea della barbarie dei 
popoli settentrionali che devastaron 1’ Europa nel quinto e sesto secolo; era 
assai differente dalla seconda 1 a quale non fu stata in Europa conosciuta se 
non nell’ottavo secolo, all'atto della couanista degli Arabi, o anche più tardi, 
al momento delle crociate. Non tendeva che troppo alla simetrìa ed alla preten- 
sione ; ma era ancor molto differente dalla greca e dalla romana nella giustezza 
delle proporzioni ; polrebbonst citare esempi in cui gli architetti francesi, di- 
menticando i principii dell'antica architettura, e cercando d'arricchire la go- 
tica, fecero monumenti giganteschi, ma ammirabili, guidali dai principii ro- 
manzeschi degli Arabi. 

Cometa riconosciuta periodica e di rivoluzione fìssa ; ricomparve poi nel 
1080, ii 55 , ia 3 o, i 3 o 5 , i 38 o, i 456 , i 53 i, 1607, 1682, 1759 e 1 834 ; il suo pe- 
riodo è di 76 anni. 

Verso questo tempo, itaccardo, vescovo di Vormazia, dopo molte e inda- 
gini e spese, non potè adunare che cento volumi d' autori ecclesiastici e cin- 
quanta d' autori profani, tanto eran rari a quest' epoca i libri. Nella maggior 
l parte de' monasteri vedevansi attaccati a calcnelle di ferro, per tema che non 
' venissero ■ perdersi per negligenza, oche gli stranieri a' quali si permetteva di 
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lèggerli, non lì rapissero per sorpresa. Quelli che arcano bisogno di qualche 
opera, eran cosi rei li a mandare a trascriverla a Costantinopoli o a Homi. 

Fanno le arti i primi sforzi per risorgere io Italia : sono per trasmettere 
alla posterità le belle azioni, i servigi alla patria prestati ed all* umanità, come 
i delitti e te iniquità che le hanno afflitte. Già la scoltura e 1' architettura sbuc- 
ciano dalle tenebre che le avvolgevano. All'Italia, antica loro patria, è serbato 
vederle rinascere la seconda volta. Però lenti ne sono i progressi fino al quindi- 
cesimo secolo, epoca brillante lo cui ricomparvero in tolto il loro splendore a 
Firenze, e appoco appoco sostitoironsi alle forme gotiche dell' architettura. 
Vedransi già gli architetti che vi eressero le prime chiese, far alcuni sforzi per- 
chè rivivesse la maniera grande degli antichi. Mostrossi anch' essa la pittura 
emula dell'architettura e della scoltura, co' musaici della chiesa di San Minialo 
a Firenze; ma rimase in tale condizione fino alla nascita di Cimabue, dugento 
anni dopo. 

1 primi fondamenti della cupola della cattedrale di Pisa gettali da Boschet- 
to, greco di Dulicbio, architetto e matematico. Buschetto lascia discepoli che 
lavorano a Lucca ed a Pistoia. Il commercio de' Pisani nell'antica Grecia, li 
mette in grado di riportarne le statue e gli altri monumenti che contribuiscono 
a lor formare il gusto ; conducono essi in Italia parecchi architetti, scultori e 
pittori greci, ma che del talento de' lor avi non avevano conservato che ani 
maniera fredda e meschina. I pittori conlentavasi di formar semplici contorni che 
riempivano di tinte piane, senza gradazioni d'ombre è di lumi. Buschetto, col 
suo monumento di Pisa, destò in tutta la Toscana il gusto degli uomini d inge- 
gno : seppe quest' architetto, con felice accozzamento servirsi dei diversi fram- 
menti antichi portati di Grecia per erigerlo. 

Avicenna o Abo-Ali-Ab»u*ceni, sostiene, per principio fondamentale dell* 
chimica, che in tutti i corpi semplici e non composti trovasi qualche cosa di 
solforoso e d' infiammabile, un principio flogistico, il quale dà ad essi corpi la 
vita che loro è propria, e li lascia estinti abbandonandoli, testimoni i corpi che 
ridneonsi in calco o io vetro, che dopo la riduzione pèrdono le principali 
loro proprietà. * 

Cominciano gl' Italiani a conoscere la tempera, il fresco ed il mosaico, fci 
fu al vedere la fredda pittura dei Greci, che gl' Italiani senlironn nascere la 
brama d’ imitarli, e furono tenuti delle prime loro idee. Tale spirito d imita- 
zione che t' impadronisce degl’ Italiani a quest'epoca, e che li getta in una via 
tanto contraria al buon gusto, diviene però per essi la sorgente di tutti i capo- 
lavori prodotti alcuni secoli piò tardi dal genio dell' arti. 

Taer, califfo fatimita d' Egitto, rendesi famoso pel suo amore alla poesia in 
cui riesce eccellente. # 

Sotto il papa Benedetto Vili, invenzione delle note musicali fatta da Gui- 
do Aretino, il quale, alle sei lettere dell'alfabeto romano, sostituisci le sillabe 
uf, re, mi, fa, 10 /, /a, che trova nell* inno di San Giovanni: 

Ut queant laxis resonare fibris, 

Mita gestorum famuli luorutn. 

Sólv pollati /abii nettuni, 

Sancte Joannes. 

Guido Aretino immagina le linee parallele, tra le quali pone de’ punti ro- 
tondi o quadrati, sopra ciascuna sillaba delle parole, chesrsono chiamati noti; 
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mediante lo situazione alla o bassa di tali ponti o note sulle linee o fra le linee, 
caratterizza i tuoni gravi ed i tuoni acati. Volle altresì distinguere il suono che 
ciascuno di essi punti rappresentava ; prese le prime lettere dell'alfabeto dei 
Latini, e pose un G o il carattere che esprime il gamma dei Greci, lettera ioi> 
zia le del suo nome, affinchè non si dimenticasse esser egli inventore di questo 
nuovo modo di notare ; e siccome cotali lettere doveano dare la cognizione dei 
tuoni, le chiamò chiavi ; le unì poi con le sillabe ut, re, sol, la, il che 

formò una disposizione dei tuoni della musica cb' ei denominava scala , e che 
poscia fu detta gamma. Divise pure i semituoni e diede a questa mlouazione il 
nome di bemolle ; il che rese lo studio della musica mollo piò facile. Nel 16 * 
secolo. Enrico Puteano ( V ander Putten ) vi aggiunse il sL 

Cosi Guido Aretino formò per mezzo della gamma un noovo metodo di 
cantofermo, molto più facile, e che servì singolarmente a diffondere il gusto 
di questo studio. Miglioramento tale era tanto costante e così vero, che un 
fanciullo imparava in alcuni mesi ciò che prima appena comprendeva dopo più 
e più anni d' applicazione indefessa. Sì felice invenzione ai divulgò rapidamente, 
e procurò all* autor suo molla riputazione. 11 papa Giovanni XX lo chiamò nella 
capitale del mondo cristiano, e tutto maravigliò d’ imparare da lui a cantare su» 
bitainente e senza sapere la musica, tutti gl'inni deU'Antifonario. Guido Aretino 
ebbe il carico d' insegnare il suo metodo ai cantori della Chiesa di Roma ; diè 
alla luce varie opere sulla sua invenzione per facilitarne J' intelligenza ; e si può 
considerare quest' abile uomo come il fondatore deila musica moderna. 

11 giovane imperatore Gin-tsong, in età di tredici anni, visita il collegio 
imperiale, rende onori a Confucio, e sembra che protegger voglia le scienze. 

Canuto il Grande introduce primo nel settentrione l'uso della moneta, 
facendone battere nella Danimarca. 

Il califfo di Bagdad Catena protegge le lettere. 

Pubblicami verso questo tempo molti libri di medicina presso i maomet- 
tani, che accordano grande consideraiione a quelli che professano questa 
scienza. E verso questo tempo appunto fiorisce sopra tutti il famoso Avicenna, 
e come medico e qual poeta. 

Fu Avicenna uno di quegl' ingegni felici che Sbracciano tutte le scienze e 
le coltivano tutte ugualmente con buon successo. -Rivelaronsi i grandi suoi ta- 
lenti sin dall'età più tenera ; fu 1' Alcorano il primo oggetto de 1 suoi studi e 
delle sue meditazioni, e divenne sì abile e tanto profondo teologo che i suoi 
scritti sopra questa scienza oscura sono carichi di note, di scolli, di commenti 
dei dottori arabi. 

Nè si limitò Avicenna allo stadio della teologia musulmana ; le scienze 
esatte furono pur esse oggetto delle sue riflessioni ; vi fece di grandi progressi, 
• ponevasi nell' ordine dei matematici più instrulli del suo secolo. 

Le belle lettere e U poesia occuparonne ancora gli ozi ; erano le sue com- 
posizioni latito spiritose, lauto piacevoli, ch'egli avea grido d’uno de'migliori 
poeti del tempo suo. Ma la scienza nella qnale divenne eccellente, fa la medici- 
na. Dicesi che le sue opere sopra questo ramo importante delle cognizioni 
umane fossero portale nell'occidente dai crociati. 

Gin *f song, imperator della China, a sollecitazione di Ngheu*iang-sieu, 
grande scrittore, e del suo ministro Fan-ciong-i, fonda collegi in ciascuna città, 
protegge le lettere, e pensa a ristabilire le leggi ed i buoni costumi. Fa cercare 
| i dotti, che in tempi di guerra fransi ritirati ne' villaggi enei casali; rimette il 
I collegio imperiale sul piede in cui era al tempo delle grandi dinastie degli Àn 
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e dei Tang, ne cresce i fabbricati e vi stabilisce una sala destinata a spiegare i 
ching ; vi si trasferisce in persona, ed onora Confucio qual suo maestro. 

Costruzione del ponte delta Saona io mezzo alla città di Lione, diretto da 
Umberto, arcivescovo di detta città ed architetto. 

Il calendario persiano riformato da Omar-Cheiam, riceve traeva forma 
pervia dell' interpolazione, consistente a far 8 anni sestili in 33. 

Costruzione della chiesa cattedrale di Seez in Normandia, latta da Azione. 

L’ imperatore della China ordina di correggere il calendario del suo 
impero. 

Nghen-iangrsien, celebre storico chinese, pubblica la storia dei Tang in 
aa5 volumi. L' avevano già data fuori alcuni altri storici; ma siccome non 
avevaoo avuto comunicazione delle memorie del tribunale della storia, l’ im- 
peratore ordinò a questo storico, a Song-chi ed a Tse-cbeng-leang, di vegliare 
aopra questo lavoro che esigette per essere compilato presso a diciassette 
anni. 

Dà Ceu-tsong una nuova astronomia ai Cbinesi, cioè riforma il calendario. 

Guglielmo il Conquistatore stabilisce in Inghilterra scuole per la lingua 
normanna, e protegge ne' suoi stati le lettere. 

Jng-tsong ordina agli storici Ssema-cuang, Lieu-iu e Ciao -chino -si, di rac- 
còrrò le azioni buone e cattive degl'imperatori e de 1 mandarini chinesi, per 
servire d' instruzione a coloro che hanno il carico di reggere lo stato. 

L’ astronomia di Ceu-tsong trovasi difettosa a cagione dei moti della lana, 
e viene riformata. 

Adamo di Brema scrìve un' opera geografica sopra la Scandinavia. 

Svenone II, re di Danimarca, amava le scienze e le arti e parlava il Istmo 
con facilità. 

Epoca dei cavalieri erranti in Ispagna. Le regole della cavalleria, fondate 
sopra la galanterìa e sulla religione, aveano moltiplicato questi cavalieri : mao- 
mettani, cristiani, nemici o forestieri, tatti, fuor ael combattimento, consideri' 
vinsi come amici, e godevano nelle castella reciprocamente de' diritti • delie 
dolcezze dell’ospitalità: cercar avventure galanti o guerriere era la primaria 
loro occupazione. , 

Era galalea o fissazione de' tempi giusta le osservazioni astronomiche di 
Gelaleddin, sultano seljucida. Quest'era di Gelaleddin Malec-Scià, terzo sulta- 
no dei Turchi, è in uso presso gli orientali ; esso principe fece fare a questa 
epoca osservazioni astronomiche importantissime. 

Catastro di tutte le terre dell’Inghilterra, incominciato per ordine di Gu- 
glielmo il Conquistatore, ad oggetto dì ripartire più giustamente l'imposta; 
ne tracciò egli medesimo il piano; nulla vi fu dimenticato ; l’estensione, il va- 
lore, la differenza dei terreni, prati, boschi, terre arative, nomi de' proprietari, 
sino al numero de' bestiami e degli schiavi, tutto vi trovò il suo luogo. 

Ssema-cuang o Lieu-iu offrono all' imperaloro Sdn-tsoo la storia genera- 
le della China, fatta sul modello di quella di Tso-chieu-raing di Siun-iuei, e 
che cominciava nel vigesimoterzo anno del regno di Uuei-lie-uang, della dina- 
stia dei Ceu, e scendeva fino alle cinque ultime picciole dinastie; era compresa 
in ac*4 libri. 

Erano verso questo tempo talmente rari in Francia i libri, che Grecia, 
contessa d’Angiò, comprò una raccolta d'omelie pel prezzo di dugento pecore, 
un moggio di frumento, uno di segala, uno di miglio, e certo numero di pelli 
di martora. 
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Stilistica di Danimarca, pubblicata da Adamo, canonico di Brema. 

• . '"V™ 1 ' 00 * dd P onU del1 » lorr * di Londra « della ula di Westminster 
in Inghilterra. 

Gela le d din o, fallano dei Turchi Seljucidi dell’ Iran, riforma il calendario 
persiano e rianima a Bagdad lo studio delle scienze. 

Riforma del calendario Meiaieano. 

Il commercio e la guerra con gli Arabi o i Saraceni, le crociate, i fiacri 
dei missionari e de' cavalieri erranti jono per contribuire a far conoscere aeli 
Europei i popoli dell’ Aaia, e cominciano a stabilir relaiioui coll' iutemo di 
quella grande contrada. 

■ AU “"' ■ r,bo ' r,cco B lie «n*»e le idee di Tolomeo mila riflessione della 

luce ; pubblica un trattato di catottrica che appunto è la scienza della riflenio- 
ne della luce; un trattato di diottrica, eh’ è quella della sua rifrazione, ed una 
terza opera sull’ ottica. 

Versi scritti sopra i Valdesi, in lingua romanza, parlata a quest’ epoca in 
Francia come in Italia : * * 


Que non eolia maudir, ne jura, ne mentir, 

N’occir, ne avontrar, ne prenre de altra), 

Ne s’ avengear deli suo ennemi 

Lo* dison qo* es Vaudès, e los feaon morir. 

Appunto dalla lingua romanza sono nate le lingue francese ed italiana, e 
quel gergo s’è conservato in Provenza e in Linguadoca. 

11 modo, generalmente introdotto, di fondare in questo tempo chiese e 
monasteri, fa fare alle arti alcani sforzi. La pittore ne approfitta, per tentar 
timidi saggi, e giungere coll’ ajato del tempo e dei lumi a quel bello ideale che 
ne forma tutto l’ incanto. Se 1' architettura non risplende ancora per la giu- 
stezza e ricchezza delle sue proporzioni, perl’armomia di tutte le parti, di- 
stinguesi per estraordinario ardimento ; i monumenti cominciali a quest’epoca, 
e che veggonsi ancora in piedi, sbalordiscono l' immaginazione per la «randel- 
la dell 1 esecuzione. «re 
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Sceu-cu e Scim-ci, filosofi chincsi. 

Enrico 11 , imperator d* Àlcmagoa. — Fu chiamalo il Zoppo. Fondò il 
vescovato di Bamberga, battè E lesone, duca di Baviera-, ristabilì sulla sua sede 
il papa Benedetto Vili, e fu da questo pontefice incoronato a Roma nel iqi 4 ; 
cacciò i Greci ed i Saraceni dalla Calabria e dalla Puglia, calmò le turbolenze 
dell’ Italia, percorse la Germania, per ogni dove lasciando segni di generosità e 
di giustizia. Morì di 4 ? anni. 

Serapione il Giovane, medico. 

Arduino, marchese d* Ivrea, eletto imperatore da un partito. 

Gai maro, principe di Salerno. 

Giovanni XVII, papa. — - Era prima chiamato Secron , e morì in questo 
stesso anno. 

Pan-lo-sci, capo dei Tartari Ln-cu. 

Ciao- temin<', principe degl' la. 

Giovanni XVIII, papa. — Chiaroavasi Posano^ e sul finir della sua vita 
abdicò al papato per ritirarti nell' abazia di San Paolo di Roma, dove abbrac- 
ciò la vita monastica. 

Abbone, abate di Fleury, autore d'una raccolta di canoni contenente i do- 
veri dei re e quelli dei popoli, clPei dedicò ad Ugo Capeto ed a Roberto suo 
figliuolo, per assodare il dominio novello di questi principi. 

Uang-cbing-jo, fanatico chinase. 

Gotifredo *V Kenhara. duca di Lothier. 

Moarnmed-el-Maadi, usurpatore del trono di Cordova. 

Aimonio, monaco di Flcury, autore d* una storia dì Francia attribuita ad 
un altro Aimonio, monaco dì San Germano-dai-Prati. 

Svenone, re di Danimarca, conquistatore dell* Inghilterra. 

Erigerò, abate di Lobbes, autore d’ un trattalo del sangue e del corpo di 
Gesù Cristo. 

Rranone, apostolo della Prussia. 

Sergio IV, papa. — Chiamavanlo Os Porci o Bacca Porci. Lndafi soprat- 
tutto per la sua liberalità verso i poveri. 

Siao-sci, regina dei Chitan. 

Abdorraman-al-Anifi, califfo. 

Sunsee e Lu-tsong-tao, filosofo chinese. 

Batri-Eri, fratello di Vicramaditia, autore di proverbi indiani. 

Avenzoar, filosofo moro di Siviglia. 

Assan-ben-Sciarf, soprannominato Ferdn», poeta persiano, discepolo di 
Assedi, autore della storia dei re di Persia (Scia-naraè), in versi, ed autore an- 
che d* un poema sopra i vantaggi del giorno e delle notte. 

Abu-Nasi-Alfaradi, filosofo arabo. 

Solimano o Suleiman. principe oramiade, rislauratoredel regno di Cordova. 

Arum, figlio d’izac di Cordova, medico. 

Tsao-pin, ministro chinese. 

Al-Gazali, Alcodai, Jevari ed Adressi, poeti persiani. 

Benedetlo Vili - , papa. — La tirannia dell* antipapa Gregorio lo costrinse 
ad andar in Germania per implorare rajoto dell* imperatore Enrico II, prin- 
cipe che il ripose a Roma e venne a farvisi incoronare con Cunegonda sui 
inogliera. I Saraceui, venuti per mare in Italia, minacciarono i domimi del papa ; 
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Benedetto, alla lesta delle troppe animate dalla sua presenza e dalla brama di 
difendere la Chiesa, gli attacco e li pose in fuga. Sconfisse pare i Greci, Tenuti 
a devastare la Puglia. Questo pontefice, politico e guerriero, morì dopo gover- 
nato la Chiesa dodici anni. Tenne un concilio a Pavia, pubblicandovi otto 
decreti. 

Leone il Grammatico, autore d' una cronaca greca dall’anno 8i3 all'an- 
no ioi3. 

Boi e sia o I, re di Polonia. — L'imperatore Ottone IH gli diè il titolo di re 
e frane*) il suo paese dalla dipendenza dell'impero. Aveva graodi qualità. Si 
fece tributari i Prussiani, i Russi ed i Moravi, castigò la ribellione di questi ul- 
timi, e ristabilì Sto poco, duca di Russia, che suo fratello Jaroslao aveva detro- 
nizzato. 

Alfonso V, re di Leone. 

Dilmaro, tedesco di Merseborgo, storico del suo. tempo. 

Samuele, re dei Bulgari. 

Romualdo, fondatore e primo abaie dell’ ordine del Camaldolesi in To- 
scana. — Era nato a Ravenna dalla famiglia ducale degli Onesti. Sedotto dalle 
attrattive della voluttà, ahbandonossi a tutti gl'incanti ingannevoli de) mondo. 
Ravveduto alla fine, si chiuse nel monastero di Classe presso Ravenna, dove 
alcuni monaci, poco regolati, angustiali dalla sna virtù vollero precipitarlo 
dall* allo d' un terrazzo, sì che fu costretto a ritirarsi da un eremita, per nome 
Marino che abitava nelle vicinanze di Venezia. Questo vecchio l'instruì, men- 
tre sapeva appena leggere. Romualdo edificò varii monasteri, e mandò religiosi 
a predicar l'evangelio agl’infedeli d'Uncherìa. Il monastero da lui fondato • 
Carnaiuoli diè il nome all' ordine che inslituì. 1/ imperatore Enrico 11 lo chia- 
mò alla sua corte ; ma il pio solitario, dopo datigli suoi consigli, tornò al suo 
caro ritiro. Morì di 75 anni, presso Val di Castro. 

Sein-tsong, re dei Chitan. 

Tieddeg, medico del re Bolestao di Boemia. 

Balderico, Lamberto d' Hirchfeldcn e Sigeberto di Gembloux, storici di 
questo tempo. 

Canuto detto il Grande , re d' Inghilterra e di Danimarca. 

Edmondo II, re d’ Inghilterra. — - Il regno, quand’ ei cominciò, a regnare, 
era estremamente diviso per le conquiste di Canuto, redi Danimarca. Il nuovo 
re prese le armi, s' impadronì alla prima di Glorester e di Bristol, e pose in 
rotta i nemici. Cacciò poi Canuto d* innanzi Londra che assediava, e guadagnò 
due sanguinose battaglie. Ma lasciato al nemico tempo di rimetter in piedi nuo- 
ve truppe, perdette Loodra e fa in più incontri disfatto. La morie di tanti fe- 
deli sudditi il commosse, sì che per risparmiarli, sfidò Canato che accettò. 
Combattettero i due re calorosamente ed e forze uguali; poi terminarono la 
contesa, dividendosi il regno. Un mese dopo, due suoi camerieri, corrotti da 
Edrico, duca di Marcia, di Edmondo nemico, l' assassinarono e ne recarono la 
testa a Canuto, che allora rimase solo signore deli' Inghilterra. 

Raul o Rollone, primo capo dei Normanni ebe panarono in Italia. 

Mesue il Giovane, medico arabo e fìloeofo. 

Uang-tan, savio chinese. 

Susselo, tsanpu de» Tnfan. 

Maax, capo de' Zereiti d' Africa. 

Àvernpas, filosofo arabo o moro di Spagna. 

Daer, califfo falimita, poeta. 

Fasti Univ. 4 * 9 l 
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Bischetto, greco di Dulichio, meccanico ed architetto della cattedrale di 
risa. — Vasari, ingannato da dq' inscrizione, tenne falsamente ehe la fabbrica 
della chiesa di Pisa fosse stata incominciata nel 1016, ed indusse, io errore gran 
numero di scrittori, ai quali parve di poter adottare la sua autorità con sicurez- 
za. Ma la prima pietra fu posta alla fine dell 1 anno io 63 o al principio del 1064. 
B uscii etto fermò architetti e scultori, che innalzarono grandi monumenti in 
varie città dell 1 Italia. Alla morte sua, i magistrati di Pisa gli eressero un se- 
polcro dirimpetto alla facciata della basilica che aveva edificata. L’ epitafio die 
scolpirono su quel monumento, esiste ancora e pruova nella maniera più con- 
vincente eh' egli aolo avea fatto il disegno del tempio : I 1 epitafio noa ha data. 
Osservasi in un passo d'antico registro citato da Morrona(Pisa illustrata) , che 
Boschetto viveva ancora nel 1080. 

Gin-tsong, imperator della Chioa. 

Anpu, primo capo dei Chilao. 

Corrado li, imperator d 1 Alemagna. — Fu detto il Salico. Ebbe a com- 
battere la maggior parte dei duchi ribeilatisigli contro. Ernesto, duca di Svevia, 
che avea pure armato, fu posto al bando dell 1 impero, ed è questo ano de'pri- 
mi esempi di tale proscrizione. Corrado passò in Italia e fa incoronato impera- 
tore a Roma con la repina sua consorte. Principalmente da Corrado in poi 1 feu- 
di sono divenuti ereditari. Corrado li acquistò il regno di Borgogna per' do- 
nazione dell’ultimo re Raul 111 e qual marito di Gisela, sorella di quel principe; 
Eude, conte di Sciampagna, gliel contrastò, ma fu ucciso in battaglia. Corrado 
morì l 1 anno appresso. 

Giovanni XIX, papa. — Era fratello del papa Benedetto VII. Incoronò 
l 1 imperator Corrado II, assistendo alle ceremonie i due re, Rodolfo di Borgo- 
gna e Canuto d' Inghilterra. Morì dopo governata la Chiesa o anni. 

Avicenna o Abu-Ali-bcn-Sina o Abiuseeni, filosofo e medico arabo. — Na- 
cque a Bocara in Persia, e con disposizioni ai felici che di 10 anni sapeva l' Al- 
corano a mente. Colla medesima facilità apprese la lettere e le scienze. Die*» 
poi alla teologia, cominciando dalla metafisica d 1 Aristotele, che dicesi leggesse 
quaranta volte senza intenderla. Di 18 anni avea compito i suoi studi . Morì di 
57 anni. Abbiamo di lui parecchie opere di medicina e di filosofia, stampate la 
prima volta a Roma in arabo, quindi tradotte in latino, e eh 1 ebbero in seguito 
ben 28 edizioni. 

Papia, grammatico. . . t . . 

Costantino l'Africano, medico. 

Buccardo, vescovo di Vorraazia, autore d' una raccolta di canoni. 

Bennade 111, re di Leone, famoso per le splendide sue qualità. 

Adafer Almamon, re di Toledo. 

Muceit, re di Valenza. 


Idria, re di Siviglia. 

Umberto dalie Bianche Mani , primo conte di Savoia. 

Romano II, imperatore greco. — Alcuni il contano per III, soprannominsto 
Ardirò. Disonorò il trono con la sua indolenza e vide tranquillamente i Sara- 
ceni impadronirsi della Siria. Zoè sua moglie profittò della sua infingardaggi- 
ne : innamoratasi di Michele il Pajlagone^e risoluta di mettergli in capo 1 * 
corona, avvelenò Romano, c come il veleno era troppo lento, lo fece strango- 
lare in un bagno, dopo un regno di cinque anni c alquanti mesi. 

Olaf, re di Norvegia. 

Falberto di Chartres, autore di lettere e di sermoni. 
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Guido Aretino, cioè d' Areno in Italia, inventore delie note ai luì cali. — 
Entrato orli' ordine di Sau-Beocdetto, ne divenne abate. Alle ari lettere del- 
l'alfabeto romano che uiavansi nel canto fermo gregoriano sostituì le sillabe 
ut, re, mi fa , sol , la, esemplificò talmente l'arte del canto che in un anno in* 
segnava ad un fanciollo ciò che un uomo adulto poteva appena imparare in 
dieci o venti. Il pana Giovanni XIX ne ammirò I* invenzione e se lo fece an- 
dare a Roma. Guido lasciò sue opere sulla musica. 

Romano Argiro, imperator greco. ( f'ed. più sopra Romano II. ) 

San Ciò III, detto il Grande , re di Navarra. 

Ademaro o Airaaro, monaco di San-Cibar ad Angolemma, autore, di una 
cronaca dall' 829 sino al 1029. 

Arnoldo, tenitore ecclesiastico. 

Stefano, re d'Ungheria, moralista, legislatore ed apostolo del suo paese. — 
Il valor suo uguagliava la sua pietà; fu lo spavento dei Barbari, e s'attirò il 
rispetto e l'ammirazione delle nazioni cristiane. Le virtù domestiche splen* 
deano in loi non meno vivacemente delle regali virtù. Fu canonizzalo da Be- 
nedetto IX. 

Ramiro, re d' Aragona. 

Ing-tsong, re dei Chitan. 

Enrico I, re di Francia. — Salito sul trono in onta a Costanza sua madre, 
ebbe a sostenere una guerra civile. Le truppe della regina furono battute, e 
suo fratello Roberto, pel quale ella pugnava, si trovò costretto a chiedergli la 

K ee. Gliela concesse Enrico e fece in suo favore una cessione del ducato di 
rgogna, donde uscì la prima stirpe dei duchi di Borgogna del sangue regio. 
Tentò, ma senza frutto, la conquista della Normandia, e morì a Vitri in Brie, di 
55 anni, per una medicina presa fuor di proposito, con la riputazione di gran 
capitano e di re giusto. 

Costanza sua madre, regina di Francia. 

Oderano di Seni, autore d' una cronaca che termina nel toSa. 

Tancredi d' Altavilla, a.° capo dei Normanni che passarono in Italia. 
Odilone, abate di Cluni, poeta e moralista. 

Roberto, detto il Vecchio , primo duca di Borgogna. 

Roberto il Diavolo, duca di Normandia. 

Duncano, re di Scozia. 

Eude, conte di Sciampagna. 

Cìao-iueo-ao, re degl' la. 

Caiera, califfo d'oriente, protettore delle scienze. 

Ferdinando I, re di Casttglia e di Leone. — Ucciso in battaglia il re di 
Leone, divenne padrone di questo regno e per diritto di conquista e per quello 
di sua moglie. Volse poi l 1 armi contro i Mori, loro tolse molte città, e spinse 
le sue conquiste sino io mezzo al Portogallo, dove fermò il Mondego qual con- 
fine de' due stati. Alcun tempo dopo, chiarì la guerra a suo fratello Garcia IV, 
re di Navarra ; e venendosi alle mani, Garcia perdette e vita e regno. Morì do- 
po regnato 3 o anni in Castiglia e 28 in Leone. Principe sperimentato, gran ca- 
pitano, gli si rimprovera d'aver diviso i suoi stali fra' tre suoi figliuoli, divisio- 
ni tali essendo mai sempre sorgente di guerre civili. 

Benedetto IX, papa, famoso pe'suoi disordini. — Nipote di Benedetto Vili 
e di Giovanni XIX succedette a quest'ultimo, in età di 12 anni, sul trono pon- 
tificale, procuratogli a prezzo d'oro da soo padre Alberico, conte di Tuscolo. 

11 popolo romano, stanco delle me infamie, Io cacciò dì Roma. Rientrovvi alena 
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tempo dopo e disperando di fnantenerviii, vendette il pontificalo come coni* 
prato T aveva. Ripigliò la tiar » per la lena volta ; ma in capo ad alquanti orni 
vi rinunziò per sempre. Morì nel monastero di Grotta Ferrala, dov’ erasi riti- 
rato per piangere i suoi vizi e le sue colpe. Durante questo scandaloso pontifi- 
cato. la Chiosa godette della pace. uè patì alcuno scapilo il rispetto che V uni- 
verso cristiano portava alla sede di Pietro. 

Simeone Set, medico. 

Michele Paflagone, imperator greco. — Di parenti oscuri, salì sali' impe- 
riai trono d’Orìente pei raggiri dell' imperatrice Zoe, la quale, innamorata di 
lui, gli procurò la corona tacendo morire il proprio marito. Poco atto al go- 
vernare, ne abbandonò la cura all' eunuco Giovanni suo fratello. Zoe, delusa 
nelle sue speranze, volle vendicarsene, e non riuscì. Michele, agitato dai ri- 
morsi, cadde poco dopo in convulsioni che il resero iucapace di regger il fieno 
dell' impero ; ebbe però de’ buoni intervalli e p«rve principe mite « savio, le- 
ce con buon successo la guerra, mediante i suoi due fratelli, contro i Saraceni e 
contro i Bulgari. Dopo assoggettali quei popoli, ritirossi iu un monastero, e 
presovi l’abito religioso, quivi mori penitente. 

Zoe, moglie di Michele. 

Giovanni, eunuco, ministro di Michele. 

Seljuc, capo dei Turchi Selj acidi, cmir-al-omra del califfo. 

Canuto 11, re di Danimarca. 

Magno, re di Norvegia. 

Guglielmo Pier a Braccio o Braccio di Ferro , Drogone ed Unfredo, tre 
figli maggiori di Tancredi, guerrieri normanni. 

Moslanser, califfo fatiraita d’ Egitto. 

Berlario, abate di Monte Cassino. 

Togrulbeg, figlio diSeljue, capo dei Turchi Seljucidi dell’ Iran, primo sul- 
tano di Bagdad. 

Ramiro, re d' Aragona. 

Enrico Ili, detto il Nero, irupcrator di Germania. I primi anni del suo 
regno furono contrassegnali da guerre contro la Polonia, U Boemia, la Unghe- 
ria; ma non produssero grandi avvenimenti- Regnava in Roma, come iu tutta 
Italia, la confusione : l' imperatore varcò i monti per ridonarvi la pace, e riunì 
a portarla alla santa Sede con l'elezione di Clemente II ; il qual nuovo ponte- 
fice diè a lui ed a sua moglie la corona imperiale. Dopo alcune spedizioni iu 
Italia, Olanda e Frisia, andò a morire in Sassonia, nell’ età di 39 auuì. 

Bretislao, duca di Boemia. 

Macbet, re di Scozia. 

Michele Cala fa te, impera tor greco, Salì al trono adottato dall’ imperatrice 
Zoe, ma in capo a quattro mesi, temendo noi facesse ella morire, la esiliò nel- 
l’isola del Priucipe. II popolo irritato di lauta ingratitudine, sollevo*»! cootto 
di lui, gli cavò gli occhi ed il chiuse in un monastero. 

Casimiro, re di Polonia. 

Stefano Boislao, capo de’ Serviaqi. 

ilaquin il Rosso, re di Svezia. 

Abulola-Àmed, poeta arabo, appellato il principe de' poeti arabi . 

Eduardo II, re <1’ Inghilterra, legislatore. — Fu detto il Confessore ed il 
Buono , ed il papa Alessandro 111 lo canonizzai. Fu incoronalo nel zoi*. Il con- 
te Godvino, eh’ era andato a prenderlo io Normandia, gli diè in moglie la pro- 
pria figlia, e governò sullo il suo nome, riportando anche assai belli vantaggi 


Digitized by Goc 


Era 

volgare 


1*43 

••44 

1045 


1046 

1047 

1048 


INDECIMO DELL' ERA VOLGARE 72$ 


UOMINI CELEBRI 

contro i nemici dello slato. Il re lasciò colla tua debolezza invilire lo scettro, e 
sulle prime parve non aveste recato sul trono che la pietà ed una dolcezza ec- 
cessiva ; ma non appena fu instrutto delle vessazioni e delle crudeltà di God- 
vino, confiscò i beni dì quel ministro indegno della sua fiducia, lo chiarì ne- 
mico dello stato e governò da aè. Nissan re terminò piò felicemente le guerre 
ch’ebbe a sostenere ; ili tempo di pace, intese a render felice il suo popolo. Fe- 
ce una raccolta delle più belle leggi emanate da' suoi predecessori, ed ordinò 
fossero osservate da tutti i suoi sudditi senza eccezione, dal che lor venne il no- 
me di Leggi comuni ; furono dagl'inglesi rispettate anche nelle grandi rivo- 
luzioni. Morì dopo a 5 anni di regno lasciando per testamento la corona a Gu- 
glielmo il Conquistatore, benché m*n tosse il suo più prossimo parente. 

Azzone, monaco, architetto della cattedrale di Seez in Normandia. 

Zoe e Teodora, imperatrici greche. 

Costantino Munoiuaco, marito di Zoe, imperator greco. 

Umberto, arcivescovo di Lione, architetto del ponte che traversa la Stona. 

Fan-ciong-ieu, generai chinese. 

AhuI-Cazem, re di Siviglia. 

Alessio, patriarca di Costaulinopoli, autore di decreti sopra materie eccle- 
siastiche. 

Domenico il Corazzato, celebre per le sue flagellazioni e per la sua camiacia 
di maglia di ferro. 

Mremel-beti'Abad, re di Cordova. 

Ngheo-ian-sieu, storico cbinese dei Taug e degli F.u, o dì cinque piccole 
dinastie posteriori che succedettero ai Tang ; uno dei migliori critici chinesi e 
lo scrittore più forbito. 

Anchi, eroe chinese. 

Silvestro HI, papa. — O meglio antipapa. 

Gregorio VI, papa. — Prima chiama vasi Giovanni Graziano , e fu fatto 
dopo ch'ebbe comprato la dimissione di Benedetto IX. Trovò egli il temporale 
della sua Chiesa, talmente scamato, che fu costretto a scora umica re clamorosa- 
mente quelli che l'avevano usurpalo. Non feca questo anatema che irritare i 
colpevoli, i quali vennero in armi fino a Roma ; me Gregorio li cacciò, ritirò pa- 
recchie terre della Chiesa, e ristabilì la sicurezza delle strade, talmente infette 
dai ladroni che i pellegrini trovavansi costretti ad unirsi in gran numero per 
difendersi contro di essi. Spiacqne questa savia condotta ai Romani avvezzi alle 
rapine e stava per risuscitarsi il fuoco della sedizione, quando venne in Jlalia 
T imperatore Enrico HI, e fece adunare un concilio a Sotri, dove Gregorio ab- 
dicò al pontificalo, eletto invece sua Clemente 11 . L dimostrato ehe questo pepa 
ha da considerarsi legittimo e per niente simoniaco, mentre paputum non tam 
emit quam redenti ( pecunia m dando , dice il pad. Papebroch. Si ritirò poi nel 
monastero di Cluni, dove terminò i suoi giorni negli esercizi della vita religiosa. 

Clemente 11 , papa. ■— Sassone, chiamato prima Suidgero , tenue la catte- 
dra di San Pietro solo circa uu anno. Era pontefice virtuoso e spiegò molto 
zelo contro la simonia. 

Andrea, duca d'Ungheria, poi re. 

Tornicio, capo di rivolta nell' imparo d'Oriente. 

Glabero Raduifo, monaco di Cluni, autore d’ una storia dall'anno 900 
fino al 1045. 

I Gerardo d* Alsazia, primo duca ereditario di Lorena. 

Mariano Scolo e Raimberto, scrittori ecclesiastici. 
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Daroaso li, papa. — Mori a3 giorni dopo eletto, a Palestriti». Chiamava!! 
prima Popone, ed era vescovo di Brixen. 

Leone IX, papa. — Nato in Alsazia, chiamatali Brunonr, e dalla sede di 
Toni passò a quella di Roma, pel credito dell 1 imperatore Enrico 111, suo cubi- 
no, che lo fece eleggere a Vormazia dai vescovi, dai grandi dell 1 impero e dai 
legati della Chiesa romana. Sollevato suo malgrado al pontificato, partì per 
Roma in abito di pellegrino, nè vesti quello di sommo pontefice se non qu«n- 
do le acclamazioni del popolo romano l'ebber determinato ad accettare la tiara. 
Adunò concili in Italia, in Francia, in Alemagoa, tanto per rimediare al male, 
come per introdur il bene. In uu concilio tenuto a Roma nel io5t emanò un 
decreto nel quale dicevasi che u le fcmmioc che nel ricinto di Roma si fossero , 
n abbandonate a preti, sarebbero per P avvenire come schiave aggiudicate al 
n palazzo di Laterann. « Fu sotto questo pontificato che scoppiò lo scisma dei 
Greci pegli scritti di Michele Cerulario, che il papa solidamente confutò. Recossi 
in Alemagna per implorar soccorsi contro i Normanni e ne ottenne. Avendo 
armato contro quei guerrieri, fu sconfitto e preso vicino a Benevento, stato 
sotto il pontificato suo donato alla santa Sede dall 1 imperatore Enrico 111. Dopo 
un anno di prigionia, fu condotto dai vincitori a Roma, dove poco stante morì. 

Uang-tse, fanatico chinese. 

Berengario, arcidiacono d'Angers, eresiarca, discepolo di Giovanni Scotto. 

Li-tsiang-tso, prìncipe degl 1 la. 

Sse-ma-cuang, mandarino chinese, storico della China : la sua storia co- 
mincia nel 4o3.«no anno dell'era volgare. 

Vuem-Yuam e Scen-cong, filosofi chtnesi. 

Oliviero, monaco inglese, filosofo. 

Ermanno, soprannominato Contractus (contratto, accorciato ), monaco 
di Reichenan in lsvevia, autore d’ una cronaca delle sei età del mondo che ter- 
mina all'anno io54- Gli si attribuiscono diversi altri libri di storia, come altresì 
la Salve Regina , e la prosa Veni, Sancte Spiritus. 

Abutessefm, capo degli Aknoravidi o Lumpturi d 1 Africa, fondatore di 
Marocco. 

Teodora, imperatrice di Costantinopoli. 

Niceta, medico. 

Ugo, abate di San-Dionigi. 

Cong-chi-iuen, filosofo chinese, discendente di Confucio. 

Vettore II, papa. — Appellato prima Gebeardo , questo pontefice illustrò 
il seggio pontifìcio con le sue virtù. Deposc parecchi vescovi simoniaci in un 
concilio che tenne a Firenze; mandò Ildebrando in Francia, in qualità di le- 
gato, e tenne un concilio in Roma. Il suo zelo per la disciplina gli tirò addosso 
l'odio di alcuni malvagi, ed un suddiacono attentò alla sua vita, mescendogli 
del veleno nel calice ; ma il papa «coprì il delitto. Morì in Toscana nel 1057 . 

ElgalJo, monaco di Fleurì, panegirista del re Roberto. 

leliu-cong-chi, re dei Chitan. 

Adelroaoo, Drogone, Guitmondo e Gilberto Marninole, scrittori diqnesto 
tempo. 

Michele VI, detto Stratiotico , imperatore greco. — Prese quel nome, che 
vale Guerriero , per le pruove di valore che aveva date portando le armi. Es- 
sendo vecchio e mancando del talento di governare, fu costretto a cedere lo 
scettro ad Isacco Comneno, ritirandosi in un monastero, dova finì i suoi 
giorni. 
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Enrico IV, imperator d' Ale magna. — Ebbe la corona imperiale in età di 
6 anni, governando intanto l' impero sua madre Agnese, e di i3 ai recò in ma- 
no le redioi dello stato. Spiegò valore contro i principi ribelli di Alemagna, e 
soprattutto contro i Sassoni. Tatto allora giaceva immerso nella piò orribile 
confusione. L'imperatore, quantunque giovane e dato a tutti i piaceri, percorse 
la Germania per mettervi ordioe, ma con poco effetto. Morto Alessandro 11, i 
Romani elessero il canceliere Ildebrando , che assunse il uome di Gregario VII, 
uomo di puri costumi, di mente vasta e di fermezza inflessibile. Enrico si lagnò 
con lui dei Sassoni, sempre domati, sempre presti a ripigliacele armi, stimando 
che le folgori del Valicano avesser a produrre eiTelto più pronto delle sue 
forze. 1 Sassoni dal canto loro accusarono allo stesso Gregorio 1' imperatore di 
simonia e di più «tiri misfatti; accuse non affatto senza fondamento. Enrico 
pretendeva distribuire i benefìzi), dc'quali area il diritto d' investitura, a prezzo 
di denaro. Gregorio vi si oppose, e per rimediare più efficacemente all'abuso, 
il papa cita al suo tribunale l'imperatore, perchè abbia n giustificarsi delle 
colpe che gli vengono imputate. Lungi dal rispondere a siffatto appello, Enrico 
aduna a V orma zia una dieta, fa deporre il papa, pubblicando contro di lui un 
libello di reità immaginarie e ridicole, lo accuaa di sortilegio e di sacrilegi, lo fa 
prendere da un mandatario nel mentre che celebrava la messa, e chiudere in 
uua torre, dalla quale lo libera il popolo romano. Allora fu che scoppiarono 
con la maggiore violenza le contese tra l' impero ed il sacerdozio. 11 papa sca- 
gliò contro Enrico l'anatema di cui 1' aveva già minacciato, e sciolse i suoi sud- 
diti dal giuramento di fedeltà. 1 principi di Alcmagna, adoperando secondo la 
giurisprudenza in que' secoli ricevuta, e volendo dare la pace ad un paese agi- 
tato da un principe questionatore, capriccioso e violento, pensavano di deporre 
Enrico, il quale monarca, che in sud cuore rendeva omaggio alla virtù di Gre- 
gorio, volendo distornare il colpo, varcò le Alpi ed andò a trovare il pontefice 
sommo a Canosa, rocca appartenente alla contessa Matilde. Dopo una peniten- 
za di tre giorni nella corte del castello, scalzo i piedi e coperto di cilicio, ebbe 
finalmente l'assoluzione, sotto le condizioni più umilianti. 1 Lombardi quindi 
sprezzando un principe ora arrogante fino all'intrattabilità, ora debole e timido 
sino alla bassezza, tiranno nella prospera furlana, facile a scoraggiarsi nell'av- 
versa, vogliono in sua vece eleggere il giovane suo figlio Corrado. Rianimato 
Enrico dal timore di perdere i suoi stali d'Italia preparasi a trar vendetta di 
Gregorio VII; ma intanto il pupa lo fa deporre dai principi dell'impero nella 
dietà di Forcheirn, e darne lo scettro a Rodolfo, duca di Svevia. Enrico balle 
il suo competitore in parecchi incontri, gli dà la morte alla giornata di Volck- 
sheim, fa dal canto suo deporre il sommo pontefice nel sinodo di Brissen, e met- 
tere in sua vece Guìberto, arcivescovo di Ravenna, che colle sue armi assoda 
sulla sedia pontificale. Impadronitosi poi di Roma, in seguito ad un assedio 
di due anni, si fa incoronar imperatore dall'antipapa.. Poco stante, Gregorio 
muore a Salerno, ma non con ini si spegne la guerra. Corrado, figlio d' Enrico, 
incoronato re d’ Italia da Urbano li, ribella contro il padre; Enrico, altro 
figlio dell' imperatore, si fa dare la corona imperiale e prende il nome di En- 
rico V ; i signori nemici del padre, unisconsi al figlio ribelle. Procurossi una 
conferenza tra il vecchio imperatore ed i suoi figliuoli, che doveva aver luogo 
in Magonza. Il primo, dopo congedato il suo esercito, si pose in via per andarvi. 
Ma il barbaro e snaturato Enrico V, sostenuto da tutte le forze del suo partito, 
lo fece arrestar prigioniero ad Ingelheim, e spogliatolo violentemente degli or- 
i Dementi imperiali, lo costrinse e rinunziare all'impero. L'infelice Enrico, 
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rifuggilo a Colonia e «li colà a Liegi, ragonò un esercito; raa dopo aleno» successi, 
le sue troppe furono sconfitte da quelle di suo figlio. Ridotto alle ultime estro* 
mila, poterò, errante, senza soccorso, supplicò il tescoto di Spira di conceder- 
gli nella sua chiesa una prebenda laica, rappresentandogli che atendo studiato 
e sapendo cantare, farebbe I* officio di lettore o di sotto-caulorc : gli fu nie- 
gala. Fìualmente, abbandonato da tulli, scrìsse al figliuolo per scongiurar- 
lo a lasciar che il vescovo di Liegi gli desse asilo. In auesta città morì, di 
56 anni, riopo mandato a suo figlio la propria spada ed il diadema. 

Pietro Damiano, cardinale d' Ostia, scrittore eodeslastico, moralista. — • 
Se ne hanno le opere. 

AJfauo, arcivescovo di Firenze, autore di poesie aopra argomenti di 
pietà. 

Isacco Coraneno, imperatore di Costantinopoli.—* Semplice privato, trasi 
segnalalo per parecchie gesta gnerriere j monarca, vegliò sopra i ministri, ri- 
formò una parte delle finanze ; ma essendosi attribuito i beni della Chiesa, con 
questo irritò contro di se il clero ed il popolo, e la scontentezza fu ancor mag- 
giore qua mi’ ebbe mandato in esilio il patriarca Michele Cerulario, il quale, 
peraltro, l'aveva per piò d*nn conto meritato. Colpito alla caccia da un lampo 
che il f<*c e cader da cavallo, e tocco da grave malattìa, offri l'impero a suo fra- 
tello Giovanni, e al rifiato di esso, rassegnò la corona, che uvea portalo due 
anni, a Costantino Doca che stimava il piò degno di governare lo stato. Mori 
due anni dopo. 

Malcolmo III, re di Scozia. 

Michele Cerulario, patriarca di Costantinopoli, anfore di lettere e trattati 
contro la Chiesa romana, e che confcrmò*lo scisma dei Greci. — • Dichiarossi 
contro la Chiesa romana in una lettera che scrisse a Giovanni, vescovo di 
Trani nella Paglia, perchè la comunicasse al papa ed a tutta la Chiesa d’ Occi- 
dente. Leone IX. -gli fece dare risposta, e mandò l'anno appresso a Costa n tino- 
poli legati che scomunicarono Cerulario. Il patriarca scomunicò i legati, e da 
quel tempo la Chiesa d'Oriente rimase separata dalla Chiesa romana. Non con- 
tento allora il prelato d' aver laceralo la Chiesa, volle avvilire il trono. Non ces- 
sava di domandar favori all’imperatore, e qaando glieli negata, ardiva minac- 
ciarlo di fargli torre quella corona che gli aveva posto in capo. Ebbe sin la te- 
merità di mettersi i et» La retti di porpora che al solo sovrano appartenevano. 
L' imperator Isacco Comncno, sdegnato di tale audacia e temendone 1 ambi- 
zione, lo fece deporre e I* esiliò nell’ isola di Proconeso, dove poco dopo mori 
di cordoglio. 

Stefano IX, papa. — Cominciò il suo pontificato col tenere parecchi con- 
cili per rimediare principalmente alla vita sregolata de’ chetici. Morì a Firenze, 
dopo tenuta L cattedra pontificia per pochi masi. 

Stenchil! Il, re di Svesta. 

Wlppo, storico degl* imperatori Corrado ed Enrico III. 

Nicolò li, papa, — È il primo papa di cui la storia noli l' incoronazione. 
Dna fazione gli oppose Giovanni, vescovo di Velie! ri, noto «otto il nome di Be- 
nedetto X ; ei lo fece deporre dai vescovi di Toscana e di Lombardia adunati 
a Sutri. Passalo nella Puglia, fece un trattato coi Normanni, e Roberto Guiscardo 
promise oitftribnto annuo al papa e se ne rese vassallo. Allora i Normanni ado- 
peraronsi a liberar Roma dai signori che da lungo tempo la tiranneggiavano e 
a spianarne le fortezze. Nicolò mori poco tempo dopo colla fama di buon politico. 
Costantino X, detto Duca , imperator greco. 
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Eudossia imperatrice. 

Riccardo I, principe di Capai. 

Roberto Guiscardo, primo duca dì Puglia e di Calabria. 

Boleslao li, re di Polonia. 

Baldovino V, conte di Fiandra, reggente di Francia. 

Miohele F sello, greco di Costantinopoli, filosofo matematico e medico. — - 
{Vtd. alla stessa data nell' art. Filosofia ) 

Tseng-ching-leang e Song-chi, storici chine»! e collaboratori per la storia 
dei Tang. 

Ingo, re di Sveiia. 

Alessandro 11, papa. — Era di Milano e prima chiamatasi Anselmo. Es- 
sendo stato eletto senza partecipazione dell'imperatore Enrico IV, questi gli 
oppose Onorio li. Ma Alessandro la Tinse sul suo competitore, il cacciò di Roma, 
e lo fece codannare io diversi concili. Ildebrando, che fn poi Gregorio VII, 
T indusse a citare al suo tribunale V imperatore Enrico che fomentata lo scisma. 
Si fa per cura d’ Ildebrando che il papa, assistito dalle armi della contessa Ma- 
tilde, si fece da» principi normanni restituire le terre che aveano tolte alla santa 
sede. Mori questo pontefice dopo tenuta la sede ia anni. 

Onorio II, papa. — t da dirsi piuttosto antipapa, nè tiene annoveralo 
nella serie dei pontefici. 

Temin, capo de’ Zereiti. 

Cader, nipote di Togrulbeg^ capo dei Seljucidi del Cherman. 

Lanfranco, abate del Bec e Hi Santo Stefano di Caen, e poi arcireacoTO 
di Cantorberì, scrittore ecclesiastico, filosofo scolastico, commentatore di san 
Paolo, e avversàrio di Berengario. — La sua scuola fu la più celebre dell' Eu- 
ropa, In Inghilterra riedificò 1* cattedrale di Cantorberì, e fondò parecchi ospe- 
dali. Tanta fiducia aveva in lui Guglielmo, che quando dovea passare in Nor- 
mandia, gli dava il carico di reggere il regno. Ne abbiamo a stampa le Opere. 

Bremone e Bertoldo, scrittori ecclesiastici. 

Sancio Ramirez I, re d’ Aragona. 

Umberto, cardinale. 

Giovanni, medico del re Enrico I. 

Alp-Arslan, a.° saltano dei Turchi a Bagdad. 

Ing-tsong, imperator della China. 

Sigefredo, primo capo dei crociati. 

Alstano, re di Svezia. 


Cen-tsong, matematico chinese. 

Gotescalco, capo degli Slavi delle sponde dell' Elba. 

Eduardo III, re d* Inghilterra. 

Tu-cen, tsanpu dei Tufan. 

Goffredo di Preuilly in Angiò, inventore de 1 Tornei. 

Ciao-chionsi e Lieu-ju, storici chinesi. 

Michele VII. Parapinoc« y imperator greco. — Ere il primogenito di Co- 
stantino Dnca e di Eudossia, la quale, morto suo marito, governò l’impero con 
questo e cogli altri due snoi figlinoli, finché essendosi rimaritata a Romano 
Diogene, Io fece eleggere imperatore. Essendo Romano stato preso dai Torchi, 
Michele risalì sai trono. Niceforo Botoniate gli si rivoltò contro e s’ impadronì 
di Costantinopoli, coll’aiuto dei Turchi. Allora Michele fu relegato nel mona- 
stero di Stnde, e ne fa poi tratto per farlo arcivescovo di Efeso. 

Eraldo, re d’ Inghilterra, vinto da Guglielmo. 

Fasti Univ. 4 * 9 a 
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Guglielmo il Bastardo o il Conquistatore! dace di Normandia, e poi re 
d' Inghilterra. — Regnava in Normandia, dopo aver dispaiato questo retaggio 
a' suoi zi» e parenti paterni, allorché suo cugino Eduardo, re d'Inghilterra, 
lo chiamò in testamento al trono di quel paese. Gl' Inglesi ave-ano deferito U 
corona ad Araldo, il piò gran signore del paese ; ma Guglielmo lo vinse ed uc- 
cise allà famosa battaglia d* Ila stinga. Fu quindi incoronato a Londra e dimo- 
strò di saper governare come avca saputo combattere. Diè savie leggi e si fece 
amare dai nuovi sudditi, altronde abbagliati dalla sua gloria militare. Avendo 
poi dovuto riedere in Normandia, i reggenti da lui lasciati abusarono dell* au- 
torità, sicché suscitaronsi molte e molta ribellioni. Guglielmo (ornò allora al suo 
▼ero carattere e credette che il rigore fosse il solo mezzo di domare i ribelli. 
Annullò dunque i privilegi degli Anglo-Sassoni, i beni loro appropriò a se me- 
desimo oa coloro che Parevano ajutato a vincere; loro diede non solo altre leggi, 
ma «ino un Mira lingua, ta normanna. Nonostante Guglielmo formò la gloria del- 
P Inghilterra : edificate fortezze in molli siti, la torre di Londra cominciata di 
sao ordine, e in lotte le ««erre che imprese fa quasi sempre vittorioso. Dive- 
nuto valetudinario, lasciò l'Inghilterra, per andarsi a metter a dieia in Nor- 
mandia. Su di che avendogli il re di Francia, Filippo I, detto un cattivo scherzo, 
ei se ne veodicò devastando il Vessino francese, bruciando Mante*, e venendone 
sin a Parigi, dando il guasto ad ogni cosa. Ma avendo voluto saltare a cavallo 
un fosso, urtò cosi aspramente col ventre nell’arcione delta sella, che la vio- 
lenza dei colpo gli cagionò la febbre. Ne mori, dopo posseduto la Normandia 
quasi 5 a anni e P Inghilterra ai, considerato come un gran capitano, no buon 
politico, on re vigilante, ma troppo severo e qualche volta crudele. 

lo *7 Romano Diogene, i raperà tor greco. — Duo de’ più bravi u disiali e P uomo 

meglio fatto dell'impero. Vinse i Saraceni che devastavano le terre dell'im- 
pero; ma poi cadde in roano d'Asàn, capo degl'infedeli, che peraltro lo ri- 
mandò con molta civiltà. Tornando a Costantinopoli, gli convenne disputare il 
suo trono contro Michele, figlio di Costantino Duca, «tato riconosciuto impe- 
ratore nel tempo della sua cattività. Ventiti alte mani. Romano fa vìnto : gli 
cavarono gli occhi ed ei mori in conseguenza di tale operazione, dopo 3 aani 
e 8 mesi di regno. 

Eudossia, sua moglie. 

Filippo I, re di Francia. — • Ottenne lo eeettro in età di 8 anni sotto la 
reggenza e la tutela di Baldovino V, conte di Fiandra. Prese le redini del go- 
verno in età di i 5 anni, alla morte di Baldovino, sostenne varie guerre. In ap- 
presso venutagli a noia sua moglie Berta ed innamoratosi di Bertrada, consorte 
di Folco conte d'Angiò, la rapì ài marito ; poi rotti arabi quei matrimoni sotto 
pretesto di parentela, un vescovo di Beauvait gli sposò solennemente, l'ale 
unione fa dichiarata nulla dal papa Urbano II, che pronunziò simile sentenza 
ne’ propri stati del re dov’ era andato a cercare asilo. Filippo mandò deputati 
al papa che ottennero una dilazione ; ma non dandosi pensiero di riparare allo 
scandalo, fu di bel «trovo scomunicato in un concilio tenuto a Poitiers. Lam- 
berto, vescovo d'Arras, deputalo del papa Pasquale II, gli riportò a Parigi la 
sua assoluzione, dopo «tergi» fatto promettere di uon più vedere Berlrada ; 
promessa eh’ ei non attenne. Mori a Mei un di 57 anni, dopo stato testimonia 
della prima crociata predicata dall' Eremita Pietro, ed a cui uon volle prender 
parte. 

Sci u-t song, impera tor della China. 

1069 J usuf, capo degli Almoravidi, conquistatore della Spagna. 
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Michele Duce, imperator greco. 

T colila tic, arcivescovo d’AcnJa io Bulgaria, commentatore del Tcstaraen- 
lo Nuoto e de' profeti minori. 

Uang-ugau-sce, annuirò, filosofo chinese e commentatore dei Cbing, au- 
tore di grandi turbolenze alla China, qual novatore. 

Lieu-ieu-i, filosofo chinese. 

Gregorio VII, papa. — Chiamavasi prima Ildebrando, e sotto Leone IX ed 
Alessandro II tenne la principale autorità. All» morte di quest* ultimo, la voce 
pubblica Io designò a succedergli. Fu eletto; ultimo papa la cui elezione 
sia stata sottomessa alia conferma dell’ imperatore. Animato da intrepido zelo, 
concepì vasti disegni per la riforma della Chiesa, soprattutto per T abolizione 
«Iella simonia, vizio allora predominante e sostenuto da tutta l’autorità impe- 
riale, u Quest' autorità, dice Voltaire, aveva invaso ogni cosa ; gl'imperatori 
" nominavano ai vescovati, ed Enrico IV li vendeva. ■» Per correggere più ef- 
ficacemente quest'abuso, Gregorio si condusse secondo il diritto che gli attri- 
buiva una giurisprudenza divenuta nel suo secolo dominante. Si credette pa- 
drone dello spirituale e del temporale, per quanto il temporale nuocer potesse 
allo spirituale o giovargli. Non tardò ad inimicarsi con Enrico IV, intorno a 
che è da vedersi quanto fu detto a proposito di questo imperatore (anno io56). 
Avendolo Enrico in fine assedialo nel ca ilei Sant' Angelo , era per prenderlo 
prigione, quando presentassi per soccorrerlo Roberto Guiscardo, principe del- 
la Puglia. Enrico rivarcò in Germania, lasciando l' Italia in mezzo alle turbo- 
lenze. 11 partilo ch’ei lasciò in Roma, non cessava di tormentare Gregorio, il 
quale si ritirò a Salerno, dove morì. Per quanto siasi declamato contro di lui, è 
certo chela sua condotta, riguardo ad Enrico IV ed agli altri so frani, era 
conseguenza delle opinioni in quel tempo comunemente ricevute* 

Ruggero, normanno, primo conte di Sicilia. 

Ciang-li, filosofo chinese. 

Ceu-tun-i, commenta (ore dell* I-ching. 

MaleoScia, detto GtlaUddino , terzo sultano dei Selj acidi di Pervia, astro- 
nomo e matematico. 

Desiderato, abate di Monte Cassino. 

Alberico, prefetto di Roma. 

Alfonso VI, re di Spagna. — Detto il Falò roso, fu tratto dal chiostro 
P €r .** #er me * , ° nc l luogo di Sancio suo fratello ucciso all'assedio di Zamora. 
Assistito dal Cid, fi famoso per la sua valentigia, prese la città di Toledo, ne 
formò la capitale de' suoi stati e ri si fece anche dare il titolo d'imperatore. 
Sottomise eziandio Talavera, tlaescar , Madrid, Medina Celi, e più altre città 
considerabili che tolse ai Mori. Morì in età di yo anni, dopo 34 «li regno. 

Alessio Comneno. goerriero celebre, poi imperatore. — Nominato capitano 
contro i Turchi, gl' indusse a far alleluia con l'impero. Segntlossi per più 
azioni di valore. Gridato imperatore dalle troppe, battè i Turchi, e «li sforzò 
a fare la pace, che però non fu di lunga durata. Dopo tale impresa, si trovò co- 
stretto a difendersi contro Roberto Guiscardo,- duca di Puglia e di Calabria, e 
figlio di lancredi. Questa guerra fu seguita da. una irruzione degli Sciti, che 
tagliò a pezzi in una battaglia generile. Poco tempo dopo, vide giungere nei 
suoi stati una moltitudine innumersbile di crociali che il posero in molta agi- 
tazione. Temeva non Boemondo, figlio di Guiscardo, e per conseguenza suo 
nemico dichiarato, approfittasse di questa guerra santa per {strappargli del 
capo la corona. Prese il partito di dissimulare e di far un trattato coti I* esercito 
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crocialo col quale prometterà di soccorrerlo per terra e per mare. Dicono i 
Latini che mal l'osservasse ; sostengono al contrario i Greci che ne adempisse 
le condizioni con una puntualità che i crociati non meritavano. Pacificò indi 
T impero, trattando coi Turchi che avevano devastato l'Asia. Morì di 70 anni. 
Molti storici dipingono questo principe coi colori più neri ; sua figlia Anna, 
nella storia che ne scrisse, lo colma di lodi. V' ha un mezzo da tenere tra il pa- 
negirico e la sstira. 

Moctadi, califfo d'oriente. 

Cin-siang, letterato chinese. 

Niceforo Betoniate, impcrator greco. — Mostrò prima alcuni talenti mili- 
tari, ma salito che fu sul trono più non si vide che un vecchio debole, impru- 
dente e crudele. Eletto dalle truppe imperatore Alessio Comneno, questi il re- 
legò in un convento dove poco dopo morì. 

Ciao-tsong, autore d'una spiegazione delle figure Oton, Loscin, e delle eoa 
di Fu-i, chiamato il maestro di Ngan-lo. 

Anselmo, abate del Bcc ed arcivescovo di Cantorberì, autore ecclesiastico. 
— Guglielmo il Rosso, a cui rinfacciava le sue sregolatezze e le ingiustizie, con- 
cepì avversione per lui, sì che il prelato, esiliato, dovette ritirarsi a Roma. 
Sostenne la processione dello Spirilo Santo contro i Greci nel concilio di Bari, 
nel 1098. Partì poi per la Francia ed arrestossi a Lione, sino alla morte del mo- 
narca suo persecutore. Enrico I, successore di Guglielmo, richiamò l'arcive- 
scovo di Cantorberì ; ma non godette * lungo della pace che quel richiamo pa- 
reva promettergli. La quistione delle investiture produsse disgusti tra lui ea il 
re. Fu costretto a tornare in Francia ed iti Italia, sino a che fosse assopito il 
fuoco di quelle dispute. Tornò poi a Cantorberì, dove mori di 76 inai. Se nc 
hanno le Opere. 

Ruselio, capo di rivolta a Costantinopoli. 

Rodrigo Dias de Virar, chiamato il Cid , eroe casigliano, il più bravo ca- 
valiere del suo tempo. — Allevato alla corte di Ferdinando I, re di Castiglis, 
acquistassi per la sua bravura la riputazione d'uno de' maggiori capitani del 
suo secolo. Dopo la morte di questo principe, aderì ai suo successore Sancio II 
e lo servì utilmente nella guerra che questi non tardò a dichiarare ad Alfonso, 
suo fratello, re di Leone. Essendo Sancio stato assassinata all'assedio di Zatnors, 
e succedutogli Alfonso, il Cid osò esigere che il nuovo monarca giurasse, sullo 
stesso altare a cui doveva essere incoronata, di non aver per niente partecipato 
alla morte del fratello. Tanta fermezza non gli fu perdonata, e incorse la dis- 
grazia del sovrano. Quantunque cosi ridotto ai propri mezzi, non per ciò 
meno servì il suo paese, e assistita dai parenti e dagli amici, che s' era adunati 
intorno, sconfisse cinque re mori che devastavano la provincia di Rinja. Servi- 
gio tale lo fece richiamare alla corte ; ma ben presta il re, a cui riusciva ingrata 
la presenza di lui, lo esiliò di nuovo, e fu appunta nel corso di questo secondo 
esilio ch'ei si coprì di gloria con le splendide vittorie che riportò sopra IMori. 
Morì a Valenza. La sua contesa col conte di Gonna cd il suo amore per Chi- 
mene, sono finzioni poetiche. 

Giovanni Sifìlino. patriarca di Costantinopoli, autore d' alcune omelie. 

Ildebrando, poi papa sotto il nome di Gregorio VII. — (Ved. all'anno 
1073. ) 

Rodolfo, duca di Svevia, eletta imperatore. 

Cinng-tsai, moralista cbinesc, autore del Ciog-mong e del Siming, opere 
morali. 
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Cing-ao, commentatore dello Ciang-tsai e dell’ I-ching . 

Tu-lusch, primo stillano dei Seljucidi d'Aleppo e di Damasco. 

Cing-i, filosofo chinese. 

Nghen-iang-sin, Uang-taio e lang-oci, dotti chine». 

Li-chien, re del Toachino. 

Giovanni Scilitze Curopalate, autore d’ una storia dì Costantinopoli dal- 
l 1 8i3 sino al 1081. 

Alessio I, detto Comneno , imperator d' oriente. — {Ved. all* anno io^3.) 

Anna Coronena, figlia d'Alessio, principessa filosofa c dotta, isterica di ino 
padre. — Tentò di toglier la corona a suo fratello Giovanni per darla a Nice- 
foro Brienne suo marito, il quale, debole come una donna mentr' ella mostrava 
il vigore e la fermena d' un eroe, fece abortire il disegno. Applicossi per tempo 
alla storia ed allo stadio, sema trascurare gli altri suoi doveri. Mentre i corti- 
giani s'abbandonavano ai piaceri, ella conversava coi dotti di Costantinopoli e 
se ne facea rivale con la Vita delV imperatore Alessio Comneno , suo padre, 
eh' ella compose in i5 libri, scritta con fuoco ed in istile di colorito vivacissimo. 

Ermanno, conte di Vebringen e di Luce m borgo, nominato imperator di 
Alemagna. 

Abu-Dsciafa, medico arabo. 

Matilde, contessa di Toscana. — Sostenne gl' interessi dei papi Gregorio 
VII ed Urbano II contro l' imperatore Enrico IV tuo cugino e riportò sopra 
quel principe di grandi vantaggi. Fece poi solenne donauone de' suoi beni alla 
santa Sede, e morì di 76 anni. 

Solimano, pronipote di Taf rulbeg, fondatore della dinastia dei Seljucidi 
dell' Asia Minore o di Barn, poi Iconio. 

Rupen, capo dei Rupeniaiti d' Armenia. 

Boemondo, figlio di Roberto Guiscardo, poi principe d' Antiochia. 

Duncano li, re di Scozia. 

Ce-tsong, imperator della China. 

Odone, vescovo di Bayeox, celebre per la sua ambizione. 

Anseimo di Lacca, autore d' una collezione di canoni. 

Vettore 111, papa, anteriormente conosciuto sotto il nome di Desiderio, 
abate di Monte-Cassino ; fece copiarea grandi spese i codici di Giustiniano, e 
tra gli altri le lnstitute e le Pandette, per divulgarne la cognizione in Europa. — . 
In un concilio tenuto a Benevento, pronunziò la deposizione dell' antipapa Gui- 
berto, e rinnovò il decreto contro le investiture. Morì nel corso del concilio, 
dopo 16 mesi di papato. 

Grecia, contessa d' Angiò, protettrice delle scienze. 

Canuto IV, re di Danimarca. 

Lichien-scion, principe degl' la. 

Edgardo, re di Scozia. 

Guglielmo II, re d’ Inghilterra. — Duro e superbo quanto suo padre Gu- 
glielmo il Conquistatore, largheggiò di promesse ricevendo Io scettro, che poi 
non attenne. Perseguilo il clero, mandò in esilio il celebre Lanfranco, arci vescovo 
di Cantorberì, nè trattò meglio Anseimo suo successore. I vantaggi eh' ebbe 
alla guerra lo posero in grado d'aggravare il giogo degl' Inglesi. Vinse Mal- 
colmo, re di Scozia, e l'uccise con suo figlio Eduardo ; passò in Francia ad aju- 
to del castello di Mans assediato dal conte della Fleche, e lo fece prigioniero nel 
1099. L' anno dopo, cacciando Guglielmo in una selva della Normandia, vi fu fe- 
rito da una freccia tirata senza scopo da un suo cortigiano; e ne morì, di 44 *nni. 


Diqitized by Google 


y34 


SECOLO DI GOFFREDO DI BUGLIONE 


Era 

volgare 

1088 

1089 

1090 


i«9* 

109Ì 


* « ’ 

VOMIVI CELEBRI 

Raggierò, dace di Paglie. 

Urbano II, pepa. — Si condusse con molla prudenza nello scisma dell' an- 
tipapa Guiberto. Tenne il celebre concilio di Chiaramente in Alvernia, nel quale 
fu pubblicata la prima crociata per Terra Santa, fratto del suo telo in difesa 
dei cristiani ebe peregrinavano cd aiutavano in quei luoghi, e ventano oppressi 
dai musulmani. 

Pietro Igneo, cardinale, vescovo d’ Albano, celebre per la aua pruova in 
nn rogo ardente. 

Alfe, giudeo di Barbaria, morto in Ispagna, autore d’nn compendio del 
Talmud, chiamato ìf Si fra. 

Adamo, canonico di Brema, storico ecclesiastico ed autore d’ un trattato 
sulla situazione della Danimarca. 

U dardo di Tonney, primo capo dei nominali. 

Rabnberto di Lilla, primo capo de* reali. 

Urlinone di Colonia, fondatore «lei Certosini. — Costretto ad uscire dalla 
chiesa di Reims, dov 1 eri cancelliere e maestro degli studi maggiori, prese la 
risoluzione di ritirarsi dal mondo, e la prima solitudine che abitò, fu Santa- 
Font ma nella diocesi di Langres. D. colà passò a Grenoble, ed andonne ad abi- 
tare il deserto della Certosa. Rupi quasi inaccessibili e circondate da spaven- 
tevoli prentptsi furono- la culla deli' ordine dei Certosini. L' insti tutore non 
prescrisse regola particolare pe' suoi discepoli, che seguirono quella di San Be- 
nedetto, accomodandola al loro mo«lo di vivere. Urbano li, discepolo di Bra- 
none alla scuola di Reims, lo costrinse sei anni dopo ■ trasferirai a Roma per 
assisterlo di consiglile di lumi. Il solfano, fuor del suo centro in quella corte 
e stordito dal tumulto dei cortigiani, si ritirò in nn deserto della Calabria. 
Fiuì i suoi giorni in un monastero else vi avea fondato. 

Aiinn-Scià, fondatore della dinastia degl' Ismaeliani o Assassini. 

Àlicu, capo dei Tufani. 

Kg i dio o Yves di Chartres, autore d’ una cronaca. 

Pertiradi o Petora, conquista tot e del Bengala. 

Geu-ttin-i, Cio-ssang, Ciao-iong, Cing-ao e Fan-tsa-in, storici e moralisti 
chinesi. 

Barchiaroc, quarto saltano dei Turchi Seljueidi di Persia. 

Prassede. moglie d’Enrico IV, imperator sii Germania. 

Pietro I* Eremita d'Amiens. in Picardi», autor principale della prima cro- 
ciata. — Gentil uomo di nascita, Lasciò la professione delle armi per ù vita ere- 
mitica, e poi questa per pellegrinare. Fece un viaggio in Terra Santa. Commosso 
dallo stato deplorabile co» erano colà ridotti i cristiani, ne parlò al suo ritorno 
in modo sì vivo al papa Urbano II e ne fece quadri così toccanti, che il ponte- 
fice lo mandò di provincia in provincia ad eccitare i principi alla liberazione 
dei fedeli oppressi Ecco l’occasione e l'origine della prima crociata. Pietro a 
primo aspetto pareva poco atto a condarre cosa di tanta importanza. Era un 
ooraicciatolo. di fisionomia poco grata. Portava la barba lunga cd un abito 
molto grossolano; ma sotto questo umile esteriore, celava gran cuore, fuoco, 
eloquenza, entusiasmo ; era nomo d' uu coraggio eroico, di mente elevata, di 
una vivacità e d* una energia di sentimento che faceva passare le proprie affe- 
*ioni irresistibilmente nell’anima di tolti qoelli a’ quali parlava. La sua vita 
povera ed austerissima, gli conferiva un grado nuovo d’ autorità. Distribuiva 
quanto di meglio gli si dava, non mangiava che pane, non beveva che acqua, ma 
senza affettazione, e con la pietà giudiziosa che conveniva ad un .genio di 


Digitized by Google 


Era 

«oigarv 


i«9« 

ICK)i 


1096 


1097 


(JNOEGIMO DELL’ERA VOLGARE ;55 



UOMINI CELEBRI 

ueil’ ordine. No» «’ illudiamo : senza Iris portar si a que' (empi che chiamiamo 
* ignoranza, un lale uomo non trascinerebbe a tuo grado anche adesso noi, 
noi che tanto di noi medesimi presumiamo ì Ebbe bcu presto dietro una folla 
ionuraerabde. Goffredo di Buglione, capo della parte più splendida della cro- 
ciata, gli confidò l'altra. L'Eremita guerriero se ne pose alla testa, vestilo d'una 
lunga tonaca di lana grossa, senza cintura, a' piedi scalzi, con un gran cappuc- 
cio ed nn roantellelto da romito. Divise il suo esercito in due parli; la prima 
diede a Gualtiero, povero gentiluomo suo amico, ed ei condusse l'altra. Il so- 
litario comandava a quarantamila uomini di fanteria ed a numerosa cavalleria. 
Tale moltitudine indisciplinata fu sconfitta in più incootri dai Vurchi, nè rima* 
aero che 3 ooo individui che rifuggironsi a Costantinopoli. Pietro unirsi poi a 
Goffredo di Buglione e altri capi della crociata. Trovandosi all' assedio d’ An- 
tiochia, che tirava in lungo, e rillettendo al poco successo avuto nella condotta 
d' un' armata, mentre si grandemente e sì prontamente era riuscito a formare 
la crociala, credette d' aver adeoi pilo al carico che la Provvidenza gli aveva 
impartito, e risolvette di ritirarsi ; ma Tancredi, prevedendo l' elicilo di questa 
partenza sull'animo dei crociati, gli fece dar giuramento di non mai abbando- 
nare un' impresa di cui era il primo autore. Segnalò il suo zelo per la conqui- 
sta della Terra Santa, e fece maraviglie all'assedio di Gerusalemme. Dopo presa 
questa diti, il patriarca se lo fece vicario generale in sua asseuza, mentre egli 
accompagnava il pio Goffredo, che andava incontro al soldano d’Egitto, per 
dargli bai taglia presso Ascalona. Morì presso IJuy, nell 1 abazia di Neu-Moutier 
di cui era fondatore- 

Mostader, califfo di Bagdad. 

Mostali, usurpatore del trono d' Egitto. 

Jais, figlio di Dsciasla, medico arabo. 

Ciang-tun, ministro e filosofo chine se. 

Enrico di Borgogna, primo conte di Portogallo. 

Raimondo, conte di Tolosa, capo dei crociati. 

Reduan, primo sultano d'Aleppo. 

Dec-ac, primo saltano di Damasco. 

Goffredo di Buglione, dora di Lothier, generalissimo dei crociali, primo 
re «li Gerusalemme. — Servito 1 * imperatore Enrico IV in Germania ed in Ita- 
lia, la riputazione di valore e di pietà che s'acquistò, lo fece eleggere a capo dei 
cristiani che marciarono al conquisto di Terra Santa. L'esercito crociato, quando 
era nella Natòlia, coroponevaii di 100 mila cavalieri e 5 oo mila soldati a piedi; 
moltitudine mal combinata e mal assortita ; ma parea che il valore e la sapienza 
del capo supplissero a quanto mancava d' energia e d’ ordine a quelle legioni 
informi. Presa dopo cinque settimane d'assedio la città di Gerusalemme, Gof- 
fredo visitò, deposta la corazza e scalzo i piedi, il canto sepolcro ; indi i signori 
crociati I’ elessero a re della città e del paese : ma egli rifiutò la corona ed il 
titolo di re, e contento**! di quello di duca e di difensore del Santo Sepolcro. 
Vinse e disfece il sovrano d' Egitto, e assodatosi così nel dominio di tutta Ter- 

mona- 
regno. 

Gualtiero senza Denaro, uno de' capi dei crociati. 

Baldovino, fratello di Goffredo, conte di Edessa. — Succedette a suo 
fratello Goffredo sul trono dì Gerusalemme. Prese la città d'Acri dopo 20 
mesi d’assedio, ma poco appresso fu egli medesimo assedialo in Rama, la 


ra Santa, pensò a mettervi ordine. Stabilì un patriarca, fondò capitoli e 
steri, e diede a’ suoi sudditi un Codice di leggi- Mori dopo un anno di 
Cotbeddioo, fondatore della dinastia de’ Carismiani. 
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quale «operala, egli ebbe a dorare grande fatica per («camparne. Morì dopo 
un regno di 18 anni. 

Guelfo, duca di Cari olia. 

Josippoue, o il falso Gioseffo, giudeo di Francia, storico de' Giudei. 

Rinaldo d 1 Ette, eroe del Tasso. # 

Enrico V, imperatore di Germaoia. — Sostenendo il suo diritto alle in- 
vestiture, che aveano dato luogo alla sua ribellione contro il proprio padre, 
calò iu Italia, prese il papa Pasquale 11 e lo sforzò a cedergli il diritto di no- 
minare ai benefizi!. Appena fu egli fuori dell'Italia, il papa cassò quella con- 
cessione, rinnovò i decreti contro le investiture ecclesiastiche date dai laici, a 
scora unico Enrico. Il quale non tardò molto a ricalare in Italia, e morto Pa- 
squale II, ei fece pigliar per la gola e malmenare in mezzo al conclave il nuovo 
papa Gelasio II, opponendogli poi l'antipapa Gregorio Vili. Tuttavia temendo 
la sorte di suo padre, adnnò una dieta a Vorraazia, e per riconciliarsi col papa 
Callisto II, che vi avea mandato suoi legati, rinunziò alle investitore. Non so- 
pravvisse che poco a questo trattato, morto essendo da una malattia contagiosa 
che desolava 1 ’ Europa. 

Cherboga, generale dei Saraceni di Persia. 

Clorinda, Armida ed Erminia celebrate dal Tasto. 

Pasquale li, papa. — Scomunicò 1 ' antipapa Goiberto, tornò al dovere di- 
versi lirannetli che maltrattavano i Romani, tenne parecchi concili, e si tirò ad- 
dosso grandi affari io proposito delle investiture per parte d' Enrico I d'In- 
ghilterra, dell'imperatore Enrico IV, e di Enrico V suo figlinolo. Quest’ulti- 
mo, venuto a Roma, esercirò contro di lui molte angarie, e quindi il condusse 
seco in Germania prigioniero, non rilasciandolo se non gli ebbe concesso il di- 
ritto delle investitore. Quando il papa si vide in libertà, cassò in due concili la 
concessione che gli era stata estorta. Oppresso non men che disgustato d^J peso 
della grandezza, volle abdicare il pontificato, e non potè venirne a capo. Morì 
dopo 19 anni di regno. 

Daimberto, arcivescovo di Pisa, legato per la crociata. 

la-cing, capo dei Tufan. 

Enrico I, re d' Inghilterra. — Terzo figlio di Guglielmo il Conquistatore, 
si fece incoronare re d’ Inghilterra, dopo la morte di ano fratello Guglielmo il 
Homo, in pregiudizio di Roberto Corta Coscia, a lui maggiore, che allora tro- 
vavate in Italia, tornato di recente dalla spedizione di Terra Santa. Tale usur- 
pazione mosse Roberto a passare in Inghilterra per rivendicare con 1 ’ armi il 
•no diritto ; ma glielo cedette per una pensione di 3 ,ooo marchi. Poco sunte 
sopravvenne tra' due fratelli un nuovo disturbo, la eoi fine torno a Roberto 
funesta. Fu battuto e fatto prigioniero alla battaglia di Tinchebray in Norman- 
dia. Enrico riportò vantaggi sopra il re di Francia Luigi il Grosso, ebbe gran- 
di contrasti con sant' Anselmo a proposito delle investiture, e morì per un ec- 
cesso di lamprede. Lasciò fama di gnerrier coraggioso, d' abil politico e di re 
giusto. Abolì la legge del coprifuoco ; fiseò ne' suoi stati 1 ' eguaglianza di pes» 
e misure; firmò soprattutto una carta piena di privilegi: è essa la prima origine 
delle libertà dell’ Inghilterra. 

Alazeo, fisico arabo. 
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di Bcc, io4a. 

di Cantorberì, Go5. 

di Cluni, 910. 

— di Cornelis Munster, 
870. 

d’ Epternach, 870. 

di Fulda, 744- 

dell’ ladro, 883. 

di IVIulmedi, 882. 

di Maroilles, 870. 

- ■ di Molème, 1098. 

■ — di Munte-Mayour,ioo3. 

di Pusteren, 870. 

■ - di San Martino. 870. 

di San Pietro, 870. 

di San Vanneaio, 953. 

di Stavelot, 88a. 

Abbon, 887, 990 e 1004. 
Abborac, Gì a 
Abdala-Saha, fifii. 

Abdalla, 644, 655,658,66o, 

68q e 7 49. 

Abdalla ( gli ), 675. 
Abdalmelec, 685, 706 e 903. 
Abdarraman, G66 e 67S. 
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Abderamo, 73 i, j33 e 755. 

— II, 8ai e 844. 

Ili, 911 e 933. 

Abderraman-al-Anifi, 1009. 
Abdulaz, 7 « 5, 

Abdulla, 739. 
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Abdalraman, 821 . 
Akdolraman - bea - Abdalla , 
73 i. 
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Abenana, 1088. 

Abid, 255 e 879. 

A Lido, 737. 

Abil-Cassern-Mansur, 983 e 

0 85. 

Abn-Anafìa, 798. 
Abn-Uacco, 826. 

Abolizione del del culto di 
Crodo, 777. 

del culto d' Irmensul, 



Abson, 735 . 

Abu - Abdalla - Moamined , 
8a6. 

Abubecre, 613 e 633. 
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Abu-Dscia far, 1081. 
Abujialar-Alnianzor, 953 e 
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— — li, 906. 

Abul-A bbaa-el-Accam, 9G!. 
Abulattar, 743. 

Abul-Azam, 970. 

A bui- Aian, 950. 

Akulazzii, 796. 

Abnl-Cazem. 1043. 
Abulfeda, 845. 

Abul-lssud, 780. 
Abulola-Amed, 1043. 
Abal-Ussein-Lssofì, 990. 
Abn-Masar o Abu-Maasciar , 
840. 

Abu-Menad Badit, 996. 
Aba-Meslem, 746. 
Abu-Musa, 657. 


A bu-Nass-AI fa radi, loto. 
Abu-Navas, 800, 
Abu-Obeida, G26, G3o e 634 
Aba-Sofìan, 63u. 
Abu-Ternin-Maud, 9G8. 
Abutescifìen, 1048. 
Abutesscfìn, io5a e 1061. 
Acbc, 68 q c 735. 

Accademia di Cordova, 980. 
— — - di Lichiinin, 621. 
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Àccam, 783. 

— Il, 100 5 e 1007. 
Àccam, 802, 970 e 976. 
Acchem-Ha conila, ^96. 
Achera, 683. 

Achem o Alachem, 996. 
Achia, 7A3. 

Àchin, 9G7 e 978. 

— — il Rosso, 1041 e 1044. 
Acmed, p32. 

Acmet, 866. 

Acmet-ben-IIanbal, 800. 
Acquidoso d’ Abderarao , 
822. 

Acquisizioni di Venezia, 998. 
Adad-Eddulat, 979. 
Adad-Eddulla, 970. 
Adafer-Àlmamon, 1027. 
Adalart, 801. 

Adalberto, 744» 877 e 909. 
Adalgisio, 660. 773 e 778. 
Ajlaloaldo, 6o5 e 616. 

A dal rico di Guascogna, 778. 
Adamo di Brema, 1090. 
Adelaide, 93a e 953. 
Adelardo, 770, 772 e 801. 
Adelmano, io56. 
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Adelmo, 742. 

Adelslano, 92^- 
Adeluindo, 768. 

Ademaro 1095. 

Ademaro o Aimaro, 768 • 
1029. 

Adernerse, 758 . 

Adone, 878. 

Ad ressi, 101 f. 

Adriano I, 768, 772 e 773. 

II, 887. 

HI, 884 . 

Aezio, 802. 

Afgani, 1000. 

Afsa, 622. 

Agidliano, 728. 

A gannii. 920. 

Agapito 11 , 948. 

Agilulfo, 774. 60 1. 

Agnello di Dio, 680. 

Agnese. 1046. 
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A Lini. 945. 
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Al-asin, 1 100. 

Al-Assari, 940. 
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Alberico, 933, 943 e 1073. 

. Alberto, 1 100. 

— - 1, 980. 

Albione, 778 e 784. 
Alboino, 758. 

Albrade, 874. 

Alcagle, 826. 

Alcodai, 10 iv. 

A leonino, 622. 634 700» 
Alcuino, 780, 801 e 804. 
Ablermani, 871. 

Alessandria trafficante, 969. 
Alessandro, 911. 

— 1, 1094. 


Alessandro II, 10G1 e 1069. 
Alessio, 1043. 

Coroneno, 1073 e 1081. 

Alfano, 1057. 

Alfarabi, 960. 

Alfel, 1090. 

Alfonso 1 , t 35 e 739. 

■ — - II, il Casto, 795. 

Ili, il Grande, 866, 

875, 892 e 902. 

IV, 924. 

V, 999 e 1014. 

— VI, io 65 e 1073. 
Al-Fragan, 828. 

Alfredo, 1041. 

il Grande, 871, 888, 

899 e 9 °°- 

Ai-Gazati, ioti e 1059. 

Ali, 612, 63 o e 65 o. 

Alicon, 1090. 

Alid, 739. 

Ali-ebn-Abbas, 994. 
Alilgario, 83 o. 

Ali-Zeria, 822. 

Almagesto, 826. 

Al-Mamon, 796. 809, 8»5 e 
900. 

Almandir, 1014. 

Alinamore, 980 e 998. 
Almo, 884 - 
Almodi o Mandi, 775. 
Almonzir, 886. 

Almoravidi, n» 58 . 

Almotana, 63 4. 

Almotassen, 800 e 833 . 
Àlmus, 884. 

Alnooman, 612 e 6 > 4 » 
Alp*ide 700. 

Alp-\rslan, io 63 . 

Al Sciafei, 786. 

Alstan, 1064 
Al-Tolu o Tolti, 868. 
Amabese-ben-Seero, 7 *3. . 
Amad, 1022. 

Amadedduleto, 932. 
Àmalario, 84 °* 

Fortunato, 814, 

Amanta, q 5 o. 

Ameil, 8G8. 

Àrain, 796, 800 a 809 


Amingo, 772. 
Amroara-ebn-Saal, 656 . 
Àrarù, 626, 63 o. 632 , 634 * 
686. 

Amundo il Bruciatore, io 35 . 
Stemmo, ioS 5 . 

An, 657. 

A mi lesto ( Paolo ) % 697. 
Anassario, 816 e 844 * 
Anastasio, G06, 743, 822 ed 

880. 

II, 91 1 e 7»3. 

Anatolia, 1072. 

Anchi, 1041 e I ° 44 * 
An-chicn, 895 e 901. 
Andrea, 1047. 

Angeloma, 845 . 

Angilberto, 801. 

Àn-iu, 822. 

Anna. io 44 * 

Comnena, 1081. 

di Russia, 1060. 

Annano, 788. 

Anno dell'incarnazione, 74** 
- — dei Messicani, Gao. 
An-pu, 1023 . - 

Ansa ri. Già. — 

Ansberto, 778. — 

Ansegiso, 823 . 

Anselmo, 778. 

. di Caiilorberl, 1076 a 

1098. 

di Lucca, 108G. 

Ansgardc, 879. 

Ansprando, 701 e 74°. 
Alitele, 741. 

Antioco della Laura, Gì 6. 
Antipodi, 7 A 8. 

Ait-lsiuu-i, 000. 
An-lsiun-oei, 901. 

Apio-chi. 916, 917 e 922. 
Aptirlo di Prussia, 671. • 

Apostasia, (>3 1 . 
Appannaggio, G28. 
Appello, 923. 

Araldo, 816, 870 c 964* 

I, io 36 . 

■ — II, 970. 

Arfager, 897. 

— Narfagre, 91P. 


Digitized by Googl» 


DAL ?.• ALL* ii.° SECOLO DELL’ERA VOLG. 


7 <« 




A 


A 


A 


Arcambaldo, 655 e 812. 
Architettura antica, 800. 

araba, 1001. 

■■■ - - gotica, 1001. 

— ristaurala, 800. 

Arco, ;5a. 

Ardito Canuto, to^a. 
Arduino, ioo3. 

Arci, 664» 

Aret-ebn-Caldat, 622. 
Arigisio, 78 6. 

Arioaldo o Ariovaldo, 6a0e 

ÙML 

Aripcrto, 65a e 661. 

II, 7 1 a. 

Armata papale,* io5a. 
Armatura di ferro, toot. 
Armeni, 720. 

Armida, 1099 

Arnoldo o Arnuldo, 795, 
886, 890, 900 e 943. 
Arnoldo II, 967. 

Arnub, 1929. 

Arnuldo, V. Arnoldo. 
Aron-al-Rascild, 700 1 786. 
Arone, ioti. 

Aronne, 6aa. 

Arpad, 8R9. 

Arpino, 742. 

Arsachel, 990. 

Araacidi (secondi ), 1090* 
Artabazo, 743. 

Artemio, 91 3. 

Arti dei Messicani, 720. 
Arlinn-Avsje. 665. 
Arzaraidoct, 634. 

Ascensione d’ Ali, 656. 

— di Maometto - ben- 
Aniaf, 700. 

Ascod I, 758. 

Asia nota agli Europei , <099. 
Asiz-ebn- Abdalla, 638. 
Assan, 655 e 65j. 
Assan-ben-Siarf, 1010. 
Assan-Sdà o Assan -Saba, 
1090. 

Assari, 980. 

Assassinio d'Achem, ioai. 

— d’Alp-ÀrsJam, 1072. 

— di Barda, 866. 


Assassinio di Childerko li, 

673. 

- di Dancan, 1040. 

■ — d* Ehroino, 681. 

— — d 1 Eduardo II, 977. 
d* Erico XIII, g4o. 

■ ■ — di Froila, 768. 

■ di Goffredo, 882. 

— d' Ingo 111, 1064. 

di Malcolm, io3a. 

■ — di Sancio IV, 1079. 
— - di Sigefredo, 882. 
Assedi, 1000. 

Assedio d’ Aleppo, 635. 

— — d’ Alessandria, (j4o. 

■ ■■ del castello d' Amad , 
1040. 

di Balbec, 635. 

— — — di Cartagine, 6t5. 

— ■ - di Damasco, fila. 

d’ Eiuesa, 635. 

— - - di Gerusalemme, 635 • 

636. 

— — di Merida, 832. 

— — di Nantes, 844* 

di Nicea, 727. 

■ ■ — di Roma, 896 e 1080. 

di Sigeberga, 776. 

— - di Siviglia, 866 e 1097. 
di Song*ceu, 762. 

— — di Toledo, to85. 
Assemblea di Thionviile,8ai. 
Assemblee legislative, 800. 
Assena-cutolo, 682. 
Astena-fu-nien, 68 1, 
Assena-sce-Eul, 636. 
Assena-ssemo, 939. 
Assena-ton-ci, 679 e 681 . 
Assena-ulo, 65 1. 

Asserio, 890. 
Aasele-iuen-ceo, 682. 
Assete-uen-pu, 68i. 
Associatori, 6aa. 

Assoluzione, 1077. 

Assuad, 622. 

Assuad-al-Arasi, 632. 
Astolfo, 749 c 7S1. 

A strade, 7 83 e 766 
Astronomia di Ceu-tsong , 
io65 e 1068. 


Atanasio, 881 e 887. 

A (Ione di Vercelli, 956. 
Aurelio, 768. 
Austrovaldo, 6o«. 
Autperto, 778. 

Avari ( gli ), 618. 
Avenpas, 1020. 
Avenzoar, 1010; 
Avicenna, 1025 e 1040. 
Azan, 705 e 706. 

Azero, 766. 

Azi-Faen, 729. 

Azi», 975. 

Azre-ben-Abdulla, 73l. 
Azzodc, 1010 e 1042. 

B 


Baane, C34. 

Baclinsena, 846. 

— — ( Gabriele ), 772. 

■ • — ( Giorgio ). 772. 

Bagdad dotta, 750 e 809. 
Balderico, 818 e 1014. 
Baldovino Bella Barba, io3i. 

— di Fiandra, 860 e 1059. 

— di Edesaa, 1097 e 1100. 
Baledj, 740. 

Banu-Roslam, 780. 

Barbarie ( la ), 647 * 7o4« 
Barchiaroc, 1092. 

Barda, 84a e 971. 

— Foca, 976 e 979. 

— Sclero, 976 e 979. 
Barroecidi, 796. 
Bartolammeo d'Edessa, 73o. 
Fasciar, 690 t 691. 

Basiliche, 867 e 911. 

Basilio, 861, 866, 970 e 976, 

il Macedone, 867. 

Basso impero, 802. 

Baleni, 720. 

Batilde, 960 e 970. 

Batira, 622. 

Ba tri- Eri, loto. 

Battaglia di Cadesia, 636. 

■ — — di Fontena?, 84*« 

— d’ Hastings, io^* 

• d’ Ohod, 6a5. 

•*— — d' Oklci, 852. 
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Battaglia d’ Osmi, 998. 

di Poiliers, 733. 

■ ■— di Rehiulovel, 773. 

• di Roncisvalle, 778 e 

800. 


— ■— di Simancas, 938. 

— di Soissons, 923. 

— — di Stiklastad^ io33. 

— de! Torrente, 773. 

■ — - di Val delle Dune, io35. 

■ — di Xeres, 712. 

Bavaresi, 681. 

Beato, 798. 

Reda, 700 e 736. 

Ben- Abiti, 742 e 777. 
Ben-Adije, 665. 

Benalto, 66 j. 

Bon-Arta, 660. 

Benedetto d' Aniano, 821. 
HI, 855. 

— IV, 900 e 902. 

V, 964. 

vi, 972 e 974. 

— va, 975. 

• Vili, 1012. 

IX, io33. 


Beni, 712. 

Beni dei bonzi confucati, 845. 
Ben-Onain, 700 e 826. 
Bereber», 7° ^ 

Berengario 1, 888 e 91 5. 

II, 9 a 4> 9 3a e 9^9* 

d’ Anger*, io5o. 

Bermude, 980. 

I, 788. 

II, 982. 

Ili, 1026 e 1087. 

Bernardo. 2^0 e 774, 

— — re d ’ Italia, 810 e 822. 

• di Mentono, 990. 

Berla, 770 e 996. 

Bertnria, 687 e 700. 
Bertario, 1036. 

Bcrtoaldo, 6i3. 

Bertoldo, 873, 998 e io63. 
Bcrtrada, 1086 e 1092. 
Beu-Abad 111, 1091. 
Beu-Munan-Gaz»i, 760. 
Bevanda dell' immortalili , 
822, 826 e 859. 


Biblioteca d' Alessandria, 64o. 

— di Bucardo, 1010. 

di Costantinopoli, 729. 

■ d’ lang-li, 6o3. 

d 1 York, 800. 

Bilia, 8G2. 

Biorno IV, 868. 

Birmani, 638. 

Bocara, G35 e 636. 
Bodillooe, 673. 

Boemi cristiani, 921. 
Boemondo, io83 e 1098. 
Bogori, 865 e 867. 

Bolcslao di Boemia, g38. 

I, re di Polonia, 999 e 

ioi3. 

— Il, 1059. 

Bolla d' oro, 996. 

Bologna, repubblica, io5o. 
Bonifazio di Magonza, 735. 



VII, 974 e 9 8 4- 

Bonzi montanari, 629. 

— d’ occidente, 635. 

— di Tacin, 635. 

Bopitra, 744. 

Borana, 034. 

Borgivoi, 881. 

Bosone, 875 e 879. 
Brabantisia, ioo5. 

Braulione, 846. 

Bremone, >o63. 

Brelislao, io38 e 1039. 
Bruggia commerciante, 969. 
Brunechilde, 706 e 61L 
Brunone, 861, 9^3,996, 1007 

e 1048. 

Brunone di Colonia, 1090, 
Bucardo di Wonos, toso e 
1026. 

Bulgari, 678 e 889. 

cristiani, 855. 

Bunarcanda, 947* 

Burcardo, 768, 8o5, 909 e 

9*4- 

Buschetto, 1016 e 1022. 


c 

Caab, 6aa. 

Caaba ( la ), 629. 

Cabalisti, 712. 

Cachic, 1 qSo. 

Cadalvo, 1061, 

Cader, 991. 

Cader, 1062. 

Cadigia. 6)3 e 620. 

Caduta delle arti a Costanti- 
nopoli, 73 o. 

Caer, g3a. 

C.*W>, ;3a. 

Caiem, io3a. 

Caiem-Ahu), 933. 

Caina, 704 e 706. 

Cairuan dotta, 720. 

Cais, 658. 

Cais-ebn-Saad, G56. 

Calcd, 626. 

Caled, 63n c 684. 

Calendario degli Arabi, 63a 
• - — chinese, 64 o e 73». 
Calian-tsciaud, 64» . 
Califfato, 632. 

d’ Andalusia* 755. 

-■ - di Bagdad, 984* 

fatimi te, 909 e 952. 

— d’occidente, 755. 

— d' oriente, 754. 

di Spagna, t 55. 

— di Trernecen, 7G8. 
Callinico, Coi. 

— d' lìliopoli, 670. 
Calliopi, 647. 

Caroeniale, 94». 

Campagna dei Greci contro 

i Bulgari, 671. 
Campane, 6x5 e 872. 
Campulo, 799. 

Canale di Carlomagno, 788. 

del Nilo, 64o. 

Canali cbinesi, 6o5. 

Candele accese, 871. 
Cang-fu, 929. 

Cang-i-Uiueu, 824. 
Cang-le-tcing-uin, 864. 
Canne da zeccherò, 854- 
Canonici, 816. 
Canonizzazione, 983 e 993. 
Cantici barbari, 800. 
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Canto ambrosiano, 787. 
grogorian<>, 787. 

— romano, 780. 

Canuto il Grande, ioi5. 
1J, io36. 

- — IV, 1086. 

Canzoni galliche, 800. 
Cao-chi-ciong, 907. 

Cao ciang-uen, 80 ti. 
Cao-ciun, ioo^. 

Cao-i-ing, 927. 

Cao-iuen, 810 e 61 3. 

Cao* liste, 748. 

Cao-pien, 864 e 880. 
Cao-sien-sci, 75». 
Cao-tsong, 649 c 66j. 
Cao-tsu, 61 8, 630, 635 f 936. 

946 e 948. 

Capeti, 957. 

Capitolari, 61 5 e 845. 

— — di Carlomagno, 779. 
Capitolazione di Balbcc, 635. 
Cappella di Carlomagno, 800. 

— di San Gerì, 980. 
Caratteri schiavoni, 898. 
Cariberto, £*& e 759 . 
Carija, 66 o. 

Carlo. 974, 987 e 988. 

I, 768. 

li, detto il Calvo, 8a3, 

84°, 875 e 900. 

' ^ctto il Semplice , 

— ?V 8 8 9 56. 9 ° , ’ 9,ae9j3 - 

il Growo, 8j5 e 881. 

M»' i«H°, •} ig, 7 25, 

74 o « 75 i. 

C.rlom.g„ 0 , 242, ;G8, 800, 
8*4 ® 900. 

C.rlom.uo, 742, 768 « 781. 
CarloTingi, 752. 

Carni. le o Abuuaid, 8no. 
Carmarc, 8<)8. 

Carla bambagina. e 900. 
~ di eolone, -no t cvoo. 
Garin di Si-in, C7j7 

Caschetli, 752. 

Ca.cn, 800. 

Casimiro I, ,041 e ioAS. 
Carnea, G8o. 


o, 708. 

Cen-sciu pi-chiei coan, 639. 


Casula 1087. 

Catalogo delle stelle, 913. 
Catasto d’Inghilterra, 1080. 
Cattedra di Maometto, 685. 

della lingua greca, 8o3. 

Cattedrale di Pisa, 1016. 
— di Rheims, 835. 

di Seei, io5o. 

Cara, 711. 

Cavalieri cristiani, 1073. 

erranti, 1074. 

di San Giovanni, 1091, 

Cavalleria, 753. 

Cencio, 1064 * i«> 75. 
Cenredo, 708. 

Cen-sciu pi 
Ce-pi, 6$7. 

Ceslao, 934. 

Ce-Uong, io85. 

Ceu-ci, 848. 

Ceu-ja, 944. 

Ceu-tsong, io65. 

Ceu-tun-i, 1073. 

Cheroin, 602. 

Chendi o Alchendi, 81 3. 
Chenet li, 840. 

Cherame, 1020. 

Cherboga, 1099. 

Chetatele, 83 q. 

Che-ssa, 840. 

Chico-ce, 734. 

Chiei-Ii, 620 e 628. 
Chiei-sce-coei, 63g. 

Chiei-lie, 742. 

Chieu-fa, 860. 

Childeberto 111, <x»5. 
Childebrando, 772. 

Chilien, fiBfi. 

Chili-su-tian , joZ e 765 
Chilije-Arlan I, 1092. 
Chilperico, 6»3. 


— -- IH, 2È T^a e 7 r> o . 

Chimica araba, 25o e 810. 
Chinu-sci-long, 703. 
Chinu-sien-long, 679. 
Chi-si-nang, 662. 

Cbitan, 696. 
Chiadasaiodo. 64a. 
Ciai-sciao, fia3. 


Ciang-ching-ta, 935. 
Ciang-co, 74». 
Ciaog-iao-son, 7»5. 
Gang-io, 994. 
Ciang-iuen-gin, 869. 
Ciang-li, 1073. 

Ciang-sci, 761. 

Ciang-sin, 839. 

Ciang-siun, 890, 
Ciang-sse-inn, 978. 
Ciang-sun-sci, 634- 
Ciang-tsai, 1078. 
Ciang-tsien-i, 888. 
Ciang-tson, 987. 

Ciang-tun, 1095 e 1099. 
Cian-sin, 839. 
Ciao-an-ciong, 733. 

Ciao* chi, 11 00. 

Ciao-chionsi, 1066. 
Ciao-cuang-rnei, 985. 
Ciao-cuang-iu, 957. 

Ciao-i, 655. 

Ciao-ian-iong. 1090. 
Ciao-ien-i, g53. 

Ciao-iong, 1075. 

Ciao-iuen, 985. 
Ciao-iuen-ao, io3a. 

Ciao-li, 8a4- 
Ciao-oei, 948. 

Ciao-scechi, 6±fL 
Ciao-sitien-ti, 904 e 907. 
Ciao-sse-tien, 948. 
Ciao-teming, ioo3 e 1006. 
Ciao-tson, 890, 895 e 900. 
Ciapulo, 64i. 65i e 657. 
Ciclo di treni* anni, C22. 

Cid ( il ), io55 e io85. 

Cifre arabiche, 960, 988 e 
999* . 

indiane, 700 e 790. 

Ci-le, 

Cin-ciù, 645. 

Cing-ciu, 835. 

Cing-gin-tai, 662. 

Cing-ien, 915. 

Cing-oei. 923. 

Cing-sieu, 717. 

Cing-tien, 872 e 881. 
Cing-loan, 1000. 

Cing-tsong, 907. 
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Cin-leog, Gip. 

Cin-siang, io ;5 e 1090. 
Cin-loan, 954 « 982. 
Cin-lsang, 1008 e iota. 

Cioang-lsong, 934. 
Ciong-cing, 989. 
Cioug-sciu-cbe, 709. 
Ciong-tsong, 684 e 705. 
Ciong u, 1081. 

Ciro d’ Alessandria, G40* 
Città Leonina, 848* 
Ciu-an-cin, 85 o. 

Ci-uang, 94 2 - 
Ciuang-lsoug, ga 3 . 
Ciu-che-iong, 821. 
Ciu-leang, G20. 
Ciu-ien-uen, 91 2. 
Ciu-ieu-chien, 920. 
Ciu-ieu-cue, 912. 

Ciulo, 6oy. 

Ciulo-coan, 607 e Gao. 
Ciu-raei, 886. 
Ciun-tsong, 8 o 5 . 
Ciu-ong-ciao, 934* 
Ciu-tao, 783. 

Ciu-t»e, 783. 

Ciu-tsiucn, 907. 

Ciu-uen, 888 e 910. 
Clamore di haro y 91 1. 
Claudio Clemente, 828. 
Clemente, « 828. 

Jl, 1046. 

Ili, 1080. 

Cleolulfo, 737. 

Clepsidra, 786. 

Clero, 840. 

Clodoveo ( fallo )| 674* 

II, G 38 . 

HI, 695. 

Clorinda, 1099. 

Clotario, 6 o 3 . 

— — li, 60G. Gì 3 e 622. 
— Ili, 656 , G60 e 670. 

IV, 717 e 719. 

Codice dei canoni, 774. 
— — de» califfi, G 3 a. 

■ — — dei Lombardi, 637. 
Coeuredo, 704. 
Cole-coan, 7 | 5 . 


Collegi in Cbioa, 626, 7GG e 
1044. 

Collegio d’ U-ciao-i, 953. 

— — di Costantinopoli, 842. 
Colombano, 6 i 5 . 

Colosso di Rodi, 672. 
Combatimenti francesi, 1066. 

particolari, 104». 

Combattimento degli Arabi 
e dei Dereberi, 740. 

d’ larmuc, 036. 

— giudiziario, 8 1 4* 
Comete periodiche, 1001 e 

1006. 

Cominciamenlo dei re del 
Pcgù, 700. 

Commercio degli Arabi, 854 - 

« di Cordova, 93». 

1 — * di Genova, 998 e io 5 o. 

de’ Mori, 931. 

« di pesce, 836 . 

— - di Venezia, 800 e 998. 
Concessioni di Leone IX, 
io 53 . 

di Foca, 63G. 

Concilio generale di Costan- 
tiuopoli ( sesto ), 780. 

— — ( ottavo ), 869. 

« di Nicea, 787. 

■ di Chiararoonte, 1095. 

di Francoforie, 793. 

di Piacenza, 1095, 

■ ■ — di Roma, 1078. 
Condanna delle quarte noz- 
ze, 920. 

Conferma delle donazioni , 
9 * 6 . . 

Congiunzione dei pianeti , 
955 . 

Congiura contro Luigi il Bo- 
nario, 833 . 

Conquista del Corassan, 995. 
Consacrazione del Panteon 
di Roma, 6 » 4 - 
Console, 973. 

Consoli, iu 5 o e 1059. 
Contesa de’due poteri, 1076. 
Conversione dei Frisoni , 
6 m 

— dei Normanni, 900. 


Conversione dei Pitti, 670, 

■ — dei Sassoni, 776. 
Convulsioni di Digione, 
Coprifuoco, 1066. 

Copronimo, 74». 

Cor* idilli, Gag. 

Corazze, 75a. 

Corbagaio, 1097. 

Cordova dotta, j2i e 8a*. 
Corno fuso, 871. 

Corona di Ferro, 774. 

■ ■■■ di Francia, 954. 

— di capelli, io 3 i. 

Corrado, 953. 

I, gil è gi^. 

■ — - li, il Salico, 1023 . 

Corte vemica, 810. 

Cosimo, 743. 

Cesio d'Alessandria, 683 . 
Cosmo, 743. 

Cosmogonia messicana, filo. 
Cospirazione d'Astrade, 786. 
— — de' Giudei, 6 q 5 . 

— —contro Foca,lSe£o8. 

a Roma, 1075. 

Cosroe II, 6 o 3 , 622. 

Cosso, Gì 3 e 801. 

Costante li, 64 1 • 

Costantino, Goa. 

Costantino, 768 e 8G9. 

Ili, GAo e 64 i. 

■ IV, G04. G68 e 685 . 

V, 73 a e 742. 

VI, 7B0. 

■ — VII, 91 1, 935 e 95o. 

— — Vili, 913 e 928. 

IX, 976. 

X, detto Monomact, 

ioAa. 

■■ XI, Duca, io59- 

P Africano, «oa 5 . 

■■■■■■■ il Giovaue, fi 10. 

Porli ro genito, 77*» 

Costanza, 1000 e io 3 i. 

Coste di Barbarie, 7 ° 4 * 
Costituzione di Carlomagno, 
752 . 

.-—1 dell* impero d' Al® w |- 

cria, 996. 
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Costruzioni d' lant-ti, 6o5 « 
6o6. 

Cotbeddin, 1057. 

Craco, 700 

Crescenzio, 973, 984 e 996. 
Crescouio, 6g5. 

Crispo o Prisco, 607. 
Cristianesimo abolito in Sas- 
soni», 793. 

- — in ('bina, 635. 

in Germania, 773. 

Cristoforo, 769, 903 e 910. 
Croce piantata, 1095. 

■■ ■•■ ■ di Gesù Cristo riporta- 
ta, G33. • 

Croce fisso, 680. 

Crociati, 1064 e 1096. 
Crodegango, 7GG. 

Crodo, 777. 

Cronografìa, 969. 

Crani, 81 1. 

Cunilierlo, 686 e 700. 
Cupola d' Ali, 977. 

D 


Daer, 1020. 

Dafil, 800. 

Dagoberto I, 62:1 e 626. 

— » 11, 670 e 673. 

Ili, 71 f . 

Daimberto, 1099. 
Damaschini, 7^0. • 

Damalo II, 1048. 
Damodarsein, 941. 
Dauimarca cristiana, 858 , 
93o e 964 . 

Danze d' animali, 757. 
Danubio congiunto al Reno, 
788. 

Dauci, 786. 

Decac, 800 e 1095. 
Decadenza del commercio di 
Alessandria, 647. 
Decretali. 8o5, 867 e 1095. 
Dedica della chiesa di San 
Remigio, 1048. 

Del Noad, 960. 

Denaro di San Pietro, C79, 
232 e 855. 

Fatti Univ , 4 * 


Deposizione di Carlo il Gros- 
so, 887, 

Derar, 63a. 

Dermi!, 1100. 

Derse-'n, 793. 

Desiderato, 769 e 770. 
Desiderio di Lombardia , 
756. 

del Monte Cassino , 

1086. 

Devastazione dei monasteri, 
870. 

■■ ■■ 1 della Tracia, 971 
Devastazioni dei Danesi, 867. 
degli Ungheri, 909. 

■ dei Normanni , g/. 5 

874, 880,883, 886 e 906! 

Devon, 876. 

Dia* ( Rodrigo), 1076. 
Digiuni cristiani, ioo5. 
Diuastia degli Abassidi, 750. 

degli Afgani, 997. 

degli Aglabiti, 780. 

degli Alidi, 656 

degli Almoravidi. 1061. 

‘ degli Assassini, 1090. 

degli Alahechi, 1084. 

«le* Botanisti, 1090. 

" de' Buidi, g3a. 

de' Capeti, 987. 

de' Carlovingi, 753. 

1 dei Chilan, 890. 

T ’ dei Ciò, 617. 

' dei Cio-an, 736. 

— — dei Ciù, 6t6! 

— — de'Dilemiti, 937. 

degli Edressitì, 768. 

" ■ 1 degli Eti-an, 907. 

degli Eu-cen, 907. 

— — degli Eu-Ieang, 907. 

■ ■ degli Eu-tang, 907, 

• degli En-tcin, 907. 

dei Fatimili, 909. 

dei Gasnavidi, 960. 

■ degl' lesriditi, g35. 
degl' Ingliugii ioti. 

■ ■ ■ dei Leang, 617. 

' dei Maadi, 909. 

■ dei Mania, 947. 
dei Mori, 713. 


Dinasti» dei Normanni, 1066. 

— degli Ommiadi, 66o. 
— — degli Ortochidi, 1078. 
de' Pacratidi, 758. 

— de' Piasti, 843. 

— ■ de' Rostamidi, 780. 

■ ■ de* Rupenii, 1080. 

de’ Seljocidi, 1037. 

dei Song, 959. 

de' Taerii, 873. 

— de» Tagiti. 933. 

dei Tang, 618 

1 de' Tolonidi, 868. 

— — dei Zereili. 973. 
Dipiinga-coi, 94 1 . 
Discioglìmento del matri- 
monio di Loiario, 867. 
Disfatta dì Bertario, 687. 

■"* dei Bulgari, 104». 

dei Cantuarii, 675. 

— — della cavalleria persia- 
na. 631. 

dei cristiani in Ispagna, 

loto. 

dei Greci , 603 , 6o4 , 

6 _lqc 633- 
dei Persi, 636. 
di Rnncisvalle. 778. 

' dei Russi, 1043. 

■ dei Sassoni, 784. 

■ 1 1 dei Vaironi, 601. 
Distinzione dei poteri, 836. 
Distruzione d' Alessandria , 
700. 

di Cartagine. 698. 

— — dei collegi in China^ox. 

- ■- d' Epidauro, 63o. 

— ■ — delle immagini, 733. 
— * di monumenti, 669. 

— — di Siracusa. 669. 

del tempio della Casba, 

683. 

— di Tremecen,97a. 

■ di trentamila templi 
degl'idoli, 955. 

Ditmaro, 1014. 

Dito di Foe, 819. 

Divisione delle contrade della 
monarchia francese. 623. 

— del Giappone, 675. 
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DEL 


Dodone, 842. 

Dogato di Venezia, 697. 

Dogi di Venezia, 697 e 709. 
Domenico il Corazzato , 
1043 e 1060. 

Domienzia, 607. 

Donaldo, 1040. 

Donazione di Matilde, 1077. 

di Pepino, 756. 

Dono 11,975. 

Dottrina a Abul-Ussein-Es- 
sofi, 1001. 

— — d' AH, fifin. 

— degli Asseriti, 940. 

— — di Fozio, 858 . 

— — • de* Guebri, 637. 

degl’ Iconoclasti, yaS. 

• degl' Ismaeliti, 772. 

— — di Maometto, 622. 

■ ■■ ■ dei Monoteliti, 633 . 
Draomiro, 929. 

Drengot, 1004. 

Drogone, 768, 801, 845 , 

io 36 e io 56 . 

DschihraiLBactisch-Va, 8 o 5 . 
Duchi e pari, 100. 

Dudone, 993. 

Duncano, io 3 a. 

II, 1084. 

Dungal, 824 e 828. 
Dunslano, 970. 

Duomo ci* Ali, 977. 

E 

Eba, 710, 

Kbbone, 828, 833 e 835 . 
Eberardo, 828. 

Ebi-Darid, 636 . 

Ebroino. 660. 670 e 674* 
F.bu-el* Arabi, 777. 

Km ni e n io, g 56 . 

Edgardo. io 65 , 1057 e io 85 . 
Edmondo I, 947. 

■ II, detto Costa di Fer- 

ro, ioi 5 . 

Ed redo, 947, 

Kdressi, 826. 

Edris, 768 e 087. 
Edris-ben-Edris, 787. 


Edoardo I, detto il Vecchio, 

901. 

II, 1042. 

Ili, io 65 . 

Edui o Edwy, 955. 

Eduino, 625. 

Ega, 638 . 

Egberto, 766, 800 e 827. 
Eger, G 66 . 

Egfrido, 670. 

Egiage, 69 1. 

Egica, 68 7 e 7°* • 

Egidio di Chartres, 1090. 
Egilone, 717. 

Eginardo, 778 e 81 4 * 

Egira (P ), 622. 

Eidrico, 700. 

Elefante in Francia, 786. 
Elementi di geometria 828. 
Elena, 919, 945 e 955. 
Elezione dei vescovi, 10C2. 

— dei papi, 1062. 
Kleoterio, 616 t 619. 
Elfrido, 977. 

Elgardo, io 56 . 

Elia, G 8 q e 754 
Eliento, 880. 

Eligio. Ved. Eloi. 

Elipando 783. 

Elmi, 752. 

Eloi o Eligio, 6ao e 628. 
Elor, 718. 

Elscio, 712. 

Elvira, 920 e 1096. 
Elzeraagh, 721 . 
Kn»ir-al-omra, g 34 • 9^5» 
Emma, g 56 e 966. 
Kmmingio, 809. 

Enrico, 776,936, ioi 3 , io 3 i 
e 1096. 

— di Borgogna, 986, 1002 
e 1095. 

— I, io 3 a. 

— — II, 1002. 

■ — HI, io 38 e 1046. 

IV, io 56 e 1100. 

V, 1099 e 1100. 

P Uccellatore, 922. 

Equinozio, 700. 

Era dei Birmani, 638 . 


Era di Calicò t, 907. 

■ cristiana, 742. 

— gelalea, lopg. 

— — d' Isdegarde, 63 a. 

» ■ dei maomettani, 6aa. 

■ tsclafea, 709. 

■ — volgare, 7 4 2. 

Eracleona, 64 o e 64 *» 

Eraclio, 608, 64 » e 668. 
Eraldo, 1066. 

Erberto, 923 e 927, 
Ercbinoaldo, 640 647 - 
Erdezer, 628. 

Eredità dei fendi, 841. 
Eremiti, 656 . 

Eremperto, 896. 

Eri berlo, io 36 . 

Erico, 875. 

Erico, re di Danimarca, 858 . 

■ — III, il Buono, 1095. 

— VII, il Vittorioso, 716 
e pi 7 - 

— il Rosso, 982. 

— il Rousseau, 85 o. 

Eri gene, 85 o. 

Erigerò, 1007. 

Erioldo o Eroldo, 8 a 5 « 
Erispae, 849. 

Ermanno, ga 3 e 1081. 

— — detto Contratto, io 5 s. 
Ermengarda, 770 e 818. 
Erroentroda, 843 . 

Erminia, 1099. 

Ervige, 680, G8a e 687. 
Esciam, 723. 

Esercito papale, io 56 . 
Espulsione de' Cristiani, 607. 
dei Latini, 6 a 3 . 

— dei Mori, 747 ; 

Età ( prima ) della Scolastica, 
io 63 . 

Etclberto, 625 e 861. 
Etelburga, 727. 

Etelredo I, 675, 677 e 704. 

Elelvaldo, 858 . 

Ete Ivolfio, 847, 852 e 858 . 
Eternità delP Alcorano, 84 *» 
Et (archi a d'Inghilterra, 827. 
Eucaristia, io 5 o. 
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e f r 


Eude, 718, 730, ?i5, 7S3 e 

84*i. 

di Sciampagna, xo3a. 

di Cluoi, 942. 

Eudossia, 6io t 769, io 5 q • 
1068. 

Eufexnio, 826 e 828. 
Eufrosine, 826. 

Eugenio, E 654* 

II, 82^ 

di 1 oledo, 657» 

Eulogio, 859. 

Europei in America, xooo. 
Eustachio, 1096. 

Eutichio, 711, 728 e 940. 
Evrardo o Eberardo, 916. 

F 

Fa, 877. 

Fabbriche di Fiandra, 960. 
Fame in Àfrica, 878. 

in Itpagna, 8a3. 

-- ■ in Francia e nel Belgio, 
io3o. 

Fanatici ( primi ) abbruciati, 
ioa3. 

Fau-ci, 6 q 5, 

Fan-ciong-ien, 1040 e 1042. 
Fang-coan, 766. 
Fangiuen-ling, 620. 
Fang-oan, 756. 

Fang-oei, 939. 

Fang-tao, 942. 

Fan-fsu-in, 1090. 

Faroaldo li, 734. 

Faro di Bologna a mare, 807. 
Fastrade, 768 e 783. 

Fatima, 622 e 632. 

Fatila, 736. 

Federico, 772, 965 e 1046. 

— I, 956. 

Felice d' Urgel, 783. 
Ferdinando I, io33. 

Ferdusi, 1010. 

Fernando di Gonzale. 934. 
Festa deir Anello, 748. 

— dell' Annunziata, 701. 

— degli Apostoli, 74». 


Festa dell' Ascensione, Gli a 
8i3. 

delP Assunzione, 74*® 

8i3. 

della battaglia d' Aod, 

633. 

•— della Circoncisione, 7^1 
e 81 3. 

— della Dedicazione, 8i3. 
■■ della Dormizione, 701, 

dell'Epifania, 74» e 81 3 . 

— — dell' Esaltazione, 628. 

dell 1 Esame, 63a. 

--di Gio tanni Batista,-^ *• 
■■ dell' immagine di Gesù 

Cristo, 944. 

dell' Ipapanteo, 710. 

dei Martiri, 614. 

— di Malori, 673. 

di Miloud, 755. 

dei Morti, io3a. 

— di Natale, 74* « 8i3. 

— della Natinta, 761. 

— della Natitità della Ver- 
gine, ?4i. 

— dell'Ortodossia, 842. 

della Pace, 619. 

— di Pasqna, 6oa e 8i3. 

dei Palai, 633 • 1099- 

del Pellegrinaggio, 629. 

■ — della Pentecoste, 8i3. 
della Purificazione, 70» 

e 8i3. 

■ — delle Rogazioni, 800 e 

801. 

del Sacrifizio, 63o. 

— dello Stagno, 65i. 

— — di Tutti i Santi, 833. 
Fiere, 65o e 969. 

Filioque, 809. 

Filippo, 768. 

■ — I, 1067. 

«— di Stezia. 1080. 
Filosofia degli Ahatsidi, 80 1. 
- — d' Alchindi, 825. 

— — d' Al-Faragio. 85o. 

— — d' AI-Gatali, loSg. 

■ — degli Arabi, 801, 

— — d'Atenpas, 1020. 

— d’ Atenzoar, toro. 


Filosofia d'Aticenna, 1040. 
— — d’ Esseref - Essami I li , 
1070. 

di Fu-i, 626. 

■ ■ ■ - di Giotanni Damasce- 

no, 755. 

— di Leone, 886. 

— di Michele P sello, 1060. 

■ dei Nominali, 1090. 
— — dei Reali, 1090. 

di Sceu-cnng, io5o. 

di Scen-eu, 1001. 

— di Scim-ci, 1001. 

■ degli scolastici, 734 • 
io63. 

- — — di Tabit, 880. 

— diUang-ngan-sse, 1070. 

di Vuem-vuam, io5o. 

b ine dell’età dell'acqua, 621. 
— — — dell'ettarchia d'Inghil- 
terra, 827. 

— del mondo, 993. 

della prima schiatta dei 

re di Francia, 75a. 
Firenze riedificata, 781. 
Firmino, 766. 

Firuz, 644. 

Firuz, 65 1. 

Flaosciut, 64o e 647. 
Flodoardo, 918 e 966. 
Floro, 846. 

Foca, 6oa, 607 e 608. 

F oe-Mile, 1046. 

Foe-Scechia, 1046. 

Folco Io Squalo, 1092. 
Fondazione d' Aquisgrana , 
800. 

di Bagdad, 754» 

di Brunswik, 861. 

del Cairo, 968. 

— di Cairoan, 670. 

di Calicnt, 907. 

— di Craeotia, 700. 

di Marocco, 1069. 

di Messico, Gas, 

— d' Oriedo, 761. 

di Pe-ching, 728. 

di Pechino, 1007. 

— - di Ragnsa, 63o. 

— di San Dionigi, 634- 
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F 

Fondaiion» di Trrmecrn , 

97 » « . 

— di Venezia, 900. 

di 3Va nel» 703 . 

di Zcra, 931, pag. 63 a. 

Fong-ching, 1056. 
Fong-ciang-tsing, 755. 
Fong-cing, 789. 

Fong-fu, 83 o. 
Fong-ien-cuang, 937. 
Fong-oei, 939. 

Fong-pin, 934. 

Fong-tsiaug, 8 p 5 . 

Formoso, 891, 898 e 900. 
Fortificazioni, 935. 
Fortunato, 609. 

Fozio, 86 a, 858 e 900. 
Francane, 973. 
Frammassoni, 934. 

Frecci*, 75». 

Frerulfo. 843. 

Fred<l«-G*bi, 960. 

Frede fa rio, 760. 
Fredegomla, Gii. 

F»etco, ioao. 

F risia ( la ) devastati, 1008. 

Frisoni, 681. 

Frolla I, 757 e 761. 

— 11. 

Fruttuoso, 

Fu'chinei, 699. 
Fu-cong-tci, Ci 4 « 

Fuga di Maometto, 622. 
Fugin-chiun, fiao. 

Fo-i, 62G. 

Fu-iun, fi.^ 5 - 
Fulberto, 1028. 

Fui rado, 768. 

Fuoco greco, 670 e 673» 
sacro, 1 089. 

Fo-popi, (ìao. 

Fu-tsien, 1000. 

G 

Gabriele, 813. 

Gwiffre o Vai Afre, 737. 
Xsaimaro, ioo 3 . 

Gaimbaldo, 888. 

Galerano, 1040. 

Galoue, 75o. 


» - - 

G 

Gamma, (024. 

Gandolfo, 1025 . 

Ganelone, 772. 

Garcia, 994, io 35 e <072. 
I. 910. 

— Siruenes, 859. 

Gasni, 960. 

Gassaocan, 1090. 

Gassanidi, 636 . 

Gebeardo, io 55 . 

Geisa, 989 e 994. 

Gelateli (lino, 1078. 

Geltrude, 1071. 

Genealogia di Maometto , 

fias. 

Geniale, 602. 

Geografia del norie, 908. 
Gerarchia de’ Giudei, ys 3 . 
Gerardo, 957 e 101 3 . 

d' Alsazia, 1048. 

— di Firenze, io 58 . 

— di Rossiglione, 772. 
Gerberga, p 38 , 980 e ioo 5 . 
Gerbero, 9G0. 

Gerberto, 999 e 1000. 
Germano, 730. 

Geroldo, 798. 

Gersuiuda, 768. 

(viabaia, 63 fi e G72. 

Giabar, 960. 

Giaffar, 887. 

Giao-ar, p 5 a. 

Giarin, G 34 » 9 
Giasar, 629 e 632 . 
Gibilterra, 71 1. 

Gilberto Marnino!, io 5 G. 
Gille di Scin, 1096. 

Gillon di Trazegnies, 109G. 
Giona d’Orleaos, 840. 
Giorgio, 955 

d’ Alessandria, fili 

— — — Sincello, 730. 

Giorno di scuotimento, 73G. 
Gios effo* ben *'l essefin, 1099. 
Gioseffo-el-Fari, 746 e 754. 
Giosetlo-Zeiri, 972. 
Giovanna, papessa, 855 . 
Giovanni, 888 e io 34 * 

J, Zimisce, 9G9. 

Vili, 872 e 875. 


G 

Giovanni IX, 898. 

X, 9*4 e 915. 

XI, 929 e 93 r. 

XII, q 5 G. 

XIII, 965. 

XIV, 984. 

XV, 985 

XVI o XVII, 997 eioo 3 . 

XVIII, 1004. 

XIX, 1024. 

— — d’ Alessandria, 64 o. 

■■ — Climaco, Go6. 

Comeniate, 94 1. 

— — Damasceno, QÌ2 t 735 . 

Duca, 1071, 

eunuco, io 33 . 

— - dfGavre, 1071. 

— — Graziano, to 45 . 

1 — Muleta, 899 

— — medico, io 63 . 

- ■ Mt-sue. 801 e 8a6. 

■■ ■ Mosch, 618- 

di Porto, 1012. 

— — — Rizocopo, 710 e 711. 

— di Sabina, m 44 - 

Sarisberi, io 63 . 

- — Scililie CuropaUle , 
1080. 

- — Scoto, 85 o. 

Sifìlino, 1076. 

Gisrlberto. 938. 

Giselo, 768 e 91 2. r 
Gisnlfo, 701, 

Giudici di pace. 1076. 
Giuditta, 819, 856 e 900. 
Giuliani, 6pi. 71 1 e 712. 
Giucchi militari, 925. 
Giurali, 871 . 

Giuseppe, 961, 1088 e 1091. 
Genesio, 942. 

— Colila I, I072. 
Giustiniano II, 785. 
Giii'tsong. 1023 e 102;. 
GLbero-lladolfo, 10.48. 
Globo di Gerberto, 92* 
Gnomone dell* lebing, 721. 
Goben-ciaud, 742. 
Godescale, 740. 

Godvino, 1041 c 16G. 
Goffredo, 789 e 8 o 3 . 
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G 


G 


C, offre do, 1096. 

conte d'Ardennes, 958. 

di Buglione, 1089. 

— — d' hit 11 barn, ioo 5 , ioi 3 , 
1018 e 1057. 

— il Gobbo, 1071 e 1076. 

di Preuilly, 1066. 

di Toscana, 10G2 e 1096. 

Gondehaldo, 800. 
Gondrberlo, C61. 

Gonzales, 9S6. 

Gemalo, io 34 . 

G ossei ino, 886. * 

Gotelone, 1024 e 1046. 

Gr>tr ac» Ico , io 65 . 

Gotescale. 83 o. 

Gotriro, 808. 

Graduino, 10^1 e 1066. 
Gran ducato di Russia, ioi 5 . 
■ ■ - Forestale, 795 e 860. 

— interno, 763 e 859. 

— — trerauoto, 1037. 
Granai pubblici, 606. 
Grande contesa, 1076. 
——inondazione, 1014 * 


-1091. 

moschea, 1000. 

— rivoluzione 7^9. 
Grandine, 8 a 5 . 

Grecia d’ Angiò, 10B6. 
Gregorio, 665 . 


— Il, 726. 

— — 111 , n\n e 74 1. 

1 — IV, 027 e 844* 

v . 9 «j 6 . 

VI, 1045. 

— TU, 1072 e 1075. 
GrimbabU, 888. 

Grimoaldo, 640, 647, 654 > 

661 e 662. 


— - HI, 788. 

Grippone, 747. 

Gualtieri senza Denari, 1096 
e 1097. 

Guduia ( santa ), 980. 

Guebri, 632* 

Guelfo, 819. 

di Carintia, 1097. 

Guerra citile dei Saraceni, 

24 *: 


Guerra del Fosso, 627. 

- dei Greci contro i Bul- 
gari, 67 1. 

contro i Greci, 6 g 3 . 

contro i Guasconi, 635 . 

— ■ — intestina, 901. 

contro Teodeberto,6i 1. 

Guglielmo, 800 e 1096. 

» — - d’ Arques 1047. 

■ ■ ■ 1 , il Conquistatore, 1066 

e 1075. 

II, detto il Rosso, 1087 

e 1090. 

il Bastardo,to 36 e 1066. 

il Bibliotecario, 890. 

di Borgogna, 1073. 

■ ■ ■ Braccio di Ferro, u> 36 . 

il Pio, 927 e 942. 
Guiberto di Ravenna, 1080. 
Guido di Ravenna. 900. 
Guido o Guy, 795, 888 e 928. 

Aretino u d’ Arezzo, 

1028. 

Gui mondo, io 56 . 

Gunildo, 970 e 977. 

Gusto arabo, 835 . 

gotico, 835 . 

H 

Hharet-ebn-Caldat, 622. 
Uhobaic, 886. 
Uhonin-ebn-Jznc, 872. 

I 


Iabbai, 9^0. 
laia 111, 908. 
lalali, 1099. 
lamang, 645 . 
lamec, q 32 . 

Iang, 1084. 
lang-ching-mi, 892. 
lang-cuang'iuen, 940. 
lang-cue-ciong, 752 . 
lang-fu-cong, 890. 
lang-ie, 980. 
lang-ing, 616. 
lang-ing mi, 886 e 902. 
lang-longicn, 908. 


Iang-mang, 604. 
jang-pi, 950. 
lang-sci, io 33 . 
lan-sc-eu, 914. 

Iang su, 602. 

Img-ti, 6 o 5 , 607 e 614. 
lang-u, 907. 

Iang-uen-can, 91 3 . 

Iang- tei, 1071 e 1078. 
lao-sse-lien, 620. 
lao-lsong, 713. 
Iben-al-Arabi, 777 e 778. 
Ibin-Algrabi, 800. 
lbn-Assun, 889. 
lbo-Innis, 779. 
Ibu-Scialedin, 63 G. 

Ibraim, 743, 780 e 1022. 
lbraim-ben-Aglab, 780. 
1-ching, 720. 

Iconoclasti, 72G. 

Idolatria annientata, 4 ^ 4 » 
Idolo d* Irmeusul, 772. 

— — colossale, 996. 

Idris, 1026. 

le-lin-apaochi, 8096 907. 
le-lin-long-sin, 988. 
Ie-lin-ong-chi. io 55 . 
ledin-tsong scin, io 3 i. 

J en-cbeu-rhing. 756. 
en-cin-ching, 7S6 e 790, 
leu-cing-ching, 790. 
len-li-ien, 969. 
len-siang-sci, 620. 
lesid, 632 . 669, 770, 772 
e 818. 

I, 680, e 68a. 


■ II, 719. 
zio, 85 o ed 


Ignazio, 85 o ed 858 . 

Ignea, 1067. 

Ignoranza ( secolo iV ), 901, 

1 e T; 

Igor, 879. 




Ildefonso, 667. 

Illuminali, 997. 

Iroamia, 660. 

I-raen-siun, 793. 
immagine di Gesù Cristo, 
994 - , - 

di Kdcsta, 1000. 
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Ina, 683 e 727. 
lruramovibiliti, gol. 

Inan, 723, 

Inca, qai. 

Incendio della biblioteca di 
Costantinopoli, 729. 

■ - del monastero di mon- 

te Cassino, 884. 
In-ciao-nghen, 759. 

In ci-ming, G20, 

Incursioni de 1 Normanni , 
9*6. 

India maomettana, 1000. 
Indulgenza, 1002. 
lngclda, 883. 

Ingo, 1060 e 1061. 
Ingoberto, 806. 
lugulfo, 870. 
lngtsong, to63 e io65. 
Inigo, 8*7. 

Instituzione della cavalleria, 

79°* „ . # 

dei frammassoni, 924. 

■ - — dell'ordine di Sant'An- 
tonio, 1096. 

— dell* ordioe dei Cer- 
tosini, 1081. 

— dell’ ordine dei Cùter- 
ciensi, 1096. 

dell’ orbine di Fon- 
te vranlt, 1099. 

dei pari in Inghilter- 
ra, 1001. 

Insurrezione de’ Fiammin- 
ghi, 1071. 

In-ti, 948 e 950. 
Introduzione dell' oro al 
Giappone, 6o5. 

In-vang, 912 e 913. 
Invasione dei Bulgari, 678. 

. — dei Danesi, 866. 

— de' Normanni, 837, 
843 ed 857. 

dei Saraceni, 866. 

— dei Tultechi, 648. 
In-ven-oachi, 607, 
Invenzione dell' acquavite , 

820. 

del bagno-maria, 960. 

delle cambiali, 7 Su» 


Invenzione del lambicco, 960. 

— dei liquori, 8ao. 

dei mulini a vento, 

G5o. 

— — delle note musicali , 

1024. 

— ■ dello spirito di vino, 
820. 

- — della stampa, q 33. 

— del vetro da finestre, 

664. 

del zucchero, 85o. 

Investiture, 1078. 
Ipi-sciapulo, 63q. 
Ipi-scic-cuei, G46. 

Ipi-tolo, G3q e 64»» 

Irene, 769, 780 e 800. 
Irruzione degli Azarachiti, 
687. 

— — dei Greci in Siria , 689. 
-- — ■ dei Normanni, 873. 

dei Zinghii, 879. 

Isa-Abu-Corbeisch, 774. 

Isac o Jaic, 878. 

Isac-ben— Soli man, 940 
Isacco, 619 e 638. 

Comneno, 1057. 

ls-ac-Lbn»Onain, 912. 
Isdegarde li, 634» 

Isidoro Mercatore, 8o5. 

Pacense, ^5o. 

» di Siviglia, 610. 

Islam, 612. 

Islamismo, 632. 

Islanda popolata, 870 ed 
*97- 

Ismaele, 718. 
lwem, 793. 

Il, ioo5. 

ltai, 838. 

1-tsong, 859 e 860. 
luan, 63 q. 
lumen-coan, 6i5. 

Iu-scinan, 620. 
lu-u-cing-miog, 844* 


Jaia, io85 e 1095. 
Jaia 111, 908. 


Jaia- ben-Bat rie, 814. 
Jaia-ben-Massavia, 865. 
Jaiit-bcn-Semele, 727. 
Jalmer-ben-Moamed, 1027. 
J aromiro, ioo5, 

Jaroslav 1, io44» 

Jasosbagh, 1040. 

Jaun Ossein, 68 q. 

Jobbai, 940. 

Joradislao di Russia, io44- 
Josippon, 1097. 

Jui-hong, 710. 

Jusuf, 1069. 


Labi sni ti, G27. 

Ladislao I, 1077 e 1081. 

Lait, 872. 

Lai-u-eul, 6i4» 

Lama, 1001. 

di Gesù Cristo, ioor, 

Lamberto, 867, 877, 891, 

894>9°5»9 ia *977 e ,ol 4- 

Lancia (santa), 1098. 

Landolfo, 1077. 

Landone, papa, f)i3. 
Lanfranco, to5o e ioG3. 
Leang-ling, 65o. 

Leali g-ise- lo, G16 e 617. 
Leao, 937. 

Lee* pene, 919. 

Leggi lombarde, 652. 
Legislazione degli A ba sfi- 
di, 249: 

degli Aglabiti, 780. 

d'Alfredo il grande. 

871. 

— degli Almoravides , 

io5a. 

degli Angeli, 1081. 

— degli Anglo-Sassoni t 
712. 

d' Aquìn, 940. 

degli Aschedi^ 933. 

degli Assassini, 1090. 

delle Asturie, 718. 

■ degli Aubechi dì Si- 
ria, 1084. 

— — dei Batanisti, 1090. 
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Legislazione dei Bnidi, q39. 

— dei Califfi, 63 a. i 

— — dei Capeti, 987. 

* de’Carìstniani o Cova- 
rezmiani, 1097. 

— de* Carloringi, 7 5 a. 

di Carloroagno, 768. 

— - dei Carmali, 891. 

— dei Chitan, 890. 

— dei Comneni, 1081. 

— ■ dei Dilemiti, 927. 

— degli Ed rissiti i, 768. 

— d' Eduardo 111 , 1040. 

degli En-tdn, 936. 

degli Eu-an, 947. 

degli Ku-ceo, 951. 

degli Eu-leang, 907. 

degli Eu-tnog, 923. 

n “ ' dei Fa limili, 909. 

■ dei Gasnavtdi, 997. 

di Guglielmo il Con- 
quistatore, 1066. 

degP la, io 3 a. 

* degP Iesciditi, 933, 

" degl 1 loca, 93 r. 

degl* India. 655 . 

' degl’ Ismaelìi, 1090. 

" d’ Italia, 774. 

— de» Leao, 890. 

dei Maabì, 973. » 

1 di Mestico, 620. 

“ dei Mori di Spagna , 

— dei Normanni, 91*, 

7“ in Italia, io 3 i. 

dei Nn-cin, ioa3. 

dei Pancralidi, 738. 

' dei re di Ca stiglia , 
«037. * 

~ ’ ' " dei re di Geruialem- 
me, 1099. 

— dei Rostamidi, 780. 

1 de» Samanidr, 897. 

— dei Selj ucidi J' Àlep- 
po, 1078. 

— di Chcrman , 

1062. 

' — di Damasco, 1078. 

* — d’ Iconio, 1 08 1. 

— di Persia, 1037. 


Legislazione dei Selj acidi di 
Rum, 1081. 

— dei Sof&ridi, 872. 

•— dei Song, 959. 

di Stefano d’Ungheria, 

io 3 o. 

-- dei Taleriani,82o. 
dei Tang, 618. 

— delTibet, 7?!, 

■ 1 dei Ting, 907. 

— — dei Tonólìdi, 868. 

— — dei Tu fan, 73l. 

— — — dei Turcomani, 1062. 

» degli Ungheri, 897. 

— di Venezia, 900. 

dei Zereiti, 973. 

Leilat-el-cadr, 63 a. 

Lemigio, 611. 

Leone , 720 , 826 , 85 o 

e 869. 

HI, 775. 

IV, 769, e 778. 

— V, I 1 Armeno. 81 3 . 
VI, il Filosofo, 885 e 

901. 

Foca, 917. 

Ili, papa, 796, 798 e 

804. 

IV, 847. 

V, 903. 

VI, 928. 

VII, 929 e q 36 . 

Vili, 963. 

IX, 1048. 

il grammatico, ioi 3 . 

— Isaurico, 716. 

Leonzio, 695, 697 e 705. 

— di Bisanzio, 969. 

Lescion, 8 o 5 . 

Letterati della Cl lina, iboi. 
Leu-ien, 955. 

Leu tardo, 1 ooi- 
Li-cang. 995. 

Li -ce, 680. 

Li-cbe-iong, 878, 888 e 903. 
JJ-chiang, 813. 

Li-cbi-chi. 925. 

Li-chie, 888. 

Li-chi- pong, 895. 

Li-ci, 643 e 99*5. 


Li-cing-chien, 626. 

Li-ciò, 876. 

Li-ciong-ien. 834 - 
Li-ciong-iuen, 835 . 
Lt-cìong-roao, 710, 

Li cioog-lsiun, 707. 
Li-co-chi, 873. 

Li-cuang-iun, 8 i 5 . 
Li-cuang-pi, 756. 
Li-cue-tsang, 880. 

Liderico di Bucq, 795. 
Liei-Iiei, 782. 

Lieu-an-ong. 879. 

Lien-cen, 874. 
Lieu-chemiug, 826. 
Lieu-chi-sciu, 900. 
Lieu-ciang, 970. 
Lieu-ci-inen, 947. 

Lieu-cong ciao, 8 o 3 e 83 o. 
Lieu-ela, 6ai. 

Lieo- fan g. Co a e 607. 
Lieu-fei, 83 o. 

Lieu-ien, 916. 

Lieo- io, 902. 

Lieu-ju, 1066. 

Lieu-roi, 8 o 5 . 

Lieu-mieu, 843 . 

Lien-pi, 8 o 5 . 

Lieu- pin, 951. 

Lieu-siun, 921. 

Lieo- 1 si, 809. 

Lieu-tsong, 85 a «951. 
Lieu-u, 819. 

Lieu-u-ceu, 616 e 617. 
Li-fu-cuc, 761. 

Li-iao-i, 686. 

Li-ien, 675. 

Li-ieun-chi, 6 24» 
Li-ing-iuen, 670. 

Li*iuen, 6 * 5 . 

Li-iuen-ping, 783. 

Li-iun, 886. 

Lì-long-chi, 710 
Limen-cin, 893, 892 e 904 
Limi, 754» 

Lina, 782. 

Lince parallele, 1024* 
Ling-on-tao, 854 - 
Lingua francese, 955 e 1001. 
greca estinta, 743. 
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Lingua romanza, 8 i 3 c $5 
Li-oai-cuang, ^ 83 . 

Li-ong, 6 ^ 5 . 
l.t-pao, 888 e 895. 

Li-pi, 639. 

Li-ping-ciong, 1067. 
Liquori spiritosi, 820. 

I «ira d‘ argento, 753. 

celeste, 1008. 

di conto, 800. 

tornese, 753. 

Li-sce, 837 e 838 . 
Lisceii-ciu, 947. 

Liician, 826. 

Li-sciao-cin, 926. 
Li-tciau-u, 732. 
Li-sci-roin, 61 5 e 620. 
Lisci ng, 781. 

Li-scin-tong, 619. 
Li-sci-tsi, 619. 

Li- scia, 758. 

Li-sciun, 8 o 5 . 
Li-iciun-fong, 65 o. 
Li-siang, r)S 3 . 

Lissc-tao, 8 l 5 . 

Liso, 816. 

Lisu- tsie. 676. 

Li-lai, (Ì43. 

Li-lau, 684 e 710. 
Li-tang-eu, 933. 
Li-tao-tsong, 625. 
Li-le-ieu, 834. 

I.i-te ruing, q55. 

Li-tong, 790. 

Li-Io- tso, 707. 

Li-lii, 664 e 668. 
Li-lsiang.tso, io 5 o» 
Li-tsin-ciong, 696. 
Li-lsong-ciang. 931. 
Li-tsong-cu, 934. 
Li-tsong-jong, 933. 
Liturgia mosarabict, 636 . 
Lìu-ien-i, 1070. 

Li-u. 82G. 

Li-uei, 729. 

Li-uci-io, 781. 

Liutperto, 700. 

Liutsai, 641. 
Liu-uen-ciong, 982. 

Liuea -ll f 6 o 3 . 


L L 


o. Lochino, 85 o. 

Long-an, 679. 

Long-tsan, 638 . 

Lotario 1 , re di Lorena, 814, 
855 , 860 e 900. 

1, imperatore, 840 e 844* 

, re di Francia, 954 « 

973. 

, re d’ Italia, 946. 

Lu-chien-coan, 714* 
Lu-cong-ge, 843 . 

Ludgero, 789. 

Ludolfo. 953. 

Luigi, 8 o 5 . 

Luigi 1 , detto il Bonario , 
768, 814 e 900. 

■ — 11 , il Germanico, 829, 
843. 852 . 875 e 880. 

Ili, detto il Fanciullo, 

900 e 912. 

IV, d' Oltremare, 923 

e 9 36 . 

V, 1 * Infingardo, 986. 

dorici, 901. 

il Balbo, 877. 

il Cieco, 888. 

Luìiperto, 887. 

Luit prando, 713, 716, 74 $, 
758 , 948 e 968. 

Lupo I, 7G9. 

IL 778- 

di Ferrièrei, 856 e 862, 

Luiigard», 768 e 797, 

Lu-ti, 934* 

Lu-tsong-tsao, 1009. 
Lu-uang, 9 34 - 

' M 

Maadi, 909. 

Ma»n, 63 G, 

Maaprìm, 793. 

Maaz. 1020. 

Macbet, 1040. 

Macdufo. 1057 . 

M aceu, 636 . 

Macoche, 980. 

Macsura ( i ), 674* 

Macuino, 775. 


Maestri del palazzo, 6 i 3 • 
63 o. 

Magi, 637. 

Magiari ( i ), 884. 

Maginulfo, 1 100. 

Magno il Buono, re di Dani- 
marca, 1042. 

■ I, re di Norvegia, xo 36 . 

li, 1070. 

MagUmlato, 621. 

Main, 696, 902 e 907. 
Malcolmo 111 , 1057- 
Malec, 622 
Maire. 636 . 

Malec-Scià, 1072 e 1073. 
Ma'ec-Satier, G 58 . 
Malleabilità dei metalli, 960. 
Mamud, 999. 

• G »«“Ù 997 - 

Manco-Capac, 92 r. 
Maug-coan, 862. 

Manguean, 1090. 

Manuele, 636 . 

Maomettismo, 622. 

nell' India, 1010. 

Maometto, 61 a, 622 e 700. 

— — — figlio d'Abtibecre, 658 . 

Almanzor, 976 e 979. 

• — — ben-Anifia, 685 e 7 00. 

figlio di l’agì, g 33 . 

Mappe di Si-iu, 6 t 4 - 
Maran, 634 * 

Marco d'argento, 753- 
- di Liroopcs, 753. 

della Roccella, 753. 

di Tour», 753. 

di Troyes, 753. 

Marculfo, 672. 

Mardesana, 627. 

Maria, 620 e 787. 

Isabella, 1078. 

Tereaa, 1048. 

Mariano Scot o Scotto, io$&- 
Marina d’ Abderamo, 943. 

di Carlomagno, 807. 

d' Inghilterra, 875. 

Marozia, 908, 913, 928 t 
97 3 - 

Martina, 641. 
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Merlino, duca cT Australia, 



!l,~88a e 884. 

Ili, 943. 

Maia rdsch vai, G8a. 

Matilde, 1077, IO ® f c 
Matriraouio dei monaci, 770. 

dei preli vielato, 953. 

Maula, 947- 
Mauvias, 633. 

Me, 1084. 

Me-chi-licn, 716. 

Me-ciù, 693, (xjO, jo5 e 714» 
Medicina araba, 810 e 1040. 
Meemed, 731. 
Meemel-ben-Abad, 1043. 

M flebite, 743. 

Melic, 65e e 766. 

Menaii ( il ), 033. 

Meridiano di Bagdad, 81.4. 
Mervan, 655 e n\b. 

1,684. 

Meschila, 1000. 

Meslcro, (i8a. 

Messi, Gao. 

Messicani, 620. 

Messinrs incendiata, 1071. 
Mesue il Giovane, 1017. 
Mctodio, 898. • 

Meu-o -eoa, 6n5. 

Michele, 865. 

— — 1, imperatore di Co- 

stantinopoli, 8t i. 

Il, il Balbo, 820 e 822. 

Ili, 84». 

-IV, 1034. 

— - ■ V, Calafate, io35. 

— — VI, Stratiotico, 1067. 
— — VII, Parapinace, 1066 

e 1071. 

— Duca, 1069. 

— — Cernlario, 869, io53, 
io58 e 1069. 

Paflagonico, io33. 

P sello, 867 e 1060. 

Micislao I, duca di Polonia, 
700 c 966. 

Miliiie, 935. 

Milone, ^67 e 868. 

Fasti Univ. 4* 


Ming-tsong, 926 e 998. 
Minti, 933. 

Miramolini, 1061. 

Muse, 657. 

Miziae, G68. 

Moaidin, 85o. 

Moamed, 1092. 
Moaroed-ben-Assan, 826. 
Moamed-ben-Cherara, 810 e 
81 1. 

Moame l-ben-Geller, 912. 
Moamed-ben-Jesid , 7 15 e 

7» 6, 

Moamed-ben-Musa, 800. 
Moamed-ben-Zacaria, 998 e 
ioi3. 

Moammed, 716,811 e 85a. 
Moammed -ebn - Ismael -al- 
Dscasi, filfi. 

Moammed-ebn-Soraael, 996. 
Moammed el-Maadi, ioo5. 
Moavia I, G48 e 661. 

II, 6fii 

Mocan-cas, 629. 

Mocanna, 775 e 778. 
Moctader, 1093. 

Moctadi. 1074. 

Moctadoro, 907. 

Moda fi. 901. 

Moctar, 685 e 686. 

Moez, g5a. 

Mogrebini, 867. 

Moien-ciù. ?45. 

Mole d' Adriano, 998. 

Molini a sega. 720. 

da zucchero, 730. 

a vento, 65 il 

Monafee, 870. 

Monastero dei Camaldolesi, 
1009. 

— ■ - di Moorscl, 980. 

di Stade, 1042. 

Moneta araba, 6 tf>. 

danese, 1035. 

Mong-ei-sciang, g3o. 
Mong-sci, 1100. 

Mongù, 1090. 

Montagna Liscian, 825. 
Montasser, 863. 


Monumento della lingua 
francese, 842. 

Moo-tu, 64 a. 

Moregato, 783. 

Mori, 712. 

Mortagon, 823. 

Mosaico, ioao. 

Moschea di Cordova, 755. 
Mosco, 618. 

Moslim, 636. 

Mossa, 686, 690 e 695. 
Mossei-lama, 622 e 63». 

Mosi adì, 944- 
Mostain, 862. 

Mostali, 1094. 

Moitanger, to36. 

Motaded, 887 e 879. 

Motadi, 869. 

Motadi, 846. 

Mntamed, 887. 

Motassem, 796 e 833. 
Motavacobcl, 846 e 861. 
Molar, 862. 

Moteseb- Bilia. 909. 

Moti, 913 e 946. 

Moto degli equinozi, 912. 

delle stelle, 913. 

Moltachi, 940. 

Movaiad, 862. 

Moceit, 1026. 

Manca, 920 e 94®- 
Munuze, 73a e 733. 

Musa, 784. 

Musa o Mpza, 780 e 852. 
Mnsa-ben-Nazir, 707 e 71 5. 
Musarabi, 2J_4 * 7^3. 

Musei re. 7'» 4 - 
Mussali, 822. 

Mullah, 622. 

Mu-tsong, 8ao e 8a3. 

N 

Nadim-al-Mussal», 840. 
Nadirili, 6a6. 

Nan-coan-iuei, 720. 

Narsele, 6o5. 

Nascita di Carlomagno, 743’. 
— — della Chimica, 75o. 

di Luigi il Bonario, 778. 

S)5 
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Nasir-Leoden, 845 . 
Navigazione de 1 Varaigui , 

79 5 - 

Nazir, 1061. 

Negoziano, 844- 
Noria, 721. 

Ngan-ching-siu, 757. 
Ngau-cioug-oei, 930. 
Ngan-lo-scian, 746 e 75o. 
Ngan-nan, 679. 
Nghen-iang-sien, io44* 
Niccforo, 743, 769, 776, 8 o 3 , 
806 e 900. 

— I, imperatore d’ orien- 
te, 802. 

• II, Foca, qG 3 e 964* 

Ili, Betoniate, 1075, 

1077 e 1078. 

dì Brienae, 1077. 

Niceta, io 54 - 
Nicolao 1, 858 . 

*— — » 1I % 1059. 

patriarca, 913. 

Nicone, q5G. 

Nidi, 735. 

Nissa, 636 . 

Ni tardo, 853 . 

Noinenoe, 845 . 

Nono o Teotaiie, 956 . 
Noo-pu, 635 e 663 . 
Normanni, 837. 

d'Italia, ioiG. 

Norvegia cristiana, io 5 o. 
Nostra - Donna di Parigi, 

1031 . 

Note di musica, 1024* 
Noterò, 912. 

Notgcro, 968. 

Novatelcao Novatelchi, 620. 
Nugna, 1028. 

Nuovo impero d’occidente, 
800. 

O 

Obeidalla, 673. 

Obeidulla, 909 . 

Obliquità dell' eclittica, 826. 
Obotriti, 780 e 8 o 3 . 

Ocail, 6G0. 


Oceano congiunto ai Ponto 
Eusiuo, 788. 

Oderano di Sens, io 3 a. 
Odilone, io 3 a. 

Odone di Baycux, io 85 . 

di Canlorberi, 961. 

di Cluni, 

OJuano, 766. 

Ogero il Danese, 768. 

Ogiro, ga 3 . 

Olaf, 1028. 

Oiao I, 1000, 

Il, 980 e 101 1. 

— Ili,* 809. 

■ — — figlio di Araldo, io 33 . 

Triquesou, 995. 

Olba, 85 o. 

Oleg, 945, g 55 e 879. 

Olega, 955. 

Olfa, 708. 

Olfrido, 8 a 3 . 

Olimpio, 65 a. 

Oliviero, io 5 i. 

Omar 1,633 e 644. 

11 , 7 * 7 - 

Om-Coltam, 6a8. 

Ominiadi, 6G0. 

Oniguri, 889. 

Ordine de'Camaldolesi, 967. 

— di Malta, 1091 e 1100. 
Ordogno 1 , 85 o e 866. 

II, 910 e 614. 

— — ili, 950. 

— — IV, il Malvagio, p 5 6 . 
Oreficeria, 628. 

Organi, 657 e 757. 

Origine della cavalleria, 991. 
— — dei Frammassoni, 1 ioo. 
— —della lanterne, 871. 

de’ Mainoli, 923. 

——dei romanzi, 950. 
Orlando, 778 e 780. 

Orosco, 1080. 

Oscoldo, 865 . 

Osman Abineza, 728 e 729. 
Osi fili, 780. 

Osvaldo, 642. 

Osvi, 642 e 670. 

Ota, 681. 

Oterj 888. 


O 

Otraano, G 3 o, 644 e 74 ^- 
Otmano-ebu-Anif, 656 . 
Ottaviano, 956. 

Ottone I, 9Ì6. 

— n. 973. 

Ili, 983, 977 e looa. 

— — di Nassau, 1076. 

— di Sassonia, 909. 

P 

Pacifico, 8ao. 

Padiglione d* Aron, 786. 
Paese di Rum, 1072. 
Paganismo proscritto, 1047. 
Paladio, 636 . 

Palazzo di Callomagno, 800. 
— — di Zebra, 931. 
Pancratidi, 788. 

Pan-loci, too 3 . 

Pau-mei, 970. 

Panteon, 614. 

Pao-i, 821. 

Paolino d’ Aquileja, 7G6. 
Paolo I, papa, 760 e 767. 
diacono, 770. 

■ kgine la, 6ao. 

— esarca. 727. 

— Varnefrido, 770. 

Papa ( il nome di y, 1090. 
Papato, 687. 

■ invilito, 903. 

Papi ( autorità dei ), 74 1. 

( temporale dei), 741. 

Papia, ioa 5 . 

Pari di Francia, 987. 

Pari laici ( dignità dei ), 987. 

ia Francia, 1001. 

Parlamento d'Augusta, 953. 

— di Francia, 617. 
Parterre dei misteri, 822. 
Partimcnto del commercio 

delle Indie, 680. 

degli stati di Lotario, 

855 . 

Pascasio Kalberto, 83 i c 84 &- 
Pasciacamac, 921. 
Pasciacamarua, 921. 

Pasini i, 742* 

Pasquale, 799. 
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Pasquale 1, 81 •}. 

II, 1099. 

I’»lri»fca ecumenico, 8CC e 
foli, 

P*»-chi, 808. 

Pm-cHìu, 6 oy. 

Pci-ing-chien, 679. 

Peì-tu, 8ao. 

Pelagio, 21® # 7^C. 

Pelle gri iw ggi, 1064. 
Pellegrinaggio di Gerusa- 
lemme, 684. 

della Mecca, 6a3. 

Pemei-coan, 743. 
renitenti d' Ali, 684. 
Penitenza d'Enrico, IV, 
1077 

— di Luigi il Bonario , 
833. 

pubblica. 822 e 833. 

Pepino, 741, 768, 771, 83^ e 
900. 

d’ E. ristai, 679, G87 e 

vy 

il Gobbo, 768 e 791. 

— di Landen, 654. 

— il Vecchio, Gafl e 63 a. 
Feriplo d’ Oter. 888, 
Persecuzione dei di femori 

delle immagini, 83o. 
Pertar i, ùùl e 671. , 

Pertiradi o Petora, 1090. 
Peste in Calabria , io Sicilia 
e nell' Acaia, 746. 

a Costantinopoli, 84 *. 

Piast di Crasric. 842. 
Piccolo Tai-lsong, 859. 
Pichia-chine, 759. 

Pi-chiei, 627, 215 c 7*7. 
Pietra nera. Gap. 

■■ — ■ filosofale, 960. 

Pietro, 928, e 966. 

— BartoLmmeo. 1099. 

— Damiano, io56 e 1060. 

— Eremita, 1098 e 1096. 
Igneo, 1067 € *089. 

• Pisano, 801. 
Planisferio, 990. 

Platino, 638. 

Plcllrudc, 714» 


P 

Poli Urmaciay 760. 

Polonia cris li joa, 966. 
Pons-iun, 868. 

Ponte di Londra, T090. 

— di Liooe, 1048. 

Ponzio d'Arles, 1002. 

Popiel 11, 8a3. 

Popone, 734. 

Poppone, 1048. 

Potere ecclesiastico, 75». 
feudale. 997. 

temporale dei p»pt | 

GoG- 875 e 1074. 

Pozione dell* immortalità , 
822, 8a6 e 859. 

Prassede, 1093 e 1094. 
Predestinazione, 848. 

Preso d' A ciana, 63 4« 

d' Aleppo, 637« 1 

— - d' A lessami ria, Gi5. 
d* Andra, 619. 

d 1 Antiochia , 63? e 

1098. 

d’ Apamea, Gi3. 

— di Barcellona. 996. 
di Bassora. C 44- 

— di Capua, 86G. 

di Cartagine, 6i5. 

di Cesarea , 614 c 638, 

di Ceula, 10B9. 

1 “ di Costantinopoli, 743. 

1 di Costanza, G48. 

— — di Damasco, 61 4. 

— d 1 Messa, 61 3. 

• di Fez, 979. 

di Gazogutte* Gaa. 

di Gerusalemme , 6 t 5 , 

536. io65 e 1099. 

d' 1 manca. 980. 

d’ Ispaan, 644. 

di Leone, 996. 

■ di Londra, io»4- 
■ di Madain, 637. 

di Mesra, 638. 

di Messina, 1072. 

di Sale, 1069. 

di Saxnosata, Ga$- 

di Segelmesa, 979. 

— dj Siracosa, 881. 

■ d* Sus, G80. 


P 

Presa dì T anger, 1069. 

di Tessa Ionie», 904. 

di Tripoli, 638. 

Presenza reale, 85o. 

Preti nestoriani, 844* 
Principato d' Aleppo, q 5 o. 

d'Alcosar, 1072. 

di Edessa, 1097. 

Principio flogistico, ioao. 
Procopio, 819. 

Proviraca, io5a. 

Prudenzio, 861. 
Pubblicazione delle leggi dei 
Lombardi, 637- 

delle false decretali , 

772. 

— del Sifra, 1090. 
Pu-chia, f>ofl. 

Pujon, 648. 

Pano, G48. 

Pusii, 775. 

Q 

Quezalcoal, 648. 
Qaoraichiti, 629. 

R 

Raccolta di canzoni guerrie- 
re, 800. 

Bachi*, 2^4 6 749» 
Radagasto, 960. 

Radbcrfo, 8*48. 

Radbodo, 874. 

Radelgiso, 843. 

Badi, 934. 

Baer, 920. 

Rafir, 63a. 

Ragambe, 811. 

Bagimberto, 701. 
Baimberto, 1090. 
Haimbcrto, io4®. 

Baimondo di Tolosa, 1095. 

— di Borgogna, 1099. 

di SanC Egidio, 1099. 

Rainfrcdo, 2l4 * 7»7» 
Bainiero, 1099. 

Ramadan, Ca3. 

Ramiro I, 842 e 844. 
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R 

Ramiro 11, gaj. 

nL967- 

. d’ Arragona , lodo e 
io3j. 

Rarità dei libri, toioe 1086. 
ltatbodo, 6go, 6ga, 7i5, 718 

e 7 ‘ 9 - 
Batter, 974- 

Ratramroo e Bcrtramo, 040. 
Raul, 772, 778, 923 c ioi 5 . 
Rati o nate*. 998, ioi 3 . 
Recaredo, 6o3. 

Recesvindo, 672. 

Re criil inissimo, 754. 
Rcduaro, iog5. 

Regii o Realisti, 640. 

Regina, 768. 

Reminone, 892. 

Regniero I, 874 e 899* 

Il, 973 e 977. 

■ 11 ', 977 - 

1 V,ioi 5 . 

Regno d' Almeria, 1037. 

— — d' Arles, 888. 

d' Armenia, 758. 

d’ Arragona, io53. 

delle Asturie, 718. 

d'Anslrasia, 6i3 e 622. 

d’ Ava, 638. 

delle isole Balcari, 1037. 

di Baviera, 888. 

di Borgogna, 7G8 e 888. 

di Bulgaria, 678. 

di Casliglia, io33. 

di Cordova, 759 

di Denia, 1027. 

— — d* listatigli», 877. 

di Germania, 888 e 912. 

— — di Gerusalemme, 1096. 

■ dei Goti, 718. 

di Granata, 1027. 

d' Inghilterra, 8*7. 

d' Italia, 774- 

— di Xaer, 1027. 

di Leone, 722 e 914. 

— — di Lisbona, 1027. 

di Marocco, 798. 

di Min, 829. 

— dei Mori, 712. 

— di Morda, 1037. 


R 

Regno di Nan-ciao, 751. 

di Napoli, io58e 1069. 

— di Navarra, 85q. 

di Neustria, 61 3 e 768. 

di Northumberlaod,877. 

del Pegù 700. 

di Polonia, 999. 

di Provenza, 870. 

di Rum, 1072. 

di Saragozza, 856. 

■■ di Siam, 744. 

di Sicilia, io 58 . 

di Siviglia, 1027. 

ili Toledo, 852 1027. 

di Tonchio, 679. 

— di Tortola, 1027. 

di Tsin>sciao, 890. 

d'Ungheria. 997 61090. 

di Valenza, 1027. 

Religione dei letterati della 

China, 1001. 

— dei magi, 637. 

— » — dei Messicani, 620. 

— dei Peruviani, 921. 

— dei Tibetani, 1001. 

— dei Turchi, 610. 
Reliquie onorate, 844 e 1028. 
Rembarlo, 900. 

Remigio d'Auxerre, 875. 
Renato, 779. 

Repubblica di Genova, 888. 
RìmIIo, 900. 

Ribellione in Àfrica, 768. 

— dei Bavaresi, 1072. 

di Ben-Monan-Gazaie 

d’ Asciano, 760. , 

— dei Bereberi^ 97». 

di Carlomano, 871. 

■ di Chieu-fu, 860. 

— di Cordova, 81 1. 

— dei Coregi ti, 657. 

dei Frisoni, 736. 

di don Garci*, 907. 

de' Giudei. 609. 

degl'inglesi, 1067, 

di Lichi, 807. 

di Mocannn, 775. 1 

dei Navarresi, 827. 

di Nazir, 1061. 


R 

Ribellione di Niceforo Be- 
toniate, 

Brienne, 1077. 

di Roberto, io85. 

de» Romani, 799. 

dei Sassoni, 739, 7?5, 

8o3 e 1072. 

— di Sccbib e di Sala,^. 

degli Slavi, io65. 

degli Slavoui e de' Boe- 
mi. 982. 

di Toledo, 806 e 807. 

degli Unghcri, 989. 

Ricapitolazione del 7. 0 seco- 
lo, 700. 

dell' 8.°, 800. 

del 9. 0 , 900. 

del io. w , 1000. 

dell' 1 1.°, 1 100. 

Riccardo, 942, g55 e 1059. 
Ricevimento dei cavalieri, 
1073. 

Richilde, 879 e 1046. 
Ricuino, g58 e 973. 

Riculfo, 801. 

Riedificazione del tempio di 
Gerusalemme, 643. 
Riflession della luce, noo. 
Riforma del calendario ebi- 
nese, io65. 

— del calendario pena- 
no, io5o e 1090. 

— del calendario messi- 
cano, 1091. 

Rinaldo, 779. 

Rinaldo d’ Lite, 1099. 

di Toul, iog6. 

Ripudia, 879 e 1092. 
Risorgimento delle atti » 
1016. 

Ristabilimento deeli stadi in 
Inghilterra, 858. 
Riunione deU'Àquilania,^. 

• — della Baviera, 788. 
del ducato di Borgo- 
gna, 1002. 

dell' Italia. 818- 

Roban-Maur, 84$. 

Roberto, 922, 988, 996, 998 
e 1071. 


Digitized by G< 



DAL 7.0 ALL 


R 

Boberto il Diavolo, io3a. 
dì Fiandra, 1071 e 1096. 

■ il Forte, 861. 

Guiscardo, io5p. 

— di Molesme 1098. 

di Nana or, 100 5 e 1090. 

di Normandia. »o3o. 

■ il Vecchio, io3a. 

Roca, 954. 

Rocaia, 622. 

Rodgasio, 776. 

Rodoaldo, 65 a. 

Rodolfo I, 888. 

Il, 91 1 e 922. 

di Srevia, 1078 e 1080. 

Rodrigo, 7 »o. 

Dias, 1076. 

Roilla, ioaa. 

Roma prostituita, 1089. 

sommerta, 791. 

Romano, fila e 917. 

Argiro, ioa8. 

Diogene, 1067 e 1068. 

— I, Lccapcne, 919 e 920. 

lì. il Giovane, 959. 

papa, 897. 

Romualdo. 786, 788 e ioii{. 
Rostam, 63.4. 

Roslaroia,’ 780. 

Rosvcida, 968. 

Rotar», 636. G5a e ?no. 
Rotrude. 768, 781 e 787. 
Rovine d' Alessandria, 6i5. 
di Napoli, 669. 

— ■ — di Siracusa, 669. 
Ruggero 1, 1073. 

— — Borsa. »o85. 

della Puglia. 1087. 

Ruroaldo, 835 e 873. 

Rupen, 1081. 

R urico, 861. 

Russelio, 1071 e 1076. 
Russi, 861. 

Russia cristiana, 872 f 945. 

— nota agli altri Europei, 

945. 
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Saad, 674» 

Saai, 6aa. 

S.inn, 6i3 e 801. 

Sacco di Tuin, 10 53. 

d' Di, io53. 

Sacfan, 769. 

Sacrat, 63G. 

Saeb, 636 e C 3 y. 

Sael-ebn- A nif,656« 

S»ffai, 71(9. 

Sacrificio allo Scia ng- li, 689. 

al Tien, n53. 

Said, 648. 

Sala, 6o5. 

Sala di Westroinsler, 1090. 
Salem. 680 e 683. 

Saro, 621. 

Samon, 6a3. 

Samoni, 74*? « 755. 

Satura, 67 3. 

Samuele, ioi 4< 
San-chiru-tele, ?4a* 

Sancio Sancione, 835. 

— detto il Grosso, 957 e 
960. 

Ramirei I, io63. 

— — 11 o Ramiro HI, 967. 

Ili, detto ìl Grande, 

ioa8. 

IV, 1054. 

V, 1076. 

Garcia 994. 

Sanerai, io55. 

Sansone, 748. 

Saor-hen-Sael, 87*. 

Sapore, 616 e 666. 

Saraceni, 66 q. 

maomettani, 63o. 

Sa r bare, 6a5. 

Sassoni, 776. 

Scaldi. 950. 

Scebib, 6 q 5. 

Sce-ching-tang, 930 e 934. 
Sce-ciong-coe, 942. 
Sce-ciong-jui, 942. 

Sce-cuei, 619. 

Seeie-Regin, 995. 
Sreli-in-te-men, 956. 
Scen-cong, io5o. 

Scetland popolata, 86‘j. 


Sce-o, 751. 

Sceu-ciong, 715. 

Sceu-n, ìoot. 
Scìang-chiun-riong, 875. 

Scia ng- pipi, 843. 
Scianseddenab-Codsi, 826. 
Sciato, 657 * 808. 

Scienze degli Arabi, 809. 
Scilpin, 773. 

Srim-ci, 1001. 

Scindasuinda, 642. 

Scing, 756. 

Seta- 1 song , 982, 1014 e 
1067. 

Sci-nu-sci'long, 700. 
Scipi-coan, 607 c 609. 
Scisma degli Armeni, 730, 

dei Fatinoti, 909. 

■ dei Greci, 858, 869 e 

900. 

Sci- Isong, 954 e q 5G. 

Sciu-ia, 9S1. 

Sciu-lin, 950. 

Scolastica, 2*3 e 727. 
Sebaratat, 628. 

Secolo di ferro, 1000. 

d’ ignoranza, 1000. 

Sedecia, 877. 

Sefi, 1 766. 

Seic-Abusaid, 8aa. 

Sejnti, 616. 

Seljuc, io35. 

Seljucidi d’Aleppo e di Da- 
masco, 1078. 

del Chermao, 1062 e 

1091. 

di Nices, io63. 

di Persia o d'Iran, 1037. 

di Rum o d' Iconio, 

1074 e 1081. 

di Siri», 1078. 

Senan-ben-Tabet, 886. 
Sepolcro d' Ali, 977. 

di Gesù Cristo, 1000 a 

io55. 

Serafiune, 820. 

— il Giovane, rooa. 
Senna* Perimal, 800 e 8a5. 
Sergio. 6aa. 83o, 877 e 891. 
di Rosaio, 68a, 
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Sergio IT, 844* 

— in, 904. 

IV, 1002. 

Scrjail, 632. 

Scrvia ( la ) devastata, 924* 
Scrviani, 64o. 

Setta degli Achemiti, 661. 

degli A ga remarli, 6S0. 

degli Aieliti, 8i5. 

• — degli Aireti, 828. 

d' Alcbendi, 8a5. 

- — degli Aliia, tifili 

— — degli Almoravidi, io5a. 
— — d' Alsefatinn, 8»5. 
degli Anbalili, 800 e 

o4«. 

— — d* Anifa, 966, 

anifìana, 70 i. 

— degli Aosa ri, Ca3. 

- — degli Ascari, 940. 

degli Ascariani, 840. 

degli Assariti, 980. 

degli Assaasini, 1090. 

degli Azarachiti, 680. 

degli A za reca, 680. 

degli Azeliti, 8i3.J 

" 1 ■ dei Batanìati, 1090. 

dei Bateni, 720. 

dei Berborit», 1066. 

dei Bulgari, 867. 

— dei Cadari, 859. 

de 1 Cadariani, 681. 

- 1 dei Cadariti, 8i3. 

dei Cadezadelìti, 8 67. 

— — dei Oaregiti, 657. 

dei Careniti, 811. 

dei Caratati, 890. 

— de’ Carranziani, g5a. 

• - dei Cavarigi, 816. 

dei Cavaristi, 867. 

di Cheber, 997. 

dei Cherarniaoi, 81 1. 

■ dei Chessali, 701, 

- — dei Cardi, 750. 

dei Cu rm essai ti, 816. 

de' Darariani, 996. 

— degli Kscrurhi, 997. 

— degli Etnofori, 608 . 

— — - de' Falimiti, 909. 

— de' Gabarili, 81*4. 


S 

Setta dei Gnostici, ioat. 

dei Golaiti, 661. 

degl' Iconoclasti, 725. 

degl’ Incestuosi, io65. 

degl'Isiti, 816. 

* degli Ismaeli, 772. 

— degl' Ismaeliani, 1090. 

de' Jabajai, 940. 

de' Jabari, 801 e 940. 

de' Jesidi, 816. 

■ ■ ■ ■ de’ Johariti, 816. 

de' Malumigi, 900. 

de' Manichei, 1021. 

dei Marabù ti, 712. 

dei Melchiti, 640. 

— ■ di Melic, 766. 

dei Mezzaculii, 900. 

dei Moatazaliti, 810. 

dei Moderiti, 745. 

dei Mono teli ti, 633. 

dei Montatali, 940. 

dei Morali ti, 85o. 

dei Morghili, 802. 

— dei Motazali, 8i5. 

■ de' Motazeliti, 655. 

dei Munasichiti, 826, 

dei Muserini, 870. 

dei Nicolaili, 1095. 

d’ Odnan, 766. 

■ d' Ornar, 766. 

dei Pauliciani, 812. 

— — di Kavendia, 680 e 754» 

de' Saabitù 633. 

de' Sa fri a ni, 695. 

dei Salraageni, 935. 

degli Schiiti, fitto. 

degli Schisti, 867. 

de’ Sifaliti, 812. 

de’ So fa li ti, 85o. 

di Sofi, 822. 

— de' Sonniti, 7 66. 

—— dei Tabeili, 633. 

di Tabit, 870. 

dei Teocatagnoli, 700, 

degli Uanni, 780. 

dei Vaidi, 900. 

dei Zeili, 900. 

dei Zindiciti, 700. 

Severo, 977, 

Sfera chiuese, 65 o. 


S 

Sfera di Ciang-sse-iun, 979. 
Siagrio, 771. 

Slang coa«-i, 663. 

Sbo-an, 947. 

Sbo-sci, 982 e 1009. 

Sicilia cristiana, 1093. 
Siconulfo, 843. 
Sie-gin-cuei, 668 e 681. 
Siei-ceu, 620. 

Siei-chiu, 6ifi e 617. 
Siei-gin-cheu, 6 
Sigebatte, 710. 

Sigeberto, 63a. 

Il, 63 fi. 

— di Gemblour, mi 4* 
Sigefredo, 777, 8aG e in- 
silo, 783. 

Silvestro II, 999 e 1000. 

Ili, 1044. 

Simeone, 664 e 917. 

— Metafraste, 9^ 

■ Set, io33. 

Simocrate ( Teofilalte ), 
Sincretismo teosofico, 980. 
Sinadena, 1081. 

Siucello ( Giorgio ), 730. 
Sineo, 861. 

Sireno, 7A8. 

Siro ( Michele ), 989. 

Siroe, 627. 

Sisebul, 6u e 6 ia. 
Svenando, 63 1. 

Sisinnio, 998. 

Sistema feudale, 601, 827. 

987 e io33. 

Sitamu, 83 1. 

Siuei-nu, 716. 
Siu-ian-chmg, 764» 
Sivardo, 83o. 

Slavi cristiani, 862 e 937. 

dell' Elba, io65. 

di Novogorod, 865. 

Smaragdo, 602 e 835. 
Smirne distrutta, 10 ^ 0 . 
Soflàr, B72. 

Soli, 822. 

Sofronia, 638. 

Solimano, 684. 716 e io8t. 
Somior, 6 q 5. 

Somma filosofica, 858. 
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Song-chi, 982 e 1060. 
Soug-scin-si, 83o. 

Song-ufi, 8y5. 

Sopp regione delle feste del 
paganismo, 742. 

So rad, 683. 

Sorgenti di Bath, 871. 

delle acque termali e 

minerali, 763. 
Spiritualità, 822. 

Ssc-ciao, 761 e 762. 
Sse-cuang-uei, 9^7? 
Ssema-cuang, io5o e 1071. 
Sse-ong-ciao, q5o. 
Sae-sse-miug, 757 e 759. 
Statistica di Danimarca , 
1090. 

— della Spagna, 721. 
Stuuraiio, 780 e 789. 

Stefano Boislav, 104*. 
Slenchill 11, 1059. 

Suan, 995. 

Suaug iuen-tsi, 852. 
Sueu-tsoug, 846 e 855. 
Suida, 998. 

Suidgero, 1046. 

Suintla, 62 3. 

Suleiman, 802. 

1007 e 1011. 

Sulo, 716 e 7 3 q. 
Sun-fang-chien, 948. 
Su-ngau-eng, 702. 

Suti-ju, 892. 

Sunna (la ), 766. 

Sunnarliiti, 712. 

Sun-sce, 1009. 

Suu-u, 896. 

Sun-ueu-ciong, 696. 
Sun-te-sciao, 901. 
Superstizione, 1022 e ioa3. 
Su-si-ciaug, 620. 

Susiu, 921. 

Susselo, 1017. 

Su-ting-fang, G60. 

Su-tsong, 756. 

Svedesi cristiani, 829 e 1018. 
Svenone, 980, 985, 1000 e 
1006. 

■ ^ 11, 1048. 

SvetoslaTf 945. 


Taal-Bebert-Salome, 74 a. 

Tabit, 885. 

Tacan, 7^9. 

Taer, 820 e 920. 

Taer, 8i3. 

Taer o Daer, ioai. 

T.i, 974. 

Tai, 974 « 99'- 

Tai-pin,, 711. 

Tai-sseiuen, 919. 

Tai- 1 song, 626, 761, 926, 
676 e 982. 

Tai- 1 su, 907, 916, g5o, 

954 e 959. 

Talamaschi, 853. 
l'amo, 838. 

Tancredi d' Altavilla, 1039. 
Tang iang, 847. 
Taug-ieu-ching, 69 3- 
Tangrolipice, 1061. 
Tang-tse-mien, 876. 
Tao-chen, 65o. 

Tao-tsong, 655. 

Tappeti di Turchia, 720. 
Tarcan, 647. 

Tarif o lane, 712. 

Tarif ben-Malic, 711. 
Tarmeti, 636. 

Tassinone, 757 e 784* 
Tavole d' A bdurraman, 903. 
— — d' Al-Marnon, 8*4. 

d’ Arsaccl, 990. 

d* Ibn-lunis, 951. 

di Moamed-ben-Geller, 

912. 

Tè chioese, 793. 

Tecuang, 927 e 938. 
Tedoaldo, 7 14« 

Te-fei, 1098. 

Tegan, 816 
Tela, 65o e 655. 

Tele di Fiandra, 960. 
Telerie©, 777 e 778. 

Terain, 1061. 

Tempesta orribile, 860. 
Tempi di pace in China, 63i. 
Tempio della Caaba, 683. 

— - - di Lian-chion, 626. 

della Mecca, 693. 

— dei Sassoni, 792. 


Tengli, 741, 259, 666, 780 e 
Teo-chi ente, 916. 

Teodorico, 923 e 1100. 
Teodoro, 898. 

• — 11, 678 e 898. 

Abucara, 730 e 865. 

— — di Cantorberi, 691. 

fratello di Eraclio, 6a5. 

Studila, 826. 

Teodosia, 820. 

Teodosio, 64» e 659. 

T Adramiteno, 7i5. 

Teodolo, 795. 

Teodulfo, 801. 

Teofane, 819 e 961. 
Teofania, 967,972 e 989. 
Teofila Ite, 702, 8ia e 1069. 

di Sirooci ate, 610. 

Teofilo, 8a5 e 829. 

— Protospatario, 8*3. 
Teogonia maomettana, 612. 
Teo-ien, 960. 

Tcopompo, 858. 

Teoria del sole, 990. 

Teote, 847. 

Tepai, 620. 

Terbelù, 6g5. 

Testamento di Carlomagno, 
806. 

Teodeberto 11, 6o5 e 6i3. 
Tcodelinda, 774. 
Teodelinda, 774. 

Teoderico, 768 e 782. 
Teodoco, 690. 

Tendone, 796. 

Teodono, 790. 

Teodora , 829 , 841, 908 , 
1042 e xo5a. 

Te* t song, 779. 

Teuderico, 768 782 e 783. 
Teutbcrga, 860. 

Teyahe, 746. 

Ti baldo, 778 e 1040. 
Tiberio, 668, 697 e 711. 
Tieddeg. 1014. 

Tiei-li, 635. 

Tiei-li-sce, 63g. 
Tien-chi-ngan, 81 3. 
Tien-chiun, 892. 

Tieu-ioog, 937. 
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Velasdes, 789. 

Velfo o Guelfo, 1071. 
Venceslao, g38. 

Venti divisi, 800. 

Verdan, 632 e 633. 

Viaggio degli Scandinavi. 
Viceslao, io5<). 

Vicman, 942 e 1076. 
Vigilio, 748. 

Vilgaro, 1001. 

Villebrodo, 690. 

Viltsi, 789. 

Viner, 1096. 

Vinipo, 780. 

Vippo, jo58. 

Visione di Maometto, Go8. 
Vitichindo, 766, 780 c 785. 
Vittechiudo, 968. 

Yitterico, 6o3- 
Vitina, 701. 


Vittore 11, io55 e 1057. 

Ili, 1086. 

Yitzliputzli, Cao. 
Vladimiro, 980 e 981. 
Vuem-ruani, io5o. 

W 

( Vedi V. ) 

YVclphe, Ved. Guelfo. 

. X 

( Vedi S.) 

T 

t Vedi. I.) 

Y ork saccheggiata, 1069. 
Yves di Chartrei, 1090. 


z 

Zacaria papa, », 74a e 

743 . 

/aia, 628 e 1088. 

Zainab, 6 aa. 

Zara, 098. 

Zcid-ebn-Tebet, 622. 

Zera, 91 1 e 931. 

Zeiri ( G. ), 972. 

Zentil, 900. 

Ziad, 532, 65$ e 663. 

Ziade tulli, 906. 
Zindicismo, 700. 

Zinghii, 879. 

Zoe, 9:0, io33 e 1042. 
Zoheir, 65o e 655. 

Zueir, 704. 

Zuenliboldo, 895 a 899. 
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Gonbijionl bell’ H^ocifljione 


i." L’ opera sarà divisa in 8 rullimi circa, in 
grani * ult. ini, in carattere compatti», ed 
u^ni volume verrà suddivisi! in 4 fascicoli 
di i | fugli di 8 pagine, al pressa di auslr. 
L. a ogni fascicolo. 

3." Ogni mese uscirà immancabilmente un fasci- 
col i fi 1 1 al c i n/i n Mito dell' opera. 

5." A chi procurerà il sodi guarentiti, o pren- 
der.! <1 libri copie in ima sola volta, si con- 
cederà la i 5.» copia gratis. 

Le ussodasi mi si licevano in Venrsia dal salto- 
Sr.iilto Tipografo al suo SUi'iili uento in pa- 
bulo Lesse, ». Miniale, N.°5a57; al suo 
negosio sotto le Procurati» vecchie, san .Mar- 
co, N.° laC; alle sue rase filiali di Verona, 
Firenze, Ferrara. Roma e Napoli; e nelle al- 
tre rilti dai priucipab libra) e dagli ulbrj 
postali. 


GIUSEPPE ASTOMELLI ED. 
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